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lU.mo  JEc  c.mo  Sig.re  e Padr.0  Col.®3 


O Kf  è fé  non  ben  guitto  il 
motinòjche  io  hò  di  confo- 
' crare  al  Nome  immortale 
' di  V.  E.  1 Italia  fotto  i Rè 
Longobardi  defcritta  daUa 
v celebre  Penna  del  Conre 
Tefanro , e perche  fono  pur  troppo  note  al 
Inondo  la  Prudenza, la  Pietddà  generofitd, 
etanre  altre  dóti*che  rifpléndono  nella  fua 
Perfona,  onde  potrà  vantare  quello  Libro 
fìcurezza  di  Patrocinio  cotanto  ambito  da 
chiunque  publica  i fnoi  ferirti  alle  Stampe, 
crperche  V.  E.  è vno  de  Principali  Miniftri 
del  gran  Monarca  dèlie  Spagne , à cui  vinè 
felicemente  foggetta  lamaggior  parte  di  fi. 
flòrida  Prouincia , e finalmente  perche  co- 
me Hiftoria  Règia  ben  fólo  conucniiialr 
dedicata  à chi  va  infìgnemente  adornato 
di  Reali  prerogatine , come  V.  E /che  tali  - 
le  gode  per  inalterabile  Retaggio  dà  fuoi' 
maggiori , i quali  per  la  linea  Paterna  d?- 
fcefero  dal  Rè  D.RàrairoII.  diLeoni'fe’* 
dairinfante  Alboazer  fno  Figlio  IL  da  citi  - 
nacque  D.  Tràttamiro  Alboazer  detto  per  * 
riconofcimento  della  propria  grandezza’il 
Conte  di  Mòntemaggiore  / àcuifuccèffe. 
nel  valóre  ; e nel  credito  IX  Gonzalo  Tra- 
ftamirezCo:  di  Cintra, che  guadagnò  mol- 
te Battaglie , e conquittò  la  celebre  Terra 
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d’Amàya  dàllà  quale^ì  denominarono  pó- 
fciai  fuoi  difcendenti , e principalmente 
D.  Men  Gonzalez  d’Amaya  , Caualiere  di 
sì  gran  (lima  >,che  meritò  d’etìer  maritato 
in  D.Gotilda  forellà  della  Madre  della., 
.Regina  D.Terefa  di  Portogalli.  Non  mi 
emenderò  lungamente  i rapportare  gl’ He- 
roi  di  quettàgran  Stirpe , perche  non  è ca- 
. pace  vn  picciolfoglio  di  tante  grandezze , 
Non  tralafderòcon  tutto  ciò  di' 'nomina- 
re r come  pur  troppo  degnò  d’cflcre  regi- 
flratoda  per  tutto  vn  Impietro  Paezd’- 
Araava  Campione  il  più  valorofodc’  Tuoi 
tempi,  chefiritrouò  Amerò  del  Pendone 
nella  fegnalata  Battaglia  del  Campo  Du- 
irique  ; come  anco  non  patterò  lotto  filen- 
.tto  Martino  Martinez  d’Amaya , à cui  per 
maggior  fregio  di  gloria  la  Fortuna , e Ia_* 
Virtù  congiunteti  ad  apportar  fempre- 
tradivi  fplendori  a quella  gran  Cafa  ag- 
gìunferola  Signoria d’AIuero ; & vnaltra 
Martino  d’Amaya  Gouernatorè  de’  primi, 
e di  maggior  credito  del  tlégnó  fudettò  di. 
Portogallo , per  la  fua  prudenza  J(  qon  la_» 
Jouale'hauerebbe  godè r nato  più  Mondi 
contrafegnato  col  cognome  di  Signore  di. 
Troffa,e  in  vltimo  due  altri  celebri  germo- 
gli di  quella  nobilitlìma  Trofapia,  lvno 
ì).  Aluaro  Gonzalez , che  nella  Carica  d’- 
Ambafciatorè  Straordinario  al  Re  d’Ara- 
«mnadimoflrò*  che  gli  huomini  pollone* 
' non  meno  fegnalarfi  in  pace  y che  in  Giier- 
KbQQD  meno  conia  Toga, che  con  l’Armi , 


i 

o 

f( 

d 

di 


t 


t 


•; 

| 

f 

1 


& vn  altro  Aluaro  Gonzaìez  , il  qùafè 
maritatofi  in  D.Giouanna  di  Teues  di- 
(tendente  dall’  antico  D.  Riccartevno 
dèi  Duchi  di  Bretagna,!!  quale  trattenuto 
dal  Re  D*  Pietro  nella  Citrd  di  Oportò 
perticonofcere  » efòlleuare  la  Tua  caduta 
Grandezza  fii  friaritàfodàt  d étto  Re , coti 
Figlia  di  Valèo  Perez  di  Tetteìs  herede  var- 
ca di  quella  celebre  Cafa,e  fue  Terre  ; E da 
quello  Caiiali'èro  (nella  cui  fuccelfione  lì 
vedono  nobilifiìmi  Matrimoni  j,  ) indi  fuc- 
cefie  la  fopranominata  D.  Giotianna  mo- 
glie del  fudetto  Aluaro  Gonzàlez  d’Ama- 
ya,da  quali  nacque  Fernando  Aluarez,  che 
tramutò  il  nobiliflìmo  cognome  d’Amaya 
in  quello  di  Teues  per  ri  fpetto  delleGuer- 
re,  che  auuennero  tra  l'Infante  D.  Pietro 
Duca  di  Coimbra , & il  Re  D.  Alfonfo  fuo 
Nipote  ; e diede  a diuedere-*  ehe  i Lauri  di 
Marte  erano  i principali  fregi  della  cele- 
brati dima  Famiglia  di  Teues,  che  rifplen- 
dendo  per  più  Lullri  fernpre  famofa  iivD, 
Diego  Vas  di  Teues, e Diego  di  Teues  am- 
bedue celebri  nè  Gonfigli  di  Pace , fi  refe 
pofcia  più  riguardeuole  in  D.Gafparo  di 
Teues, il  quale  pafsò  d Cartiglia  perCaual- 
lerizzo  maggiore  delIaSerenifiìma  Prinei- 
peffa  Ana  Mariaprima  moglie  della  Mae- 
ftddi  Filippo II.  ecolmedefimo  porto  ri- 
tornò in  Portogallo  predo  l’Infanta  D. 
Giouànna  * che  pofcia  Vedoùa  accompa- 
gnò in  Cartiglia , viueudo  fernpre  ircqueftt 
due  Regni  ammirato»  & in  grandi  filmo 
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credito*'!.  Efimiimehte  fu  cofpicuain 
Melchiore,ilquale  fù  Menino  dclla.Maettd 
di  Filippo  IILda  cui  fù  honoraco  delIa-Ca**  _ 
rica  di  Configgere  fupremo > e Camera  di-  j 
Gattiglia,  e Prefidentedell ’Hazienda  .Eia* 
vltimo  dimoftrò  quefto  Nobilittìmo  Cep-  - 
po  di  Teues  epilogate  le  glorie  de’  fuoi  He- 
roi  in  D.Gafparo  di  Teues,  eGuzman_o  i 
Conte  di  Venazuza  , e Marchefe  della  * 
Fuente  Padre  viuente  , e degnittìmo  di  * 
V.E.e  Caualier  cotanto  celebre, e rinoma,  • 
to  in  tutta  Europa , anzi  riuerito  pcr  vno  1 
de’  più  fauij,&  auuedùti  Ambafciatori,chc  • 
fianomai  vfeiti  delle  Spagne, hauendo  con 
fomma  lode  efercitato  primieramente 
Mmbafcieria  ftraordinaria à tutti  i priti- 
oi pi  d’Italia , d’AIemagna , Suetia,  e Dani- 
marca,-  indi  ordinaria  aUaSereniffima  Re- 
publica  di  Venetia,  di  nuouo  ttraordinaria  - ') 

airimperatore , & al  preferite  al  Re  Chri- 
fiianifiìmo,  godendo  di  più  il  Carattere  di  i 
Gentilhuomodi  Camera  diS.M.  Cattoli- 
c-a,de  fuoi  Confegli  di  Camera  d’india , di  ■ 
Guerra,  ©del  fupremo  distato;  e final- 
mente può  per  maggior  fuo  vanto  gloriai 
fidi  V.E.come  fua  feliciflìma  Prole , e-viua 
Imagine  del  fuo  gran  merito,  e virtù,mU- 
randofi  in  lei  tutte  quelle  doti  piùinfigni,e 
merauigl  iofe,chep  offono  adornar  vii  Per  - 
fonaggio dirò  fuo  pari, perche-ellanon  può 
attimigliarfi  meglio,  che  àie  medefima,, 
eflendo  fiata  fempre  {ingoiare  nelle  fue  at-  . 
rioni, potendo  con  ammiratione  impareg- 


giabile  dimoftràre,€he  come  Alcide  hà  vo^ 
Sto  fin  dalla  prima  etiche  la  propria  Vir«*  - 
tù,  non  già  il  merito  degj’Antenati  > elo! 
fplendòre  della  fuaNòbiliflìmaCafa,  Idi* 
porti  alléCariche  più  cofpjcue , hauendo  » 
afliiefatralà  Giouinezza*d  grincommodi  « 
più  ardui  della  Guerra»  mentre  con  inni-  • 
diabilé  efempio  ha  Terni to  dalla  piccain  fii< 
in  tutte  le  Cariche  Militari  in,  Guerra  viua- 
dieci  noueannì , e rinoixato  a nòftri  Secoli  •> 
l’Vfo  de!  Valorofi  Romaniche  prirnàsjrrt* 
piegauano  negli  eferciti  dafempliciSoIdai 
ti,  per  poter  poi  co  n ottimo  fà^io  pafiaré  ' 
dairobbedienza  aTComando , fi  come  gl'è 
pofeia  atmenuto  » hauendò  efércitatolà 
Carica  di  Capitano  delle  Guardie  del  Go-  - 
rematore  di  Milano, diCapiràno  di  Corar- 
ze,di  Tenente  Generale  della  Caualleria*- 
di  Mafiro  di  Campo  dèlli  T£rzi  di  Sauoia  , 
e;di  Lombardia, di  Gbuernatóredi  Lodi,dT 
Nouara,e  NouareTe , e di  Capitano  Gene-  -, 
rale  dèn’Artiglieria  ; E così  è-  paffàta  agl* 
hortori  de’  più  Vecchi  delta  gran  Corte  di  : 
Madrid,  abbenche  ella  ancoratila  negrannt  : 
pjùfloridi » eflèndò  fiata  dichiarata  Gen- 
tilfruomo  dèlia  Camera  Reale , e con  fide- 
rata  in  quella  prudenza , che  cón  tanti  fu- 
dori.,  e tiri  tanti  pericoli  fi  è conqyiftata,  è. 
fiata  eletta  all’Imperatore  per  importan-- 
tiflimi  negotij  , & hora  Ambafeiatore  d. 
quella  Serenifiìma  Republica . Ma  doue  io- 
lafciaua.vno  de’ più  bei  fregi  dellaCafa  di 
. Teuesche  èil  cognome  di  Cordoua,  ag- 


plinto  al  nome  di  V.E.  per^dimoftrare  là 
Calcita,  ch’ella  ba  da  D.  Orfola  di  Cordo-; 
ua  figliuola  di  D- Antonio  Fernandez  di 
fcordoua  Marchefe  di  Valenzuela  e Signo- 
re delli  Stati  di  Orgiua,onde  vien  per  linea 
diretta  ad  effer  Nipote  di  D.  Antonio  di 
Cordoua  Padre  del  detto  D.  Antonio  Fer- 
nandez, che  fù  Cauallerizzo  Maggiore  del- 
la Maeftd  di  Filippo  Ite  confcquent emeri- 
te Pronipote  di  D«Dicg>  Fernandez  di 
Cordoua,  Nipote  di  D.  Gonzalo Fernan- 
dez di  Cordoua,  che  nel  valore  del  cuore, e 
nel  faper  comandare  prudentemente  gl- 
Hercitihaùendo  rinouato  le  memorie  de? 
tabu,  de’  Ciri, e de  gli  Scipioni,merito  dv 
eflere  cognominato  il  gran  Capitano , e di 
efler  Commenfale  d due  primi  Ke  Le  i - 
Vniuerfo . Si  che  per  tanti  fi  celebri  Capi, e 
-per  palefarè  all'E.V . il  mio  riuerentiffimo, 
e diuotiflìmooffequio  era  di  douere , che 
io  le  prefentafsiquefta  RegiaBifl;oria>pre- 
candolaà  fcufare  il  mio  ardire,  mentre 
proiondifsimdmente  inchinandomele  pre- 
so  dV  E»  e lua  Nobiliti  ma  Profapia  ogni- 
felicita . Venetia  li  20.  Settembre  1667- 
“ D-Y.E. 
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310 
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Flauio  Rodoaldo,cauato  dal  detto  Mufeo  • 
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dal 
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ZLu  dou ico  Secondo.cauato  ctel  Debie.  1 47.  3 6s 

•^Carlo Caluo,cauato dal  Debie.  1 ?7.~  - 7 
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Vgone,e  Lotario.cauati  dalle  fuc  Vite.  jJ4 

Anfcario, cauato  dàlia  fua  Vita . * ' jr 5V 

-Berengario  Secondo, cauato  dafRouiglio.  *36.  parte 
feconda.  449 

Adalberto  Secondo,  cauato  dalla  fua  Vita . 573. 

Ottone  Magno  , cauato  dal  Rouiglio , parte 
feconda.  495- 

Ottone  Guglielmo;cauato  dalla  fua  Vita.  6 r 3 

Dodoncjcauato  dalla  fua  Vita . 637 
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jl.  n.  SCANDI  A j 


Et  fue  Proninsie^ 


Ò T K Jt  Vóce  ano  Germàni- 
co fi  fparge  contro  al  Setten- 
trione vn  vaShjfìrHo  tratto 
diterra,  chiamato  dagli  ali- 
ti fai  ì vn'altroMfadò.Èifù 
da  Tlinio  e Tolomeo  & da 
piu  altriGeografi  creduta  Jfo. 
.la', per  oche  lafua  honideo&a  no  inuilaua  nin- 
no cercarne  il  capo  : ma  il  noftro  Secolo  piu 
• ttuaro , ■& perciò  più  fagace , Vhd  ritrovata 
■ Pènifola  ; vincolata  ne  Ita  [uà  ciirià  tòà  \>n-> 
bripue  Jflmo  a ' Regni  della  Mofcouia  ► Eli' è. 
bagnata  verfo  Borea  dal  Mar  Gelato  : a To+ 
nente  dall  Oceano  Deucaìidonio,BYÌtannico>e 
Germanico:  alB^Auttro  dal  Mar  Germanico , 
Codano , e Baltico:  & ver  Leuante,  dal  Baiti - 
CO,Sueuico,edal  Seno  finnico  infino  all'jfimo 
Quella  fu  da  Trocopio  creduta  Vlfola  del 
Tile,cheda  1 Virgilio  e Seneca,fè condo  l'an- 
tica ignoranza,  fu  cbiamatalvltimacofa  del 
Mondo  : percioche  di  que  tempi,comefi  vede 
in  Claudiano,ni una  nane  penetrava  alfuo  ca- 
po. Titea  lappellòlfola  Bafilia , cioè-  Re  ina 
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folle  Ìfole3effènÌo  la  maggiore  fra  le  maggio *' 
ri. 'Pomponio 3C odano  uia3  dandole  il  nome  dal 
Serto  C odano  3 corrottamente  deri  nato  dalla 
Ùotia3qitafi  Gotano.  Senofonte  Lampfaceno 
& MùtrodotOy  la  nomano  I fola  Baltea  : onde 
permolào  fi  ftèfi  milk  trahèffe  il  rime' la* 
tino  dal  Mare  Baltico  3 che  agni  fa  di  vn  Bai - 
teo  militare  cinge  *r>na  parte  delly Europa. Ma 
non  effondo  -vcn firn  ile  che  di  quc'  tempi  il 
pfàr  de' Goti  preHdeffe  Vetìmològià  da'  Làmi 

rh/>  vini  r Arnica  a,  _ J _ 1.  ‘ n 1 . <1 


che  noi  cònófceUkno  : crederei  piti  to fio 3che  il 

Marc  h an  effe  prcfo  ( comè  gli  altri)  ilrionte 
Udii  T ftil /litfn  l'rTn/*  t?  ri 


dall  lfola\&  Vi  fola  dalla  fìid  Regai  famiglia 
Balta 3che  vi ehe  in  quello  idioma  à dire  valo.- 
ardita  : ' 


riK 


• 

> Ma  pià  àcmunalniètite  da'Georrdfi  & Hi - 
fioriografrfù  detta  SC^JiCiMì  * cioè  mp- 

iut  a di  forti  Cdflella;per  la  quantità  degli  alti 

1 w UA*j|j2  '**••'*’ 


'tffofcefi  Monti 3chè  paion  Ròcche  inaceffibili 
afita  difefa. Quinci  alterando  i Latini  o' Greci 
l'originai  fuo  yocàbolo;  4 Tolomeo  la  chiamò 
S c andia3allri  Scandinava,  & altri  Scania  : 
'&  anco  due  I fole  trà  questa  e il  Chérforìefà 
fu  ir  dettò  Scàndie .. 

* Quanto  alfito,ella  giace  vintifeì  gradi  luti* 
p dal  Meridiano  fiffo  ietfo  il  Leuante:&  co - 
tfiinciando  dal  cinquantefimofefto  grado  di 


circolo  la  fende  in  parti  difuguati  : onde  nella 
fua  efirema  parte  le  notti  più  lunghe  fon  di  tré 


■ — j ’ r ” * r » r v ip  vrrt  v r rr  I \s  I * M w & | y 

tàefi . Che fe  per  ciafcun grado  tu  conti  fcffutt^ 
w’  iL  tadue. 
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tadue  miglia  Italiane;la  trotterai  per  diritti £ 
r a mille  cinquantaquattro  miglia  . Ella  ti 
rapprefenta(  fecondo  $ Giornando)la  figura  di 
Vna  fòglia  di  Cedro  , la  cui  punta  penda  ver 
la  Germania  indi  vicina.ln  quella  punta  ve- 
drai la  Gotiafamofat  inguifa  di  Penifofa;  & 
caminando  verfoil  ‘Polo  col  Mare  Orientale 
a madeUra,trouerai  la  Suetia;&  fopra  qué- 
fia  la  Lapponia,cbe  nell' I fimo  fi  congiugne  co 
la  Scrifinniaùndi  riuolgendoti  daU'lfimo  vtr-- 
fo  Ponente  barai  la  Finnimarca  oppofia  alla 
Lapponia:&  fotta  quefia  lafHpruegia  ojppe— 
fta  alla  Suetia , la  qual  per  fugo  tratto  fcédédò 
contra  ponente  > ripiegafi  verfo  il  Meriggio 
nell'Oceano  Germanico;&  con  la  Gotiafi  ri - 
congiugne *M a dal  loro  congiugnimelo  infincr 
all' 1 fimo  vna  catena  di  Gioghi  eccelfi  diuidé - • 
do  la  Scandia  Orientale  dalla  OccidcntaleidU  ■ 
uide  la  Monarchia  della  Dania  dalla  Monar « - 
cbia  della  Suetia:talche  quella  gra  Penifola 
che  altre  volte  adoraua  tredici  Re,apena  co- 
no fi  iuti  fra  loro  ; bora  ne  adora  due  f ili  : ma 
l'vno  e l altro  fuori  della  Penifola  poffedendó 
altri  Regni;  ambidue  nel  Regno  vn  dell'altro 
han  dilatate  nella  Scandia  le  fue  confini.  '• 

Più  6 mifer abili  di  tutti  quefli  "Pòpoli  > 
quaft  dimenticati  dalla ‘Futura  soglihabi - 
tutori  della  parte  più  Settentrionale  deità 
Penifola  jFinniiScrifinni, e Lappij  prejf > alt-  1 

iHmo.Perocbe  danati  à perpetue  tenebre  dt 
lunghe  nottue  turbidigiorni', portando  in  vifó 
lo  fqualor  del  loro  Sole  » traggono  vita  inho • 


fpita  efetuaggiar&  hanno  mimica  laT erra  e 
il  Mar&perocbe  quella  fep  ulta  f otto  le  nenie- 
terne , apena  fi  moflra  loro  per  fepellirliynoche 
per  pafcerlùqueJÌQ,  impettito  di  denfigieli,U 
maggior  parte  dell' anno  fi  può  p aleggiar e^no 
nauigare : talché  i miferi  non  conofcédo  ne  pa- 
ne ne  panni  ,fol  veflono  di  ciò  che  fpogliano  le 
fiera  & folviuonodi  ciò  che  dona  loro  il 
dardo  e la  rete:&  hauendo  le  habitationi  cosi 
yagabode  come  gli  h abitatori' meritarne  te  nel 
loro  idioma  so  chiamati! inni*  i cioè  Toner  if- 
fimi . Molto  piu  felice  èia 9 Suetia  per  quella 
parte  ch'alia  fertilità  de' p afe  oli  & delle  me  fi 
aggiugnendo  numeroje  republiche  d’ingenioje 
tApiìrifpetto  à quelle  terre  fettétrionali  fi  può 
chiamare  Terra  di  Tromifione  RiUate  latteo 
mele  : & fe  nell'altra  parte  ella  è rùbelle  alla 
coltura^  tato  piùfedel  tributaria  dlargéto  e di 
metalli:efe  ripcfane'capiyfatica  nellecauerne. 
Ma  più  felice  di  tutte  1*  altre  èia  9 Gotia,sìper 
gli  beni  della  capagnaycome  perle  douitie  del- 
le miniere:onde  no  fa  mentire  il  fuo  nome3che 
fra  le  Terre  infelici, fignifica  Buona  Terra . . 

• Egliè  bene  il  verone  quefla  preséte  felici-* 
tà  fi  deue  agli  lor  Re,  iquali  hauendo  apprefe 
le  belle  arti  dalla  Italia  e dalla  Grecia  quado 
le  difiparono;disfieriti  nelle  delitie,le  ha  tra- 
fportate  negli  lor  Regni  : & facendo  in  quel 
mefìo  Cielo  apparire  il  fereno  delle  loro  fplen - 
dide  Cortina  Terraflejfapar  diuenuta  me  fie- 
ra . Ma  per  que ’ Secoli  de'quali.hò  imprefa  la 
fatica9molto  diuerfa  era  lafaceja  delle  Città , 
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edelfuolaye  delle- genti  „ Ella  in  poche  parole 
generalmente  ci  fù  dipinta  così  dal  Marmo* 
^Searidiaeppita  Cotto iniquo  C&o>*(- 
ìxqeratadal  frcddo,&afpra  di  lìto  per  «l’al 
ti  monti,rouinofì  faffi,&  horridefelae  ? an- 
de,pcrlo  più  eflend’elU  ingrata  al  frnmen- 
to,al  ymo,&  all’olÌQj&  altro  non  producen^ 
do  «li  alberi, che  poche  poma  & acerbe;  gli 
habitantì  viuon  più  toftodi  fnarit3ma,e  ter- 
reitre  predalo  di  foreftieri  alimenti, che  dei-* 
la  benignità  delpropio  filalo. Quell;  incorna 
modi  ventan  loro  notabilmente  accrefciuti 
dalla  moltitudine  delle  CentùTerocbeficomt 
la  freddezza  dell\aria  tagionauacopia  di  sa - 
. È*?  > & vigorofa  compietene  de'  corpi ; così 
niun  Topo  lo  erapÌHfetonde:&,ficomefcrijje 
Marno 11  Bremefe , nellamoltitudine  delle 
mogli  non f orbavano  vtoderationetfpofandonei 
priuati  quante,  poteuanose'  i Trmcipì  quante 
volenano:&  non  offendo  minor  la  robùfiegxa 
& fecondità  nelle  lor  F emine  (che  perl'afi* 
pett°^lhc^no^el\  attitudine  alle  militari  fa* 
tichc  ,fi  chiamauano11  *dmagpni)moltiplica* 
nano  à ftormi  con  gli  liebrei  nell' Egitto.  Ef- 
fendo  adunque  sì  grande  la  fecondità  de'  To - 
poU>& laflerilitàdclla  Terraxche  non  baflar 
uà  ad  alimenta*,  gli  funi  Tarthdando  loro  ter * 
reno  per  nafeerey  ma  noti  per  viuere'  parue 
che  la  prouida  datura , vedendogli  astretti 
dal  propio  numero , e dalla  fieregga  del  fuo 
Cielo , à procacciar  fi  con  la  forga  altre  fedi  ; 
fiudiofamute.  glihajwffe  proueduti  di  ferxp 

per 
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per  armarfi  alla  pugna  ; & dinatàia  feracità 
per  vìncere  ogni  altro  Topolo.Terocb'ejfendo 
*s  vafli  dì  taglia j borrìdi  nell'habito, fieri  nel 
Volto  , crudeli  nell* animo,  fimili  ingomma  alla 
Ipr  terra  3 & al  lorCiplo  \ manifeftfimentefi 
vede  a , ch'egli  erano  colà  ripcjii  da  1 ddio  co- 
nte Str  ali  nella  faretra , per  trarneli  di  là  en- 
tro alla  occaftone . Quinci jicome  quegli  fleffi 
IvrMarilper  ojferuation  de'Fìlofofi,  ne*  noflrt 
Mari  continuamente  riuerfandofi , va# gua- 
dagnando terreno  : così  per  ogni  tempo  que} 
‘Popoli  della  Scandia  dilaniarono  nella  Eu- 
ropa:ma  principalmente  que ’ della  Gotta > co* 
me  più  vicini , & più  animofi  > & più  capaci 
di  dif ciplina  : hauendo  ricevuti  Animi  molto 
maggiori  della  lor  V atri  a,  furgii  primieri  à 
fpe^gar  que' loro  chioìiri  gelati à rompere 
il  guado  agli  altriTopolij  iqualiper  effere 
men  generoji, erano  piùpatienti  de' Lor  dif  agi* 


ANNOT  ATI0N1 . 

Lin.Htfi.Nae  lib.^.c.i  z.CodaflUS  Si- 
nus  re&rcus  infubs;  quarum  clarifll- 
ma  Scandinauia  cityncomperta:  ma-* 
gnitud.nif.  Pqrrioncm  tantum  ciu$ 
quod  fìt  notutn,  HcIJeuionum  Geme  quingcntis  ip- 
cbic.ntc  pagisj  qure  altcrum  Órbcqj  Taratura  caro 
appcllat. 

t Virg.  p.  Georg.  Tibi  ferule  vitina  Tirale.  Sen. 
ì»led6.a.Chor.Att.  z.  Rcrur.i  Vlcuna  Thul.  Claudi, 
^dnpg  in  3. Can/Hon . RatibuTq;  impenna  ThuJr. 

3 Grot  Lxpl.Voc.  Scaria  Caftellorum  Terra:  jupA 
>11  e^elìs  Rupibus  vclut  Caftdlis  habitarenr. 
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4 2toUm.GtogY.libj.>  Scandia,  qua?  maxima  è ai 
rum  eft,  iurta  Viftulas  fluuij  oftia. 

5 Iornand.de  Reb.Get.c.j.lnmodum  folijCedd 
lateribus  pandispoft  Jungura  duftum  concludens 
fe. 

6 Saxo.Danic&.lJifi.lib.^ . SuntFinni  virimi  Sep» 
tentrionis  Populi  : vix  quidem  habitabilcm  Orbis 
Tctratum  partcm  cultura  & ma  nfione  compierà 
Incerta  illis  habitatioeft,  vagaque  Domus:  vbi<» 
cumque  feram  occupaucrint  locantibus  fede  s, 
&c. 

7 Tinnì  vel  Tenni 3hoc  efi  Inopes . Apud  Grot. 
Tacit.de  Germ.Tcnnis  feda  pau pcrtas. 

8 -.Magin.Geogr.Sw ccia  inter  Aquilonarcs  fertilif- 
firaa  eft  iriigum , mellis  : & argento,  are,  plumbo, 
chalibeJ&  ferro  dmes. 

9 Magin.  I bid,  Gothia  Gcrmanicè  fonat  y Soneu 
Temrjcumfitintcr  Aquilonarcs  omnium  fcrtiJiflì- 
ma,&c. 

10  Magin.Geogr.Ttct a bare  iniquo  Coelo  eft:  fri» 
gore  dira,  nec  miuus  montibus , ac  pranuptis  faxis  r 
mcmoribu$,atgue  fylu  is  afpcra.Vndc  vt  plurimum^ 
frumenti,  vini , & olei  ingrata:  neque  arborcs  in  ea , 
poma  nifi  panca  admodum , Se  quidem  acerba  mit» 
tunr.  Incoia»  igitur  ex  maris  potiùs  terragne  captu- 
ra,&  rebns  extcrnis  vidlitanr. 

3 1 Adam.  Srem.  de  Sit.  Dan.  Infoia  mulicrum 
copula  roodum  nefeiunt.  Quifque  tccundum  facul- 
tatem  virium  fuarum  duas  aut  tres,  vel  amplius  du- 
cifjPrmcipes  abfque  numero, 
fu  Magin. Comment. in  z. p Sol.  Vndc  Gothorum, 
(ìne-Getarum  Gens  : & eorum  Conittges  Araazo- 
nes . 

1}  Magin.  Geograpb.  Incoia?  funt  duri , afperi, 
inculti , & agreftiores  . Hi  Namque  ex  Cceli  rigore 
funwruciorcs.,  & ex  fanguinis  abundantia  audacio» 
rcs, 
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VfcitidalIaScandiaper  predar  la  Europa^ 
& regnar  nella  Italia. 

On  è alcun  Nome  Italiano  » 
Latino  3 ò Barbaro  >così  pro- 
pio di  Topoli  ò di  Terfone  i 
che  ftorpiato  dalla  bulgare 
ignorangayod  alterato  da  prò. 
nuntie , ortografìe }gr amati- 
che,ò  linguaggi  differenti , in  mille  forme  fino - 
nirne  non  fi  tramuti  : le  quali  però)quantunque 
munftrucife  e firanc  : ferbano  fempre  alcun  ve - 
{ligio  della  fua  origine  : & da  quefia  varietà  fi 
prendono  fouente  nelle  antique  Scritture  ò 
nelle  Hiflorie , grandi jfimt  equiuochi  da  leg- 
gieri Ingegni  ; ficome  in  altri  miei  volumi 
chiaramente  ho  dimefirato . In  queHaguifa  il 
nome  de ' GOTI  per  la  varietà  de’  temp  r,  e de* 
luoghi , ha  fatto  mille  cambiamenti  : peroche  , 
fittomela  voce  ^Alemanna  G FT , cioè  BFO- 
. 'NO;  da’  Topolipiu  ^Aquilonari  fi  ferine  Goti 

dagli  Ingleji  Good;&  i Danefi  mutano  la  G in 
Iota;  e i Greci  la  F,  in  T : ò della  I latina  fi  fà 
[•  £ i Greca  ; come  da  Epirusy  Epeirus  : cosi 

trincee  di  Goti)  alcuna  volta  fi  legge  Cuti  3 ò 
i-  “'.7'  " ~ ' A Godq> 
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Godtjyò  luti fo  Gyti,  ò Geti:  onero  fi  raddoppia 
alcuna  confo nantejò  fi  aggiugne  l' afpiratione , 
6 jìllabc  intcretcome  Gotti,  e Gothi,  e Gepidi: 
onero fi cangia  la  de finenti  come  Getti, & 
Gatti;  & Guthones > & Gythones ; ficomeda' 
Suoi: , Sueuiones  ;.&  dal  Burgundi , Burgun- 
di onfs  ; e Tyrci, fi  frriuono  Turca  i e i Baci , 
Duca  : ò finalmente  fi  fabrica  qualche  innefio 
di. due  Vocaboli  accoppiati;  onde , ficome  in 
alemanno  il  Le uante  fi  chiama  Oofl',  il  Va- 
nente , refi  ; il  Mezzogiorno , Sud  ; & il  Set- 
tentrione, *3v lordi  così  yOflrogoti  fono  i Goti 
h abitanti  verfo  Lcuante:Vettergoti,verfo  Vo- 
ti ente;  iqu  ali  barbaramente  ancor  fi  chiamano 
Vifigotidal  rolgo:  & fimilmente  Sudgoti, 
& JJordgoti , dall'^ìuflro  & dall’  ^dquilo-< 
ne. 

Oiicfìi  dunque  di  lungbitfìmo  tempo  tra-\ 
p affato  il  Seno  C odano , s'impadronirono  della 
Cherfonefo  de'  C imbrache  fnrgcndo  dal  Conti - . 
ncnte  Germanico  prefio  la  Holjatia,come  Lun- 
ga Venifola  , oppofita  alla  Scandia  verfo  Vo- 
nente  ; hoggi  è la  Dania  principale , che  infino . 
alprefenteji  chiama  lutia,cìoè  Gotia , come  fi 
è detto  : indi  varcato  l'Oceano  Britannico  in- 
tiafero  l'Inghilterra  à loro  più  Occidentale  ; 
laqual  tennero  dugentp  e treni' anni]  ma  prin- 
cipalmente la  Scotta , fecondo  ferine  Giraldo 
Camhrenfe , fù  così  chiamata  dalla  feggia  de* 
Goti,quafi  Gotta:  altri  nauigando  pm  verfo 
■il  Mezzogiorno , pofarono  fopra  la  Rifilila  à 
loro  oppoJita,chiamati  Gattoni, ò Gittoni  : al-  - 
tri  allargandoli  dal  Cherfonefo  alle  foci  delg 
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Idlbt , e fcendendo  lungo  quel  fiume  nel  cuor 
dell* .Alemagna  ; diedero  il  nome  alla  Trouin • 
ciaGotalba  : & altri  dando  le  vele  ver  fi  Le- 
vante , s*  impadronirono  della  grande  I jota  E-, 
ningia  tra  la  Scandia  e la  Sarmatia  nel  Mar 
Baltico,  detta  hoggi  Gotlandia , cioè  Taefe  de ' 
Goti.  Quinci  pacando  oltre  nella  Sarmatia  & 
nella  Scittiafinoal  Tanai,  che  diuide  l’Euro- 
pa dall*  ^ifta'ìfotto  vari  vocaboli  fi  annidarono 
in  varie  Trouincie:peroche  alla  Talude  Meo - 
fide  & nella  S citila  vicina , fi  chiamar  Geti  : 
prejfo  al  Boriitene , Gepidi  \ cioè  p auro  fi  eco- 
dardi  : & nella  Scittia  interiore  Geloni  : & 
quegli  Hunni  che fi  refer  padroni  & h a b ita. 
tori  della  Terra  de*  Geti , con  nome  compofito 
fi  chiamano  da  Claudiano  Gothunni.  T^on 
hebbe  il  Romano  Impero  nimicipiu  infefli  ue 
più  crudeli  di  quefli  Goti , ò Geti  abbarbicati 
nella  Scittia  come  ine fìirpabil  gramigna  : che 
quantunque  difiordi  fra  fi,  concordi  nondime- 
no contra'  Romani  ; congiugneuano  le  forxe  e 
l'armi:  & oltre  à ciò  ben  finente  dalla . Scafi- 
dia,inguifa  di  nouelli  fiiami  d \Api,  ne  sfarfal- 
lauanofuccejjini  e numerofijfinn  eferciti : onde 
dopò  la  morte  di  Gallieno  , trècentouinti  mila 
Goti  fiora  due  mila  naui  nouellamente  appro-j 
darono  contro  a ' Romani:& benché  per  Itmgpn 
tempo  guerreggiando  fitto  vtifol  Re,  bauejjè- 
ro  vanamente  vccifo  alcun  de * Cefari,  ; e ac- 
ce jfi  tato  l'Impero  à pagar  loro  tributo  : parti- 
tifi  pofiia  in  due  Topoli , Oftrogotie  Vifigoti: 
quegli  contra  l'Impero  Orientale , quejh  con - 
' tra  ^Occidentale:  occupata  la  Tracia , la  Tef- 
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fali  a ,la  Grecia, Vlflria,ta  T armonia  fi -aliar - 
garono  nella  Francia , nella  Spagna , nell ’ JL- 
fri  c ai  & alla  fine  impofero  il  giogo  alla  Ita» 
Ha  « 

Vandalico  Vindulf , ò Vincali  , chefignifi 
rd  Vagabondi;  è vn  nome  generale  à tutti  i 
Goti  venuti  dalla  Scandia  ; & quafi  vaganti 
per  l'Europa  con  le  arme  in  mano.Mncor  que- 
llo nome  andò  variando  fecondo  i luoghi’- pero-, 
che  quegli  iquali  fi  fermarono  alle  foci  della 
Viftula,fur  detti  Vene  di,  ò Veneti ; & fecero 
il  nome  al  Seno  Venediconel  Mar  Baltico:  & 
qùeflipofcia  trapafsando  la  Germania  diedero 
il  nome  al  helTaefe  ,che  dall’lftria  à Rauen - 
na  cingendo  il  Mare  Adriatico',  fi  può  degna- 
mente chiamare  il  Capo  della  Italia , degno  di 
corona.  Quegli  che  poco  auanti  à Giulio  Cefa- 
re,  nauigando  vérfo  BOccèfo , vennero  alle  fo- 
ci del  Reno  , chiamaronfi  Valloni,  e diedero  il 
nome  all*  vno  delle  Corna  del  Reno,  & à 
quella  Trouincia  deila  Gallia  Belgica , laqual 
chiamano  Valloma . Quegli  che  penetrati  nel - 
l’ìntima  Germania  vennero  alle  alpeftri  J'ca - 
tùrigini  ddi'Mbi , ritennero  il  nome  di]  Van- 
dali:onde  que' Monti  fon  chiamati  da  Dione  3 
Gioghi  Vandalici  : & con  poca  varietà  di  vo+ 
caboto , que ’ che  p affarono  nella  Reti  a,  doue 
jiuguho  fondò  la fua  Colonia,  fur  detti  Vin - 
delici . Vandali  parimente  furdetti  quegli  che 
trauerfando  la  Scittia  verfo-Leuànte  propa- 
garono nella  Dacia preffo  al  Danubio ; co9 qua- 
li fi  confederò  Murelio  intonino ; & da  Con- 
ftantino  bebbero  vnaparte  della  Tannnnia  : 


dónde pa]f afono  Miai* rància;  & poi  nella 
Spagna  Betica  fecero  il  nome  alla  Fandalucia: 
indi  acquiflarono  l'africa  * & di  là . vennero 
nell'Italia * 

Longobardi.  Qiiejli  erano  prole  de'  Goti 
Mandali  che  dalla  Golia  Orientale  fatto  due 
Capitani,  lbor&  ^Aio,  vennero  per  U S cittì* 
allaTalude  Meotide  : così  chiamati  da  Lang 
Bardon  ,che  lignifica  longa  barba,  ò più  tolto 
lunghi  capegli,c ome gli'defcriue  Titolo  Farne- 
frido:  col  eaporqfo  e dite  lunghe  ciocche  di  ca- 
pegli pendenti  di  ({uà  & di  là  del  vifo,  che  gli 
rendeuano  borrìbiliffimuQuefli  combatterono 
gli  altri  Fondali  già  venuti , e gli  fnidarono 
dalle  lor fedi:  vinfero  i Geti # i Bulgari  spopo- 
larono tra  l'alibi  e il  Fiadro  nella  Germania  : 
ìndi  occuparono  UVannonia  didouc  termina* 
rono  nella  Italia . 

; T>a.ni.  Quefli  evan germogli  tttq'ue* Goti  che 
sonqmfiaronoil  Cheifonefo  de' Cimbri,  &le 
due  piccole  S candie  : così  chiamati  da  vn  Da- 
vo lor  Capitano  . Quefli  ancor  a poco  auantial 
tempo  di  Giuflini ano  rientrarono  nell*  Orien- 
tai Tromontorio  della  Gotia , laqualparte  an- 
che hoggi  fi  chiama  Dania:  talché  la  Dania 
comprende  il  tratto  della  Cimhrica  Cherfonefo 
chiamata  lutia , le  due  S candie  minori, & la 
portione  della  Gotia  chiamata  Scania  ; dalla 
quale  d viua  farcia  cacciarono  gli  Héruli  ha - 
Citatori . féltri  venuti  nella  Scittia , fiffero  le 
loro  flange  appreffo  a'  Geti  fr àia  S armatici  c il 
fiume  Tibifcoyìnfinoal  Danubio]ilqual,ficome 
fcriuwQ y prefe  da  loro  il  nome:  & questi 
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dagi  Storiografi  e da'Toetì  Jm  fi  chiamano 
Danijhora  Daui,&  bora  Duci ; che  molto  die- 
dero che  fovea’  Romani  ; ma  talora  foggiògati 
mette anfifotto  l’hafia,non  men  che  i Geti : on- 
de nelle  Latine  Comedie  gli  Schiaui  maUtiofi 
chiamati  an fi  Geti  e Datti  * 

Sueui>  cioè  lab  or io fi , dal  volgo  chiamati 
5ueci,o  Suedi,  ò Sueti:  vennero  anch’ejjì  nella 
Germania , & diedero  il  nome  alla  Sueuia 
apreffo  al  Reno>&  al  Danubio:  dotte  Tolomeo 
collocai  Sueui  Longobardi  / otto  i Sic  ombri, 
& li  Sueui  Siigli  [otto  i Longobardi.  Quejli 
f affato  il  Reno  entrarono  nella  Francia  co* 
V indoli  & con  gli  jilàni,come  ferine  1 fi  doro  > 
& con  lorp  off arono  nella  Spagna.. 

Noruegi.  j Qnefti  propiamente  fono  gli  habi- 
tat ori  della  S candia  occidentale  » da  Tolomeo 
chiamati  S cheedini , da  Tacito  S itone i : & fe- 
bene  tutta  la  S candì a,in  riguardo  delia  Fran- 
cia fia  Settentrionale  ; & perciò  tutti  i Topoli 
di  là  venuti per  l’Oceano , con  nome  generale 
fian  chiamati 'Normamii , cioè  tìuomini  del 
T^orten  T^oruègi peròp articolarmente yvniti 
con  ti  Daneft , fur  quegli  che  infestando  la 
Francia  né*  tempi  di  Carlo  il  Semplice  Riebbe- 
ro finalmente  da  lui  per  accordo  la  ‘Iste  ufiria  , 
ò fia  rtfiriatTrouincia  fopra  l'Oceano  Britan- 
nico, dator  chiamata  la  idorm. india . I mede- 
fimi  s’ impadronirono  dell’Inghilterra  fotta 
Guglielmo  lor  Duca  : & / mede  fimi  hauendo 
gloriojanJente  militato  in  Terra  Santa’, nel  lor 
ritorno  fcacciaronoi  Greci  dalla  Tuglia , & 
fenefecer padroni’,  come  anco  della  Calabria  * 


& della  Cicilia;  & nacque  il  Regno  de ’ 'nor- 
manni . Mtrip  affati  nella  S cittiajc e(cr Q ua- 
tti effì  nell’ .Alemagna  con  gli  Goti  e Duci , e 
diederoil  lor  nome  al  Teorico  trà  l Danubio  e 
l’Adriatico  & la  fierezza  loro  reflò  in  pro- 
verbia all’ Italia  r 

Slam,  ò Sclaiu.'  eran  Popoli  della  Scandia 
fotto  i 'Noruegi , oppofiti  alla  Dania  C imbri - 
ca . Quefli  come  renitenti  alla  Vede  Catolica 
furono  da’  'Hpruegi  foggiogati , e fottopojii  a 
feruil  tributo  Quefti  ancora  sboccati  dalia 
Scandia  paffarono  alla  Palude  Meotide,donde 
[ce fero  al  Danubio ,&  habitando  la  gran  Pro- 
vincia dal  nome  loro  chiamata  La  Schiauonia , 
che  comprendeva  la  Dalmatia  & la  Libar - 
ni  a , con  le  Ifole  aggiacenti  ,furfempre  infffli 
a Romani \ 

Heruli ycosi  chiamati  da  Herilìg,  che  [igni- 
fu  a difpofit ione  all’ armi* dapoi  che  dagli  Dani 
fur  difcaccim  dalla  Scandia,  come  fi  ì detto  ; 
tragittato  il  Mar  Baltico,  altri  verfo  Ponente 
cercarono  la  Batauia  preff > al  Reno  : & altri 
verfo  Levante  pellegrinarono  nella  Sarmatia 
dov  è la  Polonia , indi  nella  Pannonia  ; & di 
là, [otto  il  lor  Re  Odoacre,vennero  in  Italia . 

Scyri-  Gotiy  che  [cacciati  con  gli  Heruli 
dalla  Scandia,  paffarono  al  Mar  Cafpio  & al 
Caucafo ; & di  là  vennero  con  gli  Heruli  nella 
Italia * v.v 

HunnjU  Popoli  fieri  e brutali  alla  Palude 
Mertide  ywati  da  Donne  malefiche  facciate 
dalla  GotiOi^-mef colate  con  gli  Sciti:  che  vi- 
vendo [partiti  à centurie  come  le  mandre  di 
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armenti, dalle  centurie  far  detti  ÌJunni V Wnì.  [ 

vero  nell'Italia  con  Attila  Uro  Re  , & al  ri* 
torno  occuparono  la  Tannonia  y lacuale  prefo 
altro  nomerà  loro  fi  chiamò  Hunghcria. 

Burgundi , chiamati  da  ^Agatia, Gente  Go- 
tica , pronta  di  mano  , & ine  lita  nelle  guerre  ; 
dalla  Scandia  varcarono  nella  Germania e 
dimorati  vn  tempo fopra  la  Fittala  apreffo  tf  , 

Gittoni yVenner  pofeia  verfo  la  Retta  : onde  da 
Timio  fono  compre  fi  [otto  i Vindelici  . j Qjtindi 
valicato  il  Reno, entrarono  nella  Francia , &, 
occuparono  la  Terra  degli  Eduiy&  de'  Sequa - 
ni  y che  da  lorfù  detta  Burgundia  : onde  ven- 
nerfouente  di  qua  dalle  .Alpi  ad  infefiar  l'ItOr 
Ita.  ,v  • 

Auarì  erano  g li  Hunni  che  da  vn  lor  Re 
prendendo  il  nome  habitauano  nella  Scittia 
prejfo  al  Danubio;  & dopoi  nella  Hungheria  , 
e nella  Schìauonìa , <&  hebber  guerraperenne 
hor  co*  Greci,  hor  co*  Franchi  , hor  co*  Longo- 
bardi, obedendo  ad  vn  Re  da  lor  chiamato  Ca • 

V 

cavo  •- 

Baioarij,  ò Bauari  ,Topoli  Goti  che  mefeo- 
iati  con  gli  binari  nella  Tannonia,  & di  Là  di- 
fese ci  affondarono  il  Regno  di  B antera, pr  e ffo 
a* Boemi  & a*  Findeli  ci:  & con  .Alboino  molti 
paffar&no  in  Italia  ; dal  cui  Regai  Sangue  pro- 
vennero alcuni  Re  de * Longobardi . 

Rughilo  Rugij , cioè  hirfuti &pilofi , così 
nomati  daW  habito  di  ferine  pelli  : habitatori 
del  Tromontorio  meridional  della  Gotia.Qwe- 
fli  fecero  il  nome  all*  1 fola  Rugìa  tra  quel  Tro - 
m ontorio  & U Gemaniawnde  Tacito  gli  col- 
. .77"*'  ; 7.  ’ ~ loca  ‘ , 
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Vaca  i primi  dall'  Ócednd  Pcrfo  la  Scandi a . 

* Vacati  poi  nella  S citta  f’ermaronfi  alla  Meotb 
de:&  altri  nella  Germania  $' impadronirono  di 
vna  vajìa  Trouincia / opra  l’<Albi  da  lor  cbia - 
mata  Rugilanda  > & indi  còl  lor  Re  Odoacrc 
pacarono  in  Italia . • 

oltre  a'  Topoli  - dèlia  Scandia  molti 
altri  Topoli  da  loro  multati  vennero  à 
-predar  nella  Italia  : come  i TurciybTurcilin- 
gi , che  dal  Mare  Cafpio  fi  fparfero  nelle  [piag- 
ge delta  Meotide  nell'Europa ,.  & dild  jceje - 
racon  Odoacre  loro  Re  nella  Italia:  indi  occu- 
parono la  Ter  fide  M Tracia#  l’Impero  Orietir 
tale. 

Bulgari,^  Volgari,  cosi  chiamati  dal  fiume 
Volga , doue  babit aitano  anch * effi  nell’afta 
vicini  al  Mar  Cafpio : & paffati  in  Europa  al- 
la Tatù  de  Meotide, Tatria  comune  de'  Barbai 

- ri  ; occuparono  vn' ottima  Trouincia  tra’l  Da- ■ 

- nubio  eia  Romani  a:onde  vennero  in  Italia  nel 
Regno  di  Grimo  aldo . 

franchi, che  dalla  Francoma  pajfato  il  Re- 
no prefero  M affigli  a Colonia  de’  Greci  nella - 
TroucngaVindì  col  buon gouerno più  tojìo  che- 
con  la  forgafirefer  padroni  della  miglior  par- 
te della  Gallia  Tranf alpina;  & ne' tempi  di 
Jtyrfete  fur  inuitati  in  Italia  da’  Goti . 

Sarmati  Europei,  che  dalla  Vittulafifien -- 
deuano  fino  al  T anai,,-&  dal  Mar  Baltico  fino > 
al  Danubio  : diuijì  dapoi  in  molte  barbare 
Trouincie  che  fi  fon  dette . Ma  quegli  fi ràgli 
altri  [ottennero  quello  nome , iquali  alber- 
gavano più  prejfo  al  Mar  Baltico  : iquali ■ 
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venuti  con  ili  Goti  in  Italia,nello [partimmo  !» 

della  Gallia  Cifalpina  fortirono  le  terre  vici- 
ne al  Tanaro , dette  anche  hoggi  la  Sarma - 
tia. 

Saflbni.  Quegli  cioè  che  habitauano  la  Saf 
[evia  antiqua  hoggi  chiamata  Fefifalia , ò Saf 
fc  nia  Occidentale , intra  il  Reno  & la  Fifera  : 
x he  intuitati  da'  Longobardi  in  numero  di  v in- 
timila con  lor  mogli  e figliuoli  vennero  in  Ita  - 
Ila  alla  preda. Ma  quefìi  nel  tempo  dcglPTren- 
ta  T ir  anni  Longobardi, [candaleggati de'  mali 
trattamenti  che  i Longobardi  face  ano  agli  Ec - 
clefiafìici , partirono  dall'Italia . 

Anglofa  (Toni . Topoli  che  dalla  Sajfonia 
paffarono  nella  Gran  Bretagna  f otto  il  coman- 
do di  Angela  lor  Rema,  laqual  diuife  ar  Saffo * 
ni  quelle  Trouincie,&  diede  il  nome  à tutto  il 
Regno.  Onero  ( fecondo  migliori  Autori ) To- 
poli ,che  da  Anglia,  ò Angria  Trouincia  della 
Saffonia , vfeiti  col  lor  Duca  Fertegiro , occu* 
parono  la  detta  Bretagna , & le  diedero  il  loro 
nome.  Quefii  ancora  vennero  co'  Longo- 
bardi in  Italia  , & di  quel  Regio 
Sangue  nacque  Hermelinda 
moglie  del  Re  Cu- 
niberto , 
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ORIGINE 

l . , •«  ÌV*  -Rii  V ; . . • ? 

Bel  Regnod#  Gfittin  Italia^- 

'Veli’  iftèffò  Iddio  che  negli' 
Animi  più  generofì  inferì 
quel  nobilifèimo  difiderio 
elei  Regnare;accioehele  Re- 
publicne  humane  ad  efem- 
pio  della  Diuina  piti  regola- 
tamente fi  gouernaffero  da  vn  fofCapo  ; fu 
ancora  tanto  gelofo  della  fua  propia  Soura- 
niti , che  giamai  non  volle  confentire  ad  vn 
fol  Mortale  la  Temporal  Monarchia  dell* 
Vniuerfo . Quindi  è,  che  alla  vafta  & illimi- 
tata cupidigia  degli  Re,  limita  inguifa  la_* 
fòrza  & là  Fortuna;  che r*  ogni  Republica_» 
fino  à certo  termine  vada  crefcendoV  crc- 
feiuta  fidiuida , diuifà  caggia  ; affinché  da* 
fuoi  frammenti  vn’altro  Impero  riceùa  no'- 
uella  vita . Uluftri  efempli  fucceffiuamcnte 
ne  diedero  le  cinque  Monarchie  più  famofe; 
ma  più  vicino  & più  tragico  la  Romana^, 
che  da  ofeuri  e adulterini  natali  venuta  alla 
luce: educata  dal  fuo  feroce  Marte  : pafeiuta 
di  circonvicine  Republichette,&poi  di  vafti 
Regni  : crebbe  cosj/;hOdiucnuta  grkue  àfe 
> " mede- 


medcfimà , più  non  fi  potei  reggere  fenzaj 
diuiderfi  ; ne  fi  potè  diuidere  fenza  perire-»  ; 
facendo  luogo  per  le  fue  propie  rouine  alle 
Nationi  Straniere*  Era  già  Roma  diuenuta 
maggior  di  fe  fiefla  fotto  il  maggior  di  tutti* 
Cefiri , Conftantino  : il  quale  aproua  cono- 
fcendociò,  che  prima  ai  lui  lJ  haueua  il 
grande  Auguftoconofciuto,  efcritto  nelle-# 
politiche  fue  memorie:  non  poteri!  da  vna_» 
loia  mente  quantunque  valla , animar  Pro- 
uincie  tanto  lontane,che  neanche  il  Sole,fe- 
non  con  vn  perpetuo  e rapidiflìmo  volo,po. 
crf  tea  veùerie:diuifeRoma  da  Roma  col  gemi- 
co na-  narfa  ; fabricandone  vn*  altra  col  fuo  nome 
“>•  nella  Tracia  pergouernar  l’Oriétejaccioche 
3 3°  quella  del  Latio  col  nome  di  Romolo , fol* 
attendelfeal  gouerno  dell’Occidente . Anzi 
ancor  troppo  grandi  parendogli  le  due  par- 
33<5  ti:  fquartò  il  Mondo  con  lTmpero>dandone 
à quattro  fanciulli  vn  brano  per  ciafcuno  : 
onde  i Conftantino  fuo  Primogenito  toc- 
carono le  Prouincie  Tranfalpine  : a Con- 
ftanzojle  Orientali  oltre all’Euftno  : à Cou- 
ftante,la  Italia,  l’Africa,  & lo  Illirico  : al  fuo 
Nipote  Dalmatio,  l’Armenia  con  le  vicine-# 
Contrade  . Talché  d ciafcun  Re  toccò  lo 
Spoglio  di  molti  Re  infelici, i quali  ancor  tri 
l’Ombre  ne  videro  la  fua  vendetta . Peroche 
in  quella  guila  , quella  diuoratrice  Aquila 
cambiata  airepente  in  vn  Monftro  di  quat- 
tro Capi  incompatibili  con  vn  fol  Cuore  ; 
lioftilmente  ritorfe  Pvn  roftro  contra  l’al- 
tro : & non  hauendo forze  bafteuoli  à lace- 


ràrfi  da  femedefima  , cercò  il  ferro  de’  Bar- 
bari fin  dal  gelato  Mare  ; facendo  venir  gola 
à que’  Seluaggi  di  ricrearli  nelle  Italiane  de- 
litie,  col  darle  loro  à conofcere  . Ne  molto 
indugiò  la  Fortuna  à fecondar  gli  lor  voti  • 
Peroche  dinuouo  rinterrato  l’imperio  in». 
Teodofio  il  grande;&  dinuouo  per  la  mede- 
lima  ragione  da  lui  fpaccatoà  due  Figliuo- 
li, Arcaaio,&Honorio:  que’ Barbari  che 
perauanti  dall’Imperio  vnito  eran  diuifi  ; 345 
contra  l’Imperio  diuifo  ferocemente  fi  vni- 
rono:  & quegli  che  da  vii  Cefare  folo  fur  de- 
bellati; ribellarono  ad  vn Tempo  contra  due 
Cefari , Arcadio  nell’  Oriente , & Honorio 
nell’Occidente . Fattapertanto  quell’  aper- 
tura, innumerabili  Popoli  Aquilonari  di  lin- 
guaggio diuerfi , ma  di  fierezza  vniformi. 
Goti , Vandali , Sueui , Dani,  Longobardi , 
Noruegi,Rughi,Gepidi,Gutoni,  Burgundi , 
Sciri,  Turci,  Hunni,  Heruli,  Alani,  Bulgari , 
Earmati , Traci , abbandonando  le  lor  Con- 
trade di  geli  eternile  di  eccelli  monti  abbar- 
rate  dalla  Naturaxorfero  d depredar  la  mi- 
ferabile  Italia,  che  piangeua  infieme  & iflu- 
piua  di  vederli  Schiaua  ài  Genti , ne  di  fem- 
biante,  ne  di  nome  da  lei  fapute  ; che  corre- 
dando le  lor  Solitudini  con  le  Romane  ric- 
chezze, lafciarono  in  Roma  la  folitudino . ' 
Ma  comele  Riuolutioni  delle  Republiche-» 
fonc  altamente  decretate  dalla  Diurna  ira  ; 
così  quelle  di  Roma  compierono  intera- 
mente il  minacciofo  Prognollico  del  dolen- 
te ,é  VcofotliD-tll'  Uditone  fi Jfandcra  tut- 
ta 
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io  il  mah  fopraturtiglihabitatori  della  Ter - > 
ra  : per  oche , ecco  che  io  conuocherò  tutte  le 
Cognationi  de'  Regni  Aquilonari . Onde  of- 
feruaronoiCompilatoride'  Diurni  auueni- 
menti,  »7che  ficom erti  grande  Iddio  da  cer- 
te parti  del  Cielo  manda  [opra  gli  H uomini 
prodigiofi-  terrori  di  fulmini  , d'incendi , e; 
procellofepioggte  r così  quel  Popoli  Aquilo- 
nari & H iperborei , fono  in  quella  parte  del 
Mondo  da  Dio  rigouernati  , per  mandarli  con - 
tra  quefla  ò quella  Trouincia  , à cui  dalla  Di- 
vina Prouiden^a  è dèfìinato  ìlgajligo  . Egli  è 
perciò  vero,  che  di  niun  Popolo  Aquilonare 
più  generalmente  fi  è feruita  la  Diuina  Ven- 
detta per  gaftigare  i Regni  Rei,  che  de’Po- 
poli  Goti  , habitatori  della  gran  Penìfola  , 
'Scandia  : làqual  degnamente  è chiamata^, 
dagli  18  Storiografi  Officina  delle  Genti,  & 
Vagina  di  feroci  Piattoni  : percioch’eflendo 
ibpra  ogn'altro  Popolo  Settentrionale  dota- 
ti di  forze  & di  coraggio  ; da  quella  Vagina 
apunto  sfodrò  Iddio  le  fpade  più  fpietate-# 
contro  à tutta  l’Europa , & molto  più  con- 
tro al  Romano  Impero.  *90nde  Santo  Am- 
brogio animando  l’Imperadòr  Gratiano 
alla  battaglia  contra  i Gotiche  rouinauano 
la  Tracia  per  eltinguer  l’Impero  dell’  Orien- 
te^ interpreta  letteralmente  del  Re  de’  Go- 
ti, quella  *°  Profetia  del  Principe  di  Gog;  ; 
mandato  da  Dio  con  armi  horrende  , 8c 
grandiffimi  eferciti,  ad  efeguire  gli  Diuini 
comandi  : dopo’  quali  doueua  egli  fteflò  ef- 
fcr  diiìrutto  : ficonas  alla  fine  adiuenneal 


Régtìó.<5òto.Eglifù  adunque  configlio  del- 
la Diuina  Ira,  & confequentemente  della 
Diuina  Pietà , che  le  va  Tempre  congiunta  ; 
che  l’Aquila  Romana  fbffe  Tpe  rinata  daaIì 
Aqiuloni  per  Tuo  rauuedimcnto , & per  fe- 
gnalato  beneficio  della  CatolicaChiefa.Pe- 
roche , rimanendo  ancora  in  R orna , & per 
l'Italia,  & in  molti  altri  luoghi  dell’Imperio 
Romano  molte  reliquie  del  Gentilefimo  t 
doue  la  mano  degli  Imperadori  Catolici  era 
troppo  lenta  &pietofa  ; rivolle  quella  de’ 

1 r^5I  cau . co  & C°1  Teprojper  riùnar» 

lo . Che  lebene  i Goti  fodero  infetticeli' Ar- 
riana  Herefia  , per  maluagitd  di  « Valente 
Imperatore,  ch’efiendo  Arriano , hauea  lor 
mandati  Arnani Predicatori  : fecer  nondi- 
meno  quello  bene  alla  Chiefa , che  lotto  il 
Regno  loro,  l’Idolatria  nella  Italia  in-  r 
teramente  fu  ritinta:  hauendo  in*  r 
tanto  Iddio  proueduto , che  " ' : 

- - nel  Teguente  Regno  de’ 

longobardi,come  ‘ ‘ 

più  huinano» 


ancor 

PArriana  pefiilenza 
folle  pursa- 
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ANNOTATIONi; 


manu  perfcripfcrat  Auguftusjaddideratque  confi- 
bum  cocrcendi  intra  tcrminos  Imperij . 

16  Ab  Aquilone  pandetur  ornile  maluro 

fuper  omnes  habicatores  terra:.  Quia  ecce  ego  con- 
uocabo  omnes  Cognaciones  Rcgnorum  Aquilo» 
nis. 

*7  Nieepbor.Calif.  Vt  terrores  de  CxIo  faepé  Homi- 
nibus  a Deo  incutiuntur  , fulmina , & incendia  , & 
irobres  proccllofirita  à Dco  afieruantur  Seprentrio- 
nales  'ac  Hypcrborei  terrores , vt  prò  poena  qua» 
dam, quando, & quibus  Proui denti*  Dmina:  viium 
fucrit  immitrantur. 

18  Iornand.de  Keb.  Getieis.  cap.4.  Ex  Kac  Scanzia_j 
Infula,quafi  Officina  Gcntium,aur  certè  veluci  Va- 
gina Natiouum  r Gothi  quondam  raemorantur 
egreffi. 

19  Sanbl.Ambrof.de  Fide  ad Gratian.lib.  x.  propì  fin . 

%o  Ez,echiel.cap.}S.}  'Ecce  ego  ad  re  Gog  Principem 

Capitis  Mofoch,  & Thubal  : & educam  te , & om* 
nera  ezercitum  ; Equos  & Equites  veftitos  ioricis 
vniuerfosjnurleitudinem  magnani , haftam,  & cly- 
pcum  arripientium  & gladium,  Scc. 

li  lornand.cap.if.  Quia  Valcns  Imperaror  Ariano- 
rum  perfidia  faucius,  noftrarum  partium  omnes 
Ecclefias  obturaflctjfua:  partis  fautores  ad  ilios  di- 
rigit  Pia:dicatores,qui  rcnientibus  rudibus  & igna- 
zis>iilicò  perfidia  fua  virus  defundunu 


Tprian.  ad  Demetr.  Haec  Dei  fez  e fi, 
vt  infirmentur  fortia  , & magnai 
minuantur  ; & cììra  infirmata  & di- 
minuta fuerinr , finiantur . 


T acit.  lib.  p.  Annalium . Cu  nifi  a fua 
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Trimo  Di  ftruggitar  dell* Italia  * 

Cco  dalla  Vagina  della  Seat*- 
dia  vfcire  vn?órmidabil  Fer- 
ro, che  maneggiato  con  po- 
co fenno,  trapalerà  le  vilce- 
re  a quegli  Ite  ili  Romani  , 
che  lo  sfodrarono.Da  quella 
va  ita  Regione  ferace  di  Huominifieroci,  più’ 
che  di  alimenti  a nutrirlntraheua  il  Romano 
impero  numerofifsime  , & bellicofiffimeJ 
Squadre , fenza  cui  radamente  moueua_j 
Tarme  felici:  & quelle  con  reciproco  benefi- 
cio grandifsime  pendoni  dal  Romano  Era- 
rio ne  ritraheuano . Alarico  il  Baltha,  cioè  T 
Audace , con  rn  torrente  di  Goti  Occiden- 
tali militando  i Teodoiio  nell’  Eugeniane 
riuolte  ; moftroffi  degno  del  fuo  Cognome  : 
& finche  Roma  fù  liberale  di  dipendi,  fui? 
effi  prodigi  del  lorofangue . Ma  fucceduto 
i quel  fauio  Jmperadore  (come  fouente  au- 
~ uiene 


wìenc  agli  Hcroi  ) ildifenfatoArcàdio  nell* 
Oriente  ; che  non  fapea , ne  trattener  que* 
Barbari, ne  licentiarli  : inftinti  coloro  da  due 
Furie  che  non  han  legge,  Furore  e Fame  ; ri- 
torcer l’Arme  aufiliari  contra  l’Impero  * Ne 
Pindo,  ne  Olimpo,  ne  Rodope,  ne  le  cinque 
tonanti  gole  del  Danubio, proteflero  la  Tef- 
faglia,la  Macedonia , la  Tracia , dal  furor  di 
AÌarico:  anzi  aguifa  di  Fulmine , legnando 
, con  vna  perpetua  ftrifcia  di  fuoco  il  camino 
fino  all’Italia , venne  improuifamente  à ca- 
dere predò  alle  mura  di  Rauenna  allora  Seg- 
gia  dell’Imperio  Occidentale:  doue  all’atto- 
nito Honorio  arditamente  addimandò  ò 
Terra  , ò Guerra . Sbigottì  tutto  l’Impero 
dell*  vna  e dell*  altra  propofta;  giudicando 
vgualmente  pericolofala  vicinità  di  vn'ar- 
mato  rtimico,ò  di  vn  Barbaro  amico  . Onde 
per  dilungare  dal  cuor  della  Italia  que’  ve- 
nenofi  Monftrijdiè  loro,ò  per  pafcolo,ò  per 
cimitero,  la  Gallia  Tranfalpina , digia  óccu? 
pata  da’  Vandali  ; riputando  vittoria  di  Ro- 
ma qualunque  di  que*  duo  Popoli  fofle  vin- 
to . Ma  il  credulo  Alarico,nel  tragitto  delle 
Alpi  proditoriamente  forprefo  da  Stilicone 
403  Rcttor  deirimperadore , & Rattor  dell’Im- 
pero; di  primo  affronto  foffrì  grandilìim^ 
llrage:  rimanendone  il  vincitore  due  volte 
infame , & per  hauerlo  affalito , & per  non_* 
batterlo  imprigionato.Poiche  nell’vno  man- 
cò di  fede  al  Aio  Nimico , & nell’altro  al  Aio 
Padrone:  hauendo tentato  di  guadagnarli 
l’ifteffo  Alarico  già  vinto?  per  fìuitor  della 

ribel- 


oTgl 


ribellione  contra  Honorio,  ch’ci  meditaua  • 
Ma  il  generofo  Alarico, deteftata  la  vii  con- 
ditione  della  fua  libertà  ; & venuto  dinuouo 
a’  ferri;  vna  flrage  niaggiorefè  de’  Romani  : 

& inpoca  d*hora  di  vinto  vincftor  diuenuto» 
col  ferrò  ancor  caldo  iì  auuentò  à Roma  . 
Qucfta  difperando  da’  Mortali  ogni  difefa  , 
ricorfe^a*  Santiine  i Voti  andarono  intutto 
à vuoto  - Peroche  Scorrendo  la  Aragé  per  le 
contrade,  & per  gli  Teatri, giunta  alle  fo- 
glie de’Sacfi  Templi  fermaua  il  piede:  & po- 
tendo il  Vincitor  col  diftrugger  Roma  to- 
gliere ii  CapoalMondo;  perriueredza  de* 
Santi  Aditoli,  ritratte  il  piè  da  quel  facrato 
Suoloj&p^ìsò  oltre  ip  Galauria,doue  morì . 
Contentò  di  morire  nel  fen  dell’Italia;  &-41 
gloriofo  di  edere  flato  il  primo  à far  cono-  • 
fcere,diela  vincitrice  di  tutto  il  Mondo,po- 
tea  etter  vinta;  Se  la  difpogliatrice  de’  Popo- 
li, difpogliata . 


mmm 


Ornanti,  f.i  i.  Sinc  Gorhis  dudnm_j 
contra  quafuis  Gcnccs  h 
Excrcirus  djfEcìlè.decerraùu. 
Augu/l.dt  Ciuit.  Dei  fib.U  c.p.  * 

iìautur  hoc  Martyrum  loca,&  Bali- 

Jicrt  Apoftolorum,  qua?  in  illa  valganone  Vtbis , ad 
fc  conili gicntcs  UiosalienojTque  rcccperunt . Huc*_ 
ufquc  ernentus  faeujcbat  imnucus  : ibi  accipicbat 
lunittnitrucidaiKis furor, $cc.  /f  . 
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Re  de  gli  Hunni . 

5 econdo  Dilìruggitor  dell'Italia 


Vefti  è quell’  Attila  Re  degli 
Hunni  , che  portando  in 
petto  il  gel  del  Tuo  Carica- 
lo , l’ incendio  nella  mano , 
& nelle  Infegne  il  formida- 
bil  Nome  di  Terror  del 
Mondo,  & Flagello  di  Dio , a cui  non 'ha- 
ueafede  : alla  fama  delle  Vittorie  di  Alari- 
co  , dalle  Meotiche  Paludi , & dalle  caue  la- 
tebre della  Scithia,  corfe  alla  preda . Guidò 
feco  Harderico  Re  de’Gepidi,  Valamiro 
Re  degli  Oftrogoti , e’  fieri  Popoli  Rugij , 
SueuiV  Heruli,  Turcilingi,  iqualiper  diftrug- 
gere  il  Romano  Impelo , foflriuano  l’Impe- 
ro di  vna  Fiera . Attila  dunque  preuolando 
alla  Tua  Fam3  con  vn  nembo  di  *4.  cinque^ 
centomila  Barbari;  calpeltó  la  Mefia,  la 
Dacia,  lePannonier  & abbattuta  la  Selua 
Hercinia  per  tetfere  il  Reno  di  Ponti  e Nani:* 
l . B empiè 


| 
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empiè  di  fangue  & di  cenere  la  miglior  par- 

451  te  del  Belgio  & della  Gallia.  Quiui  per  la 
contrapoiition  di  Aétio , Merouéo , e Teo- 
dorico  ;con  tutte  le  forze  Romane , Fran- 
che , & Vifigote:.quafi  torrente  rintoppato 
dagli  argini,  con  più  furibondo  trabocco  di- 
lagò per  quegli  vltimi  Cnioitri  delle  Alpi 
Iuìie,  che  indarno  oftentàronò  il  nome' di 
qUeirinuitto  vincitor  de’  Barbari  jperatter- 
rirlo.Con  l’affamato  Efercito  affamò  Aqui- 
leia,  dalle  cui  Machine  militari  vide  volare  i 
monti  . Sormontò  il  primo  le  mura  inaccef- 
fibili  della  Concordia , & cartcéllonnè  ogni 
veitigio  : non  potendo  veramente  i Barbari 
entrar nellTtalia  fenon  perle  rolline  dèlia 
Concordia . Il  terror  di  coitili  partorì  la  più 
bella  & gloriofa  Città  dell’  Italia  : peroche 
{popolata  dalla  fuga  l’Ampia  Prouincia  de* 
Veneti,  alcuni  appiattatili  tra  le  paludi  dell? 
Adriatico , fabncariì  tra  l’Onde  quell’ Afila 
della  Italiana  libertà , che  ha  per  mura  Fac- 

452  que  ,&  per  ficurezza  il  naufragio.  Ma  Mi-  - 
lano , e Pàdoua , & le  Città  della  Emilia  qj. 
ddl’Aurelia , al  confpetto  di  coitili  cadero- 
noà  terra;  & le  lor  fiamme  fecero  tremar 
Roma . Pur’ancora  in  quel  petto  inhumanà 
entrò  pietà;&  vn  Pagano  inlegnò  a*  Criitia- 
ni  la  Religione . Peroche,  ficome  a*  prieghi 
di  San  Impo  fofpefe  in  Francia  il  Flagello  a* 
Tricaitini  : così  a’  prieghi  di  San  Leone, rat- 
temperofli  dall’  incendio  di  Roma , ch’era  il 
fuo  voto.  Onde  il  vittoriofo  efercito, à quel- 
le fpoglie anelante;  fdegnofamente  pro- 

uertyò 
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uerbiò  la  Tua  Clemenza,  dicendo  : Non  effer 
mar auiglia  fe  fìttila  hauea  temuto  il  ruggito 
di  vn  Leone  iti  Italia  ; poiché  Cvr lo  di  vn  Lu- 
po gli  haue  a fatte  cader  l’armi  di  mano  nella 
Gallia.  Fù  nonpertanto  maggior  la  Vittoria 
di  Attila, che  di  Alarico:  peroche  quegli  tol- 
fe  a’ Romani  le  fpoglie,  & quefti  vendè d 
Roma  la  libertà  : hauendoTeodofio  il  glo- 
riane in  Oriente  ; & Valentiniano  nell’Occi- 
dente , da  lui  comprata  la  vergognofa  pace 
con  vn’annuo  tributo  . Ancor  la  felicitàfù 
maggiore,:  poiché  Alarico  non  godè  il  frut- 
to delle  fne  palme  ; Attila  pacificamente  re- 
gnò nella  Pannonia  finche 26  fù  morto  per 
mano  amica:  lafciandoper  eterno  Trofeo 
ilformidabil  nome  degli  Hunni  d quella  . 
Prouincia, anche  hoggi  detta  Hungana  . 

- — ; ■ - - 


ANNOTATIONI, 
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Allìmnc.  Omogeneo  rum  mìllium_j 
expleuicexercitumrin  qua  mu  lei  cu- 
dinc  pauci  pto  numero  «rane  pedi* 
tes. 

Ca'limac.  In  ter  Milices  ioculariter 


ia£lacum,haud  immerirò  Leoni  celGflè  in  Italia^, 
qui  Lupum  in  GalIiarcformidafTec . Plufquc  cohi- 
bendo  Attikm  momenti  habere  Fcrarum  nomina , 
quàm  Hortium  armatas  manus. 

%6  Marcelhn.  Comes.  Attila,  horcatn  Aecij  àmulicrc 
no&c  confoflus. 
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Ter^o  Diftruggitor  dell ’ Italia*  - . 

Anto  fangue  haueà  perduto 
l’Italia  nello  fquarciamento 
dall’Imperio , che  fmarrito 
ogni  Spirito  veramente  Ita- 
liano , bifognolle  contra 
• oftefe  de’  Barbavi , cercar  da’ 
Barbari  le  difèfe  .Così  Valentiniano  per  fi- 
gurarli dagli  Hunni , gittoffi  nelle  braccia-, 
de’  Vandali  che  depredavano  la  Gallia_>, 
allora  infeliciffima  Hofpite  di  tutti’  Barba- 
ri vagabondi  . Di  quelli  era  Principe  *7 
Riciméro,  che  de’ Tuoi  Regali  Progenitori  . • 
dtentaua  la  fortezza  nelI’Armi,&  occultai# 
la  fierezza  neH’Animo . Valentiniano  adun- 
que, dapoi  di  hauer  data  la  morte  ad  Aedo', 
che-i  lui  medefimo  coltrò  la. vita  : com- 
mette la  fomma  Prefettura,  e tutte  -L’Armi. 
Romane  i Ricimèto.  Ma  come  l’aria  a prica 

R 3,  degli 
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degli  alti  Monti , fa  prorompere  gli  occulti 
morbi  ; così  la  Dignità  fublime  , difcoprì  la 
barbarie  che  in  quel  cuor  verfipelle  fi  na- 
fcondeua  . Quinci  conforme  agli  aforifmi 
de’  Barbari  ; 38  La  fomma  forza  effer  fommct 
gftìflitia  » e tutte  le  cofe  effer  create  per  gli 
lAnimoft;  trouandofi  m pugno  l’Imperio 
beffo fii  de’Cefari , che  npn  ne  haueano  fe- 
nonin  capqlà  fronda . Anzi  per  eiTère  ftapé- 
riore  all’Imperio  -,  amò  meglio  ai  donarlo  e; 
ritorlo , che  di  pttenerlo . tolfelo  ad  Anito, 
in  Piacenza  /forza  ndplod  melare  in  farfet-- 
to  vita  priuata  : tolfelo  con  la  vita  à Maio- 
riano  in  Tortona-,  ilquall’hauea  folkiiato  al 
poggio  degli  Aulici  honori  : diello  à Seuero, 
4 6 5 in  Rauenna^  poco  dapedfoogtionneló  in_* 
Roma . Tanto  era  nimicp  del  pene, che  an- 
4^7  coraodiauaglifuoibeneficij.  Miglior  fenno. 
fé  Antemio , che  diOriente  venuto  all  Im- 
perio deU’Occidenteiper  legar  la  fua  Fortu- 
na legòRicimèro  col  Nodo  Maritale  deli* 
v vnica  fua  Figliuola  chiamata  Afcella ..  Ma  il. 
Burbara  con  più  indegni  nodiligò  il  Suoce^ 
ro  delio  percioche  lotto  cauillofi.  colori  ». 
che  mai  non  mancano  à chi  li  cerca  1 rafie? 
dio  in  Romadaqual  crudelmente  fpogliata  j. 
472  imprigionò  & vccife  An temio, che  altro  faR 
lo  non  fece,fenondel  non  hauerlo  p.reuemi? 
to  col  ferro  ^ Hebbe  nondimeno  quel  prin- 
cipe morto  maggior  fentimento  > che  viuq . 
Dentro  quaranta  giorni 2 9 chiamò  il  Parri- 
cida al  Tribunal  de’  Tiranni  *. 


AH- 
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annotationi. 


27  Ltri  lo  fanno  Vandalo  altri  Sunto 

|t|fc«VÌ^5  aliti  Nipote  di  V alita  Re- dex Goti . 

*§§  ^ÌH'1'b'  T • Detad.r..  Iusin  Armis  t & 
Omnia  Fortium  Virorum  effe . 

* 9 Cajftodor.  in  Chronic.  Non  diutiùs  pera&o  fee 


lerc  gloriatus,  po(t  dics  qiiadraginra  defun&us 
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Quarto  Diflruggitor  dell'Italia . ~ 

chiodò  con'  chiodo  ', 
:ol  ferro  de4  Goti  cao 
ciati  i Vandali  dalla  Gallia  , 
& dalla  Spagnai-  la  Fortuna 
apparecchiò  loro  oltre  all* 
Herculee  Colonne  vn  nuouo 
Imperio  . -Bonifacio  3°  ribelle  al  Romano 
Cefare/ù  il  primo  i inumargli,  &d  pentirà. 
Fù  il  lor  Re  ? 1 Genferico  : degno  Pallor  di 
tal  Greggia  , e degna  Greggia  di  tal  Pallo- 
re . Trouarono  apunto  l’Africa  marcente-» 
nella  feioperatezza  di  vna  longa  pace  ; luf- 
fureggiante  nell’otioper  effer. vinta  ; & opu- 
lenta'di  beni  per  edere  diuorata . La  felicita 
accrefceua  facilità  alla  fua  rouina . La  Libia 
vfataagli  efercitidelle  Locnlie  folliate  dall’ 
Aulirò  : conobbe  quanto  più  copiofe  & più 
diuoratrici  lian  quelle  dell’Aquilone  . Spia- 
nano di  volo  tutte  le  Città;  rapifeono  tut- 
te le  fpoglie;  troncano  tutte  le  piante;  do- 
*ue  li  sfamano  vna  notte  , lafcian  la  fame 
per  molti  lullri . Inhorridì  l’ifteflo  Tradito- 
re , che  chiamati  gli  hauea  : ilqual  disfat- 
to nellaNumidia , & aflediatoin  Hippóna 
4 R 5 fur- 
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flirtino  rifuggì  ia  onde  egli  era  fuggito . Per 
4?$?  termine  de'  fuoi  Trionfi  emulò  Genferico 
la  gloria  di  Scipione  con  la  Vittoria  di  quel- 
la gran  Cartagine  £ Rullatrice  di  Roma:  più 
degno  del  nome  di  Africano,  per  hauer  tut- 
ta f Africa  in  poco  fpatio  difirutta. ..  Ma  la_j 
più  fiera  barbarie  fu  da  lui  disfogata  contro 
allaChiefa  Catolica  per  propagar  la  Setta. 
Andana,  che  apunto  di  Africa  era  venuta  .. 
Furono  i Sacri  Templi  mutati  in  Nauma- 
chie di  (angue  deLClero&  de’ Prelati..  Mal 
non  fi  videro  al  Mondo  maggiori  empietà  , 
ne  maggiori  virtù . Niun  Secolo  filmai  più. 
benemerito  dellTnferno  , ne  del  Paradifo 
hauendo empiuto  Pvno  di  Carnefici , e ! al- 
tro di  Martiri ..  Adla  fama  di  quefie infamie, 
a?  Eudoifa  Augufta , cui  da  Mafiìmo  Tiran- 
noera  fiato  vccifo  il  marito  Vaientiniano 
per  la  morte  di  Aetio  : giudicò  niun  Carne- 
fice poter  efler  più  degno  d vn  tal  Parricida, 
che  Genferico..  Volò  dunque  à vele  colini 
nella  Italia  & con ifpedita  vendetta  vn  Ti- 
455  ranno  vccife Palerò . Ma  toccò  a Roma  X 
pagace  li  fuo  Manigoldo  eoa  vn  faccoman- 
no  di  quattordici  giorni  . Stupì  la  mifera 
Roma  le  fue  ricchezze  ; poiché  doppo  tante 
perdite  ancor  le  refiaua  tanto  che  perdere . 
Ma  per  efpiare  interamente  sì  gran  Parrici- 
dio , Romafù  Altare  ardente , & Vittime! 
Cittadini  . In  pochi  giorni  il  Vincicor  fè 
guerra  alla  eremita,  atterrando  quelle  Mòli 
drizzare  in  tanti  Secoli  per  viuer  femprc  . 
Tante  Memorie  de’  glori  oli  Trionfatori 
’ ; fmar- 
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fmarrirono  ogni  memoria . Rifepellì  gli  an- 
tiqui Heroi,  fotterrande. le  laro  Statue  fri  le 
rouine  r & degli  auanzi  portò  confeco.  v n_» 
Popoio-di  marmo  dentro!  anaui;,  CosLcar- 
co  delle  fpoglie  d’Italia.  „ trahendo  feco  in_, 
premio  della.  Vendetta  iv  l’iltefla.  Èudofl'a  - 
captiua  ; ritornò  in  Africa.-morendo  il  più  47 6 
famofo  & il  più  infame  di  tutti’  Guerrieri  , 
per  hauer  fortemente  efgugnate,  & crudcl- 
mentediftrutte  le  due  Cittipiàinfigni  delL’ 
Vniuerfo,Roma,e  1‘ Antiroma:  benché, nell* 
vna  nontrouò  Fabio  ; e nell’altra  non  froiià 
Annibaia  - 
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Allù  da  Placidi*  Prefetto  dcli'  jfctiay-  'l 
«fottio  di  Aetio  ‘ ( | 

Altri,  Gffcrico  '[  ,f;( 

iioì  G if  0P;xL.  . "1*.  *_  ■ t t fisi.  - ^ 


mittir  Cartiugiuem  Gizerichum  -,  orans.ne  Hoim- 

n^m  nPMrnim  imirvinA  fì ir  . 1 . f 


ex  Valcntioiano  duas  captiuas^bdiuit^  ì 


v :'r,s  .'i 

.,1'  f i n „ 

-,  ...  ..  m-  !#]l 
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B 6 ODOA. 

.1  _ ^ “ " 

i ~ - Trimo  He  dell ' Italia  ; 


C'itfRji  - *•  *ìi!)ì  ncfì  >;  UitìsJ  vn,i  ; ; a uiri»* ? fici  ‘ 

Inqnì  l’Imperio  dell’Occideiv 
te  fn atterrito  : horafarà  da 
coftui  totalmente  atterrato. 

La  follia  di  Valentiniano-  , 
non  fe  piiVfauio  il  SuccefTo- 
re,  Giulio  Nepote  ; ilqual 
diede  l’Arme  Romane  al  Gòtico  Grefte,co- 
me  quegli  al  Vandalo  Ricimero.  A firmi 
1 fallo  fuccedè  fimHpentimento . Grette  con 
la  medefima  fede  fcoronò  il  fuo  Bènefatto-  > 
re  per  incoro  nate  ^proprio*  Figliuolo  Mo-  47 $ 
millo*Auguftòlo  ancor  fanciullo . u Odoa- 
cre  il  Re* degli  Herult*  d’animo  e d’armi 
congiunto  agli  Hunnùveggendoil  Romano 
Imperio ribambito in  vn  Bambino,  venne 
con  laSferza  di  Attila,  il  tui  fpirito  rediuiiio 
hauea  nel  petto , & neirafpetto.  M Orette 
confapèuolédélfuo  merto  j arpràno  fuon  > 
de*  barbari  taballi  più  paurofo^  che  il  fuo 

f fanciullo , fi  afcofe  dentro  Pauia  : ma  cadu- 
tegli d’intorno  le  mura , fu  colto , & vccifo  • 
Milano  Tempre rouinato  e rinato,  alla  ca- 
duta dell’amica  Pauia , ricadde  al  fuolo  : 
Reggio , Modona,  & le  Città  della  Fla- 
^ ” minia  3 
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minia,  riforte  apena  dalle  fue  ceneri , dinuo- 
uo  incenerirono  . Roma  ftefla  non  venal- 
mente foilecitaper  itfuo  Principe , che  p$c 
fé  ftefta  j.  prima  dt  fperimentare.  Òdoacro 
Nimico,  J6iLnuerì  Vincitore  : & per  placar 
la  fnacrudsltà  >otferiallaluacleinenza  quel, 
piccolo  Augufto,  innocente  cagione  del  pa- 
terno delitto . Il  Barharo,haiiendo  forfè  im- 
parato da!  fuoiLeonj  a non.  infierii:  contro 
a’  Bambuniiinuiollo  àtraftullare  in  piaceuol 
bando  fra  le  delitiediLucullanelIa.  Camp^- 
. gna  Felice  : aliai  fortunato,  mentre  non  co- 
nofceuada  fua  sfortuna  * Così  dunque  l’Im- 
pero diOccidente  giunfe  veramente  all'Oc- 
cafo  : & perifcherzo  del  Fato  eflendo  co- 
minciato nei  grande  Augufto,.  fini  per  dj- 
minutiuo  in  Acuitolo Quelja  Roma  che 
per  tanti  Secoli  non  hauea  fofterito  il  nome. 

476.  di  Re;cominciò  ad  acclamar  Primo  Re 
il  Barbaro  Odoacre  : quali  conti- 
nuafte  iì  Regno  del  Superba.. 

Tarquinio,e  non  di  Nu- 
mia.  Maneancpra. 

, ^coltili  manr 


cò  il  fpo. 
Brìi- 


m 


to.  ì6  Mori  dei  La,  Motte  de* 
Tiranni,  quando  man-* 
co  teme- 
uà.».  •• 


jiu 


AN- 
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ANNO  TA.TLO  N I. 


mulcicurtiuem  nihrt  fe  praiualerc  con 


t icicns,  mc- 
cucrcpidu  sanerà- Tiauunì  £c  mauitionis.  fiducia  ... 
conclude. 

3 6 Putean.Mft.Infuhr  lib.-L.  Roma  Rcgem  Odoa* 
creo»  falutauit, palla. Se  Momyilum  purpucacxuia, 
Se  non  dne  ludibrio  in  exilium  cxpelh  . 

3 6-  procop.  de  Bell.  Goth.  bb.  i.  Dopo  hauer  fatto  pace- 
con  T eodorico:  incitato  du  ini  ad  vna  cttwjrodit 
ÙAtatntefit  vecìfo.. 


34-  A I.fri  Odouacrus..  Altri  Othacac.  Aliti- 
Odobachar. 

3S  A»  JL  BauLDìacon.Qtcftcs  adiiersùs^maximara 


TEO 


lobvm 


» 
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Secondane  dell'Italia. 


Eggermente  h oramai  (entri 
ua  Roma  il  Tuo  male,hauen* 
do  il  collo  ijncaHito  al  giogo- 
di  Odoacrc . Laonde  J7  Jaj, . 
pacifica  Tirannia  parendole  - 
libertà?  di  nulla  più  fernetta  * 
chedi  vn*altro  Liberatore:  peroche,  men- 
tre per  lei  ficombatteua , ella • periua . Ma . , > 
non  fu  molto  lunga  quella  quiete.  ^Teo- 
dorico  vago  di  gloria,  con  pietà  non  ricer- 
cata dalla  Italia  > fi  profferì  à Zenone  Impe- 
rador  deliziente  di  liberarla.  Giunfe  egli 
adunque  *9  con  lefue  Barbare  bande  di  Go-  487 
ti, creici u ce  da  Gondebaloco’  fuoi  Burgon-» 
dijtrahendo  feco  le  Tue  40  Famiglie, quafivc, 
niffero  à liiernare>nò  à holleggiace.  Riflette 
à principio  la  Fortuna  perpleffa  trai  Goto  e 
l’HeruIo  ; quali  volendo  fauorire  il  peggio^ 
re,nolfapelle4ifeernere.  Onde  Tèodorieo 

appa* 
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apparecchiato  alla  Vittoria  & alla  fuga  ; at- 
tenderla alla  preda  più  che  alla  ftrage.-dando 
volentieri  la  vita  à coloro»  che  poteano  eoa 
l’oro  liberarfidal  ferro . Ma  finalmente  per 
Teodorico  fidichiarò  il  Cielo;  ilquale  adot- 
tato dall'Imperadore  >,  & alquanto  più  dif- 
fierito  nelle  Bizantine  Curialità,  teiieamena 
del  Goto,  che  del  Ronfio.  TalcheÓdpa- 
cre  tacite  volte  battuto  quante  combattè 
al  Natifone,airAtefi,airAdda;  rifiiggì  à Ro- 
ma, e trouolla  forte , ma  nimicarli  voltò  d. 
Rauenna,e  trouolla  amica, ma  tanto  debile^ 
ch’egli  difperando della.  Vittoria,,  difpofe^ 
l’animo  alla  pace  & per  non  perdere  tutta  ' 
il  Regno, conienti  di  partirlo.Sécondò  Teo- 
dorico  le  fue  dimande  in  parenza  ; maconu- 
Gotica  fede.  Petcioche  mentre  Qdoacre>- 
con  vn  folcirne  conuito  folleggia  del  fuo 
male  ; dal  ferro  di  vafo.ttomandato  Sicario* 
proditoriamente  trafitto;  coi  vino  vomitò> 
vn  (angue  vile , che  potea  coftat  caro in  vo- 
4££campoaIfuo  Riuale  . Morì  dunque  il- Tirata- 
no , ma  non  la  Tirannide;  laqual  folamente 
cambiò  il  nome . Ma  quella  doppi  diuenns- 
Regno,  quando  Teodorico,  *l  d inenne  Ro-r 
mano  neirhabito  ,nellafauella,  ScneRe.  leg- 
gi* Allora  di  due  Popoli  fi  fece  vn  Pop  olo,Sc 
di  due  linguaggi  vaiinguaggio,  ; iacui  lati- 
aeggiatidp  la  barbarie , & barbareggiando^ 
la  latinità nacque  la  bella  lingua  Italiana  . 
Indi  col  racquifio  dellaSpagua>dellaGalHa, 
e della  Cicilia,  tanto  lontano  portò  la  guer- 
ra x che  l’Italia  mai  non  fà  più.  poflen.ee , pe^». 


SOTTO  IGOTr.  ft 
più  tranquilla . Degno  di  e (Ter  conto  frà  gli 
Ottimi  Re;  fé  non  infamaua  la  fua  vecchiez- 
za con  la  morte  di  due  Dottiffimi  Coafii. 
lari,  & di  vn  Santo  Pontefice.  Ma  il  fuo  de- 
litto fù  il  Tuo  gaftigo  : poiché  dagli vccifi’  n- 
feftato 4?  con  Ombre  importune,  e fpettri 
horrendi  ; nonfapendooue  fuggirli, fuggi 
dal  Mondo  ^ 


ANNOT  ATIONL 


Vtexn.Hìftor.lnfnhr.  lib  a Odoacet 
Regnum  armis  occuparum  iure  Ie- 
giKuTquc  flahiiire  aggreffus  eft:  non. 
niinùs  iam  lenis  Rsx,  quàm  Yiolen* 
tus  vidtor .. 

•j8  Altri  lo  chiamano  Tcadcrico  > figliuolo  di  Teodt - 
miro  Re  de»  Goti  Orientali  nell'  Vngheria  , & AL 
Arileua  C oncubina.La. m egli ediTeodo ricofìi  Au» 
defleda  figliuola  del  Re.  di  Francia 

19  lornand.cap.f  7.  Omncm  Géntcm  Gothorum,qua:- 
lamen.ei  prasbuerac  coufenfum  j.afluinens  : Helpe- 
rjam  cenale. 

40  Futtan.Hifi  Jnfub.  Ijè.  1.  Arma  (ìmul  Se  fortuna*. 
baiulant:ducunc  vnà  ]iberos,Coniugefqne.. 

4L  lornand.  cap.  J7.  Zenonis  Imperacoris  confu  ho- 
priiiacim  habiro,  fuajqiGcntis  veftitum  deponens 
infigne  Regi;  amiftus,.  quatì  iam  Gothorum  R.O- 
manorumque  Regnator,adfumit . 

4r  Boerio.Simtpaco.  PapaGiouanni  li. 

4j  Procop.  lib.  t.  Porremofo  vifu  cxcerricus,  ingenti* 
que  perculfus  frigone,curfu  cubiculum  petijc  ; non. 
multò  poft  obijc . 


ATAr 


t'JAB-l' 


gìimarir 


tanto 


VII. 


ATANARICO 

Re  de’  Goti  . 

Ter%aRed\  Italia, 

Hiunque  diffentc  dal  co- 
mun  detto, che  44  ancor  da- 
gli H eroi  naf  con  Mar  giti  , 
come  dall*  ottimo  Fru- 
mento il  Loglio  vile  ; miri 
qtieft’vnico  pegno  dell’vni- 
ca  **  Figliuola  di  Teodorico  : ma  così  dege- 
nerante dalla  prudenza  della  Madre,#  dalla 
prodezza  deli* Auolo,  chediniuna  cofa  ri- 
mafe  Herede , fenon  del  Regno  • Felice  Re, 
gno  nondimeno  mentr’egli  non  hebbe  feli- 
no- Peroche  fupplendo  iliennq  Materno  al, 
la  mente  puerile*  i Popoli  obediuano-al  Fan- 
ciullo mentr’egli  obeaiua  alla  Madre  : onde 
niun  Cittadin  Romano  Tenti  oltraggio 
Goti  ; niuno  bagnò  col  Tuo  fangue  le  pnbli 
che  fecuri  : niuno  impinguò  con  criminof 
ricchezze  il  Fifco  Regale  : regnò  la  cand 
Fede, e l‘almà  Pace  : borirono  leXeggi , & 
beirÀrti.In  brieue  ; giouaua  i Roma  TeTTe 
fchiaua  ; & la  memoria  de’  Tuoi  Celi 
ri  l’era  noiofa . Ma  giunto  4«  Atanarico  al- 
la pubertà  ; e {limolato  dalla  Tauia  Mad 
alle  Scienze  > che  fon  gli  occhi  de’  Prinr"' 
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tanto  inodiò  i Precetti  e’i  Precettori,  che-* 
prouocò  l’amor  della  Madre  à mottrarfegli 
vn  giorno  con  alcun’àttò  ftuera.  Ma  ne  ver- 
ga ile  vergogna  corregge  chi  non  hà  legge  ; 
Anzi  piò  difpettofo  che  aCpido , richiamof- 
fenea’  Capitani  : iquali  con  lei  fieramente 
turbaronfi,  47  perch'ella  con  le  Sciente  & 
colgajligo,  voleffe  auuìlire  vri  jlnimo  Belli- 
coso . Ejjerc  coturnati  i Goti  à vibrare  il  Fla - 
gellofnon  àfoffri‘rlo.ls{gn  co'  libri, ma  con  i* ar- 
mi batter  Teodorico  abattute  le  Città  ; le  quali 
con  l'arti  medefme  end' erano  acquiate  , do- 
tte anfi  conferitale , Diuerfa  cultura  conuenirft 
à'  Lauri  di  Marte  , & agli  Oliui  di  Minertia . 
Otfefa  oltremodo  di  quella  barbara  parene- 
fi  Amalaftìenra , al  difcolò  Garzone  lenfcòle 
redinejaeeioché  da  le  liiedefimfo  fi  gafiigàfi- 
fèconrifperienza;  vnrcaMaeftra  de’  Prin- 
cipi,& de*  fanciulli . Ónde  il  Re  folle,  con 
libertà  Temile  feguendola  feorta  dello  fca- 
pfcftrato  filo  Gémo  nimico  delle  Mute; 

534  abbandono#!  à Bacco  , e alla 
Compagna  di  Bacco:  da’ 

/ quali  in  brieue  fpatio 

infralito  i e con-  - > 

fonto  ; diè 

••  : • troppo  . ’ 

che  piangere  alla  Madre» 

; ma  piò  alla 

Italia*  .... 
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ANNOT  AT  IONI. 

44  ^ Adag. Paul. Man.T ilij  Heròum,Noxa?. 

4/  M Amalafuent a,  ò AmaUJìunta , ò Amala* 
Ai  /unta . 

46  Altri,  Ataìarico. 

47  frocoj>  Geth.HiJl. lib.  1 . Ad  Amalaluntham  vii 
vcncrantjCxpo/luJabantj  non  rette  Pucrura  ; ncque 
ve  Regem  <tecet,cducari . Mulrom  abefle  à Virtutre 

•lireras.  Qui  magna  auftirus , qui  bello  decora  "fit 
quarfitorus , debere  Jibcrum  à magiflrorum  meni , 
armis  riattando  erudiri . NeTheuderico  quidem  ' 
placuifie  vllos  Gothorum  Pucros  ad  Judum  lite-  • 
rarium  mirti . Quippè  folitum  diccie , fieri  non.» 
poffe  vt  qui  didiciifent  flagra  extimefeere , ad  con- 
temprum  enfiun^baftarumque  aflìirgercnc , Scc. 

48  Procop.ilnd.lta  abattis  Seiiibus,pueri  Athalarico 
omois  vira;  Soci;  fatti  Pupe*  in  vinoJenriam  aeflu- 
pra  incitaotes.  Achalaricns  ex  quotidiana  crapula  i 

in  in/’irtjp  * rz 


TEO- 


Re  de’ Goti. 


Isi  aiU  -•  :•  n>  ■;  *.  ■ a,  ;\i  • ; >. . ; 

Quarto  Re  dell1 Italia  ', 


r tede  vn  empio  j & co- 
Titolo  del  Regno  dalla 
Regnare  ? Salito  adun- 
C que 


efia  de* 
. Goltei, 
Salica»* 


Adea  col  precipitio  di  Atà 
narico  il  Regno,  de’  Goti 
•Tela  Madre  magnani 
noi  fofteneua  . Ottima 
Donna/e  l’Arriana,nón  so 

r - fe  Here/ìa  ò 

Maggiori , non  l’haueffe  abbagli; 
accioche  a’Goti  folìenitori  dcn< 

Legge, non  foffe  graue  il  fiio  Regno , 
l’arbitrio  di  darlo , non  di  tenerlo . : Chiai 
dunque  dallaTofcana  49  Teodato  , il  più 
cino  di  fangue,  -non  il  piu  degno  ; non  ha 
uendo  nulla  di  buono , fenon  il  Nome  fura- 
to a’  Greci  .-'Graue  a’Tofcaniper  la  fua_* 
leggerezza,  & fitibondo  dell’oro  come  del 
languc  : & perciò  nimico  di  lei  , laqual 
non  volea  tolerare  ch’ei  fofle  iniquo  . La  531 
Sauia  Donna , per  promouere  il  R egio  San- 
gue fenzai  Tuoi  vitij , fecelo  Re  J»con  giu- 
rata fede , ch’egli  foìo  hauria  del  Re- 
gno gli  honon , & ella  fola  il  maneggic 
Ma  come  hauer  fede 
me  diuidere  il  Titol< 

Cupidità 
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que  apena  all’alto  Séggìò , ne  precipita  la_» 
Reinaj  & rinc^iufala  nell’Ifoladi  Bolféno., 
534  Ifefàtrouat  la  Stige  p in  vn  Bagno.  Spirò 
è<m lei  laPace  d’Italia . • Peroche  Cmi  (lima- 
no Imperador,  dell’  Oriente  per  g^ftigare_j 
il  crime  di  vaiòlo , gaitigò  tutta  l’Italia  col 
ferro  di  Belifario  : ilqual,  rapita  la  Cicilia  di 
furto,  affale  l’Italia  di  forza . I Goti  per  pla- 
car Cefare,  s*  vccidendoil  Pergiuro;  toglio- 
) 557  "no  alla  Italia  l’occafion  della  guerra , ma-j 

non  la  guerra.  Diede  il  Cielo  à conofcerej 
^ quefto  efferfuo  colpo  còl  manifefto  ” pro- 

digio della  Starna  di  Teodorico  '.rizzata  in-. 
Napoli . Percioche,  cadutole  il  Capo,  Tea»- 
doricomori:  caduto  il  petto,  mori  Atana- 
f rico  fuo  Succeffore  .*  caduto  il  ventre,  mo- 

rì Amalafuenta  : cadutele  gambe,mo- 
rì  Teodato  vltimoauanzo  mafehir  I 
Je  di  quel  Sangue  Regale* 

Così  le  Republiche  > 

..  - . fono  abbat- 


tute 

incielo,  prima  che 
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*■ 

lì  odahato  da  altri.  Figliuolo  di  Ai**- 
lafrida  favella  di  Ttodorico  . 
Futean.HiJÌ  InfubrUib.i.  Ve  houum 

Regcm  in  poteftatc  habcret/Theoda- 

hatum  Rcgcm  feci t : & promifìt  illc  imcrpofita  fi- 
de,Colo  fe  nomine  vfiirum . 'Qujd  muirrs  ? eue&us 
eft.vt  mw  periurus  eflcr,  &c. 

S i Iornand.c.f  p.Patrciflìmos  dies  itntilìitia  degens , 
ab  eius  fatcllitibus  in  balneo  eli  draneolara. 

Pro*0P;Goth.'bift.lib.i.  Gorbus,  cum  Theudatum 
iter  facicntcm  0pprcfsifrcc,réfupinatuai  vidima:  in 
modum  trucidar. 

j,  Procop.Goth.tìifl.h.  Huius  Scatti*  Caput  dclap.' 
fumertviuenre  Tbcudcnco:  danni  infccuci  tlì 
•snots  Tncudcfiti,^e, 
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f/fti-lT-  ! TB  i A\C\V»  ^ ' 

Oléà  Giuftiniano  troncare-» 
-il  Capo  al  Re , & al  Regno  y 
per  riunir  l’Occidente  con_. 
l’Óriénte  > &vna  Roma  con 
l’altra:  ma  mentre  che  il  per- 
■ fidò  e codardo  Teodato  Ir 

fchèrmifeé  col  piè, non  con  la  mano;  i Goti 
fi  eleggono  vn’altro  Rey  affai  piti  vile,  ma 
più  vinle  r » Vitigedi  ofcuro  fangiieT  ma 
di  chiara  fama  ; i*  non  numeraria  i fafti  de’ 
maggiori,’  mai  propri  fatti  a Sidri  io  nell* 
Hungheria  , d Milano’,d  Róma1.  Benpotea 
reggere  la  Corona  chi  l’hauea  conferuata  d 
Teodorico  . Ma  douemancaua  lo  fplendor 
de*  Natali  , fi  ^arrogò  quello  de’  violenti 
Sponfalfcon  s6  Màtafuenta  figliuola  di  A- 
malafuenta*.  Il  Valore  fposò  la  Nobiltà;  la- 
fciando  incerto  qual  riceueffe  ò donaffe-» 
maggior  chiarezza  Ecco  dunque  l’Italia 
fanguinofo  Arifìteatroa  duo  forti  (fimi  Atl< 
ti, Vitige,  & Belifario . Moltofrd  lor  co 
fero  in  campo , hor  fugando  hór  fuggenc 
molto  fudarono  d Milano,d  Rauenna,d 
majior  efpugnando  hor  propugnarlo:  molti 

C 3 , foc- 
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loccorfi  traflero  entrambi , nor  di  Grecia_J 
hor  di  Francia..  Toccando  adunque  airi- 
il  dare  crolla  alle  dujbiofe  bilanci 
kiftjIiffejEeute  Fortuna  ; ella  fi  ricordò  di 
flefla , preferendo  l’antico  Impero  al  nuouo 
Regno . Cr^fciutq  adunque  Re4i&rk>  di  for- 
ze al  fauor  di  tutta  l’Italia  ; aggiuntali  à fuo 
foccorfoia  fua  Fama , & la  Fame  dell’  Efer- 
citohoftile;.fè  vn  macello  de’  Gòtune  per- 
ciò vedendo  gli  animi  vinti;  5 7 fotta  infinto 
di  pace , che  apreflp  a,’  Gre,ciè  peggior  della 
guerra  ; hebbe  Vitige  nelle  mani;&  condot- 
to tol  viuo  à Bifantio  >,  d.onojlp  d Giuftiniano 
che  il confegnaffe  alla'Morte  ; fola.  Depor- 
tarla fedele  de’  Nimici  temuti  . Ma  quel 
Celare  che  hauea,  infegpaSQ  ai  Mondo 
Dritto  Ciuile , non  volle  v&r  lainciuiL 
barbarie,  d’incrudelir  cpntra  va 
vinto  quantunque  Barbaro  * 

Anzi  compatendo  alca?.  . 4‘ 

fo,  & honorando  il 
• valoreicreolla 

Patritio*. 
ej 

«ionoglivn  comando  nella. 

Perfia;  lontano  dal  pe- 
ricolo, non  dalla. 

81°rìa* 
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ANNOTATIONI. 

Iri'gesvjf/rrj;  Vitigisi 
! Putean.Hift.lnfubr.lib.t.  Virigem_^ 
non  AmaloruiB^amifr^cJarum , fcd 
obfcuro  fanginn&nacum,  Rcgem  Ic- 
uant  j.  Virum  tamenv  bello  quod 
Thcodcricirs^aducrfùs  Gepidas  apud-  Sjwnium_j 
geflcrar,  clarum.  ^ > 

yb  Procop.Gott.Hift.  hb.u  MatafuntHàtn  Amalàfun- 
tx  Filiam  , macuran»  lam  Virginem , in  macrimo» 
nium  aflumic  inuicam,  vtdìbi Ixnperium^exu  cum 
Thcudcrici  Dòmo  firmarec . 
jy  loìmnesma^uiYlib.it:c.i,Yic\t  BèlifarìuSmagis  : 
fraude  quàm  vinbus;  cùm parum.itanftè  foedus 
euro  . licite  idUimcudodiuilTec,. 
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mo^  donde-non  vide  le  (cia^ 
gurede’Goti,ne  le  vergogne 
de’  Tuoi . s8irdobaldo , ram- 
poJlecrodi  Principi  Vxfigotii 
RHH  » dopò  ^infortunio  di  Vitige 

dall* auanzo  de’ Goti  incoronato  per  il 
migliore  :•  Ma  il  migliore  non  potea-nuUa  t 
àltro  non  reftandoglr  dell*  Efercito  Goto  , 
che  mille  Canali i ? ne  dell’ltalia,che  vna  Cit- 
td  nel  Piceno . Regnòduftque  per  obedires 
ma  obedì  per  non  regnare  .Peroche  riceuu- 
to  il  Diadema  da’  fùói  ; S9  l’offerì  tofeo  à Be- 
lifario  : - moftrando  chiaro,  fe  non  hauer  te- 
tta da  fottenerlo , poiché  non  hebbe  cuore 
da  rifiutarlo  . Ma  tanto  vile  era- diuenura 
-la*  Italia-,  che-  non  trouò  chi  Paccettafle 
•per  nulla  * Dal  ‘rifiuto  di  Belifario  richia- 
mato in  Leuante  ridotto  Ildobaldo  à 
quel  l’eftremo  che  «neceffita  alla Tallite  c° 
difperarla  ; 60  raccoglie  V vltimo  fiate 
de*Goti  contro  Alófi'andro  fucceflòre  di 
Belifario  .^  Chi  non  ittupiru  le 

C.  5. 
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66.  PRIMO  REGNO' 
vicende  ? Nonhebbe  lldobaldo  contro  alf 
Nimico  maggior  foccorfo che  iL  Nimico 
medefimo;  èlilqual  con  la  Tua  Greca:  auari- 
ria  rapinando  le  ricchezze:  degli  Italiani 
perde  il  loco  amore, che  folca  dare  ò toglie-  • 
re  la  Vittoria . II.  vaLorofo  Giouine  adunque 
con  vrkbranco  di  Gente  vfeito  in  Campo , c. 
fcgnito  da’  Popoli  quafi  à guerra  bandita: 
con  tra  le  Harplc.-ricuperò  il  Veneto,  llnfu- 
bria»  la  Liguria  ; franfeedifperfel’auuerfo' 
Efercito  à Treuigi  - & rimetto  in.  iftato  lo 
Stato;  col  bene  ammjniflrarlo  fimoftrò  de- 
gno di  hauerlo  hauuto..  Peroc  he  l’arte  del 
Regnare  non  s’impara , fenoli  mentre  s’im- 
pera . Paffaua  lldobaldo  per  Ideade!  Princi- 
pi felici  ; fe  vn  viliiiìmo  cafò  nonxinuerfaua 
tanta  Fortuna. La  fuperba  Moglie,  di  Vraia , 
Capitano  inuitto  Nipote  diVijtige  ; co- 
perta d’oftro  & balenante  di  gemme , 
ichernf  la  pouera  gonna  della  modera  Mo- 

flie  del  pouero  lldobaldo ..  Quella  con  voci 
i lagrime  fpinfe  lldobaldo  à lauar  la  fua 
macchiacoifanguediVraia.  Quella  co’vez- 
54*  zi  infiamma  iLfuo  Amante ùvindicar  la  fua 
vedouezza  col  fangue  d’Ildobaldo  : & ecco 
reftar  viue  due  feminuccie,.e  mprtidue  va- 
Jorofi  Guerrieri  àlor  cagione.  Oh, da  qjuanr 
to  piccelePeripetie  dipendono  le  tragiche^ 
Catafts  fiidegli  Imperi  ?. 
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S *' 
S9> 


Zir/,TcobaIdus:>f//WJLldibaIcIus,  M- 
fr/.Thcudibaldùs. 

Tutexn.  Wfillnfub.lib.i  Commenta* .. 
Vbi-rcfciuie  fé  R'cgctn  nuncuparum  , 
bonum  fartum  putaiuc  Regnimi  iterimi  BdifaiiO' 
ofFerre; 

6 o ibid.Qapd  vbr intiirtì  animi  Vir  refpuir;  Udòbal  - 
dus,quamuis  vix  millearmarorum  duccrer,  & vnu 
duntaxat  in  Piceno  refiquum  eilèt  Qppidum , . non ; 
proiecic  animose  & Virenti  Fortpna  fauic. 

6i:  Jbid.liiaabat  Alexandri  foccdloris  Bàlifarij  aua* 
ricia , quartocius  Icaliasbencuolénciamab  Impera? 
tore  propemodùm  aacrtic. 

il'  Got.HiflMb .1  .Frooop,  Hiclpléndidè'ornata.con*-. 
fpicuo  comitacu , Ildibatdi  Viorcm  videns  vulgari 
iiabitujnonmodò ve  Principia  Góhiugem  venerata 
non cft  j fed  defpcrtam  unire , Pauperenim  cetani  > 
uwveraE  Hd*baldus  ; - . • r )• , ; 
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..  Principe  de’  Rughi- , . 


S&timol le  dell’Italia^ 


B^fjl  On  sò  s’id  numeri 63  coftui 
> tra*  felici , ò travmiferi  : tra* 
J ^Principi  jò  tra’  Prillati  : pe- 
J ròché  il  ialire  al  Trono,  e 
j fcendere  nella  Tomba  fù 
1 mouimento  di  vn  fol  mo- 
ménto.- Apena  incoronato  da*  Rughi , fu 
morto  da*  ®4  Goti  : e trouò  il  fulmine  tri  gli 
Allori.  Niuna Scuola infegnò  più  chiaro* 
gli  Humani  Honori  non  efler  più  che  vn 
meteorico  lampo,  che  repente  borrendo- 
dall’ Orto  airOccafo,  hd  molto  fplendore 
&corta  vita  + Rè  dunque  indegno  di  ef- 
fer  narrato  ne'Uègij  Fatti;  non  hauendo 
làfciatoal  Mondo  **  ; memoria  niuna  del 
fuo  regnare.  Anzi  Re^foura  tute*  filtri  me- 
morabile. Peroche  , mentr’  egli  regnò  , 
mai  non  fè  torto  à neflùno,  perche  non_. 
potè;  non  fù  mai  vinto,  perchè  non  pif- 
gnò  : . & nel  fecoio  de*  Tiranni  mai 
non  impofe  aggrauio  , perche  non  heb- 
i>e  tempo  d’ imporlo  . Molto  adunque 
; . ” douè 


<**  PRIMO  REGNO' 
dcmè  cottili  alla  Fortuna , ch’il  giudicò  dc~ 
gno  del  Regio  Honoré  ; mapiùalla  Morte  , 
che  lo  fottraflè  al  la  infamia.  Cosyiauefle-» 
fattràtto  colui,  che  fegiie  \ - f r; 


A* N N a X A X LO  N j 

éj:  Ztri  lo  chiamuno  Erarico^. 

64.  J-\  Htftor.h^.Procop.  Gorhr,  confpiratiV 

A.  JL  ammisad  Torilam  Taruifium  mimine, 

: clqucdcfcruntPnncjpatuauaciHc  dixic^fi  cemn^ 
intra  diem  Erariali!»  Goth»  intcrficercnc , fc  accef-.- 
furum  ipfis,ipforumtjuc  voluntati. 

éff / p.rocop.  ibtd.  Nec  ccrtè  quicqaam  memorarli,  dfr>~ 
gpiim  fecit  Eraricits^" 


Principe  de’Gotu' 

5§g]|  Vài  alla  Italia’.  Finqiufon-» 
faliti  Barbari  al  Regno:  ho- 
raiale  vna  65  Furia  congiun- 
| jm  ta  di  Sangue  a' Goti,  di-  67 
0M  Spirito  d’  Demòni  v All’ e- 


-ftremode’mali  ricorrono  i 
Barbari , aH’eftremodella  fierezza . Con- 
tro alla  perfidia  de’  Greci  ,•  trouarono  vn’ 
arciperfido  Competitore . Froda  r Forza_> , 
Fortuna  in  quefto  petto  fi  vnirono  : con., 
grandiffimi  vitijcongiunfegrandiffime  vir- 
tù per  farli  peggiori  : la  fteffa  Clemenza  fu 
della  fua  Cruaeltd  mafcherata  miniftra  . 
Niuna  Fiera  è più 


fiera  dell’  Huomo  quan- 
do THumanità  ne  fia  partita . Verona  fù  la 
primiera  d prouocarla  , & a prouarla  . 
$4$  Méntre  i Greci  la  fi  ciuidono  prima  di  ha-, 
ueria  acquiftata,Totila  v’entra:  faccheg- 
già  dentro»  Cittadini,  edapoibatteiGre- 
; ci  di-  fuori . Indi  {corre  l’Italia,  premandan- 

j do  il  gemito  de*  Popoli  per  Tromba  , e 
il  Fuoco  per  Foriere  ad  apprettar  le  foli-, 
tudini  per  Tuo:  albergo  . Roma  fù  il  pri- 
mo fcopo  al  fuo  penfiero , ma  l’vltimo  alla 
% fua  Spada  - Napoli  rintoppò  alquanto  la 
: fini*  Vittoria doue  i Cittadini  pafceuano 


f 
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Tcflremà  fame  col  frumento  fperato  dalla  t 
Cicilia-;  ma  per  Tòtilà  combattè  il  vento,, 

, fracaffando  le  Flotte  Ticine  al  Porto . Solo 

i Demetrio  Prefetto  di  vna  Nane  condotto- 
gli vino,  68fù  forzato  col  capeftro  alla  gola  : 
à narrare  a’  Napolitani  il  Naufragio  j & . 
efortargliallareia.  Efpugnata  Napoli  col . 
j terror  di  vn  folo,  Tòtila  lafcia  i Cittadini . 

), . alla  Cittì , ma  69  toglie  la  Città  a*  Cittadi- 
i.  ni  : & perche  ferua  ai  fpecchio  à Roma  , 

7 fpiana  le  mura . Tornò  fràtanto  Belifario  : 
y le  cui  forze  hauendo  Tòtila  con  vna  7»infin- 

j ta  ambafeiata  odorate; . trouatele  inferiori 
alla  Fama  »•  le  rompe:& insù  gli  occhi  di  lui 
i'  ftrigne  lefauci  di  Roma  affamata  ; Ma  più  <.aj  ■ 

, che  la  fame  potè  la  fellonia  di  quattro 
, Ifeuri.  Vergogno!!!  Tòtila  di  hatier  com- 
. battuto  contra  vn  Popolo  morto  : hauen- 

ì do  fol  trouato  di  tanti  Cittadini  pl  cinque- 

cento yìuì;  & cosi  efengui  , che  non  ha- 
«Cannelle  vene  con  che  tingere  il  ferro 
i de*  Vincitóri . Volea  cancellàra  ogni  reli- 
quia di  Roma  ; ma  7*  Bdifario  con  vn  foglio 
, di  carta  le  fece  Scudo  ; giurandogli  in  vna 
lettera  di  mai  non  perdonare  alle  offa  di  lui, 
s’egli’ ncrudeliua  contra  quel  Cadauere  di 
Cittì,ancor  facrofanto  • Abbattè  nondime- 
no alcuna  parte  del  Muro  : & per  quella  en- 
trò Bclifaao  , & Ja  difefe  .*  Ma.richiamatp 
Bdifario  in  Leuante,  Tòtilà  vi  rientrò, com- 
P^udola  dinuouo  da’  yenalf  Ifàuri  *.  Allora  <<9 
sfogò  il  fuo  fdegno  : que’ fette  monti  di- 
vennero va  fol  monte  di  cenere . Ma  per 
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meritar  la  Figliuola  del  Re  di  Francia , che 
per  quella  barbarie  le  fù  negata';  rifabricò 
Rema  più  vaga;.  & di  Totila  diuenne  Ro- 
molo . Talched  ragione;  Fenice  delle  Citti 
pofliam  chiamar  Roma;  tante  volte  rin- 
giouenira  dàlie  fuefìamme.Ma  ecco  giuntò 
centra  lui  di  Bifantio  73  Narféte  Eunuco  * 
con  Barbare  forze  di  Heruli,  Hunni , e Lon- 
gobardi . Derife  Totila  vii’  imperfetto  Au- 
lì cr  fario  , più  idoneo  d guardar  ferragli  dì 
fanine  * che  d guidar’  efercitbma  preffco  co- 
nobbe qual74  Animo  mafehio  habitafle  inj 
corpo  imbelle . L’Apennino  nefè  le  proue** 
553  douc  Annibaie  perde  vn’occhiò,  Totila  gl£ 
r perdè  amboduervccifo  mentre  fuggiua.  Co- 

si quell’  Iiuom  formidabile , da  vn  mezz£ 
Huomo  fù.  vinto.-Totila  da  Narfete  - 


: ingcnio  folcrs^acer  ad  rcygorcndàSjfire;. ; 1 

é%  prQcop.Gotb.Hifl.lib .3.  DeroerriumTctila^refte' 
de  collo  neia  , ftibrccNeapoLs  moenia  percrahic  j 
. - iubcequeobicflos  nagoere^irc  mala  ùw , Ipnvaoao- 
crediilijprorogarcnt,  Sic. 

6<j  Ibìds  Totila*  diuiris  Neapolis  moenibtis  digred*».- 

V ‘ur. 

70-  Pnxop.lib.y.  goni  nomine  vflis„(jur  Tannar- oppi-- 
* dtfm  wgcbac , fitcras  sanquanvab  ipfó  fcripeas  ìmé& 
- i&Bcliùkùa,i  velue  qiubus  oxaret  &bueniri-iifc»< 
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sotto  iGorr.  7* 

' in  rebus  extremis. 

7 1 P Htean.hifi.lnftibi  Itb.i.  Commentar.  Quingcnri 
Ciucs  duncaxac  in  Vrhium  Vrbc  rehqui  crant , ijqj, 
omnes  fame  emaciati. 

jt  Procoj>.Goth.hi/I.libi  j.Iamqucmanuun  diruta  ... 
crac  pars  : propofitumque incendete  Domos  pul- 
cherrimas,.  & de  Roma  terra m pafenam  faceré  ; 
cùm  co  intellc&ò,  Béltfarius  Legacos  ac  bteras  ad 
eum  tnittit.Si  aduerfa  cibi  fors  cectderir,  Roma  per 
te  incolumi  , repoiìta  ubi  cnt  apud  vidÌDrem  gra- 
ttarcadem  iaccntcjiacehbntexrra.omnem  fpem  mi- 
fericordia:  tes  tua» . 

73  Spondan.fàb  *nn*.$s $,Narfci  vir  maximè  pius.  Se 
a:qui  amantrf<Inius.. 

74  Putean.Hijfcinfrb.lib  i.  Nàrferi , qui  Hrrulos  , 
Hunnos,  &Longobardos  in  auxiituhi  Romanis- 
ducebat,occurrensjignorauit  ili  Euuucbo  Vi  rum 
effe 
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ì Principe  de’  Gochi . 


77 


ritinto  Redélr.  Italia. 


•CcoTvltima  vampa  <tef  Re-  555 
gno  Goto.  75  Teia  7®  fortiflì- 
xno  Re , fece  conofcere , che 
ancor  non»  mancaua  vigore 
a’  Combattenti , fe  fi  poteflc 
— combattere  contro  ai  Cielo. 
Quelli,  raccolto  il  piccolo  ananzo  della 
morte , & della  fuga  ; benché  abbandonato 
da’  Galli, & dagli  Italiani , idolatri  della  piu 
poflente  Fortuna  ; sfidò  la  Fortuna  iftefla  e’i 
Vincitori.  Fù  il  primo  fatto  di  guerra,  77 
Sparger  l’oro  che Totila  radunato  haueua  in 
Paiua  . Corfero  à quel  fuono  le  belliche 
Squadre  di  Franchi  e Burgundi  giù  delle  Al- 
pi neuofe:  refpirarono  i Goti  all’aurea  luce: 
paruero  da  quello  fcrigno  vfeir  Guerrieri 
dal  foldo  nacquer  Soldati . Seofse  dipoi  da- 
gli animi  loro  con  la  facondia  la  fama  di 
Narfeteche  gli  atterriua  ; proclamando, 
che  dalla  Fortuna  Totila  fù  tradito  , non 
vmtada^quel  Capitan  femifemina  , che 
per  ifcudo  maneggiando  Io  fpecchio  , e 
per  lancia  il  calamaro;  inuece  di  militari 
ludori  fiillaua  .vnguenti.  Afsediò  Cefena. 
c fjgero  Arimino;  e fpgrgendc 


A/ 


7$  PRIMO  .REGNO 
'tempo in  molte  parti ,•  con  pochi,  e Tceltì  j 
Cam c/toni  fi  dirizza  d Narfete.  Queftr;aimi- 
' fato  da|4  Concubina  di  potila , che  l’altra 
parte  del  Teforó  di  lui  giaceua  in  Cuma  , 
s’era  inuiató  i quella  preda'.  Teia  per  fegreti 
calli  fra*  còlti  velocemente  precorfo,  gli  oc-  i 
cupa  i guadi , e Sorprende  Nocéra  : di  dcue  ' 
ad  ogni  momentocon  importuni  affalti  of- 
' . fcrifce  ledifperate  fue  fquadre  agli  alfedia- 
tori  di  Cuma.  Nón  con  tanto  furore  i volan- 
ti leoni  difendono  i te  fori  contro  a’ rapaci 
Arimafpi . Teia  in  tutti  gliafialti  pugnò  da 
Mèro, e ; ma  nell’vlrimo , più  che  da  Matte  •. 
Eglièalla  fronte,  alleale,  in  ogni  lato:  com* 
batte  col  ferro,con  gli  occhi, & con  la  voce  s 
òc  egli  folo  pare  vn*  efercito . 73  più  volte 
cambialo  feudo,  così  graue  & irto  di  Arali  * 
che  pare  VH’Hiftricé*.  con  l’vna  delle  mani 
difende fe  fteffo,  con  l’altra  fendetetele  tiì* 
553  miche . Mille  voltelamorte  lo  rifiutò  f liia 
pure  alia  fine  fn  dal  fuo  Fato  tradito-Sai  co^ 
mé-ftì  vinto?  come  l’iriuindbile  Achille . Pe- 
roche, mentre  infierire,  e fèrifee  53*  vn  pie-, 
de,  caduta  l’ocrea,  gli  fi  nudò  : & ferito 
quel  piè, perdè  il  fanguè,la  vita,e  la  vittoria^ 
Alzato  da’  vincitori  fopra  vn’hafta  quel  far* 
midabilCapodi  Teia,  cadde  itcuorei  tutti 
ii  Goti,-  iquafi  veduta  final  mente  quanto  ca* 
co  coftafie  loro  vna  oltìnata  Ombra'  di  Re-' 
gno:pattouirono  di  cedere  all’Imperador-  di 
Oriente,  anzi  al  Cielo  inimico , le  inutili  In- 
fegne  Regali  ; purché  donaffe  loro  terreno 
da  coltiuarc  in  Italia . Fu  configliato  Narfe- 
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|B'  Tt  à non  auuenturar  le  forze  dell’  Impero 
ij.  contra  coloro  , che  più 80  non  combatteua- 
b no  per  yincere,ma  per  morire . Fur  dunque 
, a*  Goti  aflegnate  le  due  famofe  Città  dell* 
n Infubria  Milano  e Pauia  co'  !or  diftrettùdo- 
ne  di  Capitani  e Guerrieri,  fatti  Col tiuatori 
c e Bifolchi, delle  fpade  fecer  vangili;  e fparfe- 
f.  ro  i lor  fudori  non  per  .acquifto  di  gloria, ma 
^ per  difenderli  dal  la.fame . Non  sò  pertanto 

1.  qual  riputar  fi  debba  più  gloriofo , Narfete , 
a òTeia  . Quegli  foggiogòi  Goti:  quefti.fi 
j portò  ieco  tutta  la  Fama,  la  Libertà,&  l’Iirii 
i,  pero  de’  Goti, dentro  alia  Tomba. 

li  — 

ANNOTATIONL 

Eia  Figliuolo  di  Fredigerna  Goto. 

Io,  Maga  us  Goth.  Hi/l.  lib.  14.  ctrp.  ij. 
Erat  Tcias  bellica:  rei  valdè  perictis, 
atque  àfluetus:  & in  dutijs  rebus;<on- 
i IH  10  circuwfpcéhis. 

h 77  dbii.  Quaixipriinùm  Rei  declaratus  fuit,thefau* 

> ros  quos  Totilas  Papi*  congcflcratjaccepit:  quibus 
Gocnorum  animos  in  maximam  fpcm  erexir,&c. 
FrocopMb.\.  Velut  folo  infixus , itans  cum  feuto 
J mancbar,dextcraquc  manu  ca:dem  edebat  hoftiuro, 

1.  lxua  cofdem  à (e  repellcbat.  Acque  illic  vbi  cum_i> 

fi  feuto  adcrac,  nouum  hoc  fumit  prò  co  quod  Jiaftis 

| onuftam  crar. 

r 79  FuteAn.ki/l.  In/Mb.  1.  Commentar  .Cùm  ptigna- 
rct,contigic  inferiorem  partem  pedis  nudari  ; qtise 
fi  tel°  mox  i&a,generofiflimo  viro  lethum  atrulir. 

Il  80  Ftocop.lib. 4.Ne  praduim  iniret  cum  deuons  mor- 
i-  ri  hominibus  ; ncue  irmarcr  audaciam  qua:  iu  vir* 

0 defperationccxoriiur. 

:«  Fine  del  primo  Libro . 
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Del  Regno  de ’ Longobardi . 

rRdita  ma  Francafù  la  nTpofta 
jj  di  quel  Fauorito , che  ricer- 
[ cato  dal  fuo  Principe  qual 
. cofa  l’haria  potuto  indurre  à 
ribellargli!?.;  rifpofe,  Vn grati 
difpetto  . Egliè  perieolofa  cofa , ò portar 
tropp’alto  vn’Huom  priuato  ; ò volerlo  ri- 
baltare dapoi  di  hauerloinalzato.Ma  mol- 
to più  pericolofo  è l’ offenderlo  leggier- 
mente : onde  argutamente  fù  detto , che 
1 Alcide  fi douea sfiatare , ònon  toccare; 
perche  ad  vn  cuor  generofo  la  piccola  of- 
fefa  batta  per  cancellar  la  memoria  de’  be-r 
nefatti,  ma  non  per  torgli  le  forze  alla  ven- 
detta . Chiaro  & confimi!’  efempio  ftit 
mille  altri  nedierono  Temiftocle  in  Atene, 
& NarTete  in  Roma;  ambi  Greci;  ambi 
nobili  di  virtù , non  di  natali  ; ambi  difet- 
tofi  fenzafua colpa;  Y vno  Eunuco  ,l’ al- 
tro illegitimo;  l’  vnoel’  altro  di  maggior 
meriti,che  di  mercedi . Quel 2 Temiftocle, 
i!qual  rifuegliato  da*  Trofei  di  Maratona, 

Da  rifue- 


g4 

rifueglió  tutti  i Greci  co’  Trofei  di  Salami- 
na  : diuenne  inuidiofo  per  le  ricchezze^ 
acqui  (late  colifangue  fra  tante  barbara 
foglie  ;e  il  fuo  teforo  fiì  il  fuo  delitto . Ma 
il  Popolo  ingrato , chehebbe  fronte  per 
condannare  vn  tal  Guerriero , iK)n  hebbe 
cuore  per  atterrarlo . Quegli  adunque,  il- 
quale  hauea  difcacciato  tutta  la  Perfia_» 
dalla  fua  Atene  ; fcaccjato  di  Atene. , rifug- 
gì in  Pe.rfia  : & accolto  dal  fuo  Nimico  , s* 
cgfiera  iiato  Capitano' per  la  Patria  con-  • 
tra  i Barbari,  ritornò  Capitano  de’Barbari 
contro  alla  Patria. 

L’ ifteffo  accadè  dNarfetei  per  vrrgene- 
rofo  picco  di  honore  fatto  pergiuro.Dapoi 
ch’egli  hebbe  rauuiuato  l’Imperio  de’.Gre- 
cr dalle fiepulture de’ Goti;  non  hauendo 
tutta  Roma  tefori  bafteuoli  d premiarlo  , . 
fecelo  criminofo.di  prillato  peculio . Giu- 
rino , Imperador  difereto , diliberò  di  ri- 
chiamarlo in  Coltantinopoli  con  honore  : - 
ma 3 flmperadrice  Sofìa , fauia  folamence-'» 
di  nome , k>  richiamò  con  termini  d lui  oli- 
toli più  che  dannofi . Mandogli  la  conoc- 
chia e il  fufo,dicendo:  yientoUo.»  effemina- 
to Eunuco  yche  tu  ci  fé'  più  ne  ce fiar  io  à filar 
lana  nel  Ginecèo , che  à comandar' eferciti  in 
campo  . -A  cui  l’inuitto  Guerriero  ardita- 
mente rifpofe:  Sii  te  fiero  io  vnoftame,  che 
fiefiere  tu  noi  faprai  finche  bar  ai  vita . Que- 
lla facetia  fu  vna  facella  , che  infiammò 
tutto  l’Imperio  . Peroche  imparando  Nar-  ; 


fètedallà  minàccia  à fchifare  il  periglio  i 
giudicò  più  Iieue  rouinar  la  Italia , che  ab- 
bandonarla . Hor  mentreche  Longino  fot-' 
tomadato  in  fua  vece  col  titolo  nouello  di 
Efarca,riceuein  Roma  gli  applaufi.-Narfc- 
te  fi  tratte  in  Napoli  ad  ordir  la  fua  tela.-alla 
quale  opera  non  trouò  artefici  migliori  de’ 
Longobardi v peroch’egli  erano  i peggiori 
di  tutti  i Barbari:  &,comefcritte  + Veileio, 
Gente  più  fiera  d’ogni  fierezza  della  Ger- 
mania.Quefti  vfciti  dalla  Scandia,come  di- 
cemmo, fotto  due  Capitani  r Ibor,  & Aio  : 
cambiato  in  Monarchia  lo  fiato  Popolate', 
fotto  ciafcunRe  conquiftarono  Patrie  nd- 
uelle . Agilmondo  primo  lor  Re,figliiiol  di 
Aio,  condulfe  quelle  barbare  fquadre  oltre 
alle  mete  della  Scittia-Europèa'.  Lamiflo , 
cfpugnati  i Bùlgari  e’  Rughi,  piantò  le  tón- 
de intra  il  Danubio  e’1  Norico . Claffo oc- 
cupò la Prouincia .tri  l’Albi  e il  Viadro n 
•Tato  difcacciò  gli  Heruli  dalla  Dàcia;&  có 
-gemino legame  maritale  di  due  Figliuole, fi 
collegò  con  duo  Re  Franchi  ; Audoumo 
(cacciati  gli  Hunni  dalla  Hungheria , quiui 
piantò  la  fua  Seggia  : & di  quindi  Alboino 
fuo  Figliuolo  mandò  al  Romano  Impera- 
tore Eferciti  ausiliari  , che  infettarono  i 
Goti  nell’Italia , & vociferò  il  fiero  Totila  : 
ma  6 per  la  lor  fierezza  e rapacità  nocendo 
piò  de’nemici,fur  rimandati  nell’ Vngheria. 

Narfcte  adunque  imaginando  ciò  che_> 
farebbono  diftruggitori^e  tanto  nocenano  • 
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5É7  aiutatori,  ittoogliò  Alboirto  nel  Rògito  di  • 
-talia , 7 mandandogli  vn  faggio  de’  più  ge- 
nerali vinh&.ddlc  migliori  frutte  di  tjuefto 
fuolO  : incitandolo  i permutarci  geli  della 
Paraftoniacon  le  delitie  di  vna  terra  eopiofa 
di  tanti  berti,  * che  il  Sommo  Iddio  (cótrt’e- 
gli  fcritTej)  non hauea  terra  migliore  . Con 
fimil’arte  apunto  9 Aronte  da  Chi  ufi  , pfcr 
vindicare  vna  fua  graue  ingiuria  contri 
Lucumóne , allettò  i Gati.coflefca  dolchi 
de’  nobili  VinideHa  Xòfcana ... 

Accadè  dunque  alla  mifera  Italiani  òche 
alla  Noce,  laquale  apreffo  Ouidro  deplora, 
la  fua  noe  ente  fecondità , per  la  qualeda^. 
tutti’  Paflaggieri  è dilapidata. 

Erufttis  obefl’-  peperiffe  notti : fHQCEV.~ 


j Quaqve  futi  mtiltis,  eft  mihi  pr&da  maio  - 
Et  cosi  l’Italia  per  la  Coperchia  felicità , in^ 
feliciflìma  ; con  )a  copia  & foauitd  della.*, 
preda,  altettò  le  Itraniere  & barbare  Na- 
tioni  à depredarìaJMa  troppodokia’Lonr 
gobardi  ì e troppo  acet^e  all’Italia,  à Cefa>- 
re,  & all’ifteffo  Nàrfete  furono  quelle  frut- 
te». Niurt  vino  fù  giamai  piti,  pretiofo  nc 
pkYpernitiofo  ) battendo  coftato  si  caro  à 
chilo  mandò , & à chi  lo  bebbe.  Parodie - 
Narfete  fentcndò  auukinarfrcon  que*  Bar- 
$6%  barila  defolation  della  Italia , già  dal  con- 
tagio affai  lacerata.:  adì  Gda  ifteffò  corL# 
prodigiofì  eferciti  in  aria , diprefago  fan- 
gueitiilanti,.  inoltrandoli  adirato  contra. 


ESSE  lERACEM  : 


l’au.- 


, r . , a . tf 

Fautore  di  fatiti  mali  ì 10  quefti  da  tardo 
pentimento  aflfalito,  prima  di  hauer  vedu- 
ta la  Tua  vendetta  mori  di  doglia  . Simile 
anco  in  ciò  a Temiftocle, 11  che  col  Perfia- 
no  efercito  venuto  in  Grecia  per  isfogafe 
il  fuo  fdégno;  al  fol  tefpitò  di  quell’atii  na- 
tia s’ititènerì:  & véggendofi  nella nefcètfìti 
di  dolier’eflere  perpetualmeftte  chiamato 
ò rebelte  alla  Patria  che  gli  hauea  data  la 
vita;ò  perfido  al  Re  di  Peffia  che  gliele  ha- 
irea  conferuata;  per  isfuggit  l’vno  e rahrò 
crime, per  fe  fi  vccife.L*  vtró  e l’altro  vguat  - 
mente  tamófiper  hauer  difefó  l’Impèro  ,* 
T vno  e l’altro  infami  per  hauer  voluto  di- 
ftruggerlOj'ma  coKui  mólto  più  infame  per-' 
Hauer/o  difirutto 
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X vettri  aUgto;  HeréàfèS  gbfcft  ^ 
nòàcft  àrtingendus.  • 
Pìnuirc.ìntktinifiOcU  ; > 

Confi  un  tin.  de  etdmiiiifir'  lmper'. 

. ^.i7-Hfsaiiditt^rmpèratrix  irà 
acceiifa.fufiim  iih  & cofani  taifit  cum  Iitcris.cjni- 
bus  fcribebac  : Atrcipc  hàfcqnje  tibfcotiòcniuht: 
tìcre  énim  te  atquius  rucifeauimns  quàtn  àffaftt 
▼ci.  P*ùl.  Dìnt.  degeflh  Lungòbzrd.  lib.  i.  cnp.y 
Ad  quse  vetba  Narfes  drcitnr  h*d  rèfponfa  dc- 
eidemielnm  or  ditur  umettale  ùL-t' 
ipfa  dum  viuètei fitte* tre  non  poffet: 

4-  Velleiui  patere  nifi.  lib.t.  FfaftU  TìBerfa  Lóa- 
gobardi.Gcns  etiam  Germana  feriratc  ferocior . 
y,  Paul  Diac.lib.i  cap. 3 Ordinatis  fuper  fe  duobns 
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r ' Ducibus- Jbor  fcilicct-,  &;  Afone,,  qui&  Germani 
Fratrcs  eranc , & iuucnili  adhuc  «rare  floridi , Se 
ca:tcris  prjEitanciorcs , ad  inquircndas  quas  pof* 
fent  incolerc  terrai  fedefquc  ftatuere , vaJedicen  - 

• tcs  fuiSjfiraul  & Patria;  iter  arcipiunt . 

4-  Procop.lib ; 4 .de  bell.Gat.  Narfcs  prim&m  à Lon- 
gobardprum  infolcntia  liberare  fc  cupiens,  dona- 
tos  pecunijs  Jiberalitcr , redire  iuflìt  vnde  vene» 
rant.Hi  namque  fupcr  alia  fefida  facinora,domos 
vt  in  quamque  aducncrant,incendebant  : foemì- 
narumqueeorporibus  in  facras  ì€des  qua;  profu- 
geraut,per  vim  illudere  non  Yercbaotur,&jc. 

7-  Patii  Dìae.li&ri.cap.  j.Itaque  Narfes  odio  metu- 
que  cxagitatus  in  Ncapolitanaiji  Ciuiratem  fece . 
aens,Legatos  mox  ad  Longobardonimgenrem  ,« 
dirrgit:màndans  vt  paoperrima  Pannonia;  rura_» 
defcrcrent,  «Se  ad  Italiam  cunftis  refertam  ditiitijs 
- poffidendam  yenircnt  ; firmi  Ique  multimoda  po- 
morum  genera,aliarumque  rerum  fpecics  , qua- 
rum  Italia  feraxcft , mittit;  quatenus  eorum  ai 

* veniendumanimospoflctalliccre.  " "* 

S;  Confi anf in. ,capK  16.  Vifuro&eir^tertam  naelle  8c 

la  de  abundantem  j & qua  neque  Deum  habere^ 

> meliorcm  exiflimaret.,  ! 

9 Liti. Dee.  p.Ub.s*  Traditur  fama  inuexiflein  Gal.’ 
liara  vimini  illicienda:  Gentis  caufa  Aruntcm«a 
Clusinum,  ira  corrupta;  Vxoris  ab  Lycumone. 

19  Henr.Piitean.Hiflar.Infiièr.lìi.i.'Narfesfiiinn^j 
inter  iram  aq  posnitcnciam  ha;ret , auimum  cru- 
cians,mpibo  ac  dolore  inceri jc, 
ij|  Valer.Max.lib.p.cap.f 47.  Themiftoclcs  autemj 
. quem  vixtus  fua  vi&orem  ; iniuria  Pàtria^Impc- 
ratorem  Perfarnmfccerar;  vt  Ce  abea  oppugnan*’ 
da  abflineret,  initintfo  facrificio  exceptum  Patera 
Tauri  fanguinem  haufit  j & ante  ipfam  Aranu^,* 
qu$fi  qtia?dam  pieratjs.clara  Vidima  concidir. 
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ALBOINO 


: rA 


Primo  Re  desLongobardi 

In  Italia  .1 


E miri  queftofembiante  che 


porta  nella  delira  l’hafta 
Regale , & nel  lanuto  men- 
to il  nome  della  natione  ; 

1 dirai , che  volendo  il  Fato ,, 
non  liberar  l’Italia  oppref- 
fa,  ma  punirgli  opprdforntrouò  alla  bar-' 
Bariedd  Gr(^i  vii*  arcibarbaro  «alligato- 
re. Vuoi  tu  faper.e  qual  fotte  di  collui  la  fie- 
rezza? .conofciia da’  fuoi  amori . Vccifo  di 
fua  mano  in  battaglia  Cunimondo  Re  de’ 
Gepidi  ; & guadagnate  le  Nòzzedi  Rofc- 
monda  col  parricidio  del  Suocero  ; hebbe 
la  Spofa  in  trofeo,e  il  Regno  in  dote;  Hor- 
ribili  nozze, alle  quali  Morte  fù  Pronuba,  e* 
Marte  Paraninfo  ; che  per  condurgli Spolti 
dal  cataletto  patemo  al  letto  geniale , dal 
Rogo  dell’vccifo  rapì  le  faci.Ma  molto  più' 
barbara  dèi  Talamo  fù  la  Mènfa,  doueil: 
crudòAlbomo  con  la  delira  ancor  lorda, 
dèi  Regai  fangueimpugnando  il 11  cranio- 
dèli’ fcccifo  formato,  in  tazza,  bebbe  nelle.: 

offa. 


^ SOTTO  I LÓNJGOnAKDI.  f>t 
offa  de!  Suocero  alla  fallite  della  Tua  Spofà. 
Ihuidiaróno  gli  occbi’ngordi  all’empia  ma- 
no chel’haueamòrto  : trouònuòuadelicia- 
d’inebriarfi  ne’  fuoi  trofei:  prouocanagli  ld* 
fete  quell’horribil  nappo  ,da  cui  fola-  vifti- 
douea  finorzarla1.  Sanguisuga  paludata  ; 
quante  fiate  fuggeua  il  Sangue  di  Bacco -gli- 
parea  fuggere  ilfangue  di  Cunimondojite- 
rando  in  quel  tefchio  il  parricidio.Hòr  che: 
fard  codili  quando  incrudelisca',  - fe  queftd' 
fono  le-  fue  giouialità  conuiuafi ? Doppo» 
talibeuande , bramerd  le  viuande-di  Tie- 
fìeffe  per  Coppieri  hà  i cadaueri,  vofrd  pet : 
Ifcalchi  i Carnefici  ; Qual  maraiiiglia  dun- 
que fe  così  torto  accettò  l’irtuito  di  Narfe>- 
te  ? Saggiato  il  vino  Italiano , partiegli  li-*- 
cor  pili  degno  della  Stia  Tazza , che  lecer-  558 
uogie  Hufigarefi. 1 J Lafciato  adunque  fu*  • 
bitoagliHnnni  confederati  il  Regtio  dii 
Hungheria  per  rapir  queftò  d’Italia-:  tutto* 
ciò  cbe  in  tempi  diuerfi  1 hauea  fpauenta-*' 
ta,  le  traffe  à vn  tempo  dauanti  agli  occhi .. 
Hunni,Saflont,Hèriili,Goti,Getf,Sarmati^ 
Snetfi,lkuari, Bulgarie  Turche  Sehiauoni ,, 

Coli  fu  fero  i-nomi  e l’armi  co*  Longobardi ,, 
affai  pili  alpeftridi  tutti  gli  altri.  Bàrtaiia-la'- 
fòla  fama  della  lor  ferità  ad  arietar  le  porte: 
dì  ogni  Città;  hauendone  già  Sperimentato* 
il  vigore  nella  pugna,  & il  rigore  nella  via- 
tòria. Quinti»,  ^ prifna  che  giugnelfe  At- 
bòfiio;già  fiiggito  era  i!  cuore  aglilralian!;, 

&.  a'.  Greci  ; il  cui  nonello  Efarc  a,-  inguifai 
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di  paurofo  Ranocchio , fri  le  lUuignane 
paludi  fi  andò  nafcondere . Talché  trouan- 
do  Alboino  nelle  Cefaree  tenc^  la  foJitudi- 
ne,  & nelle.1»  {palancate  Citta  la  preda  in- 
ditela j forzato  à vincere  lenza  fangue  con- 
tro al  voto  de’  Barbarie 16  vsò  manfuetu- 
dine  contro  aU’opinionede’.vinti  ; paren- 
dogli troppa. crudeltà  vccider  corpi  gii 
- efanimi  per  lo  fpauento . Così  dentro  à 
piccolifilmo  trattoci  Treuigiano , le  Città 
Venete,  e. tutta  la  Infubria  con  la  nobil 
Metropoli diMilano fi dieder  vinte;  ?7  oiv 
de  con  l’hafta  vittoriofainuece  di  Corona , 
fu  acclamato  Re  d’Italia  Alboino;  &fòiv 
5 7* 'dato  l’Impero  de’  Longobardi ..  Sola  Pauia 
fi  inoltrò  degna  di  efler  Capo  del.  Regno* 
peroche  hebbe: cuore i difenderli  con  petr 
anace  virtù  fino  all’eftremo . Qiiella  Reg- 
gia di  Teodorico  le  deità  {piriti  genero fi  ;* 
quelle  reliquie  de*  Goti,moftrarono  di  fet- 
bar  nelle  vene  alcuna  dilla  (di  Regio  fan- 
gue,col  venderlo  caro  a '.Longobardi. Giu-  : 
rò dunque  Alboino  di  non  lafciare  in  vita 
niun  Cittadino  ; giurarono  i Cittadini  di 
non  voler  foprauiuere  alla  libertà  : ma  vn^. 
celelle  prodigio  fece  agli  vni  & agli  altri 
574  cambiare  il  fier  decreto . Peroche  hauen- 
do  Alboino  doppo  vn  faticofo  triennio  ef- 
p ugnata  finalmente  vna  porta  ; mentre- 
che  fulminando  col  ferro,  corre  alla  giu- 
rata ftrage  ; il  fuo  deftriero  conofcendo  la 
forza,  del  Nume,  non  conofciuto  dal  Tuo. 

Signor 


SOTTO  I LONGOBARDI.  59 
Signore  ; oltinoflì  di  noi  volere  portar  piti  • 
oltre . II  Re  indarno  quaflando  le  redine  , 

& ifcalpendogli  il  fianco  anelante.  ; per  au* 
uifodi  vn  18  Santo  Huomo  imparò  da_> 
quella  Fiera  ad  effere  humano.  Entrato 
adunque  pacifico , tanto  honorò  quella-» 
Città , quanto  l'hauea  tribolata  : peroche 
hauendo  ftefo  il  Regno  Longobardo  dalle 
. Alpi  al  Rubicóne , e (partitolo  in  più  Du- 
cati: in  Pauia  piantò  THafta  : qui ui  fec-  574 
mò  il  Solio  : quella  elette  per  forte  Roc- 
ca di  tutto  il  Reggio.  Talché  in  manco  di 
vn  Luftrolabella  Gallia  Cifalpina,  vago 
giardin  della  Italia , diuenne.vn  faluatico 
.di  Fiere  ; diuerfa  di  Popolo  * di  lingue , & 
dicofìumidafe  medefìma:  e depofto  l’- 
antico nome  dalle  lunghe  *9  chiome  de’ 

> Galli  j prefe nome nouello  dalle  lungho 
barbe  de’ Longobardi  . Qui  dunque  AL 
boino  facendo  in  Italia  vna  nuoua^Scan- 
dia  ; giuftò  fenza  giuflitia  Ciuilè  , can-v 
. celiò  le  leggi  Cefaree ,•  per  far  legge  il  fuo 
cenno  : fauio  Cerna,  fcienze , sbandì  le  let- 
tere humane  , per  infierir  gli  animi  all* 
armi.*  20  religiofo  fenza  Religione*  ve- 
nerò gli  Ecclefìaftici , e non  credea  nel-  * 
laChièfa*  Ma  com’è  propio  della  Diui- 
nairacundia,  poiché  ha  sferzato  vn  Po- 
polo codiar  la  sferza  : così  Alboino  giun- 
te in  vn  tempo  al  termine  della  vittoria  & 
deliavita;  e vn  morto  gli  fu  cagion  della 
morte.  Percioche.*»  Rofìmonda  piùpoa 
; " r"  " poten- 
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potendo  foffrire  i baci  crudèli  di  quelle  la- - j 
bra  immollate  nella  Caluaria  paterna  :anzi» 
forzata  à profanarli  anch’ellà-con  quelì’in- 
iame  beueraggio  ; patteggiò  là  fila  pudici- 
tia  per  la  vendétta:#  dal  Ilio  adultero  Hel- 
xriige  fè  vccidere  fra  le  fue  bràccia  il  fuo 
Marito.  Talché  li  potèdire , ^ìlbótno  vinfe  \ 

l'Uà  li  a r&  vna  F emina  vinfè  lAlboino . Ma 
fò  colèi  punì  vii  delitto  con  duèdelitti  peg.  • 
giori;  aggiugnendoui  il  terzo, ne  diede  à fe 
tnedelima  la  penitenza.  Peroche  inhorridi-- 
ta  dal  vederli  à lato  vii  fecondo  Carnefice 
per  marito; 11  gli  mefcolò  neh  vino  il  ve- 
neno:  madal  moribondo  forzata  à tran-- 
guggiarne  1 auanzo;entrambo  tragicamen- 
te morirono  ; Se  rvii  dell’altro  fu  il  Mani-  - 
goldo.. 


hòc  eli  Pànnoniani , amici*  fuis  Hunnis  cdntn* 
telila  Pannonia,  cum  vaoribus,  & nans,, 
- ‘omnique.  fupelfc&ili  Italiam- pi  operane  ppfl'cf* 


J4  SigOttibiJÌ.  de  Uegn*?taFHl>.  i.  Stib  Aiboini  jn*- 
cucfumjVt  in  Vcnctia.fìc  m Liguria  tanta  Incoia* 

* Ulti  cOirfht'ijat'o  se  fuga  fu  ita  e.'t,  vt  p&n'cjuo 
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défercis  Vibibus  ad  paludes,  & laeos.quò  adirai; 
Longobarda , ndt  nauigijs  comparatis  non  piote*- 
rar^é  referrenc. 

tf.  Sigon  r&d.Ncque  etiìm  Loginus  Éxarchus  tan- 
tum contrahere  eòpraram  potuéTac,vt  aut  aper- 
to campo  occnrrere , auc  idónèis  prarlìdij*  fingu- 
las  Vrbes-  turati  aduerfus  tanta m multirudinem 1 
pofletrnec  Iuftinus  Impera tor  fubfidij,  quod  con- 
ilct,aliquid  è Grascia  Tubini  nilbrabat: 

1 6 Sigon.ibid. Foie  Alboinus  vir  acer,  n prudensj&r, . 
ve  in  Géntiliac  Longobardo  Hòmine  . fumimi 
clemenria. 

1 7 Idem.  Mcdiolano  quod  era  tea  pii  t Proti  ilici*  in  ; 
poteftatemj adduco  , Longobardi'  continuò  Al- 
boinutn  Regetn  Italia:  kris  acclamarionibus- 
falucarunr  j eique  Hiitam  infìgnc  Regi,um  por- 
rexerunt.-. 

1.8  Diac.lib.i.cap.i 7.Tunc  vrms  er.eifdem  Longo»- 
bardis  taliter  Rcgcm  allocutus  eft.dicens-;  Afe- 
mento, nomine  Rex , quale  votumv  oh  ifli  -.frange 
tamdurum  vottwt , &ingredieris  Vrbem . ve- 
re enim-  Chiftianus  efi  Populue  in.  hac  dui- 
tate : 

l?i  Gallia  Cifalpina.  diccbatur  Còtnara;  moxLon-- 
gobardia. 

zo  • Sigon. Ub  i.Taruifìumaduenrans,  FdfccmEpif- 
copum  obuium  habuit, eique  oranti,  ac  fibi,&  re- 
bus fuisincolumitatcm  fu ppliciter  imploranti  , 
haud.grauatè  Iibertatcm  , acque  omnes.  Eccidi* 
Tua:  Tacultatcs  indulfic: 

zi'  Diac.tib; x.cap.  i3.  Igitur  Roiìmunda  vbi  rem': 
animaducitit , alnjm  conciprens  in  corde  dolo* 
renarquem  cpmpcfccrc  non  valens  , inox  in  Ma- 
riti necem  Patris  funus  vindrcatura  exariìcj  con- 
filiumqaemox  cum  Hclmichis,  qm  Regis  armi- 
ger.Sccolk&aucus  crac , vt  Regctn  iiuerficerec 
in-jc. 

zi  li. 
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ti  idji&.z^cap.z;).  Dum  Hclniichis  fc  in  baJneo 
ablucrer,  egredicnci  ei  de  Iauacro  Rofitminda  ve- 
neni  poculum,quod  falutis  cflcadfciicrabat, pro- 
pinarle. Ulc  vt  fenfie  l'e  mom&poculimi  bibiflc, 
Rofìmundam  cuagiqato  gladio  quo d rcliquum 
crat  bibeee  coegic • 


I 


$>& 


II.. 


a r 


CLEF  F 

Secondo  Re  de ‘ Longobardi . 


o 


Olle  fu  Alboino,  ma  più  fol  - 
le  coftui  : poiché  quegli  fi» 
crefe  ben  fìcuro  dal  ferro, in : 
vn  Regno  acquiftato  col 
ferro  : quelli  fi  ftimò  ben_j  - 
fermo  in  vn  lubrico , onde.» 
i’anteceflòre  era  caduto . Ma  per  vccellar 
Tiranni , zimbèllo  è il  Genio , efca  la  Glo- 
ria, trabocchello  il  Trono.!  Sterile  di  ma-- 
fchia  prole  fù  il  Talamo  di  Alboino  e Rofi- 
monda:  temendo  il  prouido  Fato  non  da 
due  Fiere  inhumane-nafcefle  anco  all’Italia 
5 vn  Minotauro.  Maò  Ja  fìerezza,ò  Iafcioc-- 
chezza  de’ Principi  , fi  elette  vn  Mónttro 
peggiore . Abbagliati  dallo m fplendor  de’ 
natali  di  €lefto,non  videro  le  fhe  macchie  .* 

. òlufihgatidairauguriodel  fuo  **  nome  , 
che  (ìgnifica-vn2L.Famafonora j non  gli  mi- 
rarono il  vifóy  in  cuitrafparina  vn  a(Scuor 
di  Fiera . Non  ^genere  di 3 7 'crudeltà , di 
cui  quell*  Anima  ( fe  pur  anima  fù  ).  non-* 
fofse  capace . Tutto  ciò  che  ragion  gli  vie- 
tana, fortuna  gli  concedeua . Violento  e vi- 
nolento;. nella  ftefsa  Reggia,  officina  di- 

cru- 
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Crudeltà , tanto  fpargea  di  (angue  quanto 
di  vino:  e trà  le  reliquie  delle  cene  , fcopa- 
uanfi  le  tefte  degli  Italiani . Innolatore  &. 
violatore  ; di  giorno  era  pauentofo  a’  ric- 
chi, e di  nottea’mariti.  Spogliatórde’viui,. 

& herede  ariiòrtripalagi.fupellettili,  terre, 
tefori, -quanto  pofiedeuano  gli  Italiani,  (ri- 
mana rapito  a’Longobardi  ; quanto  pofie- 
deuano ìLongobardi-,  (rimana  (uo.  Come*  i 

più  poffedeua,  più  era  poffeduto  dalla  cie- 
ca, & fanguinoiente  auaritia.  Qiiefto  grani 
* vitiofchi  mai  crederebbe?  ) lo  ftimulò  alle; 
Imprefehonorate.Peroche , troppo  angu- 
rie anfiteatro  alla  Tua  disfrenatariarbario 
parendogli  la  Lonà>ardia;- apprefedàl 
Romano  Tiranno  i feguire  il  tuo  cupido* 

Genio  oltre  al  Rubicone,  & gittare  il  dado* 
della  rouinacomune ..  Efpugnò  il  29  Fòro < 
di  Cornelio , & per  ifpauento  di  Rauenna: 
fattoi  più  forte,con  barbaro  nome  lochia- 
mo Iwzo/d.  Con  tanta  celerità  come  Alboi- 
no*ma con  maggior  crudeltà , ptef  eccome 
fne , de  predò  come,  (riamerete  belleCittà'. 
diTofcana  ; & con  la  ftrage  di  Romagna, 
minacciò  Roma.  Ma  ogni  "ran  violenza» 
inguifa  di  tempeftofa  procefiai  feben  mol- 
to nuoce , , molto  però  non  dura.  Diede  il  4 

giro  lafua,  Fortuna  prima  due.  volte  gi- 
rafie.il Sole.  Tutti  i Principi  eran  concorri 
ad  inalzarlo  ; ma  per  déprimetlo  bario  à 

vn  Famiglio.Qjael  chenon  osò  tutto  il  Po- 
polo», oprò  vn  vii  p!ebéo;che  con  .vn  ferro  5-757 
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prillato  , vindicòle  publiche  offeTe . Co- 
me può  mancar  fupplicio  a’Tiranni , 
han  palefi  i delitti , & familiari  i Carnefi- 
ci ? La  vita  de’  nobili  è in  man  de’  Ti- 
ranni ; la  vita  de*  Tiranni  c in  man  de’  Ser- 
ui  ; a’  quali  più  che  a’  Nobili  fi  confidano  . 
Tutte  l’Ombre  infernali  veggendo  entrar 
quell’ Ombra  , impaurirono  . 1/  Inferno 
compatì  all’ltaliache  l’hauea  tolerato  di- 
ciotto mefiipochi  à lustro ppi  agli  altri. 


ANNO  TATI  O H I. 

Egli  Autori  Latini  filtri  lo  chiama- 
no Cleph.  Altri,  Clepliis.  Altri 
ClaftTd»  altri  Clcffb,  o Clepho , 
Diac.lib.icap^i.  Nobiliti rmmu_j 
de  fuis-Virum  r in  Vibc  Ticinen- 
fnim  fìbi.Regem  ftàtueninr 
ty  Claf.M’aer  fignificà  inUngn*  Gotica  , Rcfonan- 
tis  Fama;  Vn.Grettus  in  Indice  . 
xd  Henr.PMtean.Hi/lJn/ubr.  Uh. a.  Clepho  fatuus 
moribus , & quia  vitro  afcitus  ad  Regnum , fa- 
perbus  « 

2 7 Sigon.lib.  i./ub  Anno -574.  Qfiam  furens  Alboi. 
ni  Vittoria  cladcm  Itali*  non  inteiiderat;  fedàca 
Clephonis  adminiftratio  arculic . Nobilcs  plerof* 
que  fubicttis  in  Ciuiraribus  Hòmines  quibus  illc 
peperccrac,  aut  ex  Vrbibus  oxpuht'»  autopibus 
eaceilenrcs  morte  afFccic , &c.m 
a&  Suet.lib.  1.  j %.  CaTariad  Rubiconcm  cun- 
ttanri  óftentum  tale  fattirm  di . Qnjdam  eximia 
magnitudine  & forma  in  proximo  fedetis  repen- 
t&appatair,  &c.  Tunc  Cxfar,  Eàtur,  inqmVquù 

Deo- 
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Dcoium  oflcnta,  &inimicoiuminicjuitas^ocat'  : 
inda  alea  cft  . 

39  Putta}}  Itk.z.  Tanetuni  Oppidum.ac  deinde  Fo- 
rimi Cornelij  cxpngnat,  <|uod  exrru&a  Arcc_j 
coimminiium , mutato  nomine  ■I/nolayòcati.cx- 
pie.  , .. 

50  Diac.lib.i . cap.j Irte  ciim  annum  vnum  & Ter 
menfes  Rcgnum  obtinuiffet , à Pucrode^fuo  ob* 
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TLAVIO 

Antario* 

Ter^o  Tlt/tj?'  Longobardi . 

A che  giorno  alla  mifera 
Italia  l’hauer  davn  Seruo 
la  libertà  ; fe  quel  fecondo 
pugnale  vccidendo  vn  Ti- 
ranno , ne  gènero  trenta?  * 
Douea  I’Halla  Regale  tràf- 
portarfì  da  Ceffo  ad  Antario  fuoFigliuo- 
lo:ma  i trenta  Duchi  Longobardi , che  di 
(additi  volontari , parean  diuenuti  forzati 
$chiauj  dì  Ceffo  ; temendo  vn’altro  Ceffo 
in  A ntanp,gridarono  * * libertà:&  per  abo.  575 
lir  la  meifloria  di  voRefcelerato , aboliro- 
no il  Regno  , Quinci  J3  tiranneggiando 
ciafcunola  fua  Prouincia,  fecerdivnRe 
trenta  Regoli:  Regoli  certamente  fpiranti 
mortifero  venenomon  Rettori,  ma  Terro- 
ri de’  Popoli  : non  migliori  vn  dell’  altro , 
ma  tutti  peggiori  dèi  preceffore  . Gli 
trenta  T/ranni  non  tolerati  in  Atene  fe* 
tono  più  tolerabili  di  coftoro  ; che  riputa-» 
nano  vn  Secolo  deU’oro  non  efTerui  legge.* 
ne  pena . Ma  finalmente , iicome  auuenir 
ftoleaelie  Republiche,  ^troppa  libertà 

ritor- 


3gIe 


i©4  SECONDO  REGNO 
ritornò  in  feruitù . Mentreche  con  la  fletta 
barbarie  perseguono  35  laChiefa  come  1- 
Irapero;  & infettano  la  Francia  come  l’Ita- 
lia ; foprafotti  ad  vn  tempo  dagli  Italiani-,— 
da’  Franchi  , da  Celare , dalla  Chiefa,  e dal 
Cielo  ; doppo  vn  decenniodi  licentiofo  in- 
terregnojconobbero  efler  migliore  l’vbidi- 
re  vnitijche  comandare  diuifì.Contribuen- 
dò  adunque  ciafcun  Duca  al  Regio  erario 
là  metà  de’  lor  pronenti,d  comun  voti  chie- 
der l'Hafta  ad  Antario  in  Pauia.Et  affinché 
l’Italia  lo  credette  Italiano,e  non  Barbaro; 
nonpiù  Antario , 7 maFlauio  lo  nominaro- 
no : emulando  la  grata  rimembranza  di 
•Flauio  Vefpafiano  /idèa  della  Clemenza 
Chi  l’ harebbe  giamai  creduto  ? Antario 
mutato  nome,  mutò  coftumi  ; e i eoftumi 
del  Re  mutarono  il  Regno  . 3*  Cefsò  in-- 
ogni  luogo  la  palefe  violenza,  e l’occulta-# 
froda;  ogn’innocenza dàlia  calonnia  ; ogni 
ricchezza  dalle  rapine  retto  ficura  : & per 
colmo  delle  felicità , egli  il  primo  abban- 
donatele caligini  del  Gentilefimo , con- 
giunfe  col  Regno  la  Religione.  Quinci, ha- 
uend’egli  confederato  il  Cielo  ; con  felice 
vittoria  ò fcacciò  dall’Italia-,  o fepelli  nelP 
Italia  tutte  le  37  Genti  ftr  aniere,che  irrita- 
te contro  agli  Trenta  Tiranni  erano  in_. 
Lombardia  diluniate  » A lui  mentre  dorme 
nafcon  tefori  *.  à lui  mentre  vegghia  nato- 
no  Regni. A lui  fi  accrebbe  l’Hiftria, l’Etru- 
ria,Beneuento,  la  Puglia,  la  Calabria  ; Se 
--  - pafleg- 
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palleggiando  più  torto  che  guerreggian- 
do^ortò  la  Vittoria  alle  mete  della  Italia: 
doue  *8  nella fpiaggia  di  Reggio  piantan- 
do l’Hafta  : Reggio  (difl'e  ) fi  a il  termine  al 
lìrgno  de'  Longobardi . Et  in  effetti , tolto- 
ne Rauenna  con  l’Efarcato , & Roma  con 
gliStati  Pontificali;  à Ritte  l’altre  Citta 
Italiane  tolfe  la  liberti, & diè  la  pace  .Col- 
marono tante  fue  fortune  le  Nozze'  Re^a- 
lEdi  Teodelinda  di  Bauiera,  fopra  tinte 
1 altre  Matrone  cosi  eccedente  in  virtù,co- 
me  in  bellezza . Onde  a’popoli  fortunati 
parca  ritornato  in  Italia  con  Flauio  il  Sa- 
uio,e  Teodelinda  la  Santa , il  Regno  di  Sa- 
turno e dft\ Urea.  Sarebbe  rtato  adorato 
come  Huom  celerte  ; fe  vna  tazza  di  vene- 
no  noi  face  a conofcere  vn’Huom  mortale. 

Ma  più  che  il  parricida,  panie  colpeuole 
il  Fato;  decretando à vn  Principe  giurto 
la  morte  de’  Tiranni . Oh  quanto  più  drit- 
ti fono  i Diuini , che  gli  fiumani  giudici;  1 
Grandiflìmo  delitto  fù  quell  vkimo  edit- 
to , ond’egli fra  gli  Re  Longobardi  primo  4- 
Catoheo,  & poi  primo  Heretico  ; preua- 
ricando  negli  vltimi  Tuoi  giorni  alla  Setta 
Arriana,  f 9 vietò  a’ figliuoli  de’  Longo- 
bardi il  Battertmo  al  rito  Romano.  Que- 
ft'  vltimo  demerito  cancellò  tanti  meri- 
ti : & gli  fè  perdere  il  Regno,  la  vita  , 
e il  Cielo . Rinacque  nondimeno , doppo 
lamorte,  in  tutti  gli  altri  Re  Longobar- 
di . Peroche  ciafcun  Succeflore  ,per  felice 

E augii- 
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a;uguriof*aggiunfe  al  propio  nome  il  nome 
di  Flauio  /benché  da  altri  affai  più,  & da  ^ 
altri  affai  men  meritato. 


OT  AT  IONI. 

Aolo  Diacono  lo  chiama  Authari, 
S.Gregorio,A ut hav,s.  Baronio,  An- 
tharith  Gregorio  Turonefe,  Aptha- 
eh  ar.  Regi  none,  Oiharius.  Eocene* 
'rio,  Ve  tari. 

31  Ditcon.lib.T..  cxp.i  i.  Poli  Glcphi  mortcm  lan- 
gobardi  per  annos  decem,Regern  non  habenres , 
fub  Dacibus  fuerunt  : vnufquifquc  enim  Dacum 
fuani'Ciuitacem  obtinebat. 

J-J  Putean.ltb. t.  Hinctriginta  Duces.an  Tyranni? 
Vrbes  lingula, fpccic  libertatis,  oppreflfc  lune . 

3 4 Ex  Fiutare.  Lifander  vi&is  Athenicnfìbus  tri- 
ginia  Prartorcs  praepofuic  ; qui  palilo  poli  in  coti- 
dem  euafere  Tyrannos,&c. 

3 Baron.  fub  Ann.  57$.  Q^a:  haftenus  paìTa  erat 
Ecclefia  tolerabilia  videbanrur. 

36  Diac.lib.ycap.16.  Erat  Tane  hoc  mirabile;  iti_^» 
Regno  Langobardorum  nulla  erac  violentia_j  s ! 
nulìac  ftruebantur  infidi*  ; nemo  aliquem  iniuftè 
angariabat;non  ecaut  furta,non  latrocinia,&  c. 

37  Diac.lib  3.  cap. 30.  Tanta  llragcs  de  Francoriim  I 
erercitu  fadla  cft  ,,  quanta  nufquam  alibi  memo  • 
rarnr  . 

38  Diac.lìb.ycup^y  Vfque  etiam  Rhegium  erse* 
tremarti  Italia?  Ciuitatem  pcrambulafle:&  qtiia_^ 
ibtdim  inter  roaris  yndas  colurana  qu*dam  effe 
polita  dicitura  vfque  ad  eam  equo  fedenrem  ac- 
ce (Tìfle  ; eàmque  de  Hall*  foae  cufpidé  tetigiffe  ; 
d.ieeiucm:Vffue  bue  trnnt  Langobardorum  fine*. 

' ' Qua: 
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Qi«*  collimila  vfquc  bodic  dici  tur  pcififtere  : & 
columnam  Authari appcllari. 

39  S.Greg.ad Irai,  ep.ij.  Quoniam  ncfandifììmus 
Autharis , in  hac  qua:  nupcr  expleta  eft  Pafchali 
foIcmnicatcLongobafdorum  filios  in  Fide  Ca« 
rholica  baptizaxi  prohibuirrpro  qua  culpa  eunu. > 
Diuina  Maieftas  cxtinxit,  vt-foicmuicaccm  Pa* 
fchalcm  vlceriùs  non  vidcrer,&e. 

40  Diac.lib.$.c*p.i6 . Qocm  ctiam  ob  dignitarem 
Flauium  appellarunt;  quo  prenomi  ne  omnes  qui 
poftea  fucrunt  Langobardorum(Rcgcs  fclicitcr 
•vfi  funr. 
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41  Agilulfo  Paolo 


Quarto  Re  de ’ Longobardi  * 


Ingafi  cìi  fronda  trionfale 
la  Taurina  fronte  il  Re 


de’  Fiumi  i poiché  hoggi 
hàdatoair  Italia  la  Idea. 


degli  ottimi  Re.  Morto  590 

- Antario  » nacque  la  Di- 

fcordia  fra’  Principi  Longobardi , iquali 
con  reciproca  inuiaia  fofpignendofi  l’vn_»- 
l’altro  dal  Rògal  Trono;  tutti  finalmente 
confentirono  di  voler  per  fuo  Re , qualun- 
que la  Reina  volefie  per  Marito . Eccoti- 
dunque  tutto  il  Senato  de*  Principi  radumi- 
nato  nel  petto  di  vna  Femina;che  non  hà  il 
Regno, & puòdonarlo  : diuenuta  Giudice 
delie  Virtù , Paride  degli  Herói , & Sibilla 
delle  Sorti  Regali . Hor  qual  farà  quel  for^ 
tunato,chefrà  tutti*  mortali  verrà  dichia- 
rato degno  di  hauer  per  moglie  la  più  bella 
Donna;&  per  dote  il  più  bel  Regno  dell1  V- 
nmerfo?Quefti  fu  Agilulfo  Duca  di  Torino, . 
che  quantunque  inuoko  nel  paterno  error 
Gétilefco,protefle  la  ReligionCatolica  nel 
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Ilo'  SECONDO  REGNO 
Tuo  Ducato:&quantupque  bellicofifiìmo 
ferbòlapace  co’  vicini;  & 4»  racquiftò  con 
Toro  ì,  Longobardi,  cJbe  nell?  carceri  Gal[[- 
canelograuano  i ferri.  Quelli  adiinqu^», 
chiamato  fbtt’alcro  colore1'  da  Téodelinda 
à Pania;  43  mentres’inchina  per  baciarlo 
5PI  la  mano.come  d Padrona  ; erta  gli  appretta 
Je  labra  come  d Marito.Ma  con  nonetti  au- 
fpicij  cambiate  le  Regie  infegne,  gli’nghir- 
landa  la  fronte  con  la  44  Corona  di  Ferro  ; 
metallo  diMarte,ch’arrugginifce  nell’otio; 
e tanto  folamente.rifplende, quanto  fi  ado- 
pra . Ma  vn  molto  più  ricco  dono  obnut- 
tiale  riportò  dalla  Regia  Spofa  ; ciò  fu  la  45 
Catolica  Religione  . Vertendo  il  Manto . 
Regale,fpoglioflì  del  Gentilcfimo  : con  la . 
medefima  deftra  giurò  la  fede  maritale , & . 
la  Criftiana  il  & nella  facra  Fonte  lafciando 
fe  Retto, di.  Agilulfo, rinacque  Paolo . Ben  fi  - 
videe  (Ter  vero,  cheall’ efempio  del  Re  il. 
Mondo  fi  compone.  Seguirono  tutti  gli  al- 
tri Principi  Longobardi  il  nobil  fatto:  5c. 
per  la  virtù  di.vna  Donna  ( marauiglia  mai . 
piu  non  vdita  ) tutto  vn  Regno,in  vn  gior- 
no,fi  trono  fanto.  Così  con  profperi  aufpi- 
cij  cominciò  il  fefto  Secolo  deftinato  a* 
éoo  trionfi  di  Santa  Chiefa.  Poiché, refe,  la  pace 
al  Pontefice,  i Vefcoui  alle  Chiefc,  i beni  a* 
Vefcouati,  la  ficurezzaa!  Popoli , la  tran- 
quillità atta  Italia;  il  Regno  de’  Longobar- 
di cominciò  parer  neceflario  alla  publica__» 
felicità . Ma  ninna  cofa  è più  contraria  alla . 

'V Pace,, 


- > 
"f 


SOTTO  I LONGOBARDI.  1 1 r 
Pace  , che  la  Pace  : peroche  finite  le  guerre 
ftraniere  cominciano  le  Ciuili  & le  Ciuili 
per  vicenda  richiamano  le  itraniere.  Sei 
Duchi  Longobardi  che  poco  dianzi,  ha- 
uean  giurata  la  fede  ad  Agilulfo , la  froda- 
no ; inuidiandogli  la  Dignità-  che  gli  ha- 
uean  data . . Gaidoaldo  in  Trento , Vlfaro 
in  Treuigi , Mauritione  in  Perugia , Mi- 
nulfo  in  San  Giulio, Gandulfo  in  Bergamo,^ 

Gifulfo  nel  Friuli , da  molti  lati  ad  vn_»r 
tempo  turbano  il  Regno  . Ma  non  tardo 
egli  molto  à far  conoìcere , che  non  indar- 
no  gli  hauea  Teodelinda  armato  il  Capo  di 
Ferrovia  Nafcitail  petto  di  Valore:  poi- 
ché colóro  ««  fi  tofto  debellati  che  rebella- 
ti;ò  cedono  l’armi , ò cadono  fotto Tarmi 
Indi  al  Greco  Efarca,  iiqual  gli  haueadire- 
pente  inuolata  Parma,  & la  Figliuola  ; in- 
violò  Cremona,  Màntoua , e Brifl'ello-:  ne  a’ 

Greci  refe  la  pace  yfinch’-efli-non  gli  refero 
la  rapina.  Padoua  ribellata, e tardi  pentita  ; 
col  capo  fc oronato  di  mura  cadendo  à 
terra, e.  tutta  inuolta  nelle  fue  ceneri;  chia<--  i 

mò  mercè , quando  più  non  le  giouaua  ot- 
tenerla.In  quella  guifa  i felici  Conforti  ha-  ^02 
uendo  fermamente  pacificato  il  Regno 
Longobardo, lo  commetterò  alla  tutela  del 
maggior  de’  Santi  ; inuocando  per  Protet- 
tore il  Precurforen  e trasportata  la  Reg-  ^ 

già  eftiua , la  Corona  di  Ferro , & il  Regio;  «Q 
teforo  à w Mogonza  preffo  à Milano;  qui- 
uLaLmedefimo  *8  Santo  drizzarono  il  Té- 

E.  4.  pio^  fc. 


ii2  SECONDO  REGNO 
pio  , che  49  perceleftepreiagio  chiudea^. 
cornei!  Palladio, la  Fortuna  de’  Longobar- 
di.-laqnal  tanto  douea  durare, quanto  dura- 
rebbe  la  riuerenza  a quel  Sacrario . Con-, 
l’iftefla  pietà  facrarono  in  *°  Torino  al.me-' 
delìmo  Tutelare  vn’altro  Tépioicon  tanto 
applaufo  co  mimiche  qucU’annuo  giorno, 
anche  hoggi  ne  rifuona  con  Empiici  ma. 
lieti  giochi . Vuoi  tu  fapere  qual  priuilegio 
habbia  dal  Cielo  per  tante  beile  attioni  me.- 
ritato  Agilulfo  ? y * Primo  degli  Re  Longo- 
ni 6 bardi  parti  da]  Mondo  lenza  eflerne  'dis- 
cacciato .. 


A N N O T A T I O N L. 


nisabduxerar.auro  redimir:  &mi/Tìs  adChilde-? 
bertum  Agnello  Epifcopo  Tauriuenli  ,{8c  Annia 
Dace  Tridentino,  piceni  ab  eo  obtinuit . . 

43  Ditte.  lib.\.c.i.  Regina  cum  rubòre  fubridens> 
non  ctebere  libi  manum  ofculari  air,  quem  ofcu« 
ium  libi  ad  os  iungere  oporterer. 

44  Sigon.llb. i.  AHérunt  Coronam  ei  impolìtam,  à 

Thcodelinda  Regina  inftiru timi  auream  ìllan.  .. 
quidcni,ve  am  circuì©  ferreo  inreriorcintexram: 
vnde  polt  Ferrea?  Corona?  nomen  Italico  bongo- 
bardorum  in  Regno  enituir . 

Idem  ex  Annali  b. Modoetia. lìb.  c,n..&  Barth. 
Zucc.in  Catal.fi/1g.69.Agih1lfo  fu  il  primo  à por- 
tar la  Corona  di  Ferro . 


4i 
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Pingon.in  Augnfta  fub  ann.  389.  A- 
gilulpluisCaptiuosv  quos  Cliilde- 
berrtis  Rex  Francorum  ex  Tridenti- 
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Spondan.fub  Ann.  ypi.  Agilulphus  per  candem 
Thcodelmdam  vnàcum  vniurrfis  Langobardis 
qui  Gentilitatis  aut  A mani  imi  impietatibtis  irre- 
titi erant,conucrfus  eft  ad  Fidem  Catholicam  ; Se 
in  Baptilmatc  nominarus  Pituita.  • 

46  ìdè fub  eod.Ann.  Agilulphus  debeJlatis occifffq; 
illis  quos  aduerfarios  paflas  effbr,  Regnu  libi  fta* 
biliuit  Italiae . Exceptis  enim  Roma  & Raucnna 
<?lim  ahjs  ad  eas  fpettanribtjsdocisjvniucrfa  Italia  - 
ab  Alpinis  montibus  Rhcgiura  vfq;  illi  paiebar. 

47  Trz gli  Autori  Latini , alcuni  chiamano  quefio 
luogo  Mogontia.^ftn,Modicia.^//r/,  Modoetia. 
Hoggi  vulgarmtnte , Monza  : doue  fi  con  feraci  In- 
corona del  F crroxonde gli imper adori  s'incorona- 
no Regi  d’Italia. 

4^  Diac.l\b.\x.xx.  Theodelinda  Regina  Bafilicatn 
B.  Ioannis  Baptiftaiquamin  Modicia  conftruxe- 
rat,dedicauit:  raiiltikjj  ornamenti*  ami  argentiq;-; 
decorauitjpradijfque  fufficienter  ditauir. 

47  Dì  ac.  li  b;g . c.  6 ; Scruus  Dei  Conftanrino  Auguro 
xcfpondic . Gens  Langobardorum  fupcrari  mo  dò 
abaliquononpoteft,  quia  Regina  qutedam  exi 
alia  Pròu incia  veniens,  Bafilicam  B.  Ioannis  Ba- 
ptifta;  in  Langobardòrum-iìnibus  conftruxit . Et: 
propter  hoc  ipfe  B.  Ioannes  prò  Langobardorum 
gente  continuò  intercedic . Veniet  autem  tempus 
quando  ipfum  Oraculum  habebitur  dcfpedlui:  Sc- 
iane gens  ipfa  peribir. 

JO  Pingon.Augu/l.fub  Anno éox.Audlotibus  Agi.' 
lulpho & Theodelinda  Regibus,  Dilli  Ioannis 
Bapciihe  Templum  Taurini,vtalijsin  Longohar-  . 
dic/s  Cuiiratibus  erigitur  : eunqj  Diuum  pio  Tu- 
telari & Patrono  inuocare  carpit  ca  gens. 

S I Di'vintidue  Re  Longobardi  in  Italiafiette furono 

\ vccifi , fette  cacciati  dal  Regno , tre  violentemente 
morti  : cinque  foli  felicemente  finirono  la  vita  col 
Regno:&  il  primo  di  quefiifù  Agilulfo. 
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ili  Si  Adaloaldo 

: *.  * • - • - -'I 

Quinto  Rade' Longobardi  - y.'l0 

-*  £ * * » <„X>  ■!•  > •'?'  ; * - 

ETeodelinda., 

Velie  due  Tefte  Regali, 
comprefe  in  brieue  cer- 
chio, dimentifcono  il -vul- 
gareaforifmo,  Che  due  Re 
non  e afono  in  vna  Seggia  .. 
Quelit  e Adaloaldo  che^- 
non  più  tardi  incoronato , che  nato,  regnò  6 \6> 
53  infante  col  padre , & s*  pupillo  conia»,. 
Madre  : talché  Adaloaldo  due  volte  Re,  Se: 
Teodelindatrè  volte  Reina  ; quella  impes- 
tando,& quegli  imparando,  infieme.  reflex- 
ro  i Popoli  ; & r vn  per  l’altro  regnarono  .. 
Eran  tanto  congiunti  diamore  & d’impe- 
ro , che  in  due  petti  diuifi  refpiraua  vn’ani*- 
ma  fola  : & con  politico  miracolo ,,  nella. 

Di  ardila  fi  conferuaua  la  Monarchia . Fé- 
cefi  dell’vnoe  dell’altro  vnmifto  faluteuo- 
le  al  Regno  Longobardo;  trafparendo.net- 
la  Madre  Tànimo  virile  del  Figliuolo;  & nel; 
Figliuolo  la  feminll  pietà  della  Madre  : om- 
deharefii  potuto  cambiar  fra  loro  inx>ni^, 

E.  6,  chia? 


i\6  SECONDO  REGNO 
chiamando  la  Madre  Adaloaldo , & il  Fi- 
gliuolo Teodeiiiid.a  •-  Così  hauendo  Agi- 
lulfo trafmetìfo  nel  Figliuolo  il  bellico  va- 
lóre , ma  toltogli  la  materia  delle  belliche 
imprefe  col  vincer’eflfo  ogni  cofa  ; trafcor- 
fe  all’Italia  vn  fdiciiEmo  decennio  ; non-* 
fenza  Guerrieri,  ma 5*  lenza  guerra.,.. 
Quinci  le  trombe  Longobarde  in  quel  de- 
cennio,inuecedi  clalTìci  militari , fonaro- 
no le  Diui  uè  Virtù  di  Adaloaldo  e Teode- 
linda.  Quelli  in  vn  Secolo  che  nonhauea 
Legge  fcritta,  vitìfero  iu  modo,  che  le  Virtù 
Regalierano  Leggi  a’  Populari.Impoueri- 
rono  l’Erario  di  tributi, per  arricchire  i Po- 
ueridi  fottanze  . Cumularono  s 6 le  Reli- 
gioni di  facilità  ,c*  Religiofìdi  priuileggi  : 
donarono  ampli  poderi  à San  Giouannidi 
Mogonza,e  di  Torino  ; doue  57  dal  Ticino 
tranfportarono  la  Regai  Seggia  j cedendo 
per  alcun  tempo  quei  Fiume  de’.  Regi  al- 
Re  de’  Fiumi , che  gli.  hauea  dato  l’Idea^ 
de’  Regi.  Ma  non  fu.  mai  fenza  inuidia  la 
fomma  felicità..  Odi  Greca  fede  del  Ro- 
mano Imperadore  . Heraclio  non  Operan- 
do di  abbattere  il  Regno  Longobardo  con 
l’armi  Romane,  meditò  di  fouuertirlo  con 
Tarmi  de’  Longobardi  medeiimi  fenza 
?23  guerra  . Mandò  Ambaiciadore  al  Re^ 
Adaloaldo  vn’  Eufebio  malitiofìdimo  & 
facondiffimo  Greco  ilqual  co’fuoi  fcaltri. 
modi  s’intrinfecò  tanto-  oltre  nel  genio- 
giouanile  del  Re  > che  tofto  glidiuenne 
* ■ • -0}  d a coni- 


SOTTO  r LONGOBARDI,  ri  r 
compagno  al  gioco, alia  menfa,al  lauacra  » - 
Facilcofa  è incannare  chi  norringanna . 
Dopò  il  fudordelle  terme  militatolo  d rin- 
frefcarficon  vn  Tuo  vin  pretiofo,  gli  por- 
re quel  vino  apunto  che  porgea  Circe  agli 
Herói.  Temprogli  vn  dolce  veneno , che 
potette  difmentarlo  fenza  difanimarlo, 
non  ettendoui  al  Mondo  Fiera  più  fiera  di 
vn’Huomo  inhuman  o.  Indiai  veneno  del 

Ibeueraggio  aggiugnendo  quel  della  lin- 
guaùnftigò  contra  gft  Principi  e Capitani 
, più  forti  quell’animo  dóppiamente  furia- 
to dal  maleficio , e dalla  propia  giouinez.- 
za . Quello  gran  Principe  adunque , quali. 
Vlitte  cangiato  in  Belua  , in  quel  fuo  difa- 
ftrofo  farnetico , fece  llrage  di  dodici  va- 
Iorofi  principi  fenza  Giudice , com’egli  era 
fenza giudicio  .Perla qual  cofa  dagli  altri 
Principi  fpogliato  della  Regai  Maeftà,  ** 

& inficine  conia  Madre,  compagna  della 
penitenza,non  della  colpa , discacciato  dal 
Regno;  andottene  vagando  col  piede  & 
con  temente . Ma  ricuperato  pofera il  pri- 
llino giudicio , & non  la  priftina  dignità;, 
morì  più  infelice  perhauer  conofciutele 
fuc ;pazzie,che per hauerle  commette . Ma  62% 
più  infelice  6p  premorì  di  doglia  la  Madre; 
che  hauendo  à piangere  le  feiagure  fue  & 
del  Figliuolo  prima  finì  di  viuere  chedi 
lacrimare. 


.'a  c u 
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A-N  N O T.  A T IONI.. 


Rd  gli  Scrittori  Latini , altri  lo  nomi - 
nano  Adaloaldo:  altri,  Adalualdo  j , 
& altri, Adaualdo. 

Paul.  Diac.  lib. 4.  eap.  j.  Lcuatus  eft 
Adaloaldus  Rcx  fuper  Langobardos  apud  Mc- 
dioIanummCirco  : in praricutia  Patris fui  Agi- 
Julfi  Rcgis . 

i 4 /d.  lib.  4.  cap.  4j.  Relitto  in  Regno  Filio  Tuo  « 
Adaloaldo  adraodum  Pucro , , cum  Thcodclinda  ; 
Matre. 


55  Putcan.kifl.  Infubr.  lib.  1,  Thcodclinda  tum; 
quoque  digna  qua:  cum  Filio  regnarer  : Se  vt  Tei* 
rcs  à Foemina  tempora  prudere, cocuin  fiuè  armi*  , 
dcccnnium  attimi  eli. 

56  Diac.lib.\.  cap.+i.  Sub  liisEccIcfìjc  reftaurarae  • 
fune  j.&  mule*  dueioncs  per  loca  vcucrabilia  lar- 

, zhx- 

i 7 Pingon.in  Augufla.fub  Anno  604  FIJ u i us  Ada- 
ualdus  Agilululphi  Filius,cumThcodclinga  M.-- 
tre  Rcx  Longobardoruio , Tauri num  prò  Regia . 
ha  bene. 

j8  Sigon.HiJl.ltb.t.  Eufebius  Adalualdo  è Balnco» 

.•  excunci,  poculum  fpccic  falutifcrumdcdn  : ouo 
cpòto  Rcx  dcfipcrc  ac  planò  mentis  inops  cUc_j 
infticun.Qtiod  vbi  fenut  Eufebms,  ipfum,  Se  lu- 
ucnem  Se  aincntem  impube , ve  propri*  fecurica. 
cis  caufa  Principcs  Longobardorum  ò medio  col. 
Jerec.  Czpca  deinde  c*dc  , ac  iamduodccim  ex 
primoribus  mtercmpcjs  j ne  mal  uni  lungi  ùs  Icr- 
pcrcc  verni  Longobardi,  ipfum  Tyrannum  , non 
Regem  agcre,criminati  lunc:ac  pollerò  anno  cu* 
mulru  èxcieo , cum  Regno  cum  Thcodcluiga_*. 
Matte  exeg  crune. 


Diac . 
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/ j>  bi«f.  ìib .4.  cap.Af),  Cum  Adaloaldus  cucrlicj» 
niente  infanirct,  poilquam  cum  Matrc  dcccm  re* 
gnauerat  annis.de  Regno  cicftus  cft. 

60  Sigon.  lib.  1.  Thcodclinga  Regina, cum  fummo 
fc  deic&anj  Regni  faftigioccrnercr,  ncc  fpcs  vlla> 

MrnnrmJi*  Ai  mi  #*rnp^hmrY»rnrr  vr  VCl'lll  # 
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61  Arioaldo  - 

• ■ " » > ■ 

Se  fio  Re  de*  Longobardi . 

Velia  innocenza  che  nullaèi 
giouòailafconfolataTeo- 
clelinda.,  gioii ò alla fna  Fi- 
gliuola Gundeberga . Pe- 
roche  la6  2 Corona  tolta.» , 
ad  Adaloaldo  fuo  Fratel- 
lo , fù-pofta  in  capo  ad  Arioaldo  fuo  Mari- 
to, Duca  di  Tori  no:  Città  veramente  Ali- 
gufta , Figlia  de’  Cefari  per  efier  Madre  de’ 
Regi.Principe  certamente  ottimo;tna  nel-, 
la  pania  Arriana  > con  molti  altri  incauta* 
mente  inuifcato  ; ilche,  doppo  la  fua  elet- 
trone diuife  in  contrarie  parti  il  fauor  der' 
Principi,  l’ofléquio  de’Popoli , e l’aiuto  de*" 
Greci . Peroche,  altri  deteftando  Arioaldo  ■ 
comeheretico,  richiamano  Adaloaldo  già 
ritornato  à fe  tteffo:  altriribu  ttando  Ada^ 
loaldo  come  infano,  foftégono  la  elettione  • 
di  Arioaldo.Quegli  nega  fede  ad  vn  nimico  * 
della  S.Fede:  quelli  giudicano  màco  noce- 
uole  al  Regno  il  difetto  di  Religione,che  di  i 
Ragione.Qiieftilitiggi  rapirono  anco  i Pre- 
lati in  contrarie  fattioni,  & il  Pontefice  per  - 

rimet- 
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rimetter  nel  Seggio  la  pia  Teodelindi^, 
efortò  TEfarcaà  (palleggiar  con  Tarmi  A- 
daloaldo.Ma  preualfe  il  numero  di  coloro, 
iquali , ò profeflauano  la  Setta  Arriana  ; ò 
più  volentieri  adorauano  il  Sol  nafeente  , 
che  il  cadente-  Siche  Arioaldo  regnò;  & il 
Regno  Longobardo  ritornò  Arriano . Ma  - 
qual  marauiglia  che  i Principi  idioti  pren- 
defl’ero  errore , fé  quelTerrore  da  tanti  Ve- 
feoui  letterati  era  infegnato?  Quella  è vera 
Herelìa  che  conofcendo  il  falfo , non  fegue 
il  vero  : e inguifa  di  farfalla,  vede  il  Tuo  in-  - 
eendio  e lo  cerca. . Ma  Arioaldo  quantun- 
que heretico,  lafciò  nondimeno  a tutti  i- 
d2p..  Principi  vn  Catolico  documento  ,J?eroche-: 
6 ì elì'endoricorfoalluo Tribunale  vn  Ve-- 
feouo  poco  faggio  co ntra  vn’Abbate:  fa- 
uiamente  rifpofe,  Tffon  efferc  officio  del  Re , 
ma  de*  Sacerdoti , il  decidere  le  contenderli 
. de'  Sacerdoti . Non  parue  rifpofta  di  vn’Ac— 
’*  riano  Arioaldo , ma  di  vn  Con  (fanti  no  Ca- 
tolico . In  fatti, con  tanta  prudenza  regnò 
quello  Principe , cheamato  da’  fuoi , e te— 
muto  dagli  ftranieri , gouernò  fe  Hello  con- 
fomma  moderatione , e i Popoli  con  fom- 
ma  pace.Ma  gliè  taluolta  più  facile  il  met- 
ter’ ordine  d tutto  vn  Régno,  che  alla • 

fua  Cafa  : peroche  i Curiali  non  occupati 
nelle  guerre  di  fuori , mouono  riffe  dime- 
Hiche.,  più  vergognofe  che  fanguinofe  . 

63  r Adalulfo  Principe  Longobardo  , ar- 
fo  di  barbaro  amore  ver  la  Reina  ,•  Se- 
dai. 
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dal ‘pudico  rifiuto  non  meno  impaurito» 
che  oflfefo;cangia  l’amore  in  odio*.  & ritor- 
cendo l'accufa  per  preuenirle;  incolpa  lei 
di  adulterio , & di  congiura Come  negli 
atroci  delitti  ogni  calonnia  è afeoltata  ; & 
la  fola  fufpitione  è gran  prefontione  ; cosi 
l’innocente  ma.  incìifefa  Reina  hebbe  in-, 
luogo  di  fomma grada,  vna  perpetua  pri- 
gione . O mifera  conditione  della  Virtù  ! 
non  farebbe  riputata  rea  fe  hauefl  e pecca- 
to: per  ferbare  honeftà  diuiene  infame . Ma 
il  faggio  Clotario  Re  de’  Franchi , liberò  il 
Cielo  da  quella  inuidia.  Peroche  lentendo 
tenerezza  del  fangue  aldine  , propofe  il 
duello  di.vn  voluatariofollenitote  - contra 
Paccufatore.  6*  Nel  fupremo  Giudicio  del-  634- 
le  accufe  Cauallerefche , era  di  que’  tempi 
Tribunal  lo  Steccato , Caufidica  la  Lancia, 

& Giudice  la  Fortuna.In  quello  giudicio  ^ 
l’Accufator  fù  vccifo,la  caufa  guadagnata , 

& la  Reinacon  fonimi  applaufi  prolciolta  : 
la  quale  in  memoria  del  profpero  auueni- 
mento  *7  drizzò  in  Pania  il. ricco.  Tempio 
di  San  Giouanni  delle  Dame . Così  fmor- 

zato  il  dimeftico  incendio  col.  fangue  del  6yi 
mentitore  ; il  Re/ù  più  cauto,  la  Corte  più 
tranquilla, & l’honetU  più  pregiata.  Ma  vn 
fòl-triennio  durò  quella  calma  . 
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ANNOTATI  O N I.1 

Ribaldo  . Altri  leggono ,AriouaIdoJ  • 
Altri , Ariobaldo. 

Spondan.fub  Aano  6x6.  In  locunv 
Adslualdi  fuffcdhis  cft  Arioual- 
dos,  fauorc  Epifcoporum  Tran-  / 
fpadanorum  : aduerfusquos  ob  illud  facinus  v 
Hononus  Papa  Iiterasdcdic  ad  Ifaachum  Ra-  1 
uennatemExarcham,  laborans,  vtAdalualdus 
refticuererur  : tiara  quod  cius  mentis  cucrfio  arte- 
venefica procurata,non  omncm  rationis  vfum_,>. 
ademifiec  : tùm  pratcipuè  quod  Fide  Catholica^ 
prarftarec  i Aroualdus  autcm  Arrianacimpietaris  • 
tenaciffimus  cfiec. 

6y  Puttau.lib.x.in  notis.  Arioaldus  Epifcopo  Der-' 
tonenfi  inter  alia  refpondit:  Non  eft  meum  Sacer-1 
dotum  cattfas  di/cernere , quas  Sy  no  dalit  exami «•* 
nano  adpnrum  debet  indicare. 

$4  Stgon.lib.z.  Adalulphusquidam  fummo  inter.  ( 
Longobardos  Ioco4jatns , Reginam  Gundeber- 
gam  de  ftupro  interpellare  aufus;  cnm  repul«~ 

Tarn  conuiciumque  tulifl'ct,  veritusneab  ea  r« 
proderccnr,  R'egcm  adijt,  & fccreti  colloqui]  ■ 
copiam  nadìus.dixit  : Tato  Dnx  Etruria  eonfilia 
do  noce  tua  cnm  Regina  communio auit\t  vt  te  fu- 
blatOyillamfìbi^coniugio yór/e/.Qmbus  verbis  ReJC 
incenfus,ira  fiibito  propè  amenSjConitigem  in  ar- 
ceni  Amclli  conieeir  : acque  ibi  per  triennium  ar* 

<Sà  coftodia  habuic  .•  r—  a 

6f  Sigoa.  ibid.  Harc  crac  antiqua  Longobardo-- 
rum  confuecudo,  vt  crimina  vel  maxima  fin» 
gulari  pradio  purgarentur  : qnae  pofteà  in_*»  * 
leges-translata  , per  multa  tempora  obfcruaca_* 

66  Sigon.  ibid.  Pitto  quidam  ( Carcllum  vocac  r 

Pau- 
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Paulus  Diaconus  ) ab  Ariperto  Regina:  confobri- 
no  produ&us , cum  Adalulpho  cft  comparatus  , 
&c. 

£7  putenti. lih.r.  Exiftimantaliqui  hac  occaGone_> 
Tcmplum  de  quo  dui  ltrudhun  docatumquc  Ti- 
cini fuiflcj&  in  fcxus  Muliebris  honorem.  Sanali 
-IoaQnis  Do9iuarun},appcllaciun 
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Rotario. 


Settimo  Re  de'  Longobardi . 

il-  ' . y.  i . . y . > 

CCO  di  nuouo  Io  Scettro 
Longobardo  in  arbitrio  di 
vna  Conocchia  . Morto 
Àrioaldo,  non  volendo  i 63  7 
Principi , ne  priuar  la  Ve-  * 
dona  del  Regio  honore,  ne 
effeminate  il  Regno  in  vna  Femina  : à lei , 
come  inprima  à Teode  linda , permettono 
la feelta delle  Nozze  & deirimpero.Ofctf-  63S 
fe  fauiezza,ò  fofle  genio  vella  chiamòRo- 
tario  Printipedegli  6o  Arodrj , che  temre^ 
incerto  il  Móndo  fe  Maggiori  proue  hab- 
bia  fatte  con  la  Spada , ò con  la  Penna-. . 
Quella  pacifica  feliciti  degli  due  Regni  an- 
tecedenti,pafttegH  opprobrio  della  natio- 
ne.Il  ripofo  gli  era  fupplicio:mancandogli 
nimici , hauea  nimicò  fe  fteflo  70  Due  Pró- 
uincie  intatte  da’ Longobardi  vedeuaegli 
nell’Italia;  il  tratto  Veneto  dall’  Opitergio 
d Treuigi,  appartenente  all’Efarcato  : & 1* 

Alpi  Liguftiche  dalla  Tofcana  fino  alla 
•Gallia,antico  Regno  di  Cóttio  > poi  di  San 

. ..  Pie- 
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Pietro.Rotario, filmando  rapito  à fe  tutto 
ciò  che’  preceflori  nonliauean  rapito  alla 
Italia  ; intra  pochi  giorni’  nudò  1*  viia  alla 
Chiefa  con  la  forza;&  l’altra  all’  Efarca  cól 
terror  della  prima  . I Trofei  inalberati  su 
l’Alpi  Cóttie , fccer  paura  alle  Alpi  Giulie. 
Dell’  infelice  Opitergio  che  bramo  acqui- 
ftar  nome  con  ottinata  difefa  ; altro  non_, 
reftòal  Mondo  che  il  nome.  7*  Ma  quella 
Città  che  morì  nelle  fiamme  » riuiffe  nelle 
acque , come  Vaneggia  : & dal  nome  dell’ 
Imperadorechiamoifi  Heràclia.  L’Efarca 
punto  dalla  vergogna  e dalla  perdita , cor- 
irè  fopra  Modona  con  learme  vindicatri- 
ci:ma  Rotario  sì  prettamente  le  ruppe  co- 
me le  vide.  72  La  rapida  Scultenna  spet- 
tatrice del  conflitto,  e partecipe  delle  fpo- 
.glierpoiche  ottomila  Cadaueri  de'Cefaria-  I 
ni  fi  portò  feco,  che  ipauentarono  anco 
Rauenna.  Ma  fe  fu  tanto  follicito  nella 
guerra , non  fù  punto  nighittofo  nella  pa- 
ce. Settantafett*  anni  lenza  legge  fcritta 
. hauean  viuuto  i Longobardi  ; altra. legge-» 
non  conofcendo,  che  le  barbare  confuetu- 
dini,fcritte  nelle  crudeli  voluntà  de  poten- 
ti, & non  ne’Iibri.  74  Onde  la  dura  neceflìti 
. fàcendo  (offerire  à’poueri, quanto  alla  bar- 
bara libertà  de’  Signori  piacea  d imporre: 
il  domandare  di  quelli , era  comandare;  & 
l*òhedire  di  quegli , era  perire.  Hor  quella 
pietiche  fece  f'<  nafcerle  leggi  al  Mondo, 
^ccioche  i .patenti  non  potettero  tutto , e 

gli 
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gli  altri  nulla.-mofle  Rotario  ancora  i [oc- 
correr gli  opprelfi  col  reprimere  gli  op- 
preflon . Quelli  fiì  adunque  il  Solone  de’  64$ 
Longobardi, che  ricogliendo  i precetti  del* 
la  vita  Ciuile,in  vna  frale  membrana  li  fece 
eterni  : & vna  pecorella  diuenne  maeftra 
della  gihftitia . Peroche  TOificio  Regale  fti 
da  lui  ridotto  à così  facil’arte,  chea’fuc- 
ceffori  altro  non  bifognaua  per  faper  reg- 
gerebbe faper  leggere . Ma  quanto  e più 
facile  il  dar  precetti,  che  praticarli?  7« 
Quello  Principe  tanto  fauio  che  infegnò  ad 
altri  la  Giullitia,non  la  feguì.-ordinò  le  leg- 
gi humane,&  difordinò  le  Diuine . Percio- 
che,oltre  allo  fpoglio  della  Chicfa,  confufe 
la  vera  con  Ia  falfa  Religione  : e in  tutte  le 
77  Città  doueil  Pontefice  creaua  vn  Vefco- 
uo  Catolico, collui  creaua  vn’Antiuefcouo 
Amano;  drizzando  Seggia  contra  Seggia , 

& Aitar  contra  Altare . Così  terminò  6ì  z 

Rotario  il  fuo  78  lungo  Impero* 
lafciando  nel  Mondo  la  Fa- 
maincerta, fe  lo  do- 
uefie  annouerar 
irà  gli  Priti- 

1 . dpi  ^ J 

- ■!«;))  ottimi,  òfra* 

peflìmi.  ...  j 
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ANNOTATIONI. 

£’  Latini , altri  fcriuono  Rotha-’ 
rius, Rorhari , & altri  Ro- 
tliaris. 

Ex  Roder ic.  Toletan.  lib  I.  rap  8. 
Arodij  (ìucHaiodi,  fiue  Arothi, 
-Populi  Gothi  inlnfula  Scandia  s 
intcr  Rugos,  & Tamos . 

Sigon.Ub.i.  Eranc  in  cireriorc  Italia  dine  intcr 
Longobardos  Prouincia?adhuc  Imperatoria:  di- 
tioms:  Alpcs  Cornac, & Opitergium  cuna  omnibus 
Oppidis  vfquc  Taruifìuro. 

71  Sigon  ìbidem  PrmoresOprtcrgiorum  amiflìuj 
Patria,  antiquos  Venetos  imitati , & ipfi  fe  ad 
atftuarta  contuleiuotjarque  ad  plauis  amms  oftia 

■ cuccai,  locatis  fedi  bus  Vrbcm  fibi  condiderunt., 
quamà  nomine  Impcratotis  Heracliam  nomi- 
narunr . 

'jx  Diac.lib.\.tap.\-j.  In  quo  bello  à parte  Roma- 
norum,cxteris  terga  dantibus,  odlamillia  cecidc- 
rimt. 

DiucMb.4  eap.44.  Hic  Rothan  Rex,Langobar- 
doruirrlcges.qua:  fola  memoria  & vfuxetineban- 
tur,fcripron.im  ferie  compofuit  : Codiccmquc  ip- 
fum  EUtftum  appellari  voTuit.  Eratautemcx 
quo  Langobardi  in  Italiana  vencrant,  aunusfe- 
pruagclimus  fcpruvus  , 

74  In  prosm. Editti.  Tàm  propter  aflìduas  fatiga- 
ti’ones  Panperum,  qttàm  etiam  propter  (uperfluas 
exaélioues  ab  ij$  qui  maiorem  virtutem  habcuc. 

75 

76  ... 

Iuit.tia:  tnmitem  fequensrfed  tameuJFidei  Chri. 
ftiana:  nonrefta»  lineam  tcnens,  Amano:  li* 

'>  refeos 


d. 3 .Fa/i.  Inde  data:  leges  ne  fortior  omnia 
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refcos  perfidia  maculatusefi . 

77  Diac.  il/ta.  Hai us  temporibus  penè  per  omnes 
Ciuitaccs  Regni  cius  duo  Epifeopi  eranc,  vnus 
) CathoIjcus,&  alter  Arrianus.In  Ci  lutate  quoque 
Tic  inenfi  vfque  nunc  oftenditur  vói  Arrianus 
Epifeopus  apud  Bafilicam  Sanali  Eufebij  refi» 
dens,  Baptilìerium  habuit  j cùm  tàmen  Ecclcfix 
Catholicx  alius  Epifeopus  prxfideret , 


* * 
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Rodoaldo, 

Qttauo  Re  de*  Longobardi 

A Fanianon  harebbe  faputò 
che  coflui  foffe  flato  Re-»  » 
s’eglinon  foffe  fiato  fcele- 
ratiflìmo.  Peròche  fitome  6 5* 
Rotano  hauea  fugata  la_» 
guerra  con  le  vittorie , tfc 
-ordinata  li  Giuflitia  con  le  fue  Léggi:  così 
continuando  fra’  Popoli  la  Pace  & l’Inno- 
renza;  non  era  più  neceffaria  nel  Succede- 
re la  ftrenuità  militare  » ne  la  prudenza  ca- 
nile . Otide  parea  che  Rotario  folle  aucor 
mio, e Rodoaldo  morto, fe  le  crudeltà  noir 
haueffer  fatto  conofcere , che  pur  troppo 
■il  Padre  era  morto, e il  Figliuol  viuo . An- 
zi fmarrito  in  lui  ogni  vefligio  delle  Pa^- 
«tèrne  virtù';  nell'un  filaria  creduto  figliuol 
di  Rotario  , fe  noi  vedeua  herede  della 
paterna  Hèrefìa  . Ma  come  negli  Iiere* 
dirari)  coflumi  le  virtù  van  perdendo  V 
e’  vitij  acquiftando  vigore,  : così  1’  A*- 
rianefimo  che  nel  Padre  era  fciocchez- 
za,  in  Rodoaldo  diuenne  feeleratezza  . 

• A E 3.  Qtie- 
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Quegli  per  mantenere  in  pace  i Cattolici 
con  gli  Heretici,mefcoIò  l’Herefia  con  Ia__, 
Fede:  quefti  perche  regnaffe  la  perfidia  fo- 
la, perseguito  la  Fede  Catolica;79  oppùcffe 
la  Religione  ; & immolò  i Vefc&HHu  loro 
Altari.  Ma  forfè  non  harebl^e  ofato  di  efler 
tanto  crudele, fe  non  vedea  J’efempio  dell* 
heretico 83  Imperador  Conftante , che  po- 
co dianzi  haueua  imprigionato  il  Pontefi- 
ce sù  la  fua  Seggia , & orbato  il  Mondo  * 
Tanto  è vero, che  più  facilmente  s impara- 
no 1 vitij,che  le  virtù . Ma  fe  ambi  fur  com- 
plici del  delitto , ancora  il  furono  del  fup- 
plicio , prouando  entrambi  eficrui  vn  Nu- 
me punitor  de’  Cefari , & de’  Regi  ..  Ma-* 
quantunque  la  Diuina  Nenie  fi  mancafl£> 
al  MonùojgU  fiefii  Tiranni  fi  cercherebbo- 
no  ìl  ior  precipitio.Rodoaldo, 8 così  sfre- 
nato nella  libidine  come  nella  crudeltà,  vi- 
ti) gemelli  della  barbaric,-hauendo  oltrag- 
giata come  Tarqinnio  la  matronaL  pudici- 
. tia  di  vna  Longobarda  Lucretia  ; trouò  an- 
6 ^ co  vn  Bruto  fra’  Longobardi . 8*  Conllante 
altresì  per  la  fiu  crudeltà  fu  morto  da  man 
dimellica  ; accioche  a Celare  ancora  non,. 
mancatìèilfuuH  Bruto..  Ma  Conftante-i 
benché  primiero  à peccare  mori  dopò  Ro- 
de nido  accioche  l’ autor  del  facrilego 
efempio,  vedendo  la  morte  nlrruie  temen- 
do  la  propia,piu  lungamente  moriffe^ 
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ANNOTATIONL 

tgon.UB  x.  Rodoaldus,  vt  belli  cau» 
fam.pacts  cupidus^onquatfiuir.fic 
patria  labe  pollutus,  Catholicos 
Epifeopos  varijs  aiBcere  deteimen- 
tis  perrexie; 

80  Spondan.fub  Anno  6;o.»«w.i.CaIli'opas  ItaEar 
Exarchus,vt  voluntatem  Conftantis  Imperacoiis 
exequeretur, venie  cum  Exerefeu  Roraamyngrei'- 
fufcjue  armatus  Ecclefiam  Gonftanrìnianam  , ac 
Palatium  Lareranenfejnibirvcritus  loci  Satirica- 
tem,  nec  Cleri  Romani  magnitudinem  animi  pio 
fui  defenfionc  Pontifici  , diro  anatHemare  pra> 
fentes  fericntis  Aduerfarios  r Martinum  Póntifì- 
cem  haud  renuencem,imò  & rem  armis  àfuis  agi 
cmnino  prehibenrem  abeadem  Ecclesìa  extmba- 
uit:&  corporc  licer  zegrum  , podagrxque  dolori  - 
bus  afflidlatum,  XIII.  Kal.  Iuli  nottu  Seclancu- 
Jùm,prar  mctu  Romanorum.naui  impofuir;  cym- 
que  crude  lidi  mè  haberi  iufl’um , in  Oricntem  a f* 
porcandum  militibus  tradidjt,&c.  ./Eruranis  eoa* 
feftus  Cherfonne  in  Ponto  cxhacvitamigrauir~ 
idem  fub  Anno  6$ 4; 

fi  Diac.ltb.^.cap. 50.  RodÒaldus,dùm Vxorenujr 
cuiufdam  Langobardi  ftupraflet.ab  co  interfeftus 
eft,  poftqnam  dicbusJfcpcem  & quinqueregnaue* 
ratannis:  , 

Ut  Spondan.fub  Anno  éyS.Conftans  Imperator  Si. 
racufis  in  balnco  occifus  . 

83  Iunius  Brutus  Tarquinios  ob  violatam  Lucre- 
tiaro,expulir.Marcus  Brutus  IuliumCasfarem  ob 
t)rrannidcm  interfecit 
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84  Ari  b cito  - 

Tigno  Re  de * Longobardi  .• 

Itorna  con  Ariberto  la  Vir- 
tù al  Re , la  vira  al  Regna*.  £ 
& la  vittoria  alla  Chiefa  » 
che  nel  Regno  di  RodoaU* 
do  eran  fuggite,  Vuo’  tu  fa- 

pere  ónde  nafea  tanta  dir 

uerfità di  fortuna?  Rodoaldoerafuccedur 
to,  Ariberto  fu  eletto  & perciò  quegli  fui 
riceuuto  quale  il  Padre  lo  generò;quelli  hi: 
fcelto  quale  i prudenti  lo  vollero . Era  puh- 
lulato  da  quello  rampollo  dal  pietolìiiimq> 
fangue  Bauaro  di 85  Gonfualdo  Duca  di. 
Ahi  , fratello  di  Teodelinda  : & perciò» 
parue  a’  Principi  Longobardi-  di  hauerV 
emendato  il  lor  fallo,  & refo  il  Diade»* 
ma  alla  infelice  Reina  , col  metterlo  in-.- 
capo  al  fuo  Nipote,  alquale  anco  il  86 
nome  auguraua  vn  cumulo  di  bonari  « 
Quelli  adunque  Barbaro  anch’dfo  di  na* 
rione  ma  non  di  attione  ; fedele  agli 
-ftranieri  , prolùdo  a’  Tuoi:;  da  niun-bué- 
■ no  temuto,  e di.  niuii  cattiuo  temendo;. 

E 5,  fenza. 
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lenza  infierir  nella  guerra3ne  infeminir  nel- 
la pace;godè,&  lafciò  altrui  godere  il  dolce 
frutto  delle  palme  di  Rotario . Giouarono 
ancora  alla  felicitd  del  Regno  Longobar- 
do le  fciagure  del  Regno  Franco" . Peroche 
66<y  hauendo87  Clodoueoil  giouane  dopò  lo 
fpoglio  del  Sepolcro  di  San  Dionigi  perdu- 
to il  fennc j5e  d lui  fuccedendo  Umili  tralci;. 
iMacltri  del  Regio  Hottello  afliinfero  il. 
gouerno > lafciando  agli  Re  vn’ombra  fo- 
la ; infinche  ancor  quell’ombra  fiì loro  tol- 
ta; & il  gloriofo  R cgno  di  Merouéo  riuen- 
ne al  niente.  Emulò  dunque  Anberto  la. 
clemenza  nel  gouerno , & nelle  opere  Ja_» 
magnificenza  di  Teodelinda;  donando* 
dDiofontuofi  Templi,  a’ Templi  ottimi 
Sacerdoti;  a’  Sacerdoti  ampie  & libere-» 
polle  filoni  & le  ràntecelforc  hauea  fpo- 
gliatala  Chiefa;  quelli  fpogliò  fe  fieflò  per 
riueltirla.  Relpirò  col  Ilio  fauolre  aura  pili 
libera  Santa  Cniela  : preualle  la  Catolica 
Fede all’Arriana perfidia:  edalluo  efem- 
pio  fatto  animofo  88  Giouanni  Vefcouo  di 
Bergamo  fgombrò  tutti  gli  Arriani  da_» 
quelle  mura ..  Tanto  ne  fé  in  Milano  il  fuo 
Arciuefcouo , di  nome  e d’opre  vgualmen- 
660  te 8?  Buono , che  contro  agli  ftefii  Arriani 
impugnò  la  sferza  di  Santo  Ambrogio  . 
:j  Così  regnando  ad  vn  tempo  il  Re  fenza__». 
crudeltà;  il  Popolo  fenza  timore;  i VefcouL 
fenza  ol  traggio;ne’  Falli  Diuini  comincia» 
• tonfi  d fcriuere  i Santi  fenza  fangue . An- 
cor 


1 
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cor  90  lenza,  (angue  morì  Ariberto  dopò  ^ 
nouc  anni  di  felici  (fimo  Impero  :•  mai  non 
hauendo commeffofenon  yn  fòlo  errore, 
che  horhora  vedrai»* 


AN  NQTATIONL 


Hi  ferine  Aribcrtus , ér  chi  Aripe  r~ 
tus -.percioche  dagli  Alemanni  la  B, 
pronunci *ndofi  con  forza* , fuona 
quanto  la  P,  e dicono  Atprhcc. 

„ — — Altri  lo  chiamano  Gòndoualdo  .. 

VSigon  lib.i'.  fub  Anno  6 j6.  Vbi  Longobardi  co* 
ououerunt  quia  Viribs  Itirps  Rodoaldi  nulla  fu- 
pcrerat  ; continuò  nouo  creando  Regi  cornicia.^ 
habucrunt:  ac  fummis  ftudijs  Regnum  ad  Ari- 
pemun  Gondoualdr  TheodcImdaJ  Frarns  Frinirti. 

rfeeulèrunt.  , , 

86  G roti. in  Indice . Arprhet,ugnrncat,honorjs  co* 


g/  Spondan.Ub.  x.fub  Anno  66 o.Tradit  Sigebcrtu* 
eundem  Rcgcra  adcò  irreuercncer  S.  Dionyfij 
Corpus  di fcooperuide , »c  & os  brachij  fregenc 
rapuericque:idcoq;.mox  in  ament^m  perpetuarli. 

mc'difle . „ . 

88*’  ìigoa  fub  Anno6s ’jlib.x.  Clara  pet  eofdem^. 
annos  lóannis  EpiCcppi  Bergomatrs  fama  em- 
tuic.  Hic  Arriano^jBcrgomo  expuhc  , & Far- 
ram-  Oppidum-  ad  Cacholicam  Fidcm-  traciu- 

ldemibid.  Ioanni  Bono  Mcdolanenfl  Archie- 
pifcopo  familiar  s admodum  fuit  : ciufque  au- 
silio opportune,  iuminido- faepe  Arnanos  eie.- 

de» 
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$°Oiae.  liè.  cap.  j j.  Aripcmis  poifquam  optici 
Ticinum  per  annos  noueni  Langobardos  rcxerac 
dicmobierts,  Regnam  duobus  Slijs  Aiis  adhuc 
adolefccntibus  Bcrtaxido-  Se  Godcbcrto  regen- 
aum  tdiquit»  ~ ® 


ILA- 
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X.  XX. 

FLAVIO 

91  Bertarido , 

FLAVIO  GVNDEBERTO„ 

Decimo , & VndecimoKe  de*' 
Longobardi  * 

Ira  quanto  fon  grandi  gli9 
errori  de’  Sani. Quel  sì  pru- 
dente Ariberto , dal.Pater- 
no  amore'  acciecato,  la- 
fciando  il  Regno  à due  Fi- 
gliuoli ; di  due  Fratelli  fé 
duenimici.  Meglio  harebbe  donato  dué 
Regni  d vn  Re, che  vn  Regno  U due  Regi  : 
adattandoli  meglio  due  Corone  à vn  fol 
Capo,  che  vna  Corona  a due  Capi.  Anzi 
più  facilmente  harebber  tolerata  ladifgua- 
glianza  che  la  parità:  poiché  molti  Fratelli 
foffrirono  il  maggiorato  del  Primogenito  ; 
ma  niuno  foffirì  dì  regnare  col  Primogeni- f 
to . Non  è alMondo  maggior1  amore  del 
Fraternojma  fe  fi  aggiugne  l’amordeirim- 
pero,non  vi  è maggior’odio . 9*  Tebe,  Mi- 
cene  , e Roma  ne  diedero  illuftri  efempli  . 

’ ' Anzi 


Digj 
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Anzi»*  nafcendo  al  Mondo  la  fratellanza  ». 
nacque  l’inuidia  ; & la  Terra  fùfcarfa  à due 
fanciulli . Ecco  che  apenafepellito  Ariper- 
to  » cominciano  quelli  duo  Heredi  a diui- 
derfi , .94  regnando i’vno inMilano , l’altro 
in  Pania  ..  Fiere  tempeile  fon  minacciate 
quando  due  Soli  appaiono  in  Cielo..  Già 
Gundeberto  machina  la  morte  à Bertari- 
do, il  minore  al  maggiore  i & com’è  in  vfo, 

•il  peggiore  al  migliore.  Stupilci  che  Gun- 
-debertorifolua  di  vcciderevn  Fratello  per 
regnar  folo?  »?  Fraate , per  regnar  folo,vc- 
cife  trenta  fratelli, & anco  ilPadre.Ma  per- 
ch’è  propio  della  federata  mente  il  vii  ti- 
more;. ei  chiama  per  collèga  alla  perfida, 
imprefa  Grimoalao  Duca  di  Beneuento:& 
la  Sorella  innocente  diuiene  il  pegno  & il 
prezzo  del  Fratricidio  ..  Era  Grimoaldo 
poffente  d’armi » ricco  di  amici , maturo  di 
età, munito  di  valore, cupido  dell'Impero  ; 

& ninna  cofa  maggiormente  andana  che 
Boccalone  ► Quelli  dunque  di  gran  voglia 
accettando  l’inu ito  , giugno  con  le  fue 
fquadre  in  Pauia:  & Sfotto  colore  di  pre-  66$ 
uenir  la  mala  fede  dell’ Hofpite,  rotta  la  fe- 
de hofpitale,con  proditorio  abbraccio  vc- 
cide  Gundeberto:  A poco  parendogli  l’ha- 
uer  tagliato  il  tronco  fe  lafciaua  i germo- 
gli ; cercò  a morte  il  Bambino  Regimber- 
to  : che  da  fedeliferui  tempelliuamente  fiì 
afeofo al.fuo  furore..  Bertarido  leggendo 
già  il  fuo  Fato  in  quello  del  fuo  Fratello  , 

cer- 
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97  cerca  nell’ Vngheria  ò efilio  ò foccorfo . 
Mail  barbaro  Grimoaldo- imprigionato- 
gli la  Moglie  col  pargoletto  Cuniberto  * 
gl’  nuia  à Beneuento.Quinci  proclamando 
Reina  la  pattuita  Sorella  di  Gundeberto- , 

98  celebra  le  nozze  con  lei  ,.  &per.  lei  R&- 
gna . Che  fece  allhora  il  mifero  Bertarido?. 
ciò  che  amorfuggerifce  d chi  non  è fiero*,, 
ne  forte.  Più  viuamente  lo  afflitte  in  quello 
efilio  la  perdita  de’  cari  pegnhche  dellTrrc- 
perorricordandofi  di  etter  Padre  , dimenti- 
coni di  etter  Re;  & per  meritare  la  liber- 
tà de’  fuoi,  offrì  fe  fletto  alla  feruitù . Otte- 
nuto dunque  la  vita  in  dono  da  chi  ogni  al- 
tra cofa  gli  hauea  rapita  : ritornò  Suddito  - 
la  onde  partito  era  Signore . Ma  l’indifcre- 
to  affettodel  Popolo , tanto  ingelosì  quel 

• fùfpicace  Tiranno , che  pentitoli  di  hauer 
donata  à Bertarido  la  vita  ^ ch’è  il  benefi- 
cio de’  Ladroni;  deflinollo  alla  morte . Et 
harebbe  finita  con  quell’ vltimo  atto- 
la  Tragedia  di  Bertarido/e  que- 
fti  fotto  mentite  fpoglie  di 
Senio  99  fuggendo  iiv 
-.i  . Francia, non  l’ha- 

-5  v iieflc  al- 

f i quanto  allun-  • •> 

- gata. 
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Ziri fcrluono  Pertharitus.,  per  la  ra~ 
gion  che  fi  e detta  . 

Eteocla  & polittico  in  Tebe:  Atreop 
Titfie  in  Micetir.Romolo  e Remo  ih 
Roma  per  fraterna  gelofia  del  Regno,  dieder /ag- 
getto alle  Tragedie. 

93  Gene/.cap.  4.  Caino  centra  Abele. 

54  Diac.lib.  4.  cap.  3 3.  Godcbcrtus  quidem  Ticini 
fedem  habuit,Bcrtaridùs  veròinCiuitate  Med;o- 
lanenfi. 

Pompeius  Trog.  Zpit.  Ub.  41.  Phraatcs  fede» 
ratiffirous  omnium  , vt  Rex  ipfeftatuerctur  ; 
Patrem  àiterficit , Fratrcs  quoque  triginca  truci- 
dar. 

26  Diac.lib.  4.cap.  53.  Garibaldus  totius  nequitia? 
feminator , Godeberto  perfuafit , ve  non  aliter 
quàm  lorica  fub  verte  indutus  cum  Grimoaldo' 
locuturus  venirec  ; aflercns  quia  Grimoaldus 
cum  occidere  vellec  - Rurfus  idem  fallendi  arti- 
fex  ad  Grimoaldum  veniens  dixit,  quod  nifi  fbr- 
titcr  fe  prajpararee , cum  Godcbertus  Tuo  gladio 
peiimcretjafleuerans  Godebertum  quando  cum. 
eo  ad  colioquium  vcniret,Ioricam  fub  verte  gefta- 
re.  Quid  plura?cum  ad  colioquium  diecrartina 
venirtene,  & Gundebcrtum  poli  falutationenK^ 
Grimoaldus  amplcxatus  eflct , ftatira  fenfit  quod 
loricam  fub  verte  geftaret  : qec  mora , euagina» 
to  gladio  eum  vira  priuauic:  Rcgnumque  cius 
Se  omnem  potentiam  inuadens  fuae  fubiecit  di- 

> rioni. 

27  Diac.lib. j^cap.  fy  Bertaridus  qui  apud  Medio- 
lanum  regnabat,  audito  quod  Germanus  cius 
efiet  extin&us , quanta  potuic  velocitate  fugami 

£ H arri- 
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arripuit . Vxorcm  Rodelindam  Se  paruulum  fr- 
inirli eius  nomine  Cumbertum  rclinqucns  quos 
Grtmoakliis  Beneuenrum  in  exilium  direxit . 

?8  Idem . Confirmato  Giimoaldus  Regno  apud  Ti- 

cinum  non- multo  polì  tempore  iauidudum  pa« 
dam  fibi  Aribcrti  filtam  duxic  Vxorem  . 

$9  Liegi  non, Itb.i.  Perraritusinduftria  Hunoldi  $a- 
tellitis  per  nummi  Ticincnfem  depofitus  Funèsti 
Franciam  ad  Dagobertum  Fugit , njortifque  pcri- 
culum  cuafìr.  SigonM.'L.fub  anno  66  x.  Singolari 
Vnulfi  induftria  cxpeditoFugiendi  confili?,  ha- 
bitum  commutauit;&  cuftodibus  dcceptis*  nofhi 
domoatque  Vrbe  per  aduerfam'  parrem,  qua  difX 
pofux  vigilia;  non  crant,ad  amnem  euafir.. 


xrr. 


FLAVIO 

Grimoaldo . 

« 

Dodicefimo  Re  de * Longobardi - 

Vanti  delitti  bifognàno  per 
commettere  vn  gran  delit- 
to ; & quanti  affanni  per' 
(ottenerlo!  Scende  tuttav- 
ia Francia  d foccorfo  di 
Bertarido,:  Grimoaldo  1&. 
incontra  con  forze  difuguali,*  & fopra  di  vn 
pìccolRio  difpiegala  fua  piccola  Otte  vi- 
cino ad  Atti.  Ma  mpplendoal  numero  con- 
l'ingegno , pratica  contro  a’  Franchi  lo  IO» 
ftratagéma  di  Ciro  c ontro  agli  Sciti.  Pero- 
che,  quali  egli  ceda  al  primo  furor  de’  Gal- 
li,dopò  vna  lieue  pugna  finge  la  fuga  , & 
lafcia  di  copiofe  viuande  fornite  le  tende. 

I Franchi  trouando  la  preda,  lafcianola* 
vittoria;&  come  fodero  entrati  in  campo 
per  banchettare,non  per  combattere  ; ba- 
dano feioperatamente  alle  mènfe , & fan  la 
guerra  alle  botti . Cosi  que’Campioni  che 
la  mattina  eran  Marti , aiuennerBacchijlai 
fera.  Peroche  abbattuti  dal  vino , difarmati 
« dal 
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dal  caldo  , ligatidal  fanno:  adimagincdi 
vna  viua  ftrage  fi  giacciono  quà  là  profte- 
fì . Et  ecco  che  dal  notturno  ferro  di  Gri- 
moaldo fprouedutamente  raggiunti  ; var- 
cano dal  Tonno  alla  morte  ; e trouano  la_* 
mortifera  Stigein  quel  Rio;  che  prima_j 
ignobile  & fenza  nome , dal 101  nome  de ’ 
Franceft  acquiftò  fama.  Ributtatala  Fran-  66$ 
eia, fi  muoue  tutta  la  Grecia  contro  al  vin- 
citore. LTmperador  Conftante  feende  in_. 
Italia  ,•  e dilpregiati  li  Celefti 102  Prefagi  * 
ftrigne  Beneuento  di  afledio.Il  Re , per  af- 
lìcurar  Romoaldo  fuo  figliuolo  colà  rin- 
chiufo,premanda  Gefualdo,Huom  forte  & 
fedele:ma  quefti  incappa  nelle  mani  di  Co- 
llante tri  via:  10 J ilqual  gli  denontia  la 
morte.,  s’egli  non  inganna  gli  aflediati  con 
mentito  rapporto,  che  Grimoaldo  nò  può 
foccorrergli . Ma  l’intrepido  Gefualdo  in- 
ganna Conftante  con  la  verità,prometten» 
do  tutto  aperto  agli  aflediati  il  vicin  foc- 
corfo.Niuna  verità  fu  giamai  piùpretiofa; 
poiché  al  buon  Gefualdo  coftò  la  tetta;  la- 
quale (cagliata  dentro  alle  mura  con  vn-. 
balleftro,  molto  medio  animò  gli  attedia- 
ti mutola  e morta,  che  viua  o parlante.Ma 
fanguinofe  efequie  le  celebrarono  gli  veci - 
ìon.-peroche  Conftante  vedendo  Rodoal- 
do  più  conftante  di  fe  ; & temendo  à 
1 °*  Beneuéto  vn  mal’euéto  ; al  primo  fuon 
delle  trombe  di  Grimoaldo  lafciò  l’ atte- 
dio# due  vòlte  disfatto  à Capua,e  à Nola, 
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càrico  di  *°5  rapine  & di  vergognai  ritor- 
nò nella  Grecia.  Finite  le  guerre  efterne, 
rincomincialo  le  Ciuili  per  la  fellonia  di 
Lupo  Duca  del  Friuli  ; che  ftato  lafciato  à 
guardia  de'  Pauefi,guardogli  apunto  come 
il  Lupo  le  madre, vlurpandone  la  Tirannia. 

664  Ma  tolto  dibolcato  dal  Re , 106  follicita  i 
: Friuleiì  Gnmoaldo  attizza  gli  Hungari  có- 

tra  Lupo , cheaguifadi  Mattinilo  sbrana- 
no: ma  per  difcacciar  gli  Hungari  tronan- 
doiì  Grimoaldo  pouero  d’armi, ricorre  al- 
le arti.Peroche  ,e7  moltiplicandoin  pareu- 
za  le  fue  piccole  fquadre  con  mutate  infe-, 
gne  nella  rattegna,  fè  trauedere  gli  Amba- 
fciadori  Hungarefi;  dal  cui  rapporto  atter- 
rito il  lor  Cacano , ritornoflène  tolto  nell* 
Hungheria  Così  Grimoaldo,traditor  dell* 
amico  , trionfator  di  quattro  Re,  Iigato  a* 
Franteli  con  la  lega , e a’  F riulefi  co’  mari- 
taggùcorrette  le  leggi  con  nuoui  editti  ; & 
daH’Arriana  fuperttitione  conuertitq  alla 
CatolicaFede,  con  Comma  prudenza  go* 
uemò  il  Regno  acquiftato  con  feeleraggi- 
uè;  & meritò  la  Corona  dapoi  di  hauerla 
rapita.  Ma  rade  volte  i gran  delitti,  benché 
profperati , vanno  impuniti . Mentr’egli  à 
forza.tende  l’arco  perfaettare  vna  Colom- 
ba, fchiantarofi  vna  vena  del  braccio  de- 

672  ftro,  gli  viri  la  108  vita  col fangue.  Haretti 
creduto, che  in  queU’Vccello  "viuea  l’anima 
di  Gondeberto , efattrice  da  quel  braccio 
parricida  di  giufte  pene . 

AN- 
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Scytx  ebi  urtate  quam  bello  vincuntur.  Nam  Cy- 
rus  teuerfus  per  notftem,  laucios  opprimic  ; ohi» 
nefque  Scytas,cum  Regina;  filio,intetficir. 

IO  1 Putean. Hifi.InJub.lib.z.T&m  intigni  ciudi  cum 
vix  nuncius  fuperefTer,  memoriam  apud  pofteros 
locus  fecitj  Fraucorura  Riuulus  hucuique  appel- 
latus. 

joz  Di*e.lib.i.xap.6. Confluire  ad  folitarium  quen- 
dam  qui  prophet  x fpmtum  habere  dicebatur  > 
abnc  : itudiosè  ab  eo  fcrfcitans  vtrum  Gentem_* 
Langobardorum  qua;  in  Italia  babitabar , fupc- 
xare  & òbeinere  partire  : àquo  cùm  Seruus  Dei 
fpatium  vmus  noftis  petijrtet  , vt  prò  boc  ipfo 
Communi  fuppIicarec;fattomanè  iffl-nfliiÉrt  Ali* 
gulìo  refpondic  : Gens  Langobardorum  fupcrari 
modo  ab  aliquo  non  pocelt,&c. 

103  Conttans  Icfualdum  ad  muore  duci  prarcepit  ; 
morrem  cidetn  minatus  fi  aliquid  Romoaldaaut 
Ciuibus  de  Grimoaidi  aduentu  nunciaret  led  po* 
tius  ad  federar  et  eundeui  mmimè  venire  porti*.» . 
Qnod  • Ile  promifir  : fed  cum  pcopè  muros  adue- 
nill’cc,  iic  ad  Romoaldum  locutus  ed  . Confi  ans 
efio  Domine  Romoalde  , 0>  h*?ens  fittici  im  noli 
turbar^quia  thus  Genitor  citiìis  tibt  auxtltnm~j 
pmbuurus  aderii . 

104  Ex  plin.hù.  j.  cap.  1 1.  Bentuento  altre  volte  fi 
chiamarla  Maleuento  : ma  quando  i Romani  vi 
mandarono  la  Colonia  , per  ejpiare  il  fintfiro  ati « 
gurio  le  cambiarono  il  nome. 

io/  Anafiaj. Bibhot , Conltaus  duodccim  d es  in 


100 


Vdin.  lib.i.  Cyrus  Umiliato  mctu , 
quali  refugiens  caftra  dcfcriiirtet  , 
uà  vini  aftatim  , & ca  qua:  cpulis 
crant  neccflària  reliquie  : priufque 


Ciui- 
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Cinitatc  Romana  perfeucrans , omnia  quae  crant 
in  secc  aci  ornatum  Giuitatis  dqpofuit  : & Eccle- 
liam  B.  Maria:  ad  Marty ics , qure  tedia  tegulis 
erat,difcooperuitj  Se  inRegiam  vrbem  cum  alijs 

' diuerfis  rebus  direxir. 

.*0 6 DiacMb.s.cap.  17.  <$*  18.  Huic  Lupo  quando 
Grimoaldus  Bcneuentum  perrexit,  fitum  Pala- 
tiumeommendauit.  Qui  Lupus  dnm  Rege  ab- 
fente  multa  infolcnrer  apud  Ticinura  egiflet , re- 
uertente  Rege , fcicnscidem  ea  qua:  non  rcftè 
geflcrat  difplicere,  Pollina  lulij  pctens , contea—» 
cundem  Regcm'fua  neauitia  rebellauit. 

307  Diaebb. j.r<*/>.zi.CiimGrimoaIdus  partem— * 
exiguam  cxcrcitus  haberet,&  Cacanus  ad  cum— > 
Legatos  mittcrerreoldcm  ipfos  quos  habebat  mi- 
litesdiucrlohabiru,  varijfquc  inftrudtos  armis 
anteoculosLcgatoxum  per  dies  aliquot,  quali 
mouus  iugiter  cxercitus  aduentarct,  frcijuenrer 
tranfirc  fccir,  &c. 

308  Dwc.  lib.  e . cap.jj.  Medici  venenata  medica- 
menta  fuppoucnces  cum  ab  liac  funditus  priua- 
.ueruut  luce. 
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Bettarido 


Efliin  confidi  nella  felice^ 
Fortuna,  neflìin  difperi  nel- 
la trauerfà.Bertatido  pre- 
cipitato dal  Trono  all  efi- 
lio , rifale  dall’  efilio  al  Tro- 
no.Chitnài  creduto  haréb- 
be , ch’ei  potette  cadere , ò potette  riforge- 
re?Quel  Bertarido,  prillo  del  nome  Rega- 
lerei Patrio  Cielo, & di  ogni  bene,  fuorché 
della  Moglie  & del  FigÙuolo;per  fua  mag- 
gior doglia  ancor  viui  e fepulti  nella  carce- 
re di  Beneuento  : difperato  ogni  aiuto  de* 
Franchì  a mentreche  vomitato  dal  noftro 
Mondo  Talpa  in  Bretagna  ; ecco,  ,09  che  da 
ccleftc  voce  auuifato  dal  lido  della  morte 
di  Grimoaldp, 1,0  come  già  Vatinio  della 
prefa  di  Perfeo.-riuolgela  prora , & à gran- 
' ■ di  giornate  riuola  in  Italia  ; doue  gli  fuoi 
Longobardi  pur  da  celefte  voce  ammoni- 
ti , con  pompa  trionfale  1’  afpettano  a’ 
piè  dell’ Alpi  . Ognun  plaude  , ognuna 
"‘-rode, ognun  fefteggia,  fenon  il  mifero  Ga- 
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ribaldo',  piccolo  germe  di  Grimoaldo , & 
gii  conforte  del  patrio  Regno;  chefpre- 
giato per  la  tenera  etd,&  odiato  per  le  col- 
pe paterne;portò  le  pene  altrui  douute  : & 
donde  cominciò  la  froda , quiui  finì.  Et  ac- 
cioche  d quefto  tragico  nodo  nò  mancaffe 
la  gioconda  Agnitione  ; ritornano  dalla.» 
Beneuentana  cattiuitd  la  Moglie  R odelin- 
da, & il  fa  nciulletto  Cuniberto,  affai  piu 
cari  dopò  la  perdita  . Ancora  il  Cielo  678  ’ 
hebbe  la  mancia  di  quefto  lieto  ritorno  ; 
peroche  Bertarido  in  quello  ftefio  lato 
della  Cittd  onde fotto  vn  vii  farfettaccio 
era  fuggito , drizzò  vn  diuoto  Chioftro;  & 
RodeIinda,Ia  fontuofa  Bafilica  della  Ver- 
gine fuor  delle  mura:  &amendue  cono- 
feendofi  per  fauordel  Cielo  Padroni  della 
Terra , molte  Terre  donarono  al  Cielo . 
Tanta  calma  nonprouò  mai  tutto  il  Re- 
gno , quanta  nel  felice  nouenniò  dopò 
quefto  trionfo.  Et  farebbe  trafeorfa  ancor 
piùoltre,feil  Duca  di  Trento  non  l’hauef- 
fe  intrarotta.Quefti(che  Alachifio  chiama- 
uafi)'m  gonfio  divna  gloriofa  vittoria^  ^g7 
contra  il  Bauaro  Grauionejpiù  non  capen- 
do in  fefteffo,  incominciò  riputare  il  fuo 
diftretto  troppo  riftretto  al  Tuo  valore  . 
Bertarido  prevenendo  le  fue  armi 1 I’im- 
prigionò  con  iftretto  afledio  dentro  delle 
fue  mura  ; dalle  quali  prorompendo  il  ru- 
belle  come  il  Cinghiai  dalle  tele, con  difpe- 
rato  furore  rompe  gli  Aflediatori Ma 
‘ c G 2 dal- 
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dalla-propia  Vittoria  atterrito , numeran- 
do quanti  Principi  liatiefle  confra  le  irrita- 
tiiraliumiliofll  aLRe,  & il  vinto  perdonò  ai 
vincitore.  Così  ritornata  nel-Regno  la  pri- 
sma felicità,  bifogno  non  hebbe  Bertando 
della 1 Cicuta  r Marfiliefe  per  non  peg~ 
z;o0  dorar  fortejpoiche  per  propio  Fato  natu-. 
talmente  morì  nell'  auge  della  Form- 
na« 


annotation  I. 

uc.l'tb.  s-cap.11  .Bcrtaridus  egref- 
Ais  de  Gallia  nauem  afccndir  vt 
ad  Bricanniam  Iufulam  ad  Re» 
guum  Saxonum  trauftnearec .. 
Cùm  iam  aliquantum  per  pela* 
ous.nauigaiTct,  vox  a litote  audita  eli  inquircùtis 
vtrum  Bcrtaridus  in  ea  naue  conGfteret  . 
refponfam  eflet  quod  Bertarid  un  ibi  eflet;  illequi 
clamabat  ftibiunxit,  Dicite  illireuertatur  t»  Pa-. 
tri  am  fuam  ; quia  tertìa  diti  t/l  hodtejuod  Gri- 
moctldus  ab  hac  fubtraclus  tft  luce, 
i io  Valer.Max.lib.i.cap.9i.  P.Vatinius  nofiu  Vr- 
bem  petens  exiftimauit  duos  Iuuenes  cxcellentis 
form»  equis  infidentes  obuios  fibi  faftos.nuncia- 
re,  die  qu»  pmenerat , Pcrfam  Rcgcmà  Paulo 

captum,&c.  , , _ . 

1 1 1 Dìac  lib.  f.eap.  3 6.  Alachis  dura  Dux  eflet  in_* 
Tridentina  Cimiate  , cum  Comite  Baioariorum , 
quem  illi  Grauinonem  dicunt , qui  Bauzauum  & 
cantera  Cartella  regebat  confluir; cumque  miriti- 
cc  fu  penai.  Qua  de  caufa  clatus,etiam  contrae 
Rcscm  fuura  Bertaridum  mauum  leuauic , acque 
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f®  ratta  Tridenti num  Caltcilum  tcbcllans  com- 

muniuft.  . j 

m Ditte. ibid.  Rex  Bertaridus,cùm  eum  extrinfc- 
cus  obffdercijinopinatc  Alaeir.s  cumfuis  Ciuita. 
re  egrefTus  Reg:s  cattra  procrnut , Regwnque  ip* 
funi  fug4m  pctcrc  compuhc . 

11 5 Ditte Sbid. Qui  taraci)  poftmodam  fauenre  Cu- 
niberto Regis  tìho  qui  eum  iam  olim  diligebat, 
in  Regis  Bercaridt  gratiam  reuerfus  clt . 

114  Valer. Max.  cap.iX  f.  V-encnum  cicuta  tempe- 
ratura in Maifilienfi  Craitate  pubhcè  curtodttur, 
quod  lapientcr  «cedere  cupienti  cclerera  fati 
viara  prsbct  : vt  vel  aduerfa  vel  ptofpera  nimis 
vfi  fortuna,  coroprobaco  exitu  vita  terminetur . * 

• > ' .JT 
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FLAVIO 

Cuniberto., 

Terapie  cimo  Re  de’  Longobardi . 

Vel  fauio  inftituto  della 
barbara  Tracia  di  celebrar 
col  pianto  i natali  » & coli 
allegrezza  refequie;  tanto 
non  fi  conuenne  ad  al  eli  il’ 
Huomo , quanto  al  mifero 
Cuniberto,che  nato  negli  affanni, mai  nofi 
ne  Teppe  vfeirefenon  allora  che  Vfcìdi  vi- 
ta.Non  Cosi  torto  vide  la  luce,  che  la  perde 
nella  carcere  : & prima  con  le  catene  che 
con  le  fàfce  gli  far  legate  le  mani.  Racqui- 
eta pofeia.  fa  libertà,  perde  la  libertà,  pue- 
tile.'poiche  partecipando  ancor  pargolet- 
to col  Padre  le  grani  cute  del  Regno;  nella 
Scuola  degli  affari  & degli  affanni,  diuenne 
Collega  del  Tuo  Maeftro ..  Quindi  per  I’in- 
tempeftina  perdita  del  Tàllio  Genitofeào*  63 5? 
pra  gli  omeri  faoiriceuè  tuttala  falma: 
in  querto  fola  mente  fortunato, che  regnati, 
do  con  tal  compagno  * haueà  imparato  d 
regnar  folo  .*  & molto  gioitogli  per  non  tt- 
tantieggiarè,l,haucr  fonerto  vn  Tiranno  in 

G 4 Be- 
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Beneuento . Ma  i Popoli  non  eran  paghr 
di  vn  Re  fimile  al  Padre  ; fé  non  gli  vedean 
prole  fimile  à lui  : ne  riputauano  /Scura  la 
loro  libertà,  fe  noi  vedean  legalo  col 
maritaggio  - Sposò  egli  dunque  la  bellif- 
fima  Hermelinda  del  generofo  fanguo 
de'Sàfloni  Inglefi . Felicilfima  Coppia , la; 
cui  parità  generaua  concordia  ; & la  con* 
corcìia  de’ -Padroni , quella  de’  Semi . Ma. 
molto  tolto  fu  amareggiata  sì  gran  felici- 
tà per  vna  /implicita  femitiile,  Herme- 

linda lauatafiin  vn  bagno  eoa  Teódata  , 
nobilifilma  fra  le  Romane  Donzello  ; 
é6z  . lodòaJ.  marito  la  rara:  beltà  del  corpo  di 
•lei . Così  ben  la  dipinfe , che  la  fcolpì  : Se 
fenza  auuederfene,  ponendo  Mmagino 
di  Teodata  nel  cuor  del  Re,  cancellonne 
lafua.  Il  Re  adunque  prillandoli  della., 
beltà  pofleduta,  & per  poffedere  la  ima- 
ginata; inuiò  la  Rema  alle  amenità  di 
vna  fiiaVilIa,  per  inuitar  la  Teodata  nel- 
la Reggia  . O qualche  alta  fperanza  tra- 
ditela pudicitia:  òche  più.  non  viuefle 
in  que’  tempi  Lucretia  in  Roma  ; Teoda- 
ta tenne  Finuito:  &fe  lontana  hauea  po- 
tuto accendere  il  Re,  Fincenerì  pofledu- 
ta. Ciafcun  può  giudicare  come  tempe- 
ftaflela  Corte , quando  la  Reina  fi  auuide 
fe  hauer  fatto  adultero  il  fuo  Marito , lo- 
dando lafua  Riuale.  Ritornò  finalmente 
la  pace  nella  Reggia  quando  V adultera-, 
vici  del  Mondo:  peroche  rinchiufa  invn 
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* «fi  Chioftro  , lungamente  pianfe  il  filo  fal- 
lo : & faria  Rata  -mcn  Tanta , fe  prima  non 
hauelfe  peccato  > Amaramente  ancora  ne 
pjanfeilRe-;  &1’  Amore  entratoli  pernii 
orecchi,  vici  per  gli  occhi . Ma  molto  più' 
acerba  penitenza  gli’ mpoie  il  Fato  con  le 
foprauuenute  fciagure.  Alachi  fio, quel  giù . 
rubelle  al  Re  Bertarido , giudicò  l’età  ver- 
de di  Cuniberto  efler  matura  a’priftini  fuoL 
drfegni . Mèntreche  il  Re  delitiaua  ; in_*. 
quella  (Iella  Villa  che  hauea-tradita  la_*. 
Reina , fu  elfotradito  da  Alachifio , chv 
entrato  furtiuamente  in  Pauia , violen- 
tò T oflfequio  del  Popolo  ; Cuniberto  da; 
tutti  abbandonato  fuggì  all’  Ifola  di  Co- 
mo, chehauea  per  Alilo  vna  falda  Roc-- 
ea , -•  laonde  Larie  per-  mura  , . ei  pefci  per  : 
vettouaglià  . La  Carcere  di  Beneuento  ■ 
ancor  gli  giouò,  per  non  perdere  in  quella  - 
nella  difperation la fperanza.  Infatti,  ili 
fallo , la  rapacità  j & * *7  fempietà  di  Ara- 
chi  lìo>raccefe  l’amorde’PopoIi  verfo  il  fuo* 
Re  Cuniberto . Quelli  publici  voti  far  aita- 
ti da  vn  gran  difpetto  di  Aldóne , che  coL 
Fratello  Graufóne  hauea  fpallcggiato  Ala— 
chirio  al  Regno . Numerando  Aiachilìo  ili 
denaro  fpremuto  da’  Cittadini;  &cadu— 
togli  àcafo  vna  moneta;  vnfuo  Paggec* 
to  (figliuol  di  Aldóne  ) pronto  la  ricolfe.' 
di  terra , & riuerente  la  porfe  al  Re:  il  qua- 
le con  vn  forrifo  amaro  gli  dide  •;  vedùttio  • 
Fitcke  bd  molte  di  quefte  , m.t  fe  Iddio  mi- 

G 5.  [alni*. 
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[alni  yben  prefto  le  mi  darà - Le  parole  vola- 
rono , ma  il  fanciullo  Teppe  raccorle  & re- 
carle al  Padre  : ilqual  temendo  fciagura, 
giudicò  piti  ficuro  ai  preuenirla-Configlia- 
tofi  dunque  col  Fratello, cóforta  il  Tiranno 
d diuertir  l’animo  con  la  caccia/giuràdogli 
che  di  corto  gli  porterà  in  Patria  la  tefta  di 
Cuniberto:  & frettolofamente.  valicato 
all  Ifola , riconduce  il  Re  Cuniberto-  nella. 
Tua  Reggia..  Così  il  malaccorto  Al achifio* 
mentre  caccia  é cacciatoci  altro  non  ra- 
maricàdofi  che  della  perfida  fede  di  Aldo* 
né;ilqual  gabbati  do  rilpofe.Cfcc  hai  tu  à ra- 
mane arti  di  me } Giu  fai  di  recare  il  Capo  di 
Cuniberto  in  Tauiai&  eccotij  che  non  il  Ca- 
po folamente3ma  tutto  il  Corpo  di  lui  vibab- 
biam  recato  ? Veggendofi  Alachifio  beffa 
del  Popolo , & odio  deTuoijcontra  le  Città. 
Venete  rabbiofamente  fifuelenì.  IlRo> 
piantato  il  Campo  fopra  il  famofo  Campo- 
delia  Incoronata;  per  rifparmio  di  Criftia- 
no  (angue,  prouoca  il  nimico  à (ingoiar 
cimento..  Il  codardo  rifiuto  di  Alachifio». 
tanto  fìomacò  gli  Cuoi  più  ' prodighe  gli 
diuennero  auuerfi  : accozzatili  dunque  gli 
eferciti , ancor  la  Vittòria  fi  dichiarò  con- 
tro à lui;  il  cui 1 »9  cadauero  col  capo  e’  pie- 
di mozzi, fu  inalberato  fopravn’  antenna: 
vero  (imbolo  della  Tiranniche  nò  hà  Ca- 
po per  gouernare,  ne  Piedi  per  folle nerfi.. 
Harefle  detto  che  1*  Anima  ribalda,  di 
Alachifio,  trapafsò  nel  corpo  di  Arfrido  ^ 
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Coftui  refofi  formidabile  con  la  ftrageà 
Rodoaldo  Duca  del  Friuli , fi  affrettò  per 
entrare  in. Pauia;  & vi  entrò , ma  in  catene, 
imprigionato  in  Verona  ; il  cui  Anfiteatro 
mai  non  vide  Fiera  più  fiera.il  R.e  per  dar- 

tlivn  fupplicio  peggior della  morte,  gli 
onò  Ia.vita,,maglitoIfe  la  villa . Peroclie 
rimafo  nel  Mondo ma  priuo  del  Mondo;, 
Edipo,  ma.fenza  giudici©; Talpa, ma.fenza. 
terra  ; viuo , ma  errante  fra  rombre;pianfe 
col.  viuó  fangue le  fue  pazzie  ~ & più  non 
conobbe  altrui  chi.  non  hauea  lanuto* 
conofcere  fe  medefimo.Ne  qui  finir  gli  af- 
fanni di  Cuniberto.Per  difenderli  da’ Nimi- 
ci  fcoperti , ci  vuole  vn’  Huòmojma per ^di- 
fenderli dagli  occulti,  ci  vuole  vnNume. 
Gli  fiellì  Fratelli  che  hauean  tradito  Ala- 
chifio  j tramano  tradimento  à Cuniberto. 
Ripugna  alla  natura  ,-  che  l’infedele  ad  vn 
Signore , fia  fedele  ad  vn’  altro.Fece  Iddio* 
fcendete  vno  Spirito  Celeftialepetdifco- 
prire  al  Re  la  federata  congiura  ; & vno* 
Spirito  Infernale  mutato  iti  Mofca , fe- 
ce auueduti  del  lor  pericolo  glidueRju.- 
bellLCosi  ancor  le  Mofche  debbon  temer- 
li da’Principi . Rifuggono  i perfidi  all’Ara, 
facra.  di  San  Romano  ; Stia  Religiondel 
luogo  arreftòl’  ira  del  Re;  anzi  trottatoli, 
nimicijli  riceuè  per  Figliuoli:  & con  ragio- 
nejpoiche  in  quel  giorno  per  lui  rinacque- 
ro. In  quella  guifa  il  buon  Cuniberto  con 
fucceflìui  & vari  accidenti,  ballellrato- 
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dàlia  Fortuna  , potè,  cantare,  il.  trionfo 
quando  morì,*. 


aknqxat  iton  iv 

ràcMb.f.(ap.i?7  Hcrmciinda.cuir»  » 
Thcodotcw  Puellam  cx.nobihfli» 
mo  Romano™ n>  genere  ortam  , , 
eleganti  corporc,&  flaais  prolixrf- 
que  capillispenè  vfiquc  ad.pedes  decoratala , vi- 
drtTctjréius  puldtitudinem  Iho  viro  Cunibcrro-- 
Regi  Jaudauitj  qui  ab  Vxore  Eoe  Itbenrer  audire 
didima  Ians  ,.i»  maguum  tarnea  Puellx  amarao  * 
exarfic. 

il  6 Ibidem.  Quam  ramon  peftea  in  Monaftcrium * 
quod  de  illnisaiominc  intra  TScinum  appellatimi  i 
eft,mifit . . 

M 7 Dia*,  [ibi;  .cafij  8:Ntì  nttaram  eft  Alichis  The* 
mam  Diaconum  amt  fores^aftare , bencdidlio- 
nemque ab  Epiftopo  detulitfe.  TuncAlachis  qui» 
omnesClericos.odio  habebatjitàioquit  ad  fuor  r: 
Die  ite  illi  t fi  mundn  habeat  f amorali et  , intret^ 
&c.  Cómquc  euodem  Diaconum  Alachis  ad  fc. 
ingredi  fecifièt , afperè  fatis  & oblurgando  Iocu- 
tns eli cunr co.,  Sc'c.  Tuncnmues Clericos  & Sa- 
cerdotes  pauor  & odhim  Tyrannr  inuafic  ; xltì -• 
mames  fc  eius  feritatela  toferare  omnino  non  .. 

pofle  c*pcruntqj  ampiiùsCumbercum  defide*  - 
rare . 

118  Diac.lib.j.  c-ap.  140.  HarcTufctisaudfens  dixit 
ad  eum  : Si  tu  cum  Cuniberto  pugnata  in  ire  fin  . 
pgular  i ceriamone  non  uttdes,  me  ium  in  tuo  udite . 
torio  foaum  non  babeèis, Et  hxc  dicens  proripm'c 
fc,&  fiatim  ad  Cunibcrtum  confu  git , & h*c  ipff 
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119  XuUan.hift.  ln(ub.  lib .}.  Vuacxcrcitus  cotius 
' ftrages  erat:iaque  cadane^  Tiranni  ira  quoque»?- 
vi&oris  duraui.t:capice,cruribufquc  truncatum_a  • 

220  Diac.lib.6.  eap.  6.  Rcx  Cunipereos  dum  pofo 
hxc  cum  ftacore  filò  confilnim  ioirec  in . Ciuicate.: 
Ticioenfi  quoraodo  A Idonem&X^rau  fancni  vita-t 
prillare  dcbereccvriàde  maiufculis  mufca  repente: 
in  feuelìra  iuxta  quarti  confidebanc , confedic  . 
Quam  Cumberruscultcllo  vt  cxtingiisret  per* 
cucere  volens.cms  tamu ni  pedemabfòidic.  Aldo- 
vero &Graufo  cùtn  ad  palacium  Regìs  confi- i 
• liam  ncfciences-  venircnt;  repente  eis  obùius  qui» 
dam  claudus  vno  pedc  cruùcacus  fa&us  eit  j qui- 
ets  dixit  quòd  ees  Cumberrus  ^ fi  ad  cum  pcrgp* 
rcnc^occifuruscirtc^.&c.-  sv,  . 
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FLAVIO 

111  Umberto*. 

• . . * * i * •*  • 

Quartodecimo  Re  de*  Longobardi .. 

Come  fu  delufo  quello  Fan- 
ciullo dal  propio  nome  ! 

Non  sò  per  qual  prefagio 
fu  chiamato  Iiutberto  ; 
f cioè  Signor  di  molti  Suddi - 
, ti  j douendofi  più  torto 
chiamare  Suddito  dimoiti  Signori . Trop- 
po fortunato  Fanciullo  , fe  come  Tinuitto 
Re  Cuniberto  fuo  Padre  hauea  (opra  lui  703 
fcaricato  il  pefo  del  Regno , così  gli  lu- 
nette addogato  alquanti  anni  de1  fuoi  per 

foftenerlo  . Supplì  nondimeno  all’acerba 
età  del  Pupillo  , con  la  maturità  di  vrt  Vi- 
cepadre . Quelli  fu lzi  Anfprando  fuo  Fra- 
tello, Conte  di  Arti;  candido  di  canu- 
tezza e di  fede  » degno  ChironO  di  tanto 
Achille ..  Con  gli  occhi  di  Anfprando  veg- 
ghiaua  il  Re  dormendo  nella  cuna:  con^ 
la  delira  di  Anfprando  fcriuea  faui  re- 
feritti Ligatoinfaice  : con  la  voce  di  Anf- 
prando  vn  feelinguante  Bambino  parla- 

ua  Oracoli . Era  il  Re  fenza  fenno , ma 
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fénzamalitia  : acerbo  di  età,  mafcnzaJ^- 
acerbità  tirannefca.  Laonde,  elfendoil 
Tutore. temuto  perlafua  prodezza;  Si: il 
Pupillo  amato  per  la  fùa  innocenza 1* 
amor  verfoil  Pupillo  rendeua  amabile 'il- 
fuo  Tutore;  &il  timor  del  Tutore  facea* 
formidabile  il  Re  imbelle  : ■ fimile-apunto  ■> 
al  »+  Re  dell’Api , che  fenza  aculeo , 
non  fenzàmaellàidatutterApiè  temuto,. 

& non  sà  nuocere-  Qual  gouerno  adunque - 
fu  mai,nepiùfelfce,nepiùideaIe?hauendo 5 
della  Monarchia  tutti  icommodi  fenza  - 
i difetti . • Godeiunfi  i Popoli  vnapace-»  - 
fearica-di  tributi  ; e i feruigi  delfà  militia  , , 
non  haueano  per  stipendio  T honore- 
delle  ferite . La  beltà  delle  Dònzclfe  non  » 
fàc  ea  timidi  i Padri  ; neJa  fontuofità  delle  - 
Ville  faceua  rei  glipofleffori  * - Nontoeuea  - ; 
il  Re  nelle  gemme  il  fudor  de’  pouerr , ne  - 
il  fangue  de’ ricchi;  & clic  più- è , non_» 

• era  contaminata  la  Religione  con  la  Su- 
peritinone , efiendo  del  fuo  tempo  nel  Re- 
gno Longobardo  tutto  Atrio  fepulto  . Ma 
troppo  non  può  durare  vna -troppa-  felici— 
704  tà . Vn’improuifo  turbine  dopò  otto-meli  ; 
conuolfeil  Regno  in  maniera , che  in  fet- 
te anni  contò  cinque  Re,  nimicivn  dell* 
altro  , & precipitati  yn  dall’altro  *•  fa- 
cile inditio  che  la  Monarchia  Longo- 
barda era  vicina  à morte,  poiché  con_. 
tanti  fintomi  perdea  glifpinti  più  vitali. 

O quanto  fecreti  fono  i fatali  Decreti  ! 
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Da  quella  parte  che  parea  più  ferena_> 
cominciò  Ia.procella  . Vuoi  tu;faper  qual 
ha  (lata?  mira  coflui  che  fegue  e ftupifci. 
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Iut-breht  . Subdicis  copiofus  . 
Groit.  in  Indice  , Altri  j'crmono 
Lujrpertus,. 

Diac  lib.6.cap.ij.  Regnarti  Lan- 
gobardotuni  ÌLiucbertò  alio  ad- 
irne puerilisa:racis  reliquit  : cui  Tucorem  Ati- 
fprandum  Virum  fapicntem  & ìliultrem  contri- 
buit.  Raymond.  Turcbns  Aften(.  memor.  Relitto 
Regni  iucceflore  Filio  fuo  Luitperto  adhuc  puc- 
ro  fub  tutela  fratris  fui  A ("prandi. 
nySigon.itb.  z.fub  4«»^703.An(pfandus  Regnimi 
Luitperti  Pueri  nomine,  odio  inenfium  (patio , vt: 
pacatè,(ic  fandlè  adminiftrauic. 

114  Pier.HierogUib.z6.cap,i.fip\im  Rex,velacU’* 
Ica  .carette!  ad  oiFcnGonemmiiumè  cxeric  .- 
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FLAVIO 

j “*  Ragomberto  * 

Quinto  de  cimo  Redi*  Longobardi  • 

Zco  vfeir  fuori  dell’  oblio 
quel  felice  Figliuolo  dell’  704 
infelice  Re  Gondeberto». 
che 136  ancor  lattante , per 
furtiua  pietà  de’  dimettici  , 
dopò  la  paterna  feiagura  fù 
fcampo  dal  ferro  di  Grimoaldo.Come  tal- 
uolta  vna  piccola  fauilla  occultamente  co- 
uando  fotterra , balza  à fuo  tempo  con  fu- 
bito  fragore  le  alte  torri  cosi  quello  pic- 
colo auanzo  orfano  fenza.  nome  j,  hercoc- 
fenza  heredità , & Re  fenza  Regno,  men- 
tre che.  Grimoaldo  occupò  il  Trono,  {let- 
teli così  cheto  e nafcofo,che  ne  la  occhiuta. 
Fama,  ne  la  cieca  Morte  non  fepperon- 
trouarlo.Indi  dal  Zio  Bertarido,  & da  Cu- 
niberto fuo  confobrino  conofcmto  per  rat- 
ti non  per  natali  ; promoffo  al  notai 
Ducato  di  Torino  > dilfmwilo  1’  heredita- 
rie  ragioni  alla  Corona;  «egli  alti penile- 
. ri  di  racquiftarla  . Anzi  ollequiofo  alla_» 

nimica  Fortuna,  riuerì’  fuoi  Riuali  ; & pet 

re- 
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regnare  à miglior  tempo,  al  tempo  feriii;  l 
IWa  poiché  vide  bamboleggiare  il  Regno 
nelfanciiillettp  Liutberto,  ftimq.  venuta 
Fhora  fatale  di  far  ribombare  coti'le  beiiì- 
che  trombe  il  tuo  nome,  horarrìai  pollo  in 
dimenticanza . CommelTa  dunque  la  nobil 
Ducca  di  Torino  al  fu<x  Figliuolo  Ariber- 
to  ; & il  goucrno  ad  “7  Hermondo  della 
Roueire  :v&  radunato  di  Torinefi  vn  Libito 
efercito,  più  forte  che  numerofo;  fi  raf- 
frontò con  l’efercito  di  Cuniberto,  più  nu- 
• " merofo  ch'e  forte  Qual  Giudice  haiiria 
faputodifcerner  l’Armi  piùgiulle?  veg- 
‘ gendoda  vnàparte  vn  tenero  Pupillo,  cne 
ftjcceduto  al  Régno , con  giufto  titolo  il  fi 
difende  ; dall’altra , vn  Giouine  valorofo, 
che  ingiuftamente  fpogliato  del  Regno 
-paterno , giuftamente  fiattenta  di- viudi* 
-cario;  L’vno  era  pari,  e parea  fudditoù’at- 
tro  era  herede,&:- parca  rapitòre.L’vno  ha- 
uea  ragion  dixhiedere  ciò,  che  l’altro  non 
* hauea  torto  i negare  . Alfin  la  Fortuna 
Arbitra  degli  Re , elettoli,  per  Pretorio  vn 
gran  Campo  vicino  à Nouara , decife  con 
Tomaia  equità  sì  gran  litigio . Le  Squadre 
Pauefi  fur  debellate  dalle  Torinefi.:  il  Tu- 
tore , priuo  ,iion  di  valore  > ma  di  fortuna» 
dileguò  con  la  fuga  : il  Pupillo  refiò  fpo- 
diatadi  vna  parte  del  Regno , ma  non_, 
della  Reggia;  & 11 8 Ragomìberto  Ififè  par- 
tecipe del  Regno , & del  nome  Regale  . 
Comprouò  il  Fato  la  decifione  della  For-* 

tuna.* 
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< tana . «perorile  Ragombcrto , confeguita 
•I*  vittoria  morì  fri  gliapplaufi:  ,U  ut-  7°5 

berrò,  vedutala  fua  vendetta,  foprauifle 
al  fiùo  Nimico- 


annot  a t io  ni. 

I V andò  fu  na/cofo  da’  5 enti  ancor  . ^ 
bambino  (hUmauafi  Regutiber- 

to'.dopoifi  chiamò  Ragombcrto . 

I Diac.lib. 4.  f*MJ-  Habebat  tane 
' Godcbcrtus  iara  Filiuin  paruu- 

lum  nomine  Rcgimbcmim,qui  àGodcbcm  fide* 

libus  fublatus.sfocculrè  nutriti**»  • Ncc  emm  t 
Grimuald  perfequi  cum  curauir  -,  quippe  qui  a - ^ 

t*L5£££3i 1 

floruìt:  quetn  Proregem  Ragombcrrus ; Rcx  co 

rtituit-Hic  qUètcum  prò  ' 

ad  b.Tc  viqi  tempora  genttlitij  Nepotes 
rcohimTauriuirctinet.  • ' 

3 18  Diac.U.é.cap.  1 ^Ragombertus  cum  valida^, 
manu  venieds  aduc7fus  Anfprandum  Se  Rotha- 
rie  Bctgomcnfium  Duccm  apud  Nouanas  e 
flixit  : eofq;  in  campo  cxupeians,Regnum  Lon. 
gobardorum  inuafit.  Sed  codcm  anuo  mortuus 

q(Li«L>:f  ..li  u "‘vliriflM’/di  x*Ìm 
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XVI. 

IL  A V I O 

Ari  berto  1 1. 

Sefiodecimo  Re  de1  Longobardi . 

Come  va  crefcendo  conia 
proferita  l’ambitiono  1 
A Ragombcrto  era  parfo 
migliore  vn  mezzo  Scet- 
tro , che  nulla*-  quefto  Tuo 
- Figliuolo , ò nulla  ne  yuo-  705 
lo , ò lo  vuol  tutto . Vergogno!*  gloria  gli 
fembra  vna  dimezzata  poffanzà.  Tanto  gli 
è noioio  vn  Compagno , quanto  vn  Nimi-* 
co  su  quella  Se  g già.  Ben  puoi  tu  couofcere 
da  quefto  Genio , eh’ egli  è germoglio  di 
Gundcberto.  Scefe  a’  Nipoti  d 
i quegli  di Ia*  Tantalo  , quali  dimeftico 
morbo,rodio  fraterno . Panie  in  Ariperto 
rinato  l’Auolo,  che  reputò  troppo  vile  la 
Corona  del  Ferro,  s’ellanon  eramgem-  * 
mata  di  Regai  Sangue . Richiama  dunque 
contra  Liutoerto  le  Legioni  paterne,  c rc- 
feiute  conia  ribellion  di  coloro  , chc^ 
fe^uendo  1*  orme  della  corrente  Fortu- 
na* , aguifa  di  mal  difciplinati  Veltri 
prendono  il  cambio  . La  battaglia  dl 
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Nouaraèftata  vii  gioco  rifpetto  à quella 
lotto  Pania.  In  quella,  Marte  minacciò; 
in  quella, fulmina  contra  i Pauefi  : in  quel- 
la , ifRe  fu  fpogliato  di  alquante  Città  ; 
in  quella,  l’ilteflò  Re  fi  numera  trà  le  fpo- 
glie  . Caderono  tre  Principi  formidabili 
del  Re  Pupillo,  Ottone,  Trazone  ,&Fa- 
rone . Anfprando  apreffo  à mirabili  proue 
del  fuo  valore , oltraggiato  dinuouo  dalla 
Fortuna  ; più  non  potendo  faluare  il  Re , 
ne  gli  propri  Figliuoli  ; falnò  fe  Hello  nella 
*3°  Rocca  del  Lago  Lario  ; nulla  feco  por- 
tando fenon  la  fola  Speranza  ; laqual  per- 
tanto collò  a’fuoi  molto  cara . Fuggì  anco 
RótariDucadi  Bergamo  al  fuo  Ducato; 
&benche  vinto , oprò  da  vincitore . Pero- 
che  veduto  prigione  il  fuo  Re,  baldanzofa- 
mente  proclamò  Refe  medefimo:  ma  pri- 
ma cinto  di  attedio  che  di  Corona  ; com- 
battuto difuori  dalla  forza,  e dentro  dalla 
fame  ; mendicò  la  vita  dal  fuo  Nimico  : il- 
qual  giudicando  deme»za  la  clemenza 
verfo  vn  riuale  del  Regno  ; rafogli  il  capo 
e il  mento,  inumilo  à Torino;  **'  doue 
oftentatolò  al  vulgo  come  vn  Re  da  gioco, 
alfin  Tvccife . Quinci  col  fèrro  ancor  caldo 
del  (angue  di  Rótari,  corre  fopra  ad  An- 
fprando ; ilqual  temendo  gli  fuoi  ,più  che  i 
nimici  ; fogge  furtiuo  in  Bauiera , cercan- 
do nell’  efilio  il  fuo  asilo . Onde  Ariberto 
disfogò  la  fua  barbarie  contro  alla  Mole 
di  quella  Rocca,come  complice  di  doppio 
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crime  ; l’vno  di  hauer  riceuuto  Anfprando; 
l’altro  di  non  haucrlo  ritenuto.Hor  che  fa- 
rà contro  alla  famiglia  di  Anfprando,  lo 
incrudelifce  contro  alle  pietre  ? Non  pote- 
rono contenerli  la  Moglie  Teuderada , ne 
la  Figliuola  Auróna  d’ infultareal  Tiran- 
no , - altamente  vantando , che  Anfprando 
ritornerebbe  Re  là  onde  partì  fuggitiuo» 
Non  fard  mai  che  Femina  tacendo  in- 
ghiotta il  fuo  dolore . Per  quello  vanto,  ò 
forfè  vaticinio  di  Caflandra , il  Tiranno 
mozzò  loro  le  nari  & le  orecchie  ; & cauò 
gli  occhiai  Primogenito  Sigebrando: 
Jafciando  incerto  fra  loro  qual  Me  mag- 
gior fupplicio , ò la  cecità  a’  inafchi , ò la 
deformità  allefèmine  : e (Tendo  così  mo-. 
lelto  d quelle  1*  eller  vedute , come  à que- 
gli il  non  vedere . Ma  che  farà  del  piccolo 
Liutberto  ? Dourebbe  à lui  ballare  per 
fommà  feiagura  i’  edere  flato  Re;  &al 
Vincitore  per  gloria  opima  1’  hauere  vru 
Re  per  trofeo  . Dourebbono  liquefare-# 
vn  petto  di  diamante  le  lagrime  in  vn’  in- 
fante , che  altra  colpa  non  hd , fuorché 
non  clTcr  nato  plebeo;  Ma  d’  altra  par- 
te , pauenta  il  Tiranno  le  piccole  móni  di 
quel captiuo Bambino,  cornei’  Ombra_» 
di  Achille  ancor  temeaqu?lle  del  pargo- 
letto Aflianatté,  incili  foprauineano  lo 
fperanze  di  Troia  incenerita  . Propio  è 
dei  Tiranno  temer  tatto  ciò  che  vede,  8c 
aborrir  tutto  ciò  che  teme.  Dopò  molti 
' H con- 
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cònligli,folue  le  dure  catene  al  tenero  col- 
lo» & nelle  delitie  del»  m bagno  lofuenaL 
Che  fé  di  peggio  vn  Nerone  all’  odiato 
Cenfore?  Tante  cofefamofe  & infami  fece 
Ariberto  in  vn’anno  . Cercò  nondimeno 
7 cornei’  Egittia  Fiera  di  lattar  pofcia  col 
pianto  il  fuo  delitto.  Aggiunfe  al  pianto  la 
religiofa  pietà  >35  colreftituire  al  Pontefi- 
ce le  Alpi  Cóttie  da*fuoi  maggiori  occu- 
pate. Et  fe  nel  principio  dei  Regno  fu  il 
più  crudele  di  tutti  gli  Huomini  ; negli  al- 
tri fette  anni  fù  il  più  pietofo,  i]  più 
giuftojil  più  prudente.  Ma  quel  Bag»o,do- 
ue  le  macchie^  tergono,  contaminò  la  fua 
Fama;&  quelle  acque  chiamar’altre  acque 
alla  vendetta, come  vdirai . 


AMNOT  ATIONI. 

In.  Thytft.  ASl. x.  de  Tantali  fa- 
milia. 

Certetur  omni  federe , & alterna 
vice 

Stringarti  ur  enfi:  : ncc  fi t itarum 

modus , 

Pudorue.mentes  eecus  inftiget  furar. 

• Rabies  Paretitum  àurei  j & ìongm n nefas 
latin  Nepotes. 

150  Diac.lib.6.  e.  19.  Anfprandus  fugicns,  in  Infu- 
lam  fe  Comacinam  communiuit . 
rj  1 ìbidem . Comprclicnfuro  Rotharit  Pfcndorc- 
gem,eius  caput  batbamqueradens,  Taurinum  in 
exilium  rctrufit:qui  ibidem  poft  aliquot  dies  per* 
' eia-  1 
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. cmptuscft. 

rjt  Caflandra  Priami  Rcgis  Filia  , poft  dcuaftatara 
Troiani  Agamemnoniin  forrem  cdntigit,cui  om- 
nia fata  pii’dixic , fcd  more  folico  mhil  illi  credi- 
f tum  eft„ 

3 13I  Diac.l$b.6.c*p.ii,  Rei  Aribertns  confirmaro 

)J  Regno  , Sigibranditm  Anfprandi  Filium  oculls 

j priuauic  . VxorcmThcuderadam  nomine  com- 

; prehendi  feci:qu<e  cum  voluntate  foeminea  Regi» 

oam  fé  erte  futuram  iadtaret,  nalo  atque  auribus 
abfciftìs , deeòre  fuazfaciei  deturpata  dt . Pari 
^ etiamraodo&  Germana  Liutbrandi,  nomine.» 

Auróna,deformis  effcdla  eft. 

j 134  id.lib. 6x»p.  io.  Liutbcrtum «jucm ceperat , in 
, balnco  vita  priuanir . 

I i|f  lìb.  z.fubAnno  706.  Pontifici  multos 

fiindos , &nominatim  patnmonium  Alpium_*> 

’ Cuttiarum  à Rothari  Rcgc  ademptum  , reiti* 

tuie , 

136  li.lìb.i.fub  Ann  711.  Aripertus  tanta  Regna 
induftrià  gubernauit.u  per  no&em  c Regia  egre-  ( 
dicns,arq>  Vrbcmurato  habitu  I uirransjquid  de  fé  ; 

finguli  dicerenccxploraretj&diligcnter  quemad-  ; 
modura  à fuis  ius  diccrctur  imidhgarct . Idcn^ 
aduenicntibus  ad  fé  gencium  iegatis  , vilibus  in» 
dutus  veftibus  occurrebar , quominùs  ipfis  Italia: 

1 delicijs  caperentur  : ncque  apparatis  epuUsilios 

excipiebatjneque  prefcntibus  illis  magnificat  vi» 

> las  in  alijs  rebus  impenfas  edebat . 
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Anfprando^ 

Dèe  ittiofet  timo  Re  de*  Longobardi  • 

Hiunque  hà  veduto  il  filiti 
tuante  Egèo  trd  gli1»7 
Euboici  Scogli  pazza- 
mente agitato,fuggir  dal-  t 
l’vno  e tornare  ; tornare 

all’altro  e fuggire;  róperlì 

Copra  quello  doue  Cali,  & quel  che  horhora 
fommerfe  lafciare  afeiutta-diri  fermaméte 
quella  effere  Imagine  vera  del  Regno  Lon- 
gobardo,-che  tra  molti  Cuoi  Principi  con 
perpetuo  fluCTo  variamente  ondeggiante; 
hor’  à quello,  &hor’ à quello  figitta  in 
grembo.  Eccoti  quel  valoroCo  ma  sfortu- 
nato Arifprando,  che  poco  dianzi  fuggì 
dal  Regno,  effer  dal  Regno  cercato;  &l* 
orgoghofo  Ariberto  reftare  in  Cecco . An- 
fprando  adunque  dopò  due  battaglie  e 
due  fughe  gittato  dalla  Fortuna  Cuor  dell’  • 
Italia,  &accolto  in  Bauiera : anima- 

to & armato  dal  Duca  Teodeberto  Cuo 
Zio  alla  generofa  Imprefa  ; con  vna  belli 
Se  bellicola  Olle  ritorna  in  Italia  per  71 
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vindicar  Pvccifo  Nipote  » fé  non  hauea  po- 
tuto difenderlo.  Tbdttòle  migliori  Citta 
òfparte  per  terra,"  ò confederate  : onde:-» 
fenza  coiltraftt)  giunto  lòtto  Panilo  in  quél 
Canòpo  fittale  fatondo  a óaolti  Re  di  ftcfe.- 
gi  e di  fepolcri , * J 9 come  il  Campo  di  Leu- 
tre  agli  Spartani  ,*  sfidò  Ariperto  d batta- 
glia . Dal  furgente  al  cadente  Sole  durò  il 
conflitto:  quali  monti  di  ferro  1’  vii  con- 
tra  l’altro  fi  ruppero  gli  Squadroni  : cad- 
dero gli  ve  ci  fon  fopra  gli  vocili  : cambiof- 
iì  la  battaglia  in  macello  ; e’ 1 Campo  di 
Marte  in  vn  lagodifangue . Alfine  la  Sfor- 
tuna perfida  perfecutrice  di  Anfprando  , , 
cominciò  premere  le  fue  Squadre:  ma  in 
lor  foccorfo  volò  la  notte , che.  occultò  gli  ; 
vni aglialtri,  e tutti’nuolfe nelle  tenebre..  | 
•Rimafe  ancor  quella  volta  vincitore  Ari. 
berrò , ma  egli  oprò  come  vinto.  , m°  Pero- - 
che , dòli?  eglidouea  fopra  rifletto  Campo 
afpettar  la  nuoua  luce , per  finir  la.vittoria 
& la  guerra;  riparofilalla  Reggia.-esbigot-  - 
tito  della  pattattòattaglia , sbigottì  l’ efer-- 
citoe  ii  Popolo;  ilqualcosì  tumultuala- 
mente  contra  lui  fileno  à romores  che 
54*  Ariberto  fi auuisò  di  fuggirfene  occul- 
to in  Francia  al  confederato  Re  Dagom- 
berto  .Et  perche  aguifa  de’  fuggitiuipoco 
fi  fidaua  ad  altrui  ; caricatoli  quanf  -oro 
portar  poteuaaiel  guadare  d nuoto  il  T àci- 
no , dal  pefo  dell’oro  fiì  tratto  d fondo.  Oa- 
si l’ingordo  Ariberto,  d modo  degli  auari , 

nel- 
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nelle  propie  ricchezze  fece  naufragio.Co- 
sìlaDiuina  Ira  nelle  vendette  ingeniofa_» 
ordinò, che  quel  Fiume  Regale  purgafle  la 
infamia  di  quel  Bagno,  che  gli  hauea  mor- 
to il  fuo  Re . Parue  apuntò  quel  Filimi» 
corfo  al  foccorfo  di  Anfprando  , come  il 
Fiume  *4*  Eante  fù  mandato  in  aiuto  agli 
Apollonij.O  che  tragica  letitia  fù  quella  di 
Anfprando,  quando  incoronato  Re,  yidefì 
melcolato  co’pompofi  «<i  funerali  di  Ari- 
berto  il  filo  trionfo?  Ma  quanto  più  tragi- 
ca , quando  riceuè  tra  le  braccia  .tre  cari 
fpauenci  apcnadàlui  riconofciutiiil  Figli- 
uolo acciecato , la  Figliuola  & la  Moglie 
disfigurate?  Ricreato  ad  vn  tempo  e addo- 
lorato, fente  amore  Sehorrore  dii  queTent- 
bianti  fenzafembianza , ne’quali  vede  an- 
cora il  Tiranno , benché  ila  morto  . Felici 
nondimeno , poiché  veggiono  auuerato  il 
tor  vaticinio , FeUciiTimò  chiamauafituctO' 
il  Regno  dihaucre  acquillatoilpiù  fairio, 
il  pitiTanto,*e(toltar«  h sfortuna)il  più  bel- 
licoso Principe  che  dal  ceppo  Regale  fotte 
pullulato  giamai.  Ma  qual  prò  ? fe quando 
fifiipaci£catocon  ia Fortuna,  hebbe ni- 
mico il  Fato, de  *44>  cominciando  i regnare, 
finidiviuere.  7 
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AH  NOT  AT  I ONI. 

Agin.  Ncu.  Geogrxph.  in  l’iole m. 
In  Euboico’  freto  velocis  & varij. 
curfns  cft  marejvbi  quater  in  die, 
ant  feprics  reciproca ntur  a:ftus  ; 
acque  adeò  immodicè,  vevenris 
piena  nauigia  fruftrencur  : cuius  quidem  rei  cali- 
ffo1 cura  Ari/ioteles  indagare  •nonpotucric , bic 
defperarus  occubuit . 

23 S Sigon.lìb.i.fub  Ann. 7 11. Principio  infequcutis 
anni  Anfprandus,  cùm  aliquot  anuos  in  Baioaria 
exulaflcr,  derepcrenda  Italia  cogitarne.  Anemoni 
aurem  addidit  Baioaria.*  Rex.qui  fé  adAripertura 
Regcm  vldfcendum  auxiiia  enixè  fubminiilra- 
turum  fpopondit . 

1 39  E*  fiutare. in  Pe/tfp.Leu&ricusCarnpus,  Sce- 
dafi&  filiarum  fepulcris  infaurtus,  vbi  Spartanià 
^elopida  pt ottici . 

240  Sigon.  ibrd.  Aripertus , quanquam  conftabat 
Baioarios  co  bel  lo  fufos  vidìofqjceffifle,  tamen  ,r 
non  in  caftra  vt  vi<flor,Ied  quali  .vi&us  in  Vibcm 

, refu'git. 

241  Dine. Uh,  6.  exp . 3 f.  Scd  quia  in  caftris  raaneac 
. «oluit,  & potius  Ticinum  intrauitjfuis  hoc  fado 
( dcfperarionem , aduerfarijs  audaciara  pribuir . 

' Qui  poftquam  Ciuitatem  ingreflus  eft  j & fenfif- 

ier  quani  prò  hoc  fa&o  fuum  exercitum  offerì- 
fum  haberet  : mox  arrepto  confitto  ve  in  Fran- 
ciam  fugeret  ; quanrum  libi  veile  duxir,  e palacio 
auruni  fuftuiit.  Qui  dum  trans  fluuium  Ticinum 
granatus  auro  natare  voluiflerj  ibi  corruens , fuf- 
focatns  aquis  excimflus  dì . 

242.  Vxl.Mxx.lib.p.eap.  ApoIIoniata?  cura  bello 
Illirico  predi , Epidaurios,  ve  fibi  opem  ferreo r, 
oraflènccarque  illi  flumen  vicinum  minibus  fui* 
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nomine  ./Eancem  in  adiurorium  le  mietere  cfix.il- 
fenr,accipimus  quod  datutjrcfpondcruntj&c. 

14 j Sigon.  Iti.  2.  Cadauer  Aripcrti  poftridic  inucn- 
tum , ic  in  Regiam  cum  ingenti  aolorc  rclatuni , 
. in  Bafilica  Diui  Saluatoris  ab  fopcriore  Ari  perto 
conftru&a.fcpiilcumcit . 

144  DiacMb.6.  cap.jf.  Anfprandus  Langobarao» 
rum  Regno  potitus  , tres  raenfes  foluiwnodò  re* 
gqauit.  - 
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XVI  li. 

FLAV  I O 

,4*  Luitprando.-  .r:: 

Decimottauo  Re  de'  Longobardi  • - 

Ncora  cottili, come  Ragom- 
bertofù  fottratto  al  coltel- 
' lo  accioche  regnale.  Dopò 
la  feconda  fuga  di  Anfpran— 
do  fuo  Padre  ; dopò  la  ceci- 
tidel  Fratello , & la  diffor-- 
mitd  della  Suora  e-della  Madre;  quett’vlti- 
mo  auanzo  della  infelice  Famiglia  era  de- 
Rinato  alla  morte  . Ma  il  fiero  Ariberro  gli 
donò  la  vita  per  crudeltà  ; mandandolo' 

/ cfule  allettile  Padre  in  Kauiera , per  accre- 
fcere  arfìittione  all’afflitto.  Ma  più  felice 
nel  bando  che  nella  Patria  ; con  le  nozze*»» 
della Figlinola  del  fuo  Hofpite,  hebbe- 
in  dote  le  armi  per  ricuperare  il  fuo  Re- 
gno . Tornatoli  adunque  col  Padre  in  Ita-  7 1 
lttoCon  lui  vinfe,conlui  trionfò;  con  lui  re- 
gnò: &accioche  più  lungamente isguafle,. 
il  Fato  raccorciò  gli  anni  ad  Anfprando.. 
Ma  fe  Anfprando , fenza  ninna  contradit- 
eion  della  lama  lù  ottimo  Principe , 
sfortunato  : egliè  ben  cofa  dubia,  le  cottili; 

H -6  fu- 
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fia  fiato  faiiio  ò fciocco  ; fortunato  ò 
sfortunato  ; pio  od  empio . Tanta  fù  vera- 
mente la  Tua  fauiezza  che.  auanti  d’ impa- 
rare cominciò  ad  infegnare:  peroche  an- 
cor garzonetto  con  nonelle  Conftitutio- 
ni  correggendo  le  Conftitutioni  di  Ró- 
7 °3  tari  , apprcfe  i Giudici  la-  Giuftitia  ; Se 
diede  Legge  alle  Leggi.  Ma  tanta  fù  la_*- 
fua  fciocchezza  .,  che  violata  là  pace  fa- 
uiamente,  {labilità  da  Rótari  con  gli  E- 
fàrchi  ; rifuegliò  quella  guerra  fatale  -, 
’7l5  che  pafTata  dopoi  com’  hereditario  furo- 
re ne’fuceflori -,  non  finì  fenon  con  la  ro- 
nfila del  Regno . Degno  apunto  del  pro- 
pio nome,  che  nel  barbaro  fuo  linguag- 
gio altro  non  fuona  che  >47  VN  BVTTA- 
F VOGO . Qual  Guerriero  fù  più  fortu-* 
nato  di  lui , che  hauendo  per  niente  quan- 
725  to  haueano  conquifiato  gli  anteceflori  , 
infra  pochi  giorni  cfpugnò  la  famofa  Ra* 
nenna,Cartagine  di  Pania  : cacciò  l’Efarca 
dall’Efarcato*.  e traffe  prigione  in  Pauia1*8 
l’Imperadore  nella  Tua  Statua  ? Coftui  folo 
domò  tutti’  Principi  calcitrali  : Rotari  fuo 
Confanguineo , ilquale  vccife  con  tutta  la 
fua  prole:  Pemmone  Duca  del  Friuli,  che 
per  fua  colpa  meritando  la  morte, per  l’m- 
nocenza  del  Figliuolo  hebbelavita:  Go- 
defcalco  Duca  di  Bencuento , che  nella  fu- 
ga perdè  fe  fieflo  : Trafimondo  Duca  di 
Spoleti,che  due  volte  ribellato,  e due  volte 
fpogliato  della  Ducéa;cò  nuouo  genere  di 

punì- 
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punigione  fù  ftretto  dal  Vincitore  d guadai 
gnare  il  Cielo  149  in  vna  velie  da  Cnerico 
per  Tua  prigione.  Egli  finalmente  al  difpie- 
gar  delle  Tue  infegne  fgombrò  i Sarracini 
dalla  Prouenza , ai  fimplice  inuito  di  Carlo 
Martello  Reggitor  della  Francia  ; che  gli’ 
nuiò 1 5°  Pipino  Tuo  Figliuolo , accioche  ar- 
mato Caualier  Longobardo , & addottato 
da  luijhcreditafle  la  fua  fortuna.  Ma  d’altra 
parte  qual  Vincitore  fù  più  sfortunato  del* 
l'ifteflo  Luitprando  rche  cacciato  apena  1* 
Efarca>&  creato  Duca  diRauéna  il  fuo  Ni- 
pote Hildebrando,fotto  il  goucrno  di  Peri- 
deo  Duca  di  Vicenza  : fi  vide  repente  con 
arte  non  preueduta,riprefa  Rauenna,vcci- 
fo  Peridéo,  imprigionato  il  Nipote  ,*  & in 
piccola  hora  ribellate  cótra  le  tutte  le  Cit-  - 
td  da  lui  conquiftate  : nulla  recandogli  di 
tante  vittorie,  fenon  fe  il  biafimo  e la  ltan- 
chezza.Grandiflima  almeno  fù  la  fùa  Reli- 
gione y poiché  «si  nelle  fue  leggi  hauendò 
profefTatoil  titolo  di  Eccellenti  (fimo  Cri - 
JìianOiCdi  Catolico; fondò  Monafteri,1**  de- 
dicòTempli  , guerreggiò  per  il  Pontefice 
contra  lo  *S3  (comunicato  Imperador  Leo- 
ne,che  laceraua  i Santi  nelle  loro  Imagini. 
Onde  ad  efempio  di  Lmtprand  o,  il  Popola 
di  Roma,di  Tofcana,e  di  Campagna  felice, 
giurando  homaggio  al  Pontefice  ; feoflero 
l'Imperio  di  Leone  ; ilqual  tardi  s’auuidc 
quanto  fia  formidabile  a*  Leoni  il  *»♦  Gal- 
lo di  Pietro.  Alla  pictàdiluideuePauiail 

Sa- 
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'*5  Sacro  Corpo  del  Dottor  della  Chiefa_» 
Agofttno  ,-iIquaI  rifcattatocon  l’ oro  dalle 
mani  de’Sarracinùe  portato  d Genoua  ; ri- 
cufandodi  lafciarfi  portar  più  oltre;  folo 
per  le  votiue  preghiere  di  Luitprando  fi: 
motte  d lafciarfi  mouere;  facendo  vedere 
quanto  pollano  i Regi  ancora  in  Cielo. 
Ma  d’altro  laro  quaiCatolica  Religion  fu 
cuella  di  rapire  alla  Chiefa  il  Patrimonio 
odia  Sabina  ye  l’  Alpi  Cóttie  ; piantar  due 
•volre  il  Campo  nel  Campo  di  Nerone  per  * 
imprigionare  il  Pontefice  ; 8f  ciò  che  non 5 
Eaueano  ofato  »56i  Goti  Riamai , Taccheg- 
giar San  Pietro  nd  Vaticano?.  Così  per 
lunghi  anni  andò  fempre  contrattando 
coftui  hora  con  la  Virtù  y hora  col  Vitio . - 
Ma  vinfe  all  a fine  la  Virtmperocheprotte- 
foa’oiè  del  Pontefice,  non  mirali  refe  le - 


743  plilìimo  Patrimonio  ; dedicando  à 
San  Pietro  la  Spada  e la  Corona  » finì  il.fuo* 
Regno  come  douea  cominciarlo  • 
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ANNO  TATIO  NI.- 

tllt  mferitriitti  antique  fi  lena  ' 
Liuib  andus.. 

Diar.lib.6.  c*p.  43.  Giintnidam  F i- 
liam  Baioariorum  Ducis  apud  quc 
exularat/in  maminomum  duxir. 

147  Grott.tn  /»i.Liuc-prandj(%B/jZr4f,Subditos  ac- 
ccndens 

148  Sigon.lib.}  fui  Arino  71;.  tnprimis  veterem-* 
*ncaro  cqytfftrcm  Leonis Imperatori*  5tatuam__* 
miro  opere  artificioquc  perfedam  aucxir , ac  Pa- 

{fiam  dcferri  ctirauir:qux  propter  eximiam  nobi- 
itatcm  fuam  in  hodicrnum  vìq;  diem  inter  prx- 
cipua  Vrbis  eius  ornamenta , ad  amiflìc  folatiutn 
gloria:, in  foro  à Cimbus  oftentarur. 

149  Sìgon.lib  }.Jub  Ann.-jitX.  Trafcmundum  Du- 
eatu  fpoliatirm  LuirprandusClericum  clic  rulTir*. 
& io'locumeins  Aniprandum  Nepotcra  fuum_» 
fubftituir. 

XJ o Idtm  fu b Anno  719.  Caroius  cognomento 
MattclIusLongobardorura  amiciria  rebus  Fran- 
xiar  nilem.forc  & commodam  ratusjfilHJtn  fiumi 
Pipinum  ad  Regem  Lnirprandum  tnifìt  , rogans 
■nartonfa  Longobardorum  more-Garfarie,  ipfuni 
libi  Filium  adoptaret. 

ifi  Inprotm.nouor.leg.  Ego  in  Dei  omaipOtcntis 
Nomine,  Luitprandus  Exccllcntifllmus  Ghriftia- 
uus,&  Catholicus  . 

1/  v Ex  Mtmor.  Raymund.  Tur  ehi  Aflenf.  eap.  8. 
FundauitTcmplum  Sandi  Euafìj,  cum  Palatio 
fuo.vbi  eiusiandi  fìierat  fepulcrnm  ; mox  adie- 
ftisalijs  Douiibus  ex  finitirais  pagis  , conditum 
eft  Oppidum  quod.  Cafalc  Sandi  Euafij  apud  Pa- 
dum  vocatur. 

lijj  Sìgon.lib.} -fui  Ann. 716.  Gregorius  Sccundus 
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Pontifìci , Ponrificis  Conftantini  cxemplo  decre- 
tutn  propofuits  quaLconera  Imperaforem  pio- 
rum  communionc  remouit,&c.  Qup  decreto  ac- 
ccpto, Romani,  Campani,  Raucnnac«s/&  Peritano- 
litani  à Leone  fubito  defcccrunt , Stc.-  ac  folcirmi 
Sacramento  fe  Pontifici  vitam  ftatumque  diu* 
perpetuimi  dcfenfuros,atquc  eius  in  omnibus  re- 
bus au<Aoritati  obtemperaturos  iurarunr..  • 
Lucrtt.de  Callo* 

Quem  nequeunt  rabidi  contrà  confiate  Leone?* 
Inque  t ueri, i*a  continuo  meminere  fugai. 

IJ.J  Sigon.fub  Anno  y io.  Luitprandus  Sacra  Diui 
Auguftini  oda  magno  pretio  à Saracenis  redimir, 
ac  ad  fe  Papiam.tranfportari  curauir.Cum  autem 
Gcnuae, nulla  vi  ncque  arte  moueri  pofTcnt,  vehc- 
menter  ea  re  pernubatus,S<a»tfe  Confeffor[ inquit) 
fi  tua  bine  ojja  folli , ad  Papiam  transferri  propi- 
tius  patieris,fpondeo  me  Templumin  tui  honorem 
adificatnrum.Qux  vbi  vota  concepir,  offa  Pubico 
nullo  molimmc  fuftulic,&  Papiam, cfFufa  obuiam 
cum  Clero  Ciuitate.deucxit . 

1/6  Ex  Epifl.  Greg.x.  Ppntif.  ad  Carolum  Mattel- 
lum. 

1/7  Sigon.fub  anno  719.  lib.$ . Ad  Aram  profc&us, 
p aludamemum  quo  erat  inducus  ,*  armillas,  bai  • 
iheum,eufcni  auratum,coronam  auream,&Cm- 
etm  argenteam  ai.  t augudiffimum  Corpus  Apo  • 
itoli  pofuit. 
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1,8  Hildebrando. 

fij;*)  ' v'  's* , ^ *it  k.  1 

Dccimonono  Pie  de'  Longobardi , 

Edefti  mai  taluolta  vn  Fu- 
mofo  vapore  afcefo  da  gli 
alti  monti  rifplender  nell’ 
aure  inguifa  di  Altro  not- 
turno: ma  dopò  vnabrieue 
pompa  ricadèrpiù  ratta- 
mente che  non  Tali?  Tal  Meteora  apunto 
fu  quello  Re , che  non  dalla  propinimi , 
ma  dalle  fumofe  Imagini  de’Maggiori  tra- 
hendo  il  Tuo  fplendore;  tanto  veloce  preci- 
pitò , quanto  alto  afcefe . Era  flato  coflui 
725  dall’Auolo  LuitprandofccmehaLveduto) 
nella  Tua  fanciullezza  inalzato  alla  nouella 
Ducéa  di  Rauennai1^  ma  fubito  dalla»* 
trauerfa  Fortuna  fu  depredò  nelle  carceri 
di  Vinegia , laqnal  già  dall’  vno  all’ altro 
Mare  llendeale  penne . RimelTo  pofcia  ia 
libertà  dalla,  clemenza  di l<io  OrfoHipato 
terzo  Duce  de’ Veneti  ; vna  pericolofa  fiu- 
739  ’cope  forprefe  il  Re  Luitprando.-onde  il  Po- 
polo Longobardo  difperata  la  fallite  di  lui, 
prouideaìla  publica,col  dichiaragli  Hilde— 

braa-f 
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brando  per  focceffore*  giudicato  degno* 
di  regnare  per cflcr  nato  da  Regi . Ma  ec- 
co, che  mentre  con  l’ antiqua  cercaionia 
riceue  l’Hafta  Regale, insù  quell’Hafta  me- 
desima venne  à potariì  1’  Vccello  che  dal 
cantare  il  Tuo  nome.  Ci  chiama  Cuculo  . 
Harebber  potuto  coloro  afetiaerequefio 
fcherzoalla  Fortuna  : oueco  , piegando  1’ 
augurio  al  deliro  lato,  ne  poteau  trarre  ar- 
gomento di  vo  Secolo  più  felice,  ficòme 
i&i  allora  che  cantai!  Cuculo  prenontio 
della  Prim&uera»ride  la  terra  ,&  la  Natura 
tutta  ringiouenifee . Quik  fra  k riguarde- 
_.uoli  rarità  di  Micene  » 1 6t  inoftraiiau  d Cu- 
culo fopra  lo  Scettro  di  Giunoue , fimbo- 
kggiante  vn  felice  Impero.Mà  perche  pro- 
- cline  alle  iaterpretationi  peggiori  è l’in- 
gegno humano  ; ne  cràfiefo  gli  attoniti; 
Longobardi  vn  difallrofo  prefagio , dicea- 
do:  Deh, qual  cofa  vuoici  additare  il  p/ouido' 
Hume  col  volo  di  qpefto  r idi  colofo  ve  celio- 
ne , fenon  che  cofiui  ci  de'  riufeire  vn  Re  co~- 
dardoyficome  il  Cuculo  imbelle  ancor  da  pic- 
coli uccelletti fi lafciadifpiumare  ,&.  cattar 
gli  occhi  l Quinci r16*  riunito  Luitprandoi 

{>er  efpiare  con  aufpicij  più  giocondi  quel- 
*oftento  infelice,  volle  egli  ftefl'o  euerl’ 
Augure . Peroche  confermata  al  Nipote  la 
Regai  dignità , incoronato.!*  aflùnfe  per  * 
collega  nel  propio  Trono  * Saluteuol  ripie- 
go, te  il  fenno  fi  potette  mettere  in  capo  ad 
altrui, come  la  ghirlanda.Mà  poiché  Hilde-  743  ; 

bran-- 
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brando  per  la  morte  dell’Auolo  fi  vide  fofo 
sii  quella  Seggia;come  fe  il  vederfi  tant’al- 
togli  cagionato  vertigine;  diuenne  così 
ftupidone  configli , agrefte  ne’coftumi,  ti- 
mido nella  guerra,  che  parue  apunto  il  Cu* 
culo  fopra  l’Hafta.Per  laqualcofa  i Princi- 
pi Longobardi  pochi  meli  dapoi  con-  1 
ipirandogli  contro,&  quafi  feguendo  il  Fa-  \ 
tal  prefagio/pogliaronlo  delle  Regie  Infe- 
gne.Talche  Hilcfebrando,  sìtofto  (cornato 
che  incoronato  ; aguifa  di  Cuculo  fpennac- 
chiato  fi  ritornò  fra  la  turba , & fenza  glo- 
ria morì . Qual  titolo  adunque  potrem  noi 
fcriuere  fotto  alla  Imagine  d’  Hildebran- 
do ? il  riuerfo  di  quello  che  fù  fcritto  fotto 
alla  l6s  Imagine  di  Seruio  Tulio  : perorile*» 
quegli  per  fua  virtù  i66  di  Seruo  diuenne  He: 

& quelli  per  fua  fciocchezza  di  Re  diuenne  ! 
Seruo*-  ' 
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annotazioni: 


ijS  Le  uni  (criuono  Hildebrandus  ; ili- 

tri,  Hildeprandtis  j Mitri,  Hildi* 

ij9  sigon.lib.i.fub ./f#».7x;.LcftisGre* 

gorijPapa:  litcris,  Veneti  Pontificis  authoritatem 
ìecuti  j cum  fimulata  in  Orientai]  nauigatione_> 
cuedic  portu  efienr,nondum  orto  fole  inanello* 
risconftitcrunt;  atquccadcm  propèqnà  Paulus 
Exarchus  hora , claflc  ad  litus  appulfa  nauales 
Vibi  milites  admoucnint , &c.  Dum  ad  rouros 
pugnatur.Vcneti  porta  qua:  ad  mare  veigebat  ef - 
frafta  Vrbem  intrarunt . Pcrcdtius  fugicns  in  Pi* 
neto  occifus.'Hildcbrandus  viuus  in  manus  Vene- 
torum  peruenit . 

360  Vrfo era  in  quel  tempo  Dace  de' Veneri.  Ex 
Epift.  Gregor.  Pontif.  Douc  fi  rede  che  fu  il  terzo 
Duce  di  Vinegia.P«/*4».//£.j.p/»£.i64.  Quorum 
Rcip.  Vrfus  Hypatus  tùm  temporis  prxerat  , 
tertium  fuifle  Duccm  Venetorum  Hiitorix  tra- 
dunt. 

161  Heftod.  Cuculus  cft  vcris  nnneius . 

Vt  canti  audieris  què  reddit  ab  illice  Coccytt. 

1 6 1 Fan  fan. in  Corinthiacis . 

16 3 Pier. Valer. lib.i  y.Mp.i8.Cuculus  quia  timidi* 
tate  omnium  auiura  genus  exccdit,  adeò  vt  à mi* 
nimis  quibufque  auiculis  conuellatur;  eafque  prae 
metu  fugitet:  commenti  nonnulli  funt  Hominem 
minima  quxquc  expauefccntcm  per  huiufimodi 
pi&uram  fignificari . 

164.  Sigon.lib.i.Jub  Ann.-j i^.Luitprandus  ex  mor- 
bo recreatus  ac  trifti  ilio  ornine  perturbatus  Re* 
gnum  Nepoti  confirmare  volcns  cum  Regni  fibi 
locium  corona  impofita  comparauit. 
f SigonMb.j./ub  *00.744,  Scqucnri  anno,  Lon- 
. > ■ gobardi 
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gobardi  Regni  Hildcbrandi  percaefi , ipfum  poli 
l'eptcm  mcnfesc  Regno  dciecerunt. 

1 66  La ftatux  tra fottofcritta  SERVVS  REX.  Va- 
ler. Max. Uh. $.cap.i&&. In  Tullio  vero  Seruio  For- 
tuna precipue  vues  fuas  odendit , vernam  fauic 
Vrbi  natum  Regcm  dando.  Ad  fummum  autein 
ynde  procefierittaut  quo  perù  enerk,Statua:  ipfìus 
titulus  abundè  teda  tur  , fcrutli  cognoiainc  & Re- 
gia Appellatone . 
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Rachilìo. 

f/wo  Re  eie’  Longobardi 
crederem 

coftui , ilqual  fi  fd  gloria  di 
hauere  hauuto  il  Re  ,fi7 
Luitprando  per  Nutrito- 
re?Cèrtamente  chiara  fede 
ne  fecero  gli  fuoi  coftumi; 
auendo-attinto  le  grandi  virtù , e’i  grandi 
iti)  del  fuo  Maeftro-Dalnifù  inalzato  an- 
cor fanciullo  alla  Ducèa  del  Friuli  , dalla..* 
quale  168 Pemmóne fuo  Padre,  comeop- 
preffor  della  Chiefa , era  fcaduto . Grandi 
<*ratie  douè  Pemmonea  feftefiodell  ha- 
Ser  dato  la  vita  d chi  gliele  refe  : peroche  d 
interceflìon  del  Figliuolo , ritornato  Pem- 
móne alla  grada  del  Re  Luitprandojil  fup- 
plicio  domito  al  Reo , reftò  ne’  complici . 
Anzi  hauendo  il  temerario  Aftolfo  fuo 
Fratello  fguainata  la  fpada  contra  I*  ifteflo 
Re  ; Rachifio  faluò  1»  vno  e l’altro  advnH 
tempo  ^ difendendo  il  Re  dal  Fratello , & 
ottenendo  al  Fratello  dal  Re  il  perdono  • 
Chi  harebbe  afpettato  giamai , òtanta_* 

-v,  * auto- 


SOTTO  I LONGOBARDI,  ot 
k : autorità  in  vn  Fanciullo, tanta  impunità  in 
vn  Parricida,  ò tanta  clemenza  in  vnRe^ 
barbaro?  QualfoiTe  il  ùio' valor  militare 
\ chiedilo  agli  Schiauó  ni  ; T arme  de’  quali  737 
1 riuolte  contro  à Rachifio,  fi  cambiarono 
in  catene  contro  d loroileflì  ,diuenuti  de- 
gni del  loro  nome . Rimafe  -attonita 
Carniolia,  veggendo  vn’Itahco  Alcide  con 
vna  t69  claua  arredare  vn  grande  efercito. 
Quinci  poiché  Hildebrandofu  difcacciato 
dal  Regno;  Rachifio  fra  molti  degni,  fù  743. 
giudicato  il  più  degno  della  Corona  . Ma 
incoronato  il  Capo  di  ferro-,  eccolfubito 
* . col  ferro  in  mano, per moftrarfi difcepolo 
di  Luitprando,contra  l’Efarca.  Ma  *7°  pre- 
gato dal  Pontefice  con  paterne  lettere  à 
non  turbarla  pace  deli’. Italia  ,antipofeil 
figliale  oflequio  al  propio  genio . Quel  fe- 
a‘  roce  ,nato  per  diuentilar  le  belliche  fiam- 
j me,l’eftinfe;  raffermò  la  confederation  col 
Pontefice;piurò  la  protettion  della  Chiefa; 
dotò  i Vefcouadi  ai  Modona  e di  Parma 
1 con  magnificenza  e munificenza  Regale. 

;;  Finita  dunque  la  guerra  prima  dihauerla 
t cominciata,  riuolfe  ogni  penfiero  al  go- 
lf tierno  ciuile.  Et  perche  vn  gran  principio  747 
;i  di  fanar  le  Republicheé  il  ben  xonofee- 
i*  re  i morbi  loro  ; ofleruòle  circoltanze  de* 

(I  tempi  ,ei  viti;  de  Popoli-^  per  emendare  i 
0.  coftumi,  emendò  prima  le.Leggi . Mao 
$ quanto  è difficile  ad  vn  Principe  il  far  !un- 
j I ga  violenza  con  la  Virtù , à vn  genio  na- 
1 I ryral- 
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turalmente  peruerfo  ? Doppo  sllaudeuoli  ; 
efempli  di  Ginftitia  e Religione  ; dinuouo 
ri  ueftì  Tarme  perifpogliar  San  Pietro  de-». 
glifuoiStati . Moftrofii  anco  in  ciò  venu- 
to dalla  Scuola  di  Luicprando  ancor  gioui-. 
ne:poiche  più  fàcilmente  s’imparano  i ma- 
li etèmplijche  le  correttioni.  Mentre  adun- 
que ftngne  Perugia  » & Roma  tfiema  ; il 

749  Pontefice»  non  potendo  fperar  foccorfl 
dallarmi  di  Cefare , ne  dell’Efarca; 1 V an- 
donne  inerme  ad  incontrar  Tarmato  Ni-, 
mico,-con  tanta  fidanza , che  parue  andare 
à render gratie à Diodella  vittoria,  anzi 
chea  difendetela  Città  daH’afledio.  Chi 
giam3i  creduto  harebbe  vn’efito  così  Ura- 
no della  fua  pacifica  efpeditione?  Efpugnò. 
l’oppugnatore  fenza  conflitto:fenz’armilo- 
diiarmò:&  fenzavcciderlo  il  tolfe  del  Mon- 
do. Peroche dapoi di  hauergli  legatele^ 
mani  con  donatiui  opulenti , che  >7»  allac- 
ciano anco  i più  feroci  : con  tanta  pietà T 
efortò  alla  pace  : & alla  fine  con  tanto  fpi- 
rito  gli  ragionò  della  vita  fpirituale  ; che 
gli  accefe  vn’ardenti  filmo  difio  di  conqui- 
itare  il  Cielo  in  cambio  della  Terra . Quel 
Rachifio  fpirante  morti  e ftragi , in  quella 
Tanta  Città  doue  fperaua  di  entrar  trion- 
fante, entrò  penitente  .*  appefe  Tarmi  à San 

750  Pietro  :&  cambiata  la  Clamide  in  habito 
Monacale , fi  diede  à Dio . Qual  fagace 
Capitano  ftudiò  giamai  ftratagema  più  in- 
geniofo,  di  fare  abbandonar  Tafled  io  di 

vna 
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SOTTO  I LONGOBARDI.  aoj. 
ifi  ^rna  Città  con  la  diuerfione  del  Cielo?QuaI 
io  catenato  Giugurta  empiè  di  tanto  ftnpo- 
t re  i Romani  ìeguendo  il  Carro  trionfale  ; 

0-  quanto  il  vedere  quel  terror dell’Italia baL 

ii-  fare  il  capo  fchiomato  e fcoronato  fotto  il 

1-  facro  piè  di  vn  Sacerdote  imbelle  : cangiar 

o-  la  celata  in  cocolla:  incatenarfida  fe  co  fa- 
ll cri  voti;  & renderli  voluntario  prigione  in 
fi  vna  Cella?In  quello  folamente  nonfùdif- 
o.  cepolo  di  Luitprando.Segui  il  magnanimo 
5-  efempiodi  quefto  Re , non  più  Re,la  Mo- 
B glie  Telìa,&  la  Figliuola  Retruda:  & come 
fi  il  Re  a’Regi  ; così  la  Moglie  alle  Matrone, 
I & la  Figliuola  alle) Vergini , infegnaronoà 

y vincere  il  Mondo  fuggendo.  Qpella  volun- 
» taria  metamorlòlì  fu  molto  tollo  inuolun- 

j tariamente  feguitajda  '7i  Chilperico  Re  di 
(.  Francia,vltimo  de’Merouingi;che  ( corno 

, J74foglionoi  temi  degli  Herói  ) degene- 
■r  rando  all’vltima  ftolidezza,&  Re  folatnen- 
! te  di  nomejfù  per  giudicio  del  Pontefice^ 

priuato  dello  Scettro  da  Pipino,  che  hauea 
j il  gouerno  del  Regno.  Onde  l’ifteflb  Chio- 

ftro,  àRachifiotiì  Porto  di  Penitenti;  à 

Chilperico  fù  Serraglio  di  Stolti . 
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ccrem  rctcntum , pane  deiorÌ6  fuftentauit . Quod 
Rcx  Luitprandus  audiens  in  magnani  frani  «zar» 

* lit»Ducatumque  Pemmoni  auferens , Rachis  eius 
‘filiumineiusiocoordinauit.  Tunc  Pcmmocum 
r fuis  difpofuir , vt  in  Sclauorum  Patriarci,  fuge* 
ree  : fed  Rachis  à Rege  fupplicaodo.  obtinuit  Pa» 
rri  veniam  ; fed  omnes  illos  qui  Pemmoni . ad  iut- 
iera comptehendere  Rex  iuflìt . 

169  idem  lib.  6.  cap.  ;o.  Repentino  Sclauorum  in- 
curfu  pctitus  Rachis , lanccam  Armigero  non.* 
prxbcntc  , qui  pnmus  occurrit  cum  claua  quao» 
manu  getta  bat  pei  culli  t ; ac  fubita  morte  aftc&o , 
reliquorum  impctum  rerardauit . 

170  j1n*/laf.  Bibltothet.  Bcaùttìmus  Pontifex  Za- 
charias  ad  Racliim  n ilìr ,&  continuò  ob  rcucren* 
riam  Principis  Apoflo!orum,cmsprccibus  inclina- 
t us  crt  Rei:  & vigint  annorum  fpario  inira  pace., 
vniucrfus  Italia:  ouieuit  Populus . 

171  Sigon.lib.j.[ub  ann. 749.  Zacharias  Poorife*,vc 
ferpens  aduerius  le  mcendium  propuifarct,  quod 
armis  non  poterac , ammontate  Ubi  tentandomi 
exiftimauic. 

371  Horat.Od.16.lib .5  MuneraNauium  Satuos  ìl- 
laqueant  Duces . 

1 74  Sigon.lib.j.fub ann. 7 fo.Inlìgne  aliud  à Zacha- 
ria  editum  opus  eli,  quod  ad  iungendos  Romana? 
Eccitila:  Francorum  animosmaificè  valuit.Rc- 
gnabant  iampridem  in  Francia  poderi  Meroudi  j 
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ì NTdifto  RAckif  i Noder-per  Dei 
r omnipotcntiam  nutrito? . Xuit- 
q prand. 


Diac.  lib.  6.  cap.  5 1 . Pemmon 
Calhftum  Patriarcham  intra  car- 
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iCcgno  ih  faune  robdum  vltiniorum  Reeum  incu-' 
'Soao'a  con/ìituro:  Reg.um  lo^  pe- 
ncs  Rcgcii  crac  j porc.tas  autemin  cum  Qu ] Ma. 

RJS'S  d,ccbatur*vn'uerra  crac  co«a«  . 
Hunc  Mag^rafam  paulà  a(,tè  CaroJus  Marcel- 
ius^dTcrar.m.Ti  veròP  pimis  Caro/i  fiJius-Cliil. 
pecicot4ltrs  lo  chiamano  Chimerico  Rfpc  l]un  ' 

- partcai  cura;  fìbi  Règ.a-  depofcencc  O 

uit  veer  ei  Regio  faft.gio  diguior  viderecur  ifne 

temaff?  ao^ucns  u,bl1  ad  conimunem  vrliir 
tem  afFcrrcc;  an  qui  dies  noftcfque  de  Regni 

Iute  acque  cuftodia  cog.rarct . Cu.  Zachanas 

Sii  comZ3!°^C  Rcfem  ,iJum  'indicare  qui 

Sue Rogarul. 


Regnuoi  ChiTper/co  ve  parum.» 

r : nni  R/>nnn ir...  ..  . 


inccrpofuit,qao  tveguuai  coilperico  vtparum 
374  Pnjuri.ftlij  Heroum^Nox*. 
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FLAVIO 

,7,‘ Adolfo. 

] !L>  r • -.il: 

Ventuncftmo  Re  de * Longobardi . 

Quanto  han  maggior  forza 
i cattiui , che  i buoni  efem- 
pli  ! Quelle  facre  fpoglie 
che  Rachis  hanea  veftite, 
douean  configliare  il  Fra- 

_____ . tcllo-  a non  veftir  quelle 

cheRachis  hauea  fpogliate.  Douean  far- 
gli conofcere , *76il  reggere fe  medefitno 
efier  feliciflimo  Regno  : in  vna  folitariGu* 

Cella  circonfcriuerlì  tutto  il  Mondo  : & lo- 
to il  Monaco  efler  Monarca.  Ma  Adolfo 
dall*  efterno » non  eterno  fplendor  degli 
Oilri’nuaghito , recofii  à maggior  gloria  il 
feguir  la  baldanza  di  Rachis  Monarca,  che 
la^>enicenzadi  Rachis  Monaco.  Gliè  il  ve  * 
ro  che  insule  prime , ò per  riuerenza,  ò 
per  timore  di  quel  gran  Pontefice  Zaca-  75° 
ria , che  daua  e toglieua  i Regnùconfermò 
anch’  egli  Copra  fé  le  donationi  alle  Chiefe, 

& la  giurata^ pace  allTtalia.Mapoiche  à Pa- 
pa Zacaria  lucccdè  quel  Pontefice  di  tré  75 2 
giorni,  chericeuuto  in  capo  il  Triregno 
• >'  I 4 come 
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come  vn  fonnifero , >77  fobico  fi  addormì; 
ne  più  fi  rifueglic*  fenon  quando  morì  : 
Aftolfo  ripigliò  fpiriti  feroci  : onde  nel 
Pontificato  di'Scefeno  occupando 
Efercato-ad  Eutichio;  agiunfeal  titolo 
di  Re  de*  Longobardi,  il  titolo  di  Efarca 
de’  Greci  . Ma  imperfetto  parendogli  il 
trionfo  di  Rauenna  loggiogata , fe  Roma 
reftaua  libera;  mandò  gli  Araldi  al-PopoIo 
Romano  & al  Pontefice, minacciando  loro 
l’eccidio , fe  non  fi  piegauano  fotto  al 
giogodi  vn’annuo  tributo . II  Pontefice-» 
ad  aempio  dell’  Anteceflòrc,  gli  manda 
doni  c preghiere  ; ma  il  fiero  Aftolfo  dif- 
pregiai  prieghi >.  e rifiutai  doni  ; aman- 
do meglio  rapirli  che  accettarli . In  fatti», 
date  alla  rapina  & alla  fiamma  le  terre-» 
di  San  Pietro  ; attedia  il  Pontefice  den-r 
tro  à Roma  ;.  la  cui  grandezza  era  debi- 
lezza,nontrouando  proportionati  alimen- 
ti à sì  gran  Corpo  . Che  potea  fere  ilSanto 
Pallore  abbandonato  datutta.1’  Italia  gii 
fuffocata  ? Quale  aiuto  fpcrare  dall’  179 
Imperador  nimico  de’  Santi , eda  lui  fui-  ' 
minato  ? Ricorre  dunque  à Dio  folo  - : 
aduna  il  Popolo  al  Laterano:  ordina  vna 
publica  fopplicatione  : & portando  attor- 
no altamente  appefo  al  Trofeo  della  Cro- 
ce il  Diplòma  della  confederation  violata 
da  Aftolfo;  con  quel  tragico  fpettacolo 
molle  i Romani  a voler  perire  per  il  Pon- 
te!^ e;&  motte  Iddio  à non  lafciarli  perire- 


sotto  i longobardi;  zo* 

Sentiflì  dunque  il  Pontefice  vn  genero  Io- 
in  ftinto  di  andarne  perfonalmente-  al  Re 
Pipinoichein  buon  ponto  haueada  Roma* 
ottenuta  la  Francia,  per  douer  con  tutta  la, 
Francia  difender  Roma.Coa  fuperbiffima 
pompa,  & humilliflimo  ofl'equio  è accokor- 
in  Francia  il  pcllegrin  Vicedio  : non  è Ca- 
ualiero  che  non  fi  accinga  ; nonèfangue 
Criftiano  che  non  ribolla  aìlaTacraefpe- 
ditione . Quiui  per  felice  aufpicio;il  Pon-  ' 5 + 
tefice  inaugurò  al  Regno  Franco  i Figliuo^ 
li  di  Pipino;  ilqual  fè  Solenne  voto  di  dona- 
re à San  Pietro  le  Terre  dclP  Efarcato 
dell’  Ombria , fe  con  la  forza  le  vindicafio 
da’  Longobardi  . Et  ecco  memorabile^ 
efempiodi  rintuzzata  arroganza  ► Apcna 
siV  gioghi  Alpini  fcherzan  col  ventole 
Franche Infegnc;che  Adolfo  -,  quafi  dalla_*-  £ 
180  Cerua  di  Sertorio,e  non  da’prodi  Guerv 
rieri  cercato  hauefie  con  figlio  ; lardando  à 
Pipino  l'arbitrio  della  campagna , fugge  ini 
Pauia;  cambia  le  minaccie  in  preghiere  ; & 
col  «8‘ giuramento  di  redimire  fra  corto 
fpatio  tutta  la  predai  compra  il  perdono.. 

Ma  il  ritornar  Pipino  in  Francia , il  beffarli 
Adolfo  del  giuraménto,!!  predar  la  Roma- 
gna,&  raflediare  il  Pontefice  in  Roma,  fu 
vn  fatto  folo  Ma  rifolgorando  dinuouo  su  75$ 
l‘Alpi  1*  Arme  Francefi , Aftolfo  inguifa  di 
fanciullo  che  ode  fifehiar  la  sferza  có  cui  fù 
battuto  ; parte  dali'aficdio  di  Roma  ; & af- 
fedùto  in  Pauia,  è forzato  d raflegnar  nelle: 

I ^ mani- 
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mani  di  Pipino  tutte  le  Città  che  hauta 
rapite . Quelle  adunque  già  daJl’Heretico 
Imperadore  abbandonate , anzideinerita- 
te  >fur  « 8j  refe  alla  Santa  Sede  dal  vittorio- 
fo  Pipino  per  compiere  iL  voto  . Et  quella 
fu  la  line  di  quel  formidabile  Efarcato,  che 
intorno  à dugetit’anni  hauea  con  barbaro 
fallo  e Greca  fede,  tribolato  i Pontefici  per 
foltenere  in  Italia  vn  vano  fimulacro  dei 
Greco  Impero  ► Ne  per  quelle  fciagure  il 
temerario  Alto Ifo  acquetò  glifuoi  rapaci 
pen  fieri  ; degno  perciò  di  hauer  lafciato  iL 
N ome  infame  a’fabulofi  Romanzi-  Ec» 

col  dinuouo  arrotar  l’arme  predatricicon- 
tra  il  Pontefice . Ma  Iddio  llomacatopre- 
parogli  alla  fine  vn  più  degno  calèigatore. 
Mentreche  l84  Adolfo  caccia  vn  Porco. 

7 5 6 (aluatioo , daquello  è mortalmente  trafit- 
to; &vn  Umile  vccide  l’altro  ^ 
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ANNOTATIONI. 
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Latini  feriamo , Ailtulphus . 


Senee.  T biffi.  A&.x.Chor.  Nefciris 
cupidi  Arcium  Rcgnum  quo  iaccar 
loco  . Rcgnum  non  fjciunt  opcs  „ 


176. 


Non  v citi s Tyria:  color, Non  frontisnota  Regia?. 
Rei  eli  qui  pofuitmetus , Et  diri  mala  pcilons  . 
Hoc  Regnum  fibi  quifquc  dar , &c. 

177  Ségo»,  lib.  | fub  una. 7*1.  Clcrus  & Pbpulus 
conuocatus , Sccphauum  Prcsbyccrum  in  Zacha- 
rix  Iocum  fublìituit . Hic  de  more  in  Lateranum 
dclatus,  graui  repente  fomno  oppreflus  clt  poli 
triduum  còni  cxpcrredtus  res  faunlia:  componete 
inftituiiret.fubitò  mente  alicnatus  vocem  amilìt .. 

178  Sigon.lib.  j. fub  anno  7 fx.Eutychius  Exarchus, 
ad  extreroum , cimi  fc  cxhauftain  viris  opibulque 
Vrbem,  cxtcrnis  omuibus  auxilijs  dcltirurus  , dia 
tucri  non  poflc  animaducrtcret,  conliliuni  eius 
dedendx  expie,  atquc  inde  inGrxciam  egreflus , . 
nulla  tentata  vt  anteà  recupcratione,fc  recepir. 

179  Era  Imperai  or  e Confi  untino  Copronimodifimt»- 
tor  delle  Imagini  de'  Santi, e [comunicato. 

ijgo  Valer. Mix. lib. i.cap.x.  Sertorius  per  altos  La» 
lìtaniac  colles  Ccruam  albani  trahebat } ab  ca  Cej- 
quac  agenda  aut  vitanda  elice,.  prsedicans  admo- 


l8  1 Sigon  l>b.\.[ub  anno  774.  Pax  igirur  in  his  le- 
gcsconuènit.vc  Ailtulphus  Exarcharum , & Pcn- 
tapolun  , & quxcunq;  cepidet  alia  fe  rcllitutorum 
fanctillimo  Sacramento  lurarct  ; atquc  in  ca  obli  * 
des  quadragmta  in  Ftanciam  deducendos  darei. 
l8x  idem.  Pipinus  Exarchatum,Penrapolimq’je_i* 

ircrum  Sandlo  Pecro  fuccciroribnfq>cius  in  perp:-. 
tuiun  polfidcnda  conccdìc  ; arque  ira  fcribam  ce-- 
£crrc  ipfas  Donatioms  tu  cabulas  mlTìc. 


neri .. 


I 6 Ario~ 


su  SECONDO  REGNO 

183  Arioflotnel  Furio/o . 

184  Sigori.f ul>  ABna  -7  f 6,Ai[iulphus  [cqucntcm  an- 
num  in  confulcatiouibusdc  faederc  frangendo, & 
bello  iuftaurando  confumpfit:  acque  in  eius  exitu 
intcr  venandura  equo  cffùfusjliuè-vr  alij  narrane, . 

Apro  fortè.percufTus,exiouo  dicrum  fpatio  vi— 
fìuiuùrfidc  violata , quam  bello  vcl  pmdcn* 
ÀifcepcojVcl  ttrcnuè  getto, memo  tabi  Iior. 
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Defiderio.. 

i §f  v v<  Mnf 

ritinto  Re  de* Longobardi .. 

Ira  quello  mifero  Re;&  im^ 
para  come  per  le  ftefle  ca- 
gioni onde  cominciano  i 
Regni , ancor  fìnifcono  .. 
Per  defiderio  di  acquifla- 
re  fù  fondato  di  nulla  il 
Regno  Longobardo;  & per  defiderio  di 
più  acqui ftare,  ritorna  al  nulla;  Merita- 
mente adunque  l’vlcimo  che  perda  il  Re- 
gno e fé  fielTo  f doueafi  chiamar  D RS I- 
DER  IO.  Haueacoftuisideguamente-» 
foftenuta  aprefio  di  Altolfo  la.  carica  di. 
Conteftabile , che  mertò  la  fplendida  Du- 
cea  della  Tòfcana . Morto  Aftolfo  fenza_*. 
herede  del  Sangue  Regale , cominciò  De- 
fiderio  àdefìderare  là  fua  rouina,  defide- 
rando  il  Regno  con  lì  forza  de’  fuoiTo- 
fcani  . Ma  gli  altri  Principi  Longobardi 
trahendo Rachis di  Cielo  in  Terra;  dal- 
la Religione  alla  Reggia  ; l’acclamarono 
Re . O il  tedio  della  Cella , ò Fambitio- 
nc ancor  noneftenuata  co’ digiuni;  inua- 

ghi- 


f. 
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ehirono  il  Monaco  à riudtir  quel  corpo 
obéfo  dall’otio , con  le  pefanti  armature  ; 

Se  profanar  la  Cherica  con  la  Coron  i—> . 

| Delìderio , per  combattere  coatta  vii  Mo- 
' naco ,8*  raccorre  alle  Cliiaui  di  San  Pietro , 
non  alle  Spade:  giurando  al  Pontefice-» 
eterno  ofiequio,  & la  fubita  refa  di  alcune 
Terre  che  Allotto  contra  fede  gli  hauea__. 
ritenute , fe  difaugurando  il  Riuale , inau- 
gurane lui  a quel  gran  Regno ..  Tal’era-» 

J il  genio  di  quegli  Re,  riconofcere  1 auto- 

rità dd  Pontefice  fol  quando  era  loro  à 
raccolta.  Rauniato  dunque  Rachifio  dal 
Solio  allafolitudinc,  Stefano  Papa  dichia-  757 
’ rò  Re  Defiderio . Fù  ouello  fatto  così  glo- 
riofo  al  Pontefice,  che  non  potendone-» 
oprare  vn  più  degno , finì  con  quello  . Paf- 
sò la  Sacra  Tiara  da  lui  ad  vn'altxo  lui; 
rioè  ,à  Paolo  fuo Frenello  ; tanto  à lui  fi- 
ìnilcdi  Virtù,  che  il  Pontefice  parca  loia- 
mente  hauer  cangiato  il  nome . Dcfkte- 
rio  adunque  elettoli  per  Collega  il  fuo  Fi- 
gliuolo Adalgifo , con  Comma  Religione^ 

€ Pacepafsò vn  decennio:  e tanto  tempo 
fi  moftrò  (ano  di  mente , quanto  il  Papa 
Fu  fano  di  forze-  Ma  come  il  vide  caden- 
te , così  la1 86- Volpe  ritornò  all'ingegno  767 
antico . 18 7 Suborno  con  occulte  pratiche 
Totonc  Duca  di  Neppe  ; ilqual  fattiofa- 
mertte  creò  Pfcndopapa  Confi anrin  fuo 
Fratello,  huom  laico , & indegno  . Per 
contrario,  alquanti  Cittadini  Romani  tu-  j6$ 

multua- 
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multuariameute  crearono  Antipapa  Fi-  I 
lippo  Monaco  : & Roma  diuenne  vii  Mon-  < 
ftro*dt  due  Capi  fenza  Capo.  Ma  final- 
mente il  Clero  fpalleggiaco  da’;  zelanti 
Baroni  * con  legnimi  voti  promulgò  vero 
Papa  Stefano  Quarto  ; cacciando  ‘Con*  1 
Ramino  dal  Vaticano , e Filippo  dal  La- 
terano':  & ancor  quella  » volta  vanirono  i«  \ 
defideridi  Defiderio . Ma  colini  preci* 
pitando  di  abilfo  in  abiflo  ; fotto  fembian-  1 
7 $9  te  di  adorar  San  Pietro»  i8p  andato  humil* 
mente  à Roma  ; chiude  il  Pontefice , &.  fi 
vccider  coloro  che  hauean  fauorica  lafua 
electione  ; amroaeltrando  i Pontefici  à te* 
mer’etiamdio  la  diuotion  de’ Potenti.  Indù 
rinouellando  le  pretenfioni  fopra  àRa* 
uenna,-  v’intrnfe  con  arti  feditìofe  vn  Pfeu* 
doarciuefcouo  : ilqual.  nondimeno  fù  dal 
Pontefice  sì-facijmcnte  depollojcome  fup* 
pollo  dal  Re.  Auuedutofi dunque  Defide- 
rio  fe  non  potere  turbar  1’  Italia  fenon  li 
Rrm^eacon  la  Francia;  ‘^fposò  la  firn  Fi* 
gliu oli  ai  Re  CarIo,fucceflor  di  Pipinorma 
77°  Carlo  per  ammomtion  del  Pontefice  fciol- 
febei  tolto  que’  nodi  indegni  »per  non  mes- 
colare vn  Sangue  Criltraniifimo  coKanguc 
di  vn  Carnefice  deHaChiefa.  Defiderio  i ae- 
773  agnato,  chiama  il  Pontefice  afe  ; & perche 
non  viene , lo  và  cercare  con  vnò  efercito.- 
Qforfemiata  ambicione!  Defiderio  rico  - 
nofee  il  Regno  dalla  Santa  Sede-,  &la_, 

V calpelia  : venera  il  Papa  xome-Padre  ».  6c 

v " 

I 
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;i  gli  comanda  come  a famiglio  . Maquan^ 

» do  *9 1 il  Nume  ad  vn  Re  vuóF  torre  il  Segu- 
ii gio , gli  toglie  il  fenno  . Quella  era  l’ho-  - 
ai  ra  fatale  al  Regno  de’  Longobardi.  Il  Pon- 
p tefice,  munita  Roma  > animato  il  Popolo1/ 
r epropitiatoifCielo , manda  Legati  al  Re 
ì Carlo.Niuna  cofa  è fenza  efempio:  il  Poov 

0 tefice  imparò  dagli  Antecedo»  d ricorv 

3 rere  alla  Francia.-Carlo  imparò  dal  Padre  al 

a foccorrerc  il  Pontefice  : Defiderio  imparò 

da  Aftolfo  à per.terfi  dopò  il  galtigo  .*  Fù 
à da  tutta  là  Francia  giurata  laiacra  Guerra 

t contro  alpergiuro  : volano  più*  voluntari 
f che  fttpendiati  da  ogni  parte  : '9*  fi  vede 
3 vn’Efercito  incaminato  non  più?  à com* 

1 battere  vn  Re^na  à diflcuggerevn  Regno. 
Defiderio  munite  le  angnftic  delle  Alpi  v- 

i come  le  :9J  Termopile  déllTtalia,  doue  vn 
> folo  refifte  à mille  ; e fparfo  l’éfercito  nelle 

! pianure  delle  due  A tigufte, Pretoria  > e To- 

rinese; ride  la  forza  del  Nimico  ; acni  , 

| benchofuperate  le  montagne  di  faflr , re* 
i ftauano  à (nperarei  Campi  di  ferro . Ma  P 

1 inuittrfftmo  Carlo,  coLfangue^t  col  ferro* 

i come  già  *94  Annibalecon  1*  aceto  & con». 
t la  face  f fpiana  le*  rocche , e formonta  i < 
monti. Defiderio, veggendo  che  le  Alpi  ce*.  - 
’t  dono  àGarlo, gli  cede  anch,e(To’.&  fuggcn* 
jj,  do  di  notte  per  nafconderc  il  fuo  roflore>* 
y lafcia  le  tende  & le  fupellettili  al  fuo  Nimi- 

co ; ilqualealtra  fatica  non  ha , che  di  rac- 
corle  fpog!ie,&  percoterle  terga  de’fuggi* 

> dui; 
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tàui  : de’quali  tanta  ftrage  diffeminò  oltre 
alla  Seda,  che  per  memoria  perenne  di 
quel  fonefto  luogo , reftouui  il  *91  nome  di  l 
Mortara . O quanto  è propio  del  temera- 
rio il  pattar  fenza  mezzo  dalla  baldanza  al 
timore  1 Desiderio  di  fier  Leone  diuenuto 
repente  timido  Ceruo,  fi  afeonde  in  Bauli; 

& manda  il  fuo  piccolo  Semirè  Adalgìfo  ' 
dentro  Verona  ; lungi  dagli  occhi,  & dal 
periglio.Carlo  attedia  ad  vn  tempo  il  Padre 
in  Pallia,  & il  Figliuolo  in  Verona  . Quelli, 
veggendofi  ftretto  , fogge  in  Grecia  : e’ 

V eronefi  rimali  fenza  Capo,  & fenza  Cuo- 
re , fi  rendono  à Carlo-  A quella  fama  tut- 
te le  Città  Longobarde  fi  rendono  àCar-  1 
lo , & le  Pontifìcie  al  Pontefice:,  adequali 
*96  Carlo  aggiunfe  il  Ducato  di  Spoleti  , 1 
di  Tofcana , e di  Beneuento  ; e’  Regni  di 
Cicilia,  di Corfica,& di  Sardigna.  Due 
volte,  degno  del  fopranome  di  Magno 
perocheinsì  corto  interuaJIopotèacqui- 
flar  tante  Prouincie , & donarle . Sola  Pa- 
llia reftaua  per  terminar  le  vittorie  : in_. 
quella  fola  Città,  gfaceua  il  Fato  di  tutto  il 
Regno  Longobardo  : quella  falua,  ninna 
cofa  parea  perdura . Quiui  Defiderio  , 
774- apunto  agitila  de’paurofi  Cerni  che  nell’ 
efiremo  pericolo  perdono  la  paurajfè  vn_* 
cuor  sì  grande, che  la  metta  faria  badata  d 
difendere  il  Regno . Ma  finalmente  contra 
lui  con  le  Armi  di  Carlo  Magno  congiura- 
rono g’iAftri;aggiugnendo  allafame  la__*. 

pc- 
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ite,  peftilenza . Chi  potea  combatcere  fenza 
ie(j  vettouaglia;  & chi  potea  viuere  fé  le.  vet- 
uJ  touaglie  ftcffc  vccideuano  ? Quinci  quell’ 
cn  oftinatoRe,  inhorridito  dal  veder  quella 
bella  Cittidiuenuta  ad  vii  tempo  carcere 
U5  & cimitero  a’  Cittadini  ; e intenerito  dall’ 
ui  amor  de’fuoi , à fe  più  cari  di  fe  medefimo; 
jj,  rifoluè  di  cedere  aL  Fato,>97  e donar  fe  fte(- 
\ fo , la  Moglie , & la  Famiglia  à quel  mede- 
ujj  fimo  Vincitore,  cuil’ifieflo  Iddio  nulla-» 
j negaua:  rifcrbandofi  quello  folo  & vltima 
. { conforto , di  edere  fiato  vinto  dall’  inuin- 
^ cibile  Carlo  Magno. 

J Vedo  fùl’efito  del  fecondo  Regno 

d’Italia;  Regno  non  mcn  Éunofo 
j per  le  maluagre  attieni , che  per  le  buone  : 
J barbaro  nel  conquifiare,  & benigno  nel 
£ conferuare:aiitor  delle  Leggi , e difiruggi- 
tore:  infegnator  della  pietd , e della  feriti  : 
^ perniciofo  vgnalmente,&  profitteuole  alla. 
Chiefa;alla  quale  molto  ràpì>&  molto  do- 

* nò;  molto  feemò  di  Rcligionex5c molto  ne 
11  accrebbe:  peroche  da’Prìncipi  Longobardi 
® 4lì  eftinta  in  Italia  interamente  l’ Idolatria,. 
® & l’Herefia;ma  introdotta  la  Tirannia  Lai- 

cale  contra  i Pontefici . Ma  finalmente  la. 
® deprefiìon  del’a  Chiefa  fù  efaltatione^poi- 
che  nell’vltim’anno  di  Defider io, altro  non. 
reflando  al  Pontefice  Romano,  che  le  mu- 
:rl  radi  Roma  ;diuerme  poffeditorc  di  tanti 

* Re- 
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Regni . Onde  pofiìamo  fermamente  con* 
chiudere  »vla  Santa  Chiefa  efl’er  la- 
pianta  Bafilica  ».  che  quanto 
. - più  calpeitata  , pili.  . ; y 
c.  felicemen-  : u 
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>4d  ingtntutn  vetta  . 

1 87  Sigon.fub  anno  767. hb.).  Paulo  nondum  mor- 
.‘tuo  fcd  grauiflìmè  affc<3o,Dcfidcrius  vt  inareriain 

rerum  uouarum  -Roma;  piazbcrct , Totonem  Uu- 
. ceni  Ncpcnfìum  adSedcm  Apoftolicam  luuadtu- 
dam  follicitamt.:  ac  fccrctò  ad  eam  rcmautfilium 
eipromifit. 

188  Spendati. fub  anno  770;Dcfiderius  coniuiocum 

Paulo  Afiarta cubiculario  Stephani  Papa:  mito, 
ad  Vrbem  frauduicntcr  cura  exercitu  propcrans , 
euudem  Pontifìcemin  colloquium  foras  cuoca- 
tum  intra  Ecclcfiam  Beati  Petriinclufìt  ; & Chril- 
tophorunvac  icrgium  teutos , coatta.  Fidem  da* 
tam  eicaccauic . . . 

ZÌ9  Sigon.  IH. j.  ft*b  anno  769.  Dcfiderius'Chrifto- 
phorum  Primiceri um  carccrofque  Pnncipcs  Ro- 
mauos  libi  conftituit  de  medio. tollcndos.  lt*» 
què  funulato  Religione  Audio,  Romam  fe_> 
ad  vifitanda  ipfa  Apoftolorum  limina  contulit, 

&c.  „ * 

390  Ex  Annal.Tr  ancor  um  . Hoc  anno  eontigit 
connu biu m inccr  Carolum  Rcgem  & Berrana— » 
Filiam  Dcftdcrij  opera  Bcrcrudae  Caroli  Matris„ 
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Quod  ciim  intellexifiet  Srcphanus  Papa,  fcripra  > 
ad  ipfum  Caroluni  effìcaciflìmis  vcibis  £pi(tola 
nc  id  ficrcr , intcrmiuacione  exconrmunicariom's 
admonuic.  Nc  preclara  Francorum  gais  qua:  fu- 
pcr  omncs  gcntcs  ctiitet , perfida  ac  fcetentiflìina 
Longobardorum  gente  pollocretur.c  qua  leproib* 
Tiim  genus  origmem  ducercr. 

191  -^^.Deusquem  vult  perdere, dementar. 

191  Pt*tean.HiR.In{ub.lib.}.pag.i%f.Tìnioatào-  { 

reirum  in  bellum,  vt  minari  fata  Longobarda  ?i- 
derentur . Quod  terrorem  augebat,  pattcra  copia- 
tura Rolandus  & Oliuerius  ducebant . 

1 9}  E*  Herod.  lìb.  7.  Thermopila:  Mons  Greci*  : 
di<3*  ab  anguftis  faucibus , quas  ìllulhes  reddidic 
Laccdcemomorumcum  Mardonio  pugna,&  Leo- 
nida: Regia  interitus. 

194  lin.dtc.jJib.i.  Cùin  cxdcndum  efièt  fazura  ‘ 
Anmbalis  raiJitcs  ièruem  Jignorum  faciunc  Se  fuc*  J 
cendunc  : ardenriaque  faxa  infufo  acero  purrefa- 
ciunt,&  torridam  incendio  rupem  ferro  pandunc . I 

*9  J Gxguin.hb.4.  Locum  vbi  conrrà  Deridenti  m « / 
pugwatum  cftà  Carolo  Magno  , propter  inrerfe- 
tìorutn  ftragcm  MORTARIAM  incoi*  appella  - 
uerunt . Vbi  Sacclla  duo.vnum  Diuo  Petrofite- 
rum  Dino  Eufebio  dicata  fune . 

196  Sigon.fub  ann.77}  .ex  Anaft*f.Biblìot.  & alijs. 
Hadrianus  Ponnfex  Carolum  cura  fois  Cleri  Mi- 
iitumquc  ludicibus  in  Balilica  Vaticana  conué- 
nitjrogauirquc  vt  fponfionem  «pierei  quam  Pi* 
pious  Parer,  Se  ipfc , Se  Carlomanus  Frarcr  cum 
omnibus  Iudicibus  Francix  apud  Carifiacum  Sto» 
phano  Pontifici  fccerant . Qua  re  audita  Carolus 
Cius  Iponrionis  recitari  tabulai  lufiìtj  ac  cognitas , 
finècunttationcipfe  cum  Iudic.bus  fuis  proba’ 
tiit.Ea  vero  completa  c/t  Exarchatuin , Se  Penta* 
polim  . Quo  fatto , Iteno  .Scrib*  fuo  prefenti 
mandauit,vt  cara  Douationem  noua  altera  cumu* 

larcc . ' ! 
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Jjrct . Nempè  addens  Corfìcani  , Sardiniam,  Sici- 
liani , T^*rr  tcrium  Sabincnfc  , Ducatum  Spolcra- 
niun,Tu  cumqnc  Lougobardorum,&c, 

7?7  ìfoudan.fub  anno  77^.num  i.  Port  hxcaurera 
Cataltis  Papiam  rcucrlus.paucis  poft  dicbus.ean- 
dcm  graui  iam  morbo  prcllain,  vna  cum  i pio  Re- 
pc  Defidcrio  in  dcditionem  acccpit . Carolus  vni- 
ucrfo  Longobardorum  Regno  potitus  cft.vbi  rch- 
<3is  Francorum  Militurn  pra:(ìdijs , Dcfidcriun*  -• 
’vnà  cum  Coniuge  fccum  niFranciam  duziu 


Fine  del  fecondo  Pregno . 
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Del  Ter xp  Regio 
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Nfino  àquì  latioftra  tó4 
lia  fù  pacifica  polfeditrice 
del  propio  Regno  jfuccef- 
fiuamente  trameflo  da  vti 
Longobardo  ad  va’  altro 

già  tutti  diuenuti  Italiani  : 

hora  rinnidiofa  Fortuna  lancia  la  Corona 
di  Ferro  in  mezzo  a*  Principi  Foreftieri, 
come  la  x Dea  Ate  lanciò  il  Pomo  d’ Oro 
trd  gli  Herói  coniatati , pertrauolger  la 
Fefta  in  Funerali.  Incominciò  dunque  la_^ 
sfortunata  ad  inuitare  i Re  * Barbari  : ma 
odiando  tantofto  lalor  barbarie , lempre 
cercò  di  cambiargli,  &cambiolli  Tempro 
in  peggiori . Laonde  fedendoli  ella  otio- 
fa  fpettatrice  degli  altrui  mali,  trahei_^ 

fouentc  dalla  vicina  Francia  più  Re  ad 
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vn  tempo;  fi  come  dalla  Paleftra  fi  trahean? 
neH'Arena i , Gladiatori  Andabati,  accio- 
che  combattendo  alla  cieca  l’ vn  contra  P 
altro  , & ricenendo  morte  vn  dall*  altro , 
vn  fiero  godimen  to  ree  afiero  agli  occhi 
del  Popolo  feioperato.  Purpofcia  ripen- 
sando J’ItaJia  aila  tua  gloria  antica  ; & ver- 
gognando di  Cernirei  quelle  ustioni  alfe 
quali  hauea  gii  tommandatot  * fofpirò  <3i- 
nuouo  vn  Re  natiuo  per  difperdere  gli 
ftranieri  * Ma  rifiliti all’auge  della  priftina 
digniti  ; & diuenuta  repente  iiiuidiofa__. 
Riuale  dc’proprihonori  ; conginròlbrfen- 
nata  cbntro  3 fe  ftefla  ; s & ritorcendo  rab- 
biofamente  il  Ferro  nel  propiofeno , el- 
la rlcenea  Je  ferite  , ór  le  faceua;  cornea 
più  volontarie,  cosimcn  degne  dicom- 
paJlione . Ed  eccoui , che  fri  le  di  medi  che 
fne  tentoni  aprì  le  porte  agli  <5  Alemani  , 
crefcinti  di  fama&  di  podere  col  7 dica- 
di mento  de’  Caroli  nghi  : & venute  fri 
loro  alleprefei'  Italia  & la  Germania  » *- 
fieramente  fi  fcarmigliarono  * trahendo* 
fi  il  fangue  dalle  vene  , per  trarfidi  car 
po  il  fatai  Cerchio  . Siche  fopra  quello 
Suolo  Italico , non  meri  che  fopra  il  Cana- 
po di  Farfalla;  perdifpuure  vn  Regno* 
confumarfi  le  forze  di  tutto  il  Mondo: 9 Et 
rupto  federe  Regni 

CERTJTVM  TOTIS  CQ'HjrSSt 
VIRIRVZ  ORBI s . 

Non  lenza  prolùdo  auuedkncnto  adira  - 

* .•  * j:  'il  ■ que. 
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qne,  dalla  Rema  Teodelinda  la  Corona 
del  Regno  Italiano  fù  fabricata  di  Ferro; 
peroche  Tempre  mai  Tì  douca  contendere 
col  Ferro  in  mano  : 6c  Tempre , inguiTa  del 
Ferro  infetto  di  Calamita , fi  douea  volge- 
re all’  *1  OrTa  Boreale  di  qualche  Oltra- 
montano & Barbaro  poffeditore . Infom- 
ma,  per  alcun  Tuo  Tecreto  e difattrofo  m- 
flulTo,la  vaneggiarne  Reina  Italia , Tempre 
odiando  gli  frani,  & inumandogli  Tuoi  ; 
quando  haueua  vn  Re  Barbaro , chiama  - 
ua per  Antagonifta vn Re  Italiano;  quan- 
do hauea  1’  Italiano- chiamaua  il  Barba- 
ro: etaluolta  al  Barbaro  contraponeiu 
va’  altro  Barbaro  ; & all’Italiano  va’  altro 
Italiano;  amauail  Regno,  & odiauagli 
1 Re:  ne  cercaua  più  d'vno  , per  non  hauer- 
nc  niuno  : fi  Tacea  libera  per  fatfi  fchiaua , 

tr  fattafchiaua  » maledicca  le  Tue  catene  : 
maua  vna  liberti  Temile , & vna  libera 
feruitù:  & , come  auuisò  quel  • * Principe 
che  ne  Tè  proua;-  nelaferuitù,  ne  la  li- 
bertà pocea  f offrire . Prima  origine  dello 
fangumoTe  riuolce  deL  Terzo  Regno , fu  la 
legìtima ,l  Prole  del  nruleroRe  Defiderio; 
laqual  chiamata  dal  dritto  delle  Genti  al 
paterno  Diadema;  &rifofpintane  àviua 
forza  da’ Principi  fconofciuti,  ogni  sfor- 
zo adoperò  per  vicende  i diacciarli  . 
Et  ficome  degli  14  Aniuiali  Infetti  » ben- 
ché il  capo  fia  tronco ,.  ancor  fi  vanno 
ftrifeiando  le  membra  efireme  ; così  quan* 
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tunqueefìfiato  e motta  De  fiderio,  trà*> 
mandò  non  pertanto  col  fangue  gli  fpiritii 
Regali  a’fuoi  Figliuoli , & a 'Nipotini  pri-* 
raier  de’  quali  fù  quello  <3iouane  infelice 
che  ti  preferito.. 


ANNO  T A TIC  NI. 


^ TE  j era  la  Dea  Dlfcord/a;  laquaP 
non  effóndo  inuitata  con  gli  altri  Dip 
alconuiro nutriale  di- Pcleo  c Téci-» 

^ de , Ianciòsù  la  menila  vn  Pomo  d’O-i 
ro  , con  quelle  lettere  ine ile,  DETVR  PVL^ 
CRIQRI,  che  molfór  tante  colitele  tra»  Conta- 
tati, & tra  le  tre  Dèe . Vidi  Luciano , c$*  Girando' 
Syntag.x. 

Barbari  fur  chiamati  da’  Greci  tutti  gli  Re , 
Popoli,  che  non  parlauan  Greco  , etiamdio  Ro» 
nuni:  Barbari- dicebantur(d\ce  Fello)  omnes  Get^tkk 
tis  exceptis  Gracis. Onde  il  non  parlar  Grecanica- . 
te, li  dicea  Barbarizare  : Se  da  Ariflòtc le  nelle_» 
Retoriche  , la  melcolanza  delle  lingue  Uran  ere 
con  la  Greca,  lì  chiama  Barbar'rfmo  ■;  Neli'iilelfiy 
modo  i Romani  & Italiani,  chiamarono  Barbar *• 
tutti  quegli  che  non  vfauano  la  lingua  Italiana  , 
etiamdio  Greci . fruttar),  frrafat.  ad  Htft  Infub k. 
frro  Barbaro  habitus  qui  Roman  am  ftrmpnenL^ 
non  vfurpar et. Onde,  Lingua  Barbara , Aurutt i—a 
Barbaricumi  & Vt(les  Barbarica  lì  chiamauano' 
da*  Romani  quelle  che  venieno  dalle  Prouiii* 
eie  non  Italiane  j etiamdio  dalla  Frigia , che  fi? 
creduta  la  più  nobile  di  tutto  il  Mondo . Et  ìup 
Barbarlcum ,,  eran  le  Leggi  Uranierc;  à diiliiuia* 
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neiè\fas'lt*#tinir  & Komanum . Mi  pnuct- 
palmente  gli  Re  & Popoli  Franccfi  & Alcmani  , 

1 da*  quali  in  quello  Terzo  Regno  1 Italia  era  in- 

' uafa,  furono  chiamati  Barbari  di  natione.  Pu - 

i tea»,  irritio  eiufd.  libri,  hnii»  Orbis  gloria , Vir- 

tutis  & Portarti.  Pali  firn  , dtfcribnur  ftpi  :)  op- 
pugnar a y l*fa\  vaflata  ab  ijs  tjai  c'um  pafs'im-t 
Barbari  die  ani  ur  , Galli praetpui  , imo  Germani 
fttnt.  Siche  ancora  Carlo  Magno  co’/uoi  Fi* 
gliuoli  venuti  di  Francia;#  gli  Ottoni,  & Henri- 
ci  venuti  d’Alcmagnajbenche  gloriofiffìmi,  &rin- 
oitati  dall'Italia  ii>qu«floTeizo  Regno , furono 
chiamati  Barbari  dagli  Storiografi:  Se  tutto  qac- 
fio  Regno  fu  nominato  da  loro , Tetnpui  Barba- 
ricum'y  perche  mtfcolatamemc  regnarono  Italia- 
ni  e Stranieri! 

3 Gli  Andabati , erano  Gladiatori,  che  ad  oc* 
-chi  bendati  combatteano  con  opinata  pugna.-* 
fino  alla  morte  di  tutti;  onde  nacque  il  prò* 
ucrbio,  Pugnare  And  * barar  um  more : & que- 
llo fiero colhimc  di  Gladiatori  odinati,  venne 
apunto  in  Roma  dalla  Gallia  Cclrica,  chehoggi 
propiamente  fi  chiamaFrancia  ; onde  ancor  fra*  ' 
\ Greci  correa  il  prouerbio  cirato  da  A-nitordc  , 

Geltiea-pugna A quelli  Gladiatori  ha  dunque 
voluto  i*Autore  paragonar  gli  Re  Francefi , -aie 
doppo  Callo  Magno  deputarono  fieramente  fràa 
fino  la  Corona  d*ltalia  : Bernardo , con  Ludoai* 
coil  Pio  luoZio , da  cui  fùacciecaro;  ,&  fatto- 
vero  Gladiatore  Andatala  : Carlo  Caluo,  con_*- 
Ludoaico  Secondo  fuo  Fratello  : Catlozaa* 
no,  con  Ludouico  Balbo  fuo  Conlobrino  : &■' 
cori  •fuccdfiuamcnce  gli  lor  Nipoti  & Agita* 
.pugnarono  alla  cieca  in  Italia  con  guctre- 
intcilme  # crudeli  , finche  fra  loro  fi  edtna- 
Chq--  come -fi  dirà  nel  progrriio  delia  Htfto** 
Ita.  ... 
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4 Regnando  in  Francia  & in  Italia  Carlo  Grado 
& per  Tua  dapocaggine  andaodo.il  Regno  in  pre- 
da a’Saracc ni  ; l’Italia  rauueduta,  comò  à de* 
fiat  l’antica  pollcdione  della  fita  Corona.  On* 
de  Papa  Adriano  Terzo  , alle  iniranze  dt*  Ro- 
mani e Longobardi,  fecevn  Decreto,  chiama», 
to  Salutare  \ Che  morendo  Carlo  Graffo  fentet-i- 
prole , l* Impeno  Occidentale  > col  Regno  à*  Italia, 
[offe  conferito  advn  Principe  Italiano  . Sigon.  de 
Rfgn.  Hai.  lib.  y.  fub  anno  8 8 4.  Et  in  effètti  verni  * 
to  il  ca fo  doppoijuarcr’ànni  ; in  virtù  di  quel! 
Decreto,  approuato  dal  Succcflbre  Se.  da  tut- 
to.il  Collegio,.  fu  l’olenncmenrc  incoronato  Be- 
rengario Italiano  , Duca  del  Friuli  j ilquaL 
con  fonimi  applaufi  reùabilì  in  Pauia.  la  Reg- 
gia del.  Regno  Longobardo  già.  tranfportata  ài 
Parigi . 

% Apena  confeguito  hauca  Mtalia  con  I*èfaita- 
mcnto  di  Berengario  la  fofpirata  dignità  ; che_>. 
l’Inuidia , mortai  nimica  della  d+lguaglianza  trai 
gli  vguali , entrò  nel  petto  di  Guido  Duca  j 
di  Spolcti ,.  che  di  più  intimo  de’  Tuoi  amici , 

' diuenne  il  più  fiero  dc*'fuoi  Riuah'  . Coftui 
col  fauot  dv*  Romani  affìioro  al  Regno  , al- 
lume Lamberto  fuo  Figliuolo,  c nc  di  (caccia 
Berengario  ; ìlqual  col  foccorfo  de*  Franccfl  me- 
defiminmedòinScggia,  dinnouo  dagli  Italia» 
ni  è peiicguitato  e da’dimeftici  vccifo . Ne_» 
più  felicemente  nc  riufeirono  Berengario  Se- 
condo , Se  Adelbcrto  fuo  Figliuolo  Marchcfì" 
dTurca che  incoronati  dagli  medefimi  Italiani 
come  vera  itirpe  di  Defiderio;  & immantinen- 
te perseguitati  dagli  inuidiofi  ; fur  ncceffitati 
a diueutr  crudeli , Se.  ad  vccidcrc  per  non  cflère»A 
vccifi . 

6 La  medefima  neceflìtàche  aftrinfé  gli  Re  Ita- 
liani àdiucinr  Barbari  j,  altri  nfc  ancora  i Pon- 
• * tcfici 
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tefici  à richiamare  i Re  Baibari  per  fileg- 
giar gl*Ltaliani , & follcuer  la  dignità  della  Ciuc- 
ia hoinai cadente . Ma  per  ciurmar  di  tutti  gi 
tirameli  il  p»ù  pio , Stpiù  forte  j Papa-Giouan- 
niKlL.  maltrattato  da  Berengario  Se  Avlclber- 
to,.  indirizzò  le  fue  preghiere  ad  Ottone  Saliò- 
nicoRcdi  Germania..  Lattfr.de  reb.  Iotpoat, 
lib.  6.  tapit.6.  Regnantibas  , imo  Jauitnnbus  ijt 
Balta-,  &l  verjùsfateamur , tyrannidemexer- 
ttnJibns  Berengario  atque  Adelberto  ; Benne t: 
Sjtmmus  Footìfex , euius  tane  Ecclefia  fapradL 
iìorum  Berengan]  attjut  A'Jclberfi  ftuittam  erat 
experta  ; Legatos  S. Romene  Eecltjie(lo»nttem^j 
vide  lue i Cardinalem  Oiaconum , ©»  Axoaem^j 
Scriniorium  ) SerentJJtmo  , atque  piceno  ta*c 
Regi,  nunc  Auguft oCa/ari  O/beni  definiate 
Ofc.  Et  da  lui  cominciò  l' Imperio  degli  Ot- 
toni.. 

7»  Come  le  Piante fcrci,  così  le  nobili  Famiglie-#  ,, 
vancol  rempo  degenerando:,  onde  il  Fdofolo 
iic*  Problemi  oflcriiò,  che  comunemente  la  quat> 
ta  generation  degli  Huomini  prudenti  finifce  in, 
flolidi,  Stia  quarta  de*  bcllicofi  finifee  in.  mat- 
ti . Benché , (Lcoine  nelle  Piante  gli’  nfénmcnti  * 
così  «elle  Famiglie,  i maritaggi  molte  volrenripa- 
rinoicpicAotralignameuco,  quando  gli  Spiriti 
materni  (un  più  perfetti  degli  paterni . Hor  mie- 
ito  AforiFmo  fi  verificò  nella  Famiglia  dcf-Ce- 
fari  germinata  in  vn  Mano  crudele  : Se  in  quel- 
lad/Goti,  come  fi  òvednto  più.  Copra  in  Ara- 
narico  il  difcolo  : & in  akre  moke  Monarchie. 
diGteci,  Latini,  e Barbari  : maeuidemiflima.- 
mentc  nella  gran  Monarchia  della  Fcanci.i_»  j, 
nelle  due  gloriofe  famiglie  di  Morouro  , de 
Carlo  Magno  . Peroche  la  prima  degenerane 
do  io.  tre  Principi  1’  »n  pù  foifcnnaro  dell** 
altro,  Chilpetico,,  Tcodciiro,  c Chddeneb  £ 
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nccelfitò  il  Regnò  à gittarfi  nelle  Bracca  df  Pi- 
pino Padre  dr  Cario  Magno:  come  fi  è detto 
nel  fecondo  Regno  . Et  quella  di  Carlo  Ma- 
gno MlicofiiTuno  & prudentiflìmo  Principe  ; 
diradata  con  quattro  fcJtciflìmi  tralci  ni»  Re- 
grvdi Francia  , Italia,  Germania,  &neli» Im- 
perio dell*Occidcncc:  degenerando  in  doe  ftol- 
ci  Jegitimi,  c due  futiofi  baftardi  , neceflkò  * 
quelle  Corone  à cercarli  altri  Capi  . Mentre 
adunque  la  Stirpe  de*  Carolrnghi  andana  dica- 
/ dendo,  andana  fuccelTìuamente  fiorendo quel- 
f la  di  Videchindo  Saflonico  per  il  valor  di  Otto-  - 
ne  Duca  di  Sallouia , che  dalle  propie  gclìc  ot- 
tenne il  nome  di  Grande . Et  molto  più  creb-» 
bc  in  Henrico  luo  Figliuolo  chiamato  1*  Ve*’ 
uliatore  : la  cui- virtù  hauendo  ammirata  Cor- 
radodiHalfia,  centragli  Vngari,  c Schiaoo- 
ni  , c Dani , & contro  à fc  medefimo , allora^ - 
che  nello  fpoglio  d^Carolinghi  fù  eletto  d.*-* 
Principi  Germani  Re  di  Germania-:  nell*  viti-' 
nia  fua  ddpofitionc  , cfortò  i Principi  ftcfll;' 
ad  eleggere  quello  Hcnricoper  loro  Re,  drcen* 
do  j Nojlra  Reipubltca  gloria  ad  Sàxones  coni- 
migratiti.  Kr.iniz.~Sax.  lib,-y.  cafri.  Et  Car- 
lo il  Simpl.cc  Re  di  F. ancia  ».  dalla  Tua  prigio-^ 
nc  ciòttoli©  ad  occupare  il  fuo -Regno  , £cii- 
ucndogli  ■:  Translato  Beati  Viti  Corpore  fub  ' 
Ludovico  Pio , .(  che  fù  figliuolo  di  Carlo  Ma- 
gno ) in  Cor ’on  am  (Cittadella  Safionia  ) om- 
nn  Francorum  Fortuna  ad  Sàxones  demigra- 
uit . Krantz.  lib.  y.  eap.i.  A lui  altresì  Corrado' 
Duca  di  Lorena  cede  le  lue  ragioni  all*  Imperiai 
Gorona , . oiia*  elio  il  primo  aggiunfe  l’Aqude 
Romane  alle  Arme  Salloniciie.  Ma  giunte  al* 
fommo  la  Fortuna  della  Famiglia  nel  primo  Ot- 
tone, Figliuol  di  Henrico , con  l’àccrcfcimento 
^ &eSlli  al  fi*egno  di  Germania  j Se . della 
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linpcrial  Corona,  come  fi  è detto  . Si  che 
con  vfate  vicende  delia  Fortuna  , fe  Carlo 
Magno  hauea  vinti  e depreflì  gli  Re  di  Sal- 
. fonia  i Se  fattine  lìmplici  Duchi  doppo  Vide, 
chindoj  tornò  la  Salionica  Famiglia  à 
dirli  con  le  rouine-  della  Famiglia  di  Carlo  Ma- 
gno. j.  . . 

S Accenna  le  guerre  fanguinofe  degl’  Italiani  , 
contta  gli  quattro  primi  Impcradori  Alemani;- 
ccrcando  quegli  di  racquiltar  la  Corona  > Se- 
quelli  di  confcruar-  l'acqui  11  ata . P eroe  he  liftel— 
lo  Papa  Giouanni  XII.  non  hebbe  apcna  in- 
coronato Orror>  primo'-,  e giurato-di  -foftcncrlo  *. 
che  lì  penti  j Se  armò -di  nuouo  i Romani  per 
Berengario  & Adclbcrco  contra  di  Ottone . On- 
de legni  la  depofition  del  Pontefice  come  per- 
giuro: la  rotta  dc’^omani  al  Ponte  del  Te- 
bro  : la  prigionia  di  Berengario  a-  Montefcltro . 
la  rotta  di  Adclbcrto  prclTo  Verona,  che  do- 
pò la  fuga  fatto  anch*cflò  prigione,  fù  man- 
dato  col  Padre  in  Bauicra  . Ne  nacque  inol- 
tre il  raaflacro  che  fece  Ottone-  Secondo,. di 
tutti  i Principi  Italiani  à.  lui  fofpexti , ^tra  -e  al- 
legrezze di  vn  folcnnc  conuitoj  ond*  hebbe  a 
nome  di  Sanguinario.  Vn’alrra  maggior  fotti» 
litàdiOcton Terzo,  di  elegger  Pór.teficc  Bai- 
noli Saflomcofuoftrctto  Agnato,  chiamato  da- 
poi  Gregorio  Quinto  , acciochc  nel  Concilio 
Romano  fa bricallc  la-  faroofa  Conftitutione  cir- 
ca gli  Elettori  Imperiali  per  iftabilire  in  perpe- 
tuo la  Corona  d’Italia  in  Alemagaa.  La  nuo- 
ua  folletiation  de’  Principi  Italiani  dopò -la  mor- 
te del  Terzo  Ottone,  per  inuolat  dmuouo  la 
Corona  d’ Italia  agli  Alcmani  ; incoronando 
in  Pauia-  Ardoino  Marchcfe  d*  lutea  , Pro- 
nipote del  Re  Adclbcrto ,,  in  odio,  d?  Hcnrico 
ai  Bauaro  eletto  iu  Ale  magna  : onde  fegui 
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> la  rotta  di  Henrico  nelle  Alpi,  Se  dopò- eface- 
anni  la  rotta  di  Ardoino  à Verona  , che  po- 
fcfineaJduo  Regno,  calle  fpcraozc  degMra* 
Iiani  ; prcualendo  poi  Tempre  la  Co«Ttitfltion_j. 
di  Gregorio  Quinto,  à quella  da  Adriano-  Tet- 
to.. 

jt,  Quei  Veri!  fon  di  Lucano  al'  principio  del  pri- 

• mo  Libro  delia  Guerra  Farla  lica;  in  cui  parimente^ 
con  la  fouina  di  moiri  Popoli  dclI*£uropa,Afia,&. 
Africa  ,fù  difputata  la  Corona  d'Italia  intra  Cc- 

• fare  & Pompeo;  quelli  più  fóndato-in  ragione 

• quegli  in  fólte .. 

xo  Quella  Corona  di  Ferro  inftituita  dalla 

• Rema  Tcodcluida.  , come  fi  è detto  nel  Se- 
condo Regno  alla  pag  i io.  s*imponeua  daIl*Ar«- 
ciuefcouo  di  Milano  in  Mogonza.  di  Lombar- 
dia  agli  Eletti  Re  Longobardi ,.  con  vna  gran- 
diflìma  cercmonia  preferirra  da  Papa  Grego- 
rioinvn  Rituale  chiamato  Ordo  Rcmanus:  Se 
oflcruara  da  Carlo  Magno  nella  (ua  Ltcorona- 
tione , dopò  h prigion  a di  Dcfid^rio  : & anco- 
ra hoggidi  lì  ofierua  . Vide  Sigari,  tib.4..  de  Regno- 
hai.  (ub  anno  773  prenc.  lik.&  Purea*.  lib.\y. 
P*g'99'.. 

Ili  La  Calamita  fi  volge  all^Orfa  minorerCon*- 
flcllatione  comporta  di  Otto  Stelle,  i*vltima_.«. 
delle  quali,  più  vicina  al  Polo,  chiamata  1j  .« 
Coda  del POr  jd  è quella  che  i Nauiganti  chia- 
mano Oltramontana , perochcquel  Polo  che-» 
prefe  il  nome  dalfOrTa  grecamente  chiamata 
uirélos  , allTxalia  rerta  di  Jà  da*Monti , come  il 
Polo  Aulirà  le  rerta  di  là  dal  Mare , Onde  i'Au- 

; tore  hà trarrò  il  paragone  del  Ferro  calamita- 
to che  leinpre  fi  volge  all’Orfa  Oltramonta- 
na con  li  Corona  di  Ferro  che  Tempre  fi 
volgeua  à gualche  Barbaro  Oltramontano  , 

• Chiamali  ancora  quella  Stella  C inojttra>  cioè 

Coda 
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Coda  di  Cme  ; pertiche  alcuni  Agronomi  pio? 
ecuano  quella  Couiicllatione  in  fembianza_# 
di  Cane,  & non  di  Orla.  Ma  la  prima  Ima- 
g ne  è più  appropiata  al  concetto  ; & fonda- 
ta nella  Eauola  nota  di*  qucilOrfa  ».  ch«__> 
come  benemerita  di  Giooe , ftV  ornata  di  Stel- 
le, & cfaltata  nel  più  aito  e confpicuo  Seg- 
gio del  Odor  ficomc  que*  Principi  Barbari 
ma  benemeriti  del  Pontefice  , furono  hono- 
tati  ncL  più  eccello.  Trono.  dclMmpero  lra- 

liano  - ‘ 

tx  Quel  Principe  fù  Mm  per  ad  or  Galba , che_> 
aprcììo Tacito lib.i. Hi/l. adottando  P.lone  per 
foiticunlo  alHmperio*,  diflegli  : Impera  uria  es 
Hcmìnibus  , qui  me  totam  Jeruituten.  poti  pof- 
funt , nec  taiam  hbtrtatem ■*.  Et  cflb  nc  £c  le  prouc 
quando  ftt  vccifo .. 

,j  Hcbbc  il  Re  Dcfidcrio  per  fua  Conforte_> 
la  Rcina  Anfa  ( e non  A»z*  ) dcuota  e fa- 
uia  Matrona  t laqual  fondò  con  gran  magni?* 
licenza  la.  Chicfa.  di  Santa  Giulia  diBrclcia». 
con  vn  nobililfimo  Monailcro  di.  Sacre  Ver. 
gini  ; & vi  (è  con  moka,  fpefa  transfetire  dt 
Corfica  il  Corpo  di  quella  Santa  . Vedi  le- * 
Cronache  di  Noualcfa  Tom.  x.  Hifi.  Fr.pag., 
xii.  Elia  Cauriolo , Htft.  di  Bri /eia  . Ub.qpag. 
84.  Abate  Vgbelli  lt*L  Sacr.pag  7 j 5*do- 

aie repiilta  vna  publica  Infcrirtione.  che  mol- 
to tempo  dopoi  fù  affilia  in  memoria  di  quel- 
la Opera.  D.  O.  M.  FLAVIM  ANSA E RE * 
GlNAE,  FLAUTI  DESIDERAI  VLTIMI 
LONCOBARDORVM  IN  ITALIA  REGlS, 
VX  ORI:  VETV’STlSSl  Mi  HI rlVS  MONA-  . 
STERI / FVNO AERICI  . Fù  quella  fama-# 
Donna  lenza  fua  colpa,  compagna  delle  feia- 
gurc  dei  fuo  Marito  ( come  li  è detto  nel 
fine  del  fecondo  Regno  } aflediau  con  elio 


Ino- 
lili dentro  Pania  , & con  eflotfiliata , & ftptdra i 
Hcbbe  il  Re  Defiderio  da  lei  fei  Figliuole . La_j 
prima,  chiamata  Berta,  ò G'nbergay  fù  «mari- 
tata con  Garlomanno  Fratei  minore  di  Carlo 
Magno , per  trattato  dr  3ertrada  dor  Madr«_? . 
Annal.  Fuldeu.tonr.x.  hi  fi.  Frane,  pag.  fj  j.  anno  # 
jjo.Bertrada  Regina  Filiarn-DefidtriyRogis  Lon- 
, g^bcTiiorum,  Cariar»  anno  pilio  fuo  ; coniugi 9 fc. 
ciandam  , de  Italia  adduxit . Ma  doppo  due  an. 
ni  veggeodofi  ella  morto  il  Marito,  c due  Bambi- 
ni da  Carlo  fpogliati  del  paterno  Regno,  fuggi 

conelloloro  in  Italia  alh  protercione  del  Re  fuo 

Padre . Ann  ah  Frane.  Meten.tom.  3 . bifl.  Frane, 
pag.  a 80.  Guberga  vero  Vxor  Karlomanni  cumJ»  • 
duobttt  paratili! , &p*uc>s  Principibui  Italiani—, 
petijty  &ad  Defiderium  Re gem  Ungo  bardatura  - 
peruenit.  Et  foprauenuro  nelbanno  fegucntcj 
Carlo  Magno m Italia,  quella  co*i noi  Figline», 
ietri  fi  laccolfe  in  Verona  difefa  dal  Fratello 
AdalgiTo  ; rr.cntrcche  Defidcrio  difendea  Pauia  : 
ma  quiui  ailcdiata  ; e dopò-  la  foga-  di’- Adalgi- 
so relafi  la  Città  > venne  coTuoi  Parti  nelle  mani 
«i  Carlo,  clic  con  efiì  mandolla  in  Francia , doue  ' 
poi  tempre  trattò  lei  come  Rema,  ma  i Figli, 
uolrcome  priuati . Sigari,  (ub  anno  773.  Verona 
premveabt*  ; Adalgijuf  dm  fe  poffe  Caroli  i/n- 
pftum Juflintre  diffifus  ; vrbe  euaflr,  atqttc  in^  ■ 
Grana  m prof  agi* . io  prof  telo  ; Vtronenfes  fia- 
li»* Carolo  diditionem  feeerunt.  Caroliti  Vrbs 
pftitus , Berta*»  & Filios  m pateflatem  r adattos  , - 
in  Francia m rcmfit  La  feconda  Figlinola^, , 
detta  negjrautiqui  Annali  Ermentrnde  t da  altri 
Teodora y dal  fìarouro,  Si^onio,  e Pureanp  Iì*r.i 
ta  j per  opra  fimilmenrc  di  Bertrada  fù  marita-» 
ta  a Carlo  Magno  ; del>anuo  770.  ma  Panno 
^pretto  fù  da  lui  repudiata , Se  rimandata  al  Re 
luo  P-tdxe  in  Italia.  Aitnom.  ‘ib.  4.  cap.  g$% 

6$. An* 


<9.  AHnal. Frétte.  Fginard.  in  vitaCàr.  Sponda». 
Epit.fnb  ann.jji.Hoc  item  anno[vt  babent  Tran- 
ricarum  rerum  Scriptorer)  Carolus  Magnus  Rex , 
quam  fuperiori  anno  hortatu  Matris  Vxorem-j 
duxerat  Bottata  Filiatn  Defideri j Rtgis  Longo - 
bardorumjepudians , Patri  remifit . Et  finì  la  vita 
in  vn  Sacro  Chiollro,  come  ferine  Pietro  Pao- 
Jo  Orangiaoo  nel  fecondo  Regno  de’ Longob. 
pag.  167.  La  terza  Figliuola  di  Dcfidcrio  Ex  A- 
dalberga  Moglie  di  Arag/fo,  che  per  tal  Nozze 
fu  creato  Duca  di  Beneuento . La  quarta  Liut- 
bergaò  Titberga  Moglie  di  Tallì  Ione  Terzo, 
Duca  di  Bauiera  ; lequali  per  vendicare  il  Pa- 
dre Se  il  Fratello' inftignrono  gli  lor  Mariti 
centra  Carlo  Magno,  come  fi  vedrà  nel  pro- 
greflo.  Le  altre  due,  Antiptrg a Se  Aimingin - 
da,  confccrateà  Dio,  furono  Battette  nel  fu-- 
detto  Monafiero  di  Santa  Giulia  . Calciar . bifi. 
Brtff.pag.  28  z.  Quanto  alla  Prole  mafchi'lej 
non  è vero  ciò  che  molti  del  Vulgo  han*xrc- 
duto  e credono  , che  con*  Adalgi'fo  ( ilqua! 
fenzadubio  non  prefe  Moglie  } fotte  fimta_j 
•la  Stirpe  di  Defidcno.  Anzi  ( come  accenna 
l’Autore  ) hebbe altri  Figliuoli,  che  in  tenera 
età  attediati  col  Padre  in  Pauia,  Se*  facci  con>*» 
lui  prigioni , da  Carlo  Magno  furono  condoc- 
ci in  Francia,  mentre.* Ada Igifo  pellegrinaua  in 
Confiantinopoli.  Sigon.  fub  eo  anno  775.  parlan- 
do di  Pauia  attediata  . Cùm  Dtfidetim  , auerjos 
in  lulium  meeroremque  ab  armò  & propugnino- 
ne , non  tàm  opptdanos , qttàm  milites  ipfot  lido- 
tot  j extrtmum  t onfilium • ntceffarium  magis 
quàm  vtile  deditionis  capitine  fé , Vxorem , libi- 
ros,  Regiamque  in  Caroli  potefiatem  fermifit  . Si- 
che  , efpugnata  Verona  , Carlo  mandò  iru* 
Francia  i Figliuoli  di  Carlomanno , come  fi  è 
detto : Se h ora  efpugnata  Pauia  K hà nelle  mani 
» « ipic» 


9QX 

i piccoli  Figliuoli  diDefiderio'.  Concordino  con 
cj u dìo  Amore  molti  altri  Storici , Se  Annali  pili 
antiqui  di  lui . Paola  Emilo  Hift.Fr.  li&.  t.  D*fi- 
derius  Longobardi** cum  Vxore  fu»,  par  ut  fatiti 
Ubiti*  , leodtum  Eburonum  exilij  eaufa  mtfjus  . 
S.  Antomn. Chron  par.  zpag.  1^4.  Defideriut  rum 
Vxort  & Filifs  (ompeditur’y  qui  Caroli  Magni 
Regii  ordini  in  Gtlham  deportata ur . Schede  l. 
Chron.  pag.  J 61.  tandem  capitur  Defideriut,  vnà 
cum  Vxore  & Liberis.  Cor.  h\ft.  di  MUfsr.i.  fol. 
21.  Scnuc  cosi,  Defiderio  finalmente , non  /paran- 
do aiuto  in  alcuna  parte  ; ©•  conofctndo  che  i Pa- 
ne fi  qua  fi  per  la  neceffità  delle  x ettouaglie  comìn- 
eiauano  à congiurar  contro  lui  ; col  memorato 
Carlo  tentò  l’accordo.onde  in  tuttofo»  la  Moglie - 
r*,0'  Figliuoli, eccetto  Adalgtfo , che  àConftanti- 
• napoli  fiera  ritirato  io  Grecia  ; fe  conili  tu)  nelle 
forze  di  Carle.  Ica  gli  annquiflimi  di  que*  tempi,. 
Anafiaf.Bibliotecjzi  7.  Se,  Vxsretn , libero faue  ,. 
Hoftis  arbitrio  committit . Et  moki  a Itti  Autori 
cacati  di  altri . Tràque'piccoii  Fanciulli  adunq;, 
educati  ncll’clil  o con  Defideiio  Se  Anta, .il  mag- 
gior fu  Bernardo  Marche £c  <i*lurca Se  Conte  di. 
Angibiara,fopra  il  Lagodi  Arona  ; già  famofa  .« 
Città  dt*  Longobardi  : ilqual  continuò  la  Pro» 
le,  & le  pretenkoni  del  Regno  Italico  contro- 
n a’  Carolnighi,&  agli  Octomjcome  fi  dirà  nel  oro.» 
gretto.. 

14  Ammali  infetti , lì  chiamati  quegli, che  hauen- 
do  il  corpo  parnto  in  piti  corpi  i nane  Hat),  han_» 
l’anima  di  udibile  & foprauiuono  al  propio  capo . 
Phn.hb.n.cap.4,  natur.  hi  fi.  infeSn  dtuulfts  , 
precipua  vmatitasyjuia , quaeumque  eft  ratio  vi - 
tolte, tlla  non  urta  ine  fi  memòrie, fediti  tato  cor  - 
pare. A Cimili  Ammanti  hàduuque  l’Autore  para- 
gonato la  Famiglia  di  Defiderio;  ilqual  benché  V 
: . fclìcdal  Regno, e dall  Italia  diucko;  lafc  ò non« 
. ditnen. 


r 


♦ 


r 


i 


24  r 

dirncn  Figli  uori  e Nipoti,? he  di  continua  alpira  • 
tono  al  Regno:  Se  alcuni  per  alcun  tempo  regna- 
rono.comc  Adalgùb,B:rcngario  Secondo,  Adcl- 
bcrto,&.  Arduino . Cosìlucio  Floro  /»£.$.  cx>.  j. 
con  vnlìmil.concctto  paragonò  al  Serpente  il  Re 
Mitridate  Pontico.dopò  la.rotta  ch*ei  riccuè  da_j 
Lucullo . Miihridntes.  quidam  notit  tlla  dtbtll»- 
jns,nthil po/bà  valuti  ; quanqtmm  omnia  exper - 
tus.more  Anguitwiyqut  obiritoCapiit , pojhtm* 
tauda  mmantur  *. 
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ADALGISO 


15  Teodoro  ,,:.j 
RE  D’ITALIA. 

Trimogenitó  del  ReDefiderlo . r 

Vel  piccol  lume,  chefiri- 
ferba  uvvn  canto  dello 
Altare , dapoi  che  tutte  le 
l'acre  Faci, & la  gran  Lam- 
pade è fpenta;  farebbe  vn 
viuo  Simbolo  di  quello 
Principe,  in  cui  doppol’eclifli  del  Padre, 
&de‘  Fratelli;  ancor traluceua  in yn’ an- 
golo della  Grecia  pur  qualche  raggio  del- 
ia priftina  Maeftà  de’  Longobardi.  Salito  il 
Padre  al -lubrico  Trono  , vi  fè  feco  falir  757 
quello  Gióuane;  conforte  del  Regno , e del 
periglio;  emulo voluntario  delle Virtù,  70» 
complice  forzato  de’  Viti)  paterni  : de- 
«*no  di  hauere  hauuto  vn  Padre  migliore  • 
Tutte  l’opre  lodeuolidi  Deliderioin  quel 
primiero  Decennio  , meriteuole  di  pa- 
fe^iarli  al  *7  Quinquennio  di  Nerone  5 
•re?er  più  amabile  AdalgilocheMegiua* 

" del 
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246  TERZO  REGNO 
del  Padre  ifteflò  che  le  ordinaua  : perocTie 
il  ben’  oprare , nel  Padre  fù  arte  ; & nel 
Figliuolo  .natura . Etperconuerfo,tutjo 
ciò , die  dapoi  Tè  pianger  l’Italia , la  Chie- 
fa , eia  fua  Reggia  ilefla  j nacque  dalla, 
tirannica , anzi  tiranica  ambitione  di  De- 
siderio ; ilquale  , per  occupar  tutta^ 
l’Italia,  vnì  alla  pelle  della  Volpe  quella 
del  Leone  ; alla  faa  fcaltritezza  fenile.,  la 
forza  giouanile  di  Adalgifo  ; **  nei  cui 
valore , più  che  in  quello  del  Padre,  collo- 
cate haueano  i Longobardi  le  loro  vaile 
fperanze . Haueagli  donato  la  Natura  vn 
cuor  sì  grande»  & vna  delira  sì  forte  , 
che  vibrando  in  guerra  vna  fua  ferrata 
Claua,  farebbe  parlo  Hercole,  fel’hauef- 
fe  maneggiata  contro  a’  Monflri,  noru 
contro  a*  Santi . Con  quanta  prodezza  ef- 
pugnòà  corfa  le  più  munite  Città  dell* 
Efarcato , e della  Chieda  ; fe  P iniquità  dei 
paterno  comando,  non  hauefle  fatto  facri- 
lega  l’ efecutione  ? Come  fè  tremar  tutta 
tóma,  al  ventilar  da  lungi  le  fuebandiere; 
v ; fc  vn  «9  foglio  di  carta  delle  Pontificali 
CcDfure,piùchcle  Machinemnrali  noni’ 
t haueffono  rifofpinto  ? Con  quanta  fiducia 
nella  brauura  del  Figliuolo , il  vecchio  Pa- 
dre ricusò  di  vendere  la  Pace  à Carlo 
Magno  à pefo  d’oro  ; fe  l’Jra  Diuina  non  1’ 
temette  forzato  à comprar  da  Ini  la  vita  à 
prezzo  della  Corotia?Con  quanta  celerità 
jmpofe  Adalgifo  l’ Alpi  sù  l’ Alpicon 

fodo 


'D'ITALIA.'  i4?r 
(Ldo  muro  ; & più  fodo  clic  muro  oppofe 
il  petto  alla  Francia;  feriftefio»»  Nume 
che  confonde  ogni  fortezza  » non  hauef- 
fegittato  nelle  menti  de  diferifon  vn  tal 
terrore»  che  prima  d*etter  cacciatili  fe 
fuggire  ? Con  quanta  rifolutionc  veggen- 
dofi  in  Verona  attediato  fuori , e tr  adito;  > 
dentro»  22  fi  aprì  la  via  alla  ùbertà  con  775 
la  chiauc  della  fuaClaua;  per  liberareil 
Re fno  Padre;  fe  quefti  in  Pania;  come 
già  ♦?  Craflo  in  Parthia;  prouando  l’ef- 
letto  delle  Pontificali  Efecrationi  nel  ci- 
mento co’ Nimici;  non  haueffe  perdutoli  774 
cuore , e il  Regno  ? Benché , fenzadubio., 
quella  *4  Diuina  Ira  fu  gran  Clemenza;  ac- 
cioche  il  Giouane  temerario  impara(Te  à 
temere;  & perdendo  fortuna  acquiftafle 
prudenza:&  il  Padre  già  cadente  » te  hauea 
* fatto  cofc  da  pcntirfi,  moriffe  penitente; 8c 
rinontiando  la  Corona  di  Ferro  in  Ter- 
ra * mertaffe  quella  di  Oro  in  Cielo  « 
Egliè  perciò  vero , che  fe  Defiderio  cede 
alla  forza  le  fne  Regali  Ragioni  ; Adal- 
offo  conferuò  intere  le  fue  ; & raccorren- 
2o  à Cefare  nella  Grecia , portò  con  feco 
tutto  il  fuo  Regno . La  natura  del  Regno 
Longobardo  imprimea  nel  primo  Parto 
virile  vn  carattere  , che  non  potea  can- 
cellarli dalla  finiftra  Fortuna.  a*  Il  lungo 
pofieflò  del  Regai  Trono , preferiuere  non 
fi  poteua  à chi  hauea  cuore  in  petto,  e fpa- 
da  à lato  . {/video  26  Imperadare»  che 

con- 
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conleruaua  tra’Grcci  i Fafci  Romanico  fi- 
cene  come  vero  Re  de’Longobardi;  & cre- 
ollo  Patritio  Romano;  grado  etiamdio  lu- 
perioreal  Re  d’Italia.  L’ifteflò  Carlo , ho_ 
Horò  Tempre  Defiderio  con  * 7 libera  pri- 
gione , & Regai  Titolo  : & quantunque  is 
incoronato  di  Ferro,  19  anelafle all’Impe- 
riale Alloro:  nondimeno  finchevilfe  Adal- 
giTo, rattemperò  le  Tue  voglie  ; & regnò  in 
guifa , che  parea  dichiararli , ? 0 non  Re  , 
ma  Economo  di  Adalgifo . Ma  che  più 
è;  gli  ftelfi  Principi  Longobardi,  lenza  il 
-1  cui  libero  confentimento , gli  Re  loro 
aerano  lenza  Regno  : . benché  forzati  :à 
rendere  vn*  apparente  olTequio  al  vincitor 
foreftiero  ; lerbauano  il  cuore  &la  fede-» 
al  naturai  fuo  Signore  ; fol’attendendo  1* 
opportuno  momento,  che  la  vela  della 
Fortuna  tàcelfe  il  caro . In  fatti , non  così 
775  torto  il  Re  Cari©  voltò  le  fpalle  all’  Italia  , 
che  tutta  l’Italia  le  voltò à lui:  & apena 
•giunto  à Parigi, ftì  raggiunto  da  lettere  del 
•Pontefice  sbigottito  ; con  trilli  auuili , 3* 
•che  i maggiori  Principi  Longobardi  ha- 
uean  tenuto  rtretto  configlio  di  riceuere 
‘Adalgifo  ,&  ri  ntegrare  il  Regno  tra’Lon- 
gobardi.  Erano  quelli  auui fi  aliai  piti  che 
veri:  peroche il  Re  Adalgifo  mai  non^, 
rifinaua  di- {limolare  il  Greco  Imperado- 
re,**  già  in gelofito  della  vicinanza  de’Gal- 
*li  alla"  Calabria . A che  dapoi  s'accrebbe  il 
‘nuouo  33  fdegno della  Imperadrice  Irene 
• " che 


zed  by  Gcv&ì 
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D’  ITA  L I A: 

che  beffata  dal  Re  Carlo  per  hauer  pro- 
meffa  e negata  la  Figliuola  Rotrude  al  fuo 
Figliuolojnon  trouò  inftromento.più  fiero 
per  far  vendetta  che  vn  Refpogliato.  An- 
cora le  Sorelle  di  Adalgifo , incitando  gli 
lor  Mariti  Aragifo  e Talfilóne  a quella  im- 
prefa,trasfuferone’petti  virili  il  feminii  fu- 
rore: & gliamori  congiugali,  furono  furiali 
facelle  alla  vendetta . Ma  tanto  è noceuole 
alle  grandi’mprefe  la  lenta quanto  la  vio- 
lenta efecutione*Putean  tutti  que’  Principi 
portare  Adalgifo  alla  Reggia  su’  toro  fcu- 
di,fe  tutti  à tempo , e ad  vn  tempo  fi  folTer 
molli.  Ma  come  per  interualli  efconoin 
campo;  così  fuccelfiuamente  fon  vinti  , 
quei  che  vnitamente  farebbono  inuincibi- 
li . Il  primoalle  proueiu  il  Forliuefe  Ro- 
gaudo.  ** Quelli  apena  prende  1’  armi  , 77^ 
che  riprende  molte  Citta  Longobarde  : 
ma  mentre  indugiano i Collegati,  Car- 
lo con  altretanta  preftezza , vien  di  Fran- 
cia l’vccide,e  torna  in  Francia . Ancor  non 
hauea  rafciutto  il  ferro , che  eccogli  ribel- 
lati Aragifo  in  Italia  , e Tallì  Iòne  in  Ba-  719 
uiera . Quegli  fi  là  da’fuoi  Prelati  vngcr 
Re*  quelli  con  le  armi  degli  Hunni  infè- 
tta i Franchi  , Ma  Aragifo  veggendofi 
Carlo  alle  porte  prima  della  fila  Eama,fug- 
ge  à Salerno:  &con  la  liberalità  mer- 
lando la  libertà , gli  manda  in  pe^nodella 
fua  Fede  due  cofeà  fepiu  care  della  flet- 
te Fede,  i Figliuoli , ei  Tefori.  Carlo  , 
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786  accettando  idoni  inuece di  vendetta;  fa» 
fcia  li  fuggitiuo  Aragifo  percorrer  (òpra  à 
Tallóne . Ma  coltili , prima  di  pugnar 
contra  il  Nimico,  ripugna  afe  medefi- 
mo  : hor’  infiammato  dalla  importuniti 
defila  Moglie,  hor  raffreddato  dalla  feli- 
cità del  Re  Carlo  ; hor  cede , hor  ribella  i 
hor  giura  ofiequio , hor  pergiura  : ?6  alfi- 
ne finceramente  pacificato  coi  Re  ; ma  dal 
Configlio  del  Re  dannato  a morte , trouò 
nella  calma  il  naufragio . Ma  Carlo, co- 

me più  magnanimo,  così  più  clemente, 
giudicò  più  degno  fupplicio  ad  vnPrin- 
7^8  cipe,  il  radergli,  che  recidergli  il  capo': 
& per  torre  à fe  fteflo  vn  gran  N imico , lo 
diede  à Dio . Reftaua  1’  vltimo  Atto  al  Re 
788  38  Adalgifo , con  cui  parca  riuolata à ve- 
le dal  Bosforo  Tracioia  Libertà,  él’Ho- 
nordell’  Italia.  Ma  troppo  tardato  la  ve- 
nuta.Ecco  che  giunto  alle  frontiere  di  Be- 
neuento , trona  il  Cognato  Aragifo  mor- 
to di  affanni  : il  Nipote  Grimoaldo  here- 
de  del  paterno  Ducato,  non  de’ paterni 
difegni:  tutti’  Principi  Longobardi  così 
atterriti  dalla  fortuna  di  Carlo , & dall’in- 
fortunio de’  lor  Colleglli  ; die  ancora  *9 
Ildebrando  autor  della  Congiura , & GrL 
. moaldopiù  congiunto  di  iangue  ; riftret- 
ti  à douere  precipitar  1’  Amico  ò fe  me- 
defimi  ; rotto  ogni  nodo  di  fanguinità  , dì 
amicitia,  e di  fede,  contra  il  loro  Adal- 
gifo col  Legato  di  Carlo  fi  collegarono. In- 
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i,  felice  'Garzone  ! che  venuto  à buona  fjde 
i apparecchiato  foleincnte  alla  guerra  hofti- 
i le  ; trono  fopra  que!Can>po  1 licitile  & la 

j.  binile,  nimicigli  [traili , rtibelli  i ferui , ri- 
; uali  i fudditi , infedeli  "li  amici,  inhuma- 
\ ni  i cognati , oppreflori  gl’inuitatori  : ri- 
cotto, infornala,  à-combattere  contro 

| alla  Francia  nimica , & all  amica  Italia  , 
con  vn  branco  di  Greca  ciurma,  ancor 
naufeante,  &auuanzataalle  ingiurie del- 
y la  marina . Allora  folamente  fi  conobbe 
clferRe,  quando  fi  conobbe  tradito  . 

I Supplì  nondimeno  vncaor  ^rmolti  : en- 
tra l’ira -in  foccorfo:  ia  fortezza  accrefcc 
Jja  forza  ; vai  per  molte  legioni  vn  valore , 
dalla  gloria , daJl’od.io,  dalla  ragione  , 

| dalla  necefiìta  fìimolato:  &conlaCla- 
, uà,  conj'efempio,  & con  la  voce,*  com- 
battendo da  Soldato,  da  Capitano,  & 
da  Rejcalpefta  i Nimici,  incoraggiai  Gre- 
ci, rampogna  gl  Italiani  rubelli  ; & *°  egli 
folo  tiene  iniziandole  lanci  della  Campe- 
peftre  Fortuna*  Ma  fi  come  la  Regai  fua 
Perfona  era  il  più  iilufire  , Si  più  mirato 
berfaglio  in  quel  conflitto.*così  per  le  mol- 
v te  & grandi  ferite  verìando  l’ anima  prima 

che  1’ animo;  «'morì  dolente  di  nauer 
combattuto  centra  Carlo  fenza  vederlo  : 
ma  confolatodi  morir  nel  propio  Regno 
col  Ferro  in  mano.O  fieri  fcherzi  del  Fato! 
che  fia  toccatoa’Longobardi  à fpegnere  le 
?,  fperanze  di  Lombardia. Ma*:  tempo  verri 
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che  Grimoaldo  fi  pentirà  di  hauer  vinto.’ 
Allora  panie  al  Re  Carlo  fé  liauere  impri- 
gionato Desiderio , che  ancor  viuea  libero 
in  AdalgiTo . Allora  fi  conobbe  vero  Re 
dell’Italia,  hauendola con  maggior  fetica 
domata,  che  conquifiata  .Allora  fi  reputò 
meriteuole  del  fopranome  di  MAGNO  , 
moftrando  neTuoi  Trofei  due  grandifliqai 
Re  Longobardi, l’vn  prefo,  e l’altro  vccifo. 
Allora  pofe  all’  Italia  il  fren  delle  Leggi  , 
quando  le  mancarono  fpiriti  e forze  da 
calcitrare.  Allora  finalmente  4j  accettò 
dal  beneficiato  Pontefice  il  defiato  bene- 
Sol  ficio  del  Romano  Impero  : & primo  de* 
Mortali  trafpiantò  il  Lauro  del  Teuere-# 
nella  Francia,  e i Gigli  Franchi  in  Italia; 
doue  giamai  non  hauean  potuto  ne  l’ vna, 
a e P altra  Pianta,  gittar  radici . Così 
dunque  l’Imperio  Occcidentale 
44  finito  già  nel  piccolo 
MomilIo,rincomincia 
da  Carlo  il  Gran- 
de à contar 
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E ben  quello  Re  ne*  fuoi  Diplomi 
chiami  fe  (lèdo  con  vn  fol  nome 
ADALGlSVS'.Si  altri  Scrittóri  La- 
>-tl  ni , Adti  gì f$»s,  Atbalgìfui  t Agrfu  s : 
e i Longobardi ,Adalcbis  > o Adal- 
gis  che  nella  Gotica  lingua  lignifica  Nobilitate 

farlts:Grott.de^ierpr.ftom.Goth.tìondimcirol^\i- 

core  lo  fa  binominc , chiamandolo  Adalgìfo  Teo- 
doro ; petoche  alla  Cotte  delP  Iropcradot  Greco 
con  Greco  vocabolo  fi  chiamaua  Theodorot , o in 
fedii  latino,  TheUatus } che  fignifica  Dato  da  Dio . 
Gosì  TecJfaoc Greco.fcrincndo  della  ventira  di  A- 
d*Igifo  cStro  à Carlo.  Vnàtum  Theodaro  dndnm 
Rete  maioris  Longobardi* . Doueil  Potttllatorc , 
Vn*  cum  Adalgìfo,  (fuem  Greci  Theoditum  dice . 
W.Sichc,conuicn  dite,  quello  foflc  vn  foprano- 
roe  di  felice  augurio, aggiunto  al  nome  proprio, & 
giù  pattato  nella  Famiglia  per  qualche  Greca  co- 
srnacion de’ Maggiori  ; come  fi  e veduto  nell  Od- 
fauo  Re  de’Goti.  Onde  ancor  la  Sorella  di  AdaU 
<»ifo, Moglie  di  Carlo  Magno , che  comunemente 
H chiamo  Berta , da  qualche  Scrittore  fii  d«ra>^ 
Teodora . Ouero  fi  può  dire, che  Teodoro  fotte  il 
nome,&  Adalgìfo  vn  fopranomc  di  honore  : ilche 
concorderebbe  col  verfo  del  Poeta  Sattonico  par. 
lance  di  Dcfiderio:  Filine  illiusfiognominrdiaut 
jidalgis  . 

6 Delle  Virtù  & de*  Viti;  Paterni  ) Negar  non  fi 
può  , che  il  Re  Defiderionon  babbia  fommiui- 
itrato  agli  Scrittori  materia  da  decorrere  pro- 
blematicamente , Vegli  fi  debba  nouerar  tra* 
Principi  V;r:uofi , ò tra’Vitiofi  . Color  che  lo 
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dipingono  per  virruofo  e fauio  Re  , & perciò» 
à torto  fpoglmo  da  Gallo  Magno  j allegano  ef- 
ferfi  farra  m-amfelìiffìma  violenza  alla  publica 
Fama:  peroche,  per  vn  Vinto  , tutte  le  lingue 
Se  le  penne  cran  legate  : Se  per  vn  Vincitore  , tut- 
te erau  libere  ..  Aggiungono  , ch*E'ginardo  Se- 
cretano & Hdoriógrafo del  Re  Carlo,  antipo- 
fcl’àinordcl  premio  ali’amor  del  vero:  Se  ac* 
quiftolìì  applaufo  con  applaudete  ai  fuo  Signo- 
re : Si  pcpifconrro.  Paolo  Diacono  Secretarlo 
& Fiilioriógiafodcl  Re  Deficienti,.  già  coudan- 
Baco  à vederli'  troncar  le  mani , per  uon  haucr 
votato  fcriuetc  conrra  il  Tuo  Principe  : eflè  c Ra- 
to rilegato-  aUTlola  deferta  d»  D.ouiefic,.  Con- 
chnidonO' , che  tutti  gli  altri  Cronologi  come, 
fudditi  de' Pontefici  , ò de^Francefi,  clic  ka- 
uean  caufa  comuuc  j veleggiarono  all*  iltello 
rombo  di  vento i & perciò  Ta  infelice  Vinù.di 
Delideno,  ellcic  fiata  impunitamente 
feivaadifcfc^  A quelle  legitime  prefoinpuoni, 
aggiunger  li  p»?ò  Pcuidenza  di  tante  religiofc 
opere  . Due  uobtlillìmi  Monarteri  nel  rermont* 
Brefciano:  l»vno  di  Monaci , fondato  da  Dclì- 
dcrio iK*primi  aufpicij  del  fuo  Regno,  ad  ho» 
nor  dv  San  Benedetto,  & de* Santi  Faullmo  e 
loufia:  l’altro  di  Sacre  Vergini  fondato  dalla 
Rema-  ( come  fi  è detto  ) ad  honor  di  San_j 
Saluatofe  , Se  di  Santa  Giulia  j arricchito  dall” 
vno  c dall'altro  Re:  douc  Dcfiderio  codaciò» 
«oaie  Pietre  fondamentali  duedeuote  Figliuole  : 
& vn*akio opulcntilfimo  nella  Prefettura  d»l  ud- 
ito, dedicato  al  Principe  degli  Apolidi  - Del- 
ie quali  piccole  Opere  y vme  Fa  Fama  negli  An- 
nali Rdtgiofi,  Se  nelle  hiltorilhe  memorie  di 
Tnttaivo,  Sigpwio,  Cor-o  , e tfi.iitn  infiniti  t 
antiqui  e nuoti.  Compilatori  . S”jggiungonó  i 
jhechi  douauui  ai  Sepolcro  de*  Santi  Apolidi , 
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de  ad  altri  facti  Luoghi  j douc  loucntc  col  fuo 
Adalgifo  per  lor  dedottone  fi  fcqueftraua  dalie 
Pompe  Regali  : & gli  amplirtìmi  Pnuilegi  da_» 
loro  conili  cuti , ò redimiti  alle  Religioni  , Se 
a’Vcfcouati  j gli  cui  Diplomi  anco  al  prefen.e 
fi  leggono,  legnasi  cpl  nome  dell  vno  e • deliba !• 
tro  Re . Oltre  alla  tela  di  molte  Cura  & Prouin- 
eie  intere,  occupate  alla  Chiefa  da' Tuoi  Prc- 
cellori , carne  fi  £ d inoltrato  più  lopra , All® 
opere  di  Chriltiana  Pietà  , non  cedono  in  on* 
mero  quelle  di  Politica  Prudenza  in  beneficio  di 
tutto  il  Regno:  fei  nobili  & antique  Cuci  da_^ 
loro  ampliate:  P'U  di  Tei  riparate  & munite: 
Ledici  edificate  da’foudamcnti  ; numerate  in  .v  n 
loro  Edito  indirizzato  à Grimaldo  Conte  di  Vi- 
terbo : doue  ancora  fi  leggono  i rigorofi  ordini 
a*  Gouernatori  delle  Prouiucie  , circa  il  paga- 
mento de1  Soldati  Lenza  auaritia;  & le  nuoue 
leuate  Lenza  miouo  aggrauio  de*' Popoli  : pro- 
jfclMofi  Defiderio  in  quegli  Editti , riltorator 
del  Regno , & non  diluuggitotc , coinè  nel  d.t- 
fenjaua  Papa  Adriano  Pruno  , apredo.  il  Re 
C«k> . Acctefce  quelle  Tue  laudi  la  rcllimonian- 
i za  irtefragabUe  degli  Ùofiì  Pontefici,,  per  piu 
lettere  loro  v regifttate  nel  fine  del  terzo  Tomo 
delle  H.ftorie  di  Francia  t ( nel  qual  Rcgiitro 
fide’-auuertire,  che  il  numero  delle  Epiuolc, 
non ferba  lordine  de’ tempi  > ma  eghè  mera- 
mente caLuale,  fecondo  che  veniuano  le  lette- 
re à nomia  del  Regnatore . ) Papa  Stefano 
Terzo,  nella  lettera  ottaua  di  quel  Regiltro  ; 
ragguagliando  il  Re  Pipto-a  delia  degna  morte-» 
delTcelcrato  Re  Adolfo! , & della  clcttion  di 
Dcfiderio  à quel  Rcgiio,  dice  cosjr  Qkdm*tus 
tjl  Rex  fhpt*  Gendt  Longobardorum  Dtfidtrtur 
y IR  MTT  ISSI  My  S : & '*n  pronti*  tpfiat 
Volradi  ( Ambalcudor  di  [Pipino  ) /ab  >(*ru 
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turando  pollici! us  e/l  refiitttere  Beato  petto  Chti- 
tates  reliquat  : cioè,  quelle  che  il  pergiuro  Aftol- 
fo  non  hauea  refe. Papa  Paolo  Primo,  che  fuccefle 
a Stefano  fao  FratciI o:Defiderit*,LongobardorHm 
Rtx  ad  Apoftolorum  Limina  , eaufaorationis per. 
Menit  & REGIA  MVNERA  obtulit . LMteflò 
Iaolo  nella  Lettera  29.  tanto  fi  aflccura  dcll.uj 
xcdelta  di  DeGderio,  che  prega  il  Re  Pipino  à 
xenderghqu-egli  Hortaggi , ch'cflo  hauca  nelle 
roani  per  ficurczza  della  pattuita  refiiturione_, . 
Vnie  ptnmns  U,exctllen*Ì/ftme  Fili , 0.  fpiritualis 
Compatir  5 vtiubeas  ipfos  obfides  Predi  ciò  Fìlio 
noftro  Dtp  detto  Regi  refiituen  ,0.  paci,  feeder 
rum  00 confirmare, &c, Papa  Stefano  Quarto, che 
fucccfie a 1 aoJo , /criuc  à Pipino,  che  nella  .« 
congiura  di  Criftoforo  e Sergio*  egli  h ebbe  U 
vitadaiRe  Defidcrio;  ilqual,  trouandofi- in_^ 
Koma,  cauollo dalle lor mani:  Nifi  Dei  prette- 
"ta  > *****  *****  Vetri  A po/l  oli , 0.  auxiliunuj 
excellent  i/fimi  Ftli j noftri  De  fiditi)  Regi r,  fm f- 
fet  \ tamtam  noi  i»  morti s tncidtjfemus  perìcu- 
lum  .•  Tutti  virtuofi  fuggett/ di  Panegirici . Dal- 
la Icra  patte,  la  corrente  degli  Scrittori  antiqui 
e mioni.,  biafmano  io- quel  Principe  vn»infepa- 
rabilc  accoppiamento  di  due  innate  qualità  inL, 
grado  eccedente  . I/vna  è quella  che  l’Auror 
chuttìiTiranmca  unti  Titanica  Ambitione  di 
occupar  tuttala  Italia  in  dilpetto  del  Ponrefì- 
ccj  come  quella  de» Tirani  di  occupare  il  Cie- 
lo in  d.fpetto  di  G.ouc.  L'altra,  vna  malicio. 
la  Aftutczza  por  confeguir  quel  fine;  onde», 
porca  chiamarli  la  Volpe  de* Principi.  Papa^, 
Paolo  Primo,  nella  Epift.  ij.  di  quel  Regulro . 
Simulane,  vt  certi  STROPHARiyS 
?*”**  occafio ne:  adhibuit , 0*.  Ilqual  Voca- 
ho.o  dcriuato  dal  Greco  Strepi,  lignifica  vU» 
Muoia  pieno  di  vcrfucie,  e cergmerfarioni  vol«. 

pine  , 


Digitized  by  Gì 


D'I  T A L I A:*  257 

pine , che  dagli  Italiani  fi  fuol  dir  Truffatori^  l 
L'ideilo  Papa  £pi.i+  Q'tanta  fa  eius  moliti* , & 
elationis  cor  Jis  [operósa,  &c.  Sigon.  parlando-di 
Papa  Adriano-.  Hit ingenti  V ir  tutti  indole  f>r  idi» 
tu:,  nihil [ibi  mogi»  quàm  à liefideri]  infidi js  ca- 
utndum  exiftimnuity  quem  communi  iampridem 
folliti, & liberi oti  Itoli*  inhiarr,  non  ignorabat . 
Et  io  quella  conformità  mille  altri . Anzi  l’Orin- 
giano , che  acremente  apologa  & partialcggia^»  - 
per  Defiderio  f. doppo  l’hauer  citata  la  preaccea- 
nata  tedimonianza  di  Papa  'Stefano  I V;  che  ri- 
conobbe la  vita  da  DeGdcrio, conchiude  così:  Ero  > 
dunque  malignamente  che  lo  Forno  di  queflo 
pi'lffìmo  Re  ordifee  di  ofcurore,effendoui  dello  fu»  ‘ 
fitto  tefiimonionza  irrefragabile  : ma  poi  lo"« 
giunge  ; Credo  bene, che  hauendo  efjo  per  fine  delle  ‘ 
fot  anioni  di  ottenere  la  Monarchia  d’Italia\ten» 
tb  con  Profondo  Arti fai*[dimoftr andofi p orti alifi  - 
fimo  del  Pontefice)di  [cacciare  affatto  col  f attor  di  • 
lui  i Greci  dall'Italia,  acciò  proteggere  non  la  pe- 
teffero.  Dalle  quali  parole  (benché  circa  la  verità  * 
dei  fatto  di  Papa  Stefano  fi  dirà  poi  ) bada  ritrar- 
re f che  ancora  i partiahflimi  di  quel  Re-,  confcf- 
fano  quelle  due  infeparabili  Qualità  > CupidittcJ 
della  Monarchia  d'Italia & Volpina  Afiutez- 
Zjt.  Sicomc  adunque  il  defiderio  di  quedo  li- 
ne, nacque  in  Dehderio  quando  egli  nacque^  : • 
&*  il  fine  ideilo  non  fi  porca  da  lui  conseguire.*  - 
fenza  occuparci  beni  della  Chicfa  : fenz  a per- 
dere il  domito  rifpetto  a' Pontefici:  fenza  tur- 
bar la  publica  pace  j fenza  mentire  alle  pco- 
meflc  , Se  violare  i giuramenti,  ch'egli  hauca 
lolenncmcntc  dipulati  fopra  l’ Aitar  di  Saiu« 
Pietro , per  ofler  Re  : fece  egli  aliai  chiaro  co- 
nofeere  di  qual  naruia  foflcro  le  fue  attieni, 
poiché  tutte  da  quella  fola  radice  infetta  pul- 
Julauano,  eptendeauforz».  Duuque  il  primo 
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filo  «iella  fua  lortdiilìma  traina,  fu  procurare- 
iJ  Regno  di  Lombardia  per  farli  fcala  alla  Tiran- 
nìa dell’Italia , guadagnando  l’animo  di  Pap*_, 
Stefano  l IL  con  limnlarionc  dj  pacifica  indo- 
le, Se  con  giurate  promefle:  come  dalla  Eptft. 
8,  di  quel  Pontefice  . Ma  perche  la  volumà  di 
acquetare  ogni  cofa , non  concol  daua  con  la_^ 
vóluurà  di  reftituir  P.iltrui  : refe  vna  parte  fola 
delle  Terre  promciTe  à San  Pietro  i cercando 
fcmpre  nuoto  pretcfti  per  non  render  quelle , eh» 
ei  glirircnetià  ; c (tediando  opportune  occasioni 
di  ripigliar  quelle  ftefie  , ch’églr  hauea  refe; 
come  dei  tilt  Papa  Pàolo  Epi't.  Ec  perfche  il 
buon  Pontefice  contmuarncmePinftaua  per  l’in- 
tera rellitotionc;  vsò  tutti  gli  artiffc  j per  inde- 
bilirlo  . Sotcotnandò  correrie  nelle  Aie  Terre  • 
condanfemente  negando  che  vi  fòdero  ire  di  fuo 
comando:  e- negorio  fec ratamente,  che  l’Impe* 
rador  Greco  forpteiidctfe  Rauenna',  & altre  Cir- 
rà  dell’Adrianco  poflèdurc  dada  Chicfa . Idem-» 

Epift,  iy.  Succeduto  al  Ponteficaro  Stefano  I \r 

& facendo  nuoue  inttenze  della  refa  ; fin"e  D:i 
fiderio  di  pellegrinate  a Roma  per  dedottone  , Se 
copertamente  gli  ordifee  la'  congiuri  di  Paolo 
Afiarra  . Amjìstfiin  vii à ìtéfh  I V.  Veggcndo- 
adonque  Dcfiderid,  che  il  Re  Cariò  prendéa  la 
protemon  del  Pontefice  r procura  di  difunirlo 
col  matrimonio  di  due  Figliuole , dandone  l’vna 
à Carlo,  e Falera  à Carlomano.  Sfeph.  \;Epif}\ 
4f.  Ma  perche  Cado  ripudia  la  MogLe  Se  più  (i 
ftririge  col  Pontefice.  Dt fidcri o i m port ulta  Papa 
Adiiano  , iccioche  vnga  Re  di  Francia  i Figli- 
uoli di  Carlomauò  premorto  : per  pigliar' prere- 
Ri  contea  il  Papi  fe  lo-negaua  ; ò mettere  Schi- 
oma in  Francia  fc  Io  concedala.  i)ta 

zita  Hìdr.  Et  finalmente  , Perche  il  papa 
ripugna  i tal  ducauda  , eflendo  Carlo  foJo 

da 
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cfa  tutta  la  Francia  incolonno:  Defidcrio  mone 
la  guerra  aperta  cantra  il  Papa  : occupa- dinuouo' 
le  Terre  che  gli  hauca  refe  : Se  ne  feguono  1 ma- 
J li  dell?  Italia,  $ di  lui  lidio,  che  lì  fon  derri 
nella  fua  FLltoria . Hbra  giulive  ara  quella  ca- 
rena di  poco  buone  attiom  , come  originate  da 
quella  mala  radice  : facilmente,  rifpondono  a' 

Ì motiui  allegati  fcftip  ^orc  • ChVgli  facete 

opere  di  Chriftìana  Religione  ; non  e cofa  dif- 
ficile moftrarfi  P>o,  per  illabilirh  nel  Regno; 
meditandola  Tiranni»  . Che  telbruifcca^an^. 
Pietro  Ferrara  , Cornacelo  , e Faenza  : faria  iia- 
ta  intéra  virtù,  fe  non  hauclTe  poi  ritenuta  le 
altre  Terre,  nerioccupato  le  rete.  Che  ficcl- 

* fedonià  San  Pietro  & altri  Luoghi  Sacri  : hi- 
rica  che  donare  ad  alcun  Luogo  , godendo  can- 
ti Luoghi  Ecclefiailici  rcome  Pompeo  dello  Spo* 
«ilio  de*  Popoli , fobricò  il  Temuio  à Minerò». 

I Che  migliorane  d'aliar  le  Città  Longobauk  : 

era  neccìlario  di  ben  munire  il  fuo,  a ehi  medi- 
tarla di  oc  cu  par  falerni . Che  Pa  pa  Stefano  III. 
Phabbia  chiamato  V IR  M l T I S S l MY  S i 
tal  far ia  fiato  chiamato  da  tutti  in  quel  princi- 
pio ; peroioche  an«o  il  Lupo  entrò  ncU’O.Qile,. 
in  fembraute  di  Agnello.  Clic  Paolo  Primo  len- 
tia à Pipino  di  render  gh  Holìaggi  à Ddìde- 
1 rio;  fidandoli  alla  fua  parola:  leggi  l*£pifto* 

la  P9-  dopc i’iiledb  Paolo , all'iddio  Pipino  (eri— 
i «e  di  iiancrghfcfttto  cosi  , acaoche  il  fuo  Npn- 

-•  tio  pallili*  io  Francia  ficueo,  per  le  Terre,  di 

* Desiderio,  che  l'hsuca  richcrto  ; ma  lVttY«r* 

* che  non  gli  «oda  gli  Holìaggi , pechc  non  li 

»•  fida  della  fede  di  lui.  Finalmente,  che  Std*-* 

é no  Quarto  affermallè  per  lettere  al  R«  Pipilo* 

ir  fe  battere  hamitola  vira  da  Delìdeno  ue)Ja  con- 

* giura  di  Crillofo.ro  c Sergio  : leggi  Auaftjifi» 

j 2»  -bua  Suj/h.  l P.  c ycdxai  <jj»ciU  , .ctfc’è  .l^l»- 

>k  ? • •“  ► t JL  fr  o>* 
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naa  (’chcrma  de*  partiali  di  Dcfiderio  ; cfiereftaca 
la  fua  maggiore  fceleratczza  ; che  odiando  quc* 
t>li  due  iunocenn  Prelati  perche  il  follicicauano 
à rendere le  Terre-Sacre:  ordì  la  congiura  dell* 
Affiarta  per  fargli  perire  j facendo  credere’  al 
fimplice  Pontefice,  che  fenza  la  fua  dtfe/a  egli 
era  vccifo  da  loto . Neil  buon  Stefano  aprigli  * 
occhi  alla  verità , finche  alPvno  c all'altro  Pre- 
lato, per  opra  di  Dcfiderio,  non  furono  ca. 
uati  gli  oechi:&  allora  il  Pontefice, conofciut*  la 
fraude,  fècontra  Dcfiderio  le  inuettiue  che  fi  leg-  r 
gono  nelle  fuc  Epiftole  fcrittc  dapoi , 

Decennio  fimile  al  Quinquennio  di  Nerone . ) 
Niuno  Imperio  ftwnai  tanto  loieuole  quanto 
quel  di  Nerone  per  gli  primi  cinque  anni.  Suc- 
tonio  ltb.6.  gli  dcfcxiue  così:  Or fu*  à Pittati*  ■* 
oftentatione:  ncque  liber  alitati*  peque  clementi e. , , 
ncque  comitati*  quidem  exbibenda,vlUm  occafìo - - 
rum  ami [ìt . Onde  Traiano-,  comofcriue  Aurelio 
Vittore,/»  Cafanb.de  Ner A'olca  dire  ; Pronti  dif- 
ftrre  cunei  os  Principe*  à Ne  rem*  Quinquennio  < 
£t  di  quindi, per  accennare  vn  bel  principio,  à cui 
fucceda  vn  peffimo  finej  pfouerbialmcme  fi  dice , 
Nerenis  Quinquennium . E tale  a punto  fù  il  De* 
ccnniodi  Dcfiderio  accenato  dall'Autore  nella  - 
Hiftoria  di  quello  Re . Il  Sigonio  hb.e.  parlando 
dell’Anno  7*7:  che  fu  il  Decimo  del  fuo  Regno  : 
Jiattenus  Deficienti*  egregie,®*  propì  fanSÌ  fe  gtf- 
fu  : bina  libidine  Imperi) propc  h ereditaria /li mu- 
latte s-,oc  cafone  s quarer e Italia /itqtie  Ecclefia  per - 
turbanda.Et  il  Puteano  IH. 3 ,pag.  1 83./»  nouo  iUu 
gejumma  Paci s & Pittati*  figna  reluxerunt-.fed, 
qua  pcfiis  propemodum  b ereditaria  erat^  ambii  io  . 
ne  dewde  corrupta  funt . Et  perciò  l'Autore  attri- 
buì quel  cangiamento  di  tenore,  ali’Ambitione- 
dclla  Tirannica  Monarchia , per  la -qual  fi  feruta 
del  valore  di  AdaJgilo, 

' '*  18  Nel 
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1 8 Nel  valore  di  Adalgifo  » più  che  in  quello  del 
Padre,  haucanoi Longobardi  collocate  le  loro 
fperanze.)Kr*»r/«iy?.S^.  lib.t.  c*p.\.  Ftlium-a  ■ 
ttus  Adalgì/um,  in  quo  omnes fpes  finte  vtdeban- 
/«r.Eginart.  in  Vita  Car.  Inqutmfpes  omnium-*  • 
inclinati  Videbantter  : Et l’iftcffo  negli  Annali. 
Sub«nn.74*.  AdalgìfnsFibus  Dc/iJet  if  , in  qtto 
Longobardi  multum  fpes  habtre  vidcbantur  . Et 
il  Poeta  Saffonico  : Filius  tlUus  cognomini  di  il  ut  « 
Adalgit . - 

Cum  Longobardi s in  tir  fpes  ampia  maneref'. 

Et  perciò  l'Autore  chiamò  Volpe  Defiderio,  Se 
Leone  Adalgifo  : eccedendo  in  quello  la  malitia  , 

& in  quello  la  ftrenuirà  . Alche  confuonn  oòche 
PAutor  foggiugne  della  fua  corporal  robuftezza , 
non  inferiore  alla  'foltezza  dell  animo.  Nelle-» 
Cronache  della  Noualcla  imprcfse  nel  tomo  *. 
della  Hiftoria  di  Francia  pag.aij.  Erat  automa 
Regi  Defiderio  Filius , nomine  Algifus , à tttuen- 
tuie  fua  fortisviribus  . Htc  baculum  f erre um^s- 
equitando  folitus  errat  ferre  tempore  hoftili  : & 
cnm  ipfo  fortiter  ànimicos  pcrtuùendo  fiernert . 
llchc  rende  affai  vcrifimile quel  che  fi  ò detto 
che,  Adalgifo , foffe  vn  fopranome  aggiorno 
al  nome  di  Teodoro  5 fondamento  fopra  la  fin- 
oolarfùa  fortezza.  Peroc he  fecondo  la  preac- 
cennata etimologia  Gotica  ; tanto-c  dite  T biodo- 
ras  Adalgis  j quanto  , Tbeodorns  Strenui  , 
Teodoro  il  Valente:  come  lo  chiamano  le  dette 
Cronache  : Nomine  Adal^ifus •;  À.iuHtntute  fueu» 
T ortis  viribns . 

jp  Baron./ub  ann.77\.  numer.i.  Anafikf.  uu 
Vita  Hadriani . fitil  Sigonio  de  Rtgn.  Val.  liti. 
$.fub  Ann.77i‘  doppo  haucr  derto  che  Defiderio 
con  Adalgifo  s'incaminarono  verfo  Roma,  6C 
che  il  Pontefice, & tuttta  Roma  erano  in  ifpauciv- 
to  : foggiugne  t che  Papa  Adriano  > Compofito  in 
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caput  gius , 0',FamUu,comitumqne)txecrationis 
tarmine  ; Epifcouos  tra  ad  eum  Intetamne fede»- 
lem  mi  fu  : atque  eiper  omni*  my  fierta  /aera  de- 
nunciauit/ie  imujju  fuo  Romano}  finti  iniret.Cui 
dentine  lattoni  Defìderius  ita  par  ut  t , vtf ubiti j ab 
luteramna  f t recepii . 

zo  Desiderio  ricusò  di  vender  la  Pace  à Carlo  à 
prezzo  d'oro  ) AnafiaJ.  in  Vita  Hadr.  Confefiì  m 
idem  muffimi*} , &reueràCbrifii*n’Jpr?sus  Ca- 
rola} Francorum  Rex , direxit  ti  Dtfiderio  fuo: 
Mifjo}  : dtprccan}  , zt  t» fdem  quas  abfiultr.tt , 
redderet  Ciuitattt ; ©»  plenaria}  partii  Romano* 
rumfaceret  tufi  iti  a:  : promittens  ei  mfuper  trióni 
quatuordccitri millium  altri  folidorum  quantità'. 

. tem  , tn  auro  & in  argento . Sed  neque  precatieni - 
buijitqne  mtmeribus ,etUJ  ftrociffimum  cor  flette- 
re v*lu  t . 

,%4  Iddio  mc(Tc  v'n  miracolofo  terrore  ìq  Dcfide- 
rio  &:  A dal  giYo  ) An*fi*f  ibtd.  Qmmpoten}  Deus ,, 
afpuiens  tuftus  maignt  Defiden y iniqua/»  per. 
fidi  am  y a:que  intoUrahUm  prò  ter  tu. im  ; dìi  ere 
. zellent  Franchi  al  o die  ad.  propria  tenerti 
tnifit  teirorem  0>  valida m irepidanonem  in  cor 
titt},  & Fili j eius  Adalgifì (£•  vnì ut* forum' 
Langobardorum  : o tadem  notte  , din tifi}  pro- 
pri) ttnjorij}  , 0»  Omni  JupilltcUle  f fugar»  omnes 
getter alitir  t rumine  perfeqnente  , arripuertent .. 
t Ancoragli  Annali  A ugole  morenti  pag.  7 1.  Hjff. 
ir.  tom.  z.  Et  gir  Annali  di  Francia  xom.eod. 
pdg.  19.  Er  Papa  Adriano  nulla  E^tfcw  à Co- 
itanemo  & Irene  , arrnbuifcoiio  quel  padag- 
g^o  delle  Alpi  alla' loia  forza  di  cclcde  Mira» 

. colov. 

az  Con  quanta  ferocia  Adalg/fo-  attediato  inur 
Verona,  trauaghadc  gli  adedia:on  nelle  noe-* 
inrne  forrice  j li  può  ritrarre  dalle  Cronache  di 
NouaEIa , io/»,  a.  tufi,  jpy^&.z  if,  Cdm  auter» 
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hic  luuemsydùs  & notiti  obfiruaret  ,&prAWOT 
quie fiere  cernerei:  fubttb  fuptr  posnruens  perttt ^ 
uebut  cum  fnis  à dextrisdr.  à finifim  maxima 
cade  tosprofter nebat  . Mapeichenel  progrclio 
deli* attedio  , Adalgifo  fi  vede.*  iradnc  , non 
lolamcnte  da*  Cittadini  annoiati-  da’  ddagi  : 
ma  dalla  Sorella  iftefia  Vedouadi  Ca.iomano  , 
con  Ini  rinchiuda  in  Verona,  & guadagnata 
• dal  RcCarlo  fotro  fpcranze  di  Matrimonio  j, 

. come  affermano  alcuni;-  & ne  fa  lungo  laccon- 
to  T irteflb  Cronologo  di  Nouatcfa,  pxg  n6i 
febene  con  qualche  cqimioco  tra  Pama^  & Ve- 
rona: perciò  col  medefimo  fuo  va  loie  fi  pò- 
ft  in  libertà , per-foccorrerc  il  Padre  aiìèdiato  i» 
Pauia,conie  hot*hora  lì  dirà.  • 

..  Defiderio  in  Paui.»>come  CralTo  in  Partiva,  prò* 
nò  Pcifetro  delle  Pontificali  clccrationi.)  Cullo- 
Con  fole , come  ferine  Plutarco  nella  (ua  vira  „ 

- ormatoli  di  voler  far  guerra  Parti  centra  gli 
. aufpicij;&  in  difpregio  delle  horribm  eCecrmonv 
recitate  coiura  lui  da  Mcccilo:  ne  piouo  gii  cfter- 
n nel  primo  conflitto  : efieodogli  dillipato  i 
Efercico;ptefe  le  Infegne;  vecifo  il  Eigluiolo  da- 
uanti  agli  occhi;  elfo  decapitato  ; & la  ina  teda 
optata  in  mezzo  la  Sala,  per  g.oco  de’Conuitati.- 
Fior.hà.  it.cap.  i I.  Jduerfi,  Hcminfius  , t»- 
. piditas  Con/ulu  Crafft  page  vndeum  Legio. 
nnm,  & ip firn. tapi  te  muli »>a  tft.quoa  rnbttnu^ 
plebei  Metellus  exeuxttm  Due cm  bo/iiiibm  Di- 
ris  dtuouerxt . Che  le  tanta  foiza  hebbero  tra’ 
Gentili  le  malcdittiom  emendi.)  lupcrihole  : chi 
può  dubitare  le  lefciagurcdi  Defiderio  follerò1 
effetti  dcli*l‘fecfationi  contralui  fulminate  da  5a- 
. eri  Pontefici , contra*-.]uaU  hauca  portato  i'utmi 
per°iure>L*illcflò  Dclidcrio  il  conobbe  tperoche, 
clTendofi  dato  prigione  à Carlo  con  tutta  U tua 
famiglia-:  Adal&ilb*.  che  da  Verona  era  v.dto 
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per  lòccoircrlo  col  fuo  gran  coraggi  a,  foio  li 
oppofeà  tutc»*Franccfi , ch'encrauano  in  Patria 
Vincitori:  ma  il  Re- fuo  Padre  gli  comandò  di 
non  pigliare  la  lua  difefa  : dicendo , che  quel- 
lo era  Decreto  della  D;aina  Volunrà . Hiftor. 
Fr.  /a/»,  i li 6,  AdalgìfUr  Rtgis  Filius 
euagmato  enje  ptreutiebat  omnes  Francos  in- 
frante* per  portar. n;  cuifiatim  Pater  ìnterdixit  'r 
ne-faceret]  f[ttia  volani  as  Dei  erat . Allora  * 
dunque  Adalgifo,  vedendoli  Padre , la  Madre,  - 
«Se- gli  Fratelli -prigioni ; atterriti!  Principi j e " 
difperato  ogni  aiuto  : imbarcatoli  à Pila  , ricor- 
feal  Greco  Impcradorc  ,•  ilquai*  era  Conftan- 
tino  Coprònimo  * Nclche , fenza  dubio,  fù  egli 
p.ù  fortunato  del  Padre;  pcrcioche  finalmen- 
te, Plus  fuga  landa  tur  Pyrrhi , quàm  vinci*.  ■ 
Iugu*u. 

zjp  La  Dii» na  Ira  concra  Deffdcrio,  fù  Clemen- 
za, acc.oche  monile  penitente.)  Eù  Delìdetio 
doppo  la  fua  prefura  mandato»  Liegi  nella  ; 
bada  Alemagna,  & confegnato  ad  vn  lauro  Aba- 
te,  in  vna  cattiuità  limile  ad  vna  voluntana  * 
vita  Monacale  ; doue  in  Orationi  e Pcnircnze_»  * 
guadagnano  il  Regnò  Ccleftc  . Annui.  Fr. 
totn.  z.  hi  fi.  Frane.  Rex  Defiderirts -,  & Anfcu»  - 
Vxor  eiHs  patirei  exiliarifnnt  : & Defideriutin 
vigilifs,  O iciunì]st  o multi*  bona  operibus,  per - 
manfit  vjque  ad  dtem  obitus  fui.  ■ 

Adalgilò  non  perdè  le  lue  ragioni,  nè  il  Re- 
gno m Lombardia . ) Era  egli  fiato  alTimto 
& incoronato  viuente  il  Padre  del  759.  nclla^» 
maniera  che  i Romani  Imperadori  ailumeuano 
i fiiccctlòri,  per  togliere  ogni  contefa  di  foc- 
celfione doppo  la  lor- morte.  Et  fra*  Longobar- 
di, Adaioaldofù  il  primo  ad  edere  allumo  dal 
Padre  publicamcntc  nel  Circo  malfimoe  il- 
<jua>*  efempio  fù  poi  feguico  io  Cuniberto  t 

Liut- 
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il  Umberto,  & altri  Re.  Siche  Adalgifo  fù  reto 
u & legitimo  Re  : & in  tatti  gli  Editti,  &■  con— - 
cciTìoni,  fi  legnami  l’Anno  del  Regno  di  De- 
j.  fiderio , Se  quello  di  Adalg/fo,  con  tre  anni  di 
i differenza.  Per  efempioj  Anno  Rtgni  DifiAt- 
t ri)  Decimo  , Adalgifì Septimo  : perche  fù  allun* 

5.  to  tre  anni  ( ma  non  compiuti) dopo  l’  incoro- 

nation  del  Padre . Ne  fece  eghdapoi  atto  niu- 
no  pofitiuo  di  celfion  di  ragioni  : anzi  Ia_j 
. Tua  andata  in  Grecia  , per  implorare.» 
aiuti  à diacciarc  i Francelì  dal  Tuo  Regno  : 
come  effettualmente  ire  ottenne. 
x6:  L»  Impeiadoteloriccue  & riconobbe  come  Re 
de*  Longobacdi  : & «collo  Romano  patritio.) 
Egli  è cerca  cofa , che  febenc  in  Italia  era  man- 
cato 1*  Imperio  Occidentale  in  Momillo  Au- 
guitulo-:  noudimcuo  gMmperadori  di  Oriente 
1 prctefero  Tempre  che  folle  confolidaro  l’vuo  c 
- 1»  altro  Impero  nella  loro  perfona  j & T Aquila 
bicipite  , foffe  tornata  di  Vn  Capo  folo*  Et  < 
Tempre  mantennero  il  lor  poflèffo  con  le- lo- 
ro arme  in  Italia}  & con  l’ombra  dell*  Efar» 
cato  j & con  la  creatione  de*  Romani  Patriii).  - 
Laonde , ficome  il  Regno  di  Lombardia  , era 
in  effètti  vn  mcmbio^dcH*  Imperio  Romano  , 
che  Tempre  difputando , fi  ritenne  le  Tue  Ragio- 
ni: cosi,  giunto  Adalgifo  in  Grecia,  egli  ri- 
corTcà  Coflantino  come  legitimo  Impcrador 
Romano  : Se  quelli  riconobbe  AdalgiTo  cornea 
legitimo  Re  di  Lombardia  ; dipendente  dall'Im- 
perio Romano  : & come  tale  «collo  Romano 
Patritio,  Se  Prefetto  di  Cicilia.  Era  il  Patti- 
nato vna  Tomma  Dignità  , fiata  infini- 
ta dall’  Impcrador  Confianrino  Magno  . 
Peroche , Tcbcnc  auanti  gi’  Ihipcradori  vi  erano 
iPacritij:  quello  nondimeno  era  nome  di  Ori- 
gine, & non  di  Digaità:petochc  tutti  i Figliuoli 

à'w  - 
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dc*Padri Conferì chiamauano  Patrinj.  Ma' 
_ Gonftancino  Io  feceoomcdi  pri  nei  pali  dima  Di- 
gnità : deriuandolo  non  dalPeder  nati  da»  Padri 
Coufcricci , ma  dall’efier  Padri  deli'tmperadore. 
L.vlt.C  de  Confiti.  I z,  Et  le  Tue  Iulegne  erano 
la  Reggia  fublime.Sc  la  Clamide,  ò Manco  impe- 
riale,come  ferme  Calfiodoroé.  v*r.  ».  Et  il  Tuo 
luogo  era  fupcnorcà  quello  del  Prefetto  del 
Pretorio. Zozìm.  I.  z.  Qijem bonorii  titulum prì- 
rms  Confi  un  ùnut  excogltauit , fanciens  vi  qui 
eum  confequerentur , [apra  ipfoi  prefiBos  Pre- 
*°ri j confile  rene . Qje  la  D goità  (come  vo»Ho- 
nore  p ù che  Regale, & quali  proffima  difpofìr.o- 
ne  all’  Imperio  ) lì  folca  dar  uluolta  dagi'Impc- 
rado  i,  & aocora  da*  Pontefici  a’  grand ilOrai  Re, 
come  dall’  Imperadore  Anaftafio  fu  dato  al  Re 
Clodoueo  col  nome  di  Augudo  : & da’Jfantefici 
fu  dato  al  Re  Pi pino, c à Carlo  Magno . Et  cosi 
parimente  fù  dato  dal  Coprommo  al  Re  Adal- 
gito.  E" inare.  Annui,  fui  cenno  -jy\.  Adalgjfus 
ex  Iteli a in  Greci  et»  ad  Confi  uminum  impera* 

• teremfi  coptuUt'.ibiqtpo  jp  Putrì  tilt  ut  Digmtate 
tonfinuit . Er  il  Poeta  Salfomco,  parlando  di 

À4algìfo,S*  contulit  inde. 

, Ad  Copfinntiwtm  Gucorum  fitptre  tonerà 
tem-y  « . 

A quo  Patritius  preclaro  nomine  faBtts, 

Hoc  in  honore  fue  permanfii  ad  vltima  vite, 
xy  II  Re  Carlo  trattò  tempre  Deliderio  con  Tito- 
lo Regio, iq libera  Prigione.)  Paul.  Aenùl.  Hifi. 
I>.  lib.  z.  Dofiderius  Leodittm  Pburonum  exiliy 
tenfà  m:(fus,(5*  fimulunttr  cufiodiri  in  fini.  Tra- 
cagnot.tiifi.  P zdib.  9.  Fù  Defideno.  infletto*  co*~ 
Figliuoli  piccoli  ehtirano  fico,  confinato  in  Leo  dio 
Città  di  Francia  , 0 tenutoui  come  in  vna  libere 
& bone  (la  Prigione, m*ntf  egli  viffe.Purean.Ub.}. 
p*g  .i97.Igitur  iu  GeiUam  uù  duci  tu  Defiderìus, 

.... 
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filUam  po/l  Regnum  q noque  , appetì  a tionem  riti* 
nuit . 

*8  Carlo  doppo  hauer*  imprigionato  Dcfiderioy 
prefela  Corona  eh  Ferro  dei  Regno  Longobar- 
do-.) Sigon.pnnc.ltè. 4..  Vitto,  tapteque  Dtfiierio, 
& Longobardi}  omnibus  in  /idem  ac  deduiinetn 
acteptis  . Caroliti  Regnum  Italie um / ibi  iure  Vi • 
clone  vindi cauti . 6/moH  vs  nouo prat ere à itererò 
fanciret-.vetits , zt  put  ubatw  , Ponttficis  Gregory 
Decretum  adhibuit.  Quippi  Modoen a [e  per  Ar- 
chi epif  top  um  Me  ito  latte  nfcm  Corona  redimiti 
ferrea  voluit-.atque  vt  irà  apud  Pofitros  obferua- 
re'ur  in  flit  ait s 

29  Cari  andana  airimperiò  j Bruche  grandifiìmi 
benefie  j riconodcolTé  Pap»  Adriano  da  Carlo 
Magno,  non  è però  che  Carlo  fi  mouefic  à pro- 
tegger la  Ciurla,  fenfca  fpcranza  di  Aio  profitto» 
cioèdcli’Imperio  Occidentale,  douc  mirauanoi 
fuot  penfien  . Perciònelic  Prefazioni  agli  Editti 
e Priuilcgi  chJei  concedala  alla  Chiefa  , foleua 
vfarc  quitte  parole  r Carolai  Dei  Gratta  Rex 
Jrancorum,ò*  Longobardornm,& Pattiti us  R 0- 
ptttnorum.  Si  Eecbfiarum  Dei  Situa  mun^cen- 
tiam  noflram  impertimus  ; eorumque  fludtjs  li- 
benter  ob/eqmtttr  ; id  nobìs  ad  Augufialis  excel- 
lentia  cttlmen  profictrt  creittxus  , &c.  Sigon. 
Ub:  4. 

y>  Carlo  benché  incoronato  Re  de*  Longobardi  , 
nou  parea  Re  , ma  Economo  del  Regno,  ) Egli 
non  mitrò  1 Gouernaton  Longobardi  » non  alte- 
rò le  Lcggi.non  aggi  auò  1 Popoli . Pweam.hb  4. 
Nome»  pormi  qte.ìm  iugum  ferattutìs  vitti  fufli - 
nebant-.Q»  vt  (ìmplitittr  ditam,fub  Francis  vclut 
liberi  erant. 

Configlio  dt'Principi  Longobardi , per  congiu- 
gnerfi  con  Adagila  & ricuperare  il  Regno.  ) Pa- 
pa Adriano  Epiit.jjulciiilc  al  Re  Carlo . Eiqnòi 
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miffos  A ragi fi  Beni  ut  ninni  Duciì  O Red  gaudi 
Toroiuliani,  necnon  & Regnibaldi  ClufintCìui- 
unii  Ducum,  in  Spoletto  cum  pr afato  reperii  Hit- 

librando  ; adhibentes  aduer/us  nos  pernici ofum » 

confilium-,  ejualit er  ( Decreti  contrario)  proximo 
Mar  t io  menfe  a due  ni  ente , (e  in  vnum  congloba - 
reni  cum  caterua  Gracorum  , O»  Athalgifo  Defi- 
derij  Filio : vt  terra  marique  ad  dimitandumfu- 
per  nos  irruant : cupientet  hanc  noftram  inttadert 
Ciuitatem,&>  cunflat  Dèi  Fede  fiat  denudare,  v el 
no/metip/os(quod  Deut  auertat)  capti uos  deduce- 
re%,  mcnon  Langobardorum  Regem  integrare , ©» 
Veftra  Regali  Potenti*  refìfttre , Quelli  dunque 
afpettauano  che  la  Fortuna, à modo  dc*PiIori,chc 
Fanno  il  caro  volgendo  la  velajporgeflc  fauorc  a* 
Longobardi . - 

3 1 Eginardo,/»  tu'/.  Caroli  Magni pag.  99.  tome,  a.’ 
hift.Fr.  di  ce,  che  gli  Imperadori  Greci  folean  dire 
quello  prouerbio . Francum  ami  cum  habeas^vi- 
cinum  nonhabeas  . Et  perciò  Irene  col  Figliuolo 
Coilantino  fi  erano  ofFcfi , che  il  Re  Carlo  Ma- 

fno  vfitrpaflc  giuriditione  fopra  il  Ducato  di 
encuento>.  che  (tana  Cotto  la  proteecione  dell*' 
Imperio  Oricutale.  Et  Adalgifo  prefe  crucila  oc- 
cafionc  per  ifcimolare  P.Impcradore  a romper 
guerra  coutra  il  Re  Carlo  io  Lombardia . Baron% 
fub  ann.  788. 

*33  L’  altra  cagione  foprauennra  , per  romper 
guerra  tra  1*  Impcrador  Greco  & il  Re  Carlo, 
flì , che  haucndogli  Carlo  (biennemente  fpo- 
fata  la  fua  Figliuola  Rotrundc,  ò fecondo  al- 
tri, Guida  : difdiflfe  la  fua  parola,  e ruppe  gli 
Ipoidali. ) Eginart.  Annui,  fub  anno  78S.  pag.  14  r. 
Intere a Conflantinut  Imperator,  propter  negatati»  ' 
fibi  Regii  Fi  li  am  irai  ut , The  odor  rem  Patri  ti  un» 
(che era  Adalgifo)  Sicilia  Prafebtum , cumuli)* 
Ducibue- [tris,,  finti  BtntUtntanorum  vafiure 

tuffi/ . 
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«fi  ìuffit . L*  ilWTo  fcriuc  Teofane  de  rtb  gefi. 
è-  M»gni  Jubknno  9 . Heire oes  & Confi ani.  M a_j 

ti  Si"el>crco  in  Chron.  &altri  affermano,  che.» 

v . Acklgifo  fù  quegli  che  per  rompere  quella^, 
i «ucrra contra  Carlo,  arcnitettoil  rompimento 
ài  quelle  Nozze  : Spond.  fua  ann.  788.  P«- 
Ì T.  tean.  lib.  4 -p»g;  10 6.  Et  altri  aggiungono , che 
4 Adalgifo cominciò  à fttmolar  Mmpccadore  con- 
r?  rra  Carlo  , quando  intefe  che  le  fue  Sorelle 
maritate  con  Aragilo  Duca  di  Bauicra  haucaoo 
fubornati  i Mariti  contra  il  Re  Car lo.Spond.ibid. 
Il  che  è venfimile  per  ciò  che  Ci  diri. 

5 4 Rod «ludo  fi  follicua  contra  Carlo , ilqual  con 
fom ma  celerità  vicn  di  Francia , hvccidc,  c torna 
f in  Francia.)  Eginart.  Annal.fub  776* 

demum  reuertenti  (dalla  Guerra  di  - Sodoma) 

; nunciatur  Rotgaudum  Langobardum,  que  m Fa* 

roiulienfibus  Bucem  dederat , in  Udii*  res  no- 
nni moliti  ; & i*m  tempi  urti  ad  eum  Cito  tatti 
dtfectjje  . Ad  quos  metus  comprimendo!  eum  (ibi 
> fefimanAnm  iudicant , firenuiffìmurn  quenque 
'fuor um  ducerti , reptim  in  / taliam  profidfeitur: 
Rotgaudocjue  , qui  Kegnum  ajfecìabat , interfe- 
rì 0 , eadem  qua  venerai  velocitate  reuerfut 

e fi . a. 

- j Aragifo  fi  folleua  contra  Carlo  , & affet- 
ta il  Regno  ) Sigonio  Itb.  4 . fub  anno.  78$. 
jiragifut  Dux  Beneuentanus  fuperbià  flatus 
defedi  . Superbia  tiu*  tllud  cereo  fit  atgu • 
mento  ; quodvltro , nouo  titillo,  fe  prò  Duce 
Rrincipem  appellati  ; & ab  Epi/ copie  fui  tan - 
i quam  Regem  mungi,  & corona  iufftrat  : at- 

. que  in  futi  diplomanbut  , Ex  noftro  facra- 
\ tijfimo  Redatto  , fubfcribere  in/htuerat  . Il 

1 Poeta  Saflonico  , fcriuc  che  Carlo  Magno  non 

1 fi  degnò  di  combatterlo  , perdi*  egli 

r a.rto  à uafcondciii  in  Salerno  * Noti  ****  curarti 
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l*!itantcm  expugnarc  ^jucem. Egt nardo  pag  144. 
Jub  ann. 786  ilice  che  Carlo  fi  placò  *crfo  lui  per 

* gir  donatini,  & per  gli  Holtaggi , ScperilD  um 
Timore.  Cuius  precibus  Rrx  annuente  Doti  ni 
et i/tm  titnoris.rrfietiu, bello  abfiinnit. 

36  Tarli  Ione,  paciiìcaroconCailo,  fù-condannaro 
dal  fuo  Coniglio . ) Egmart  A /mal. pag.  14 r fub 
ann -7%  8.  Obiti  ebxnt  e 1 ,/jn'od pnft'jtmm filium^j 

• fuun  obfid-m  Regi  dederat  fitxdcn’e  Coniuge  fna  ( 
Luttburga , qn&  fitta  Defideri j Longobxtdorum 
Rigufuir , & pcft  Patris  exili  um  Prandi  mimi- 
tiflì/n*  jempcr  txtirit  in  aduerfitatem  Regts:&  zt 
Bell/trn  rontrà  Francos  fufciperent , Hunnorum 
Gente m concitare:, &c.  Nox/t  con» ictus,  vno  om • 
nium  ajjenfa  , vt  t afa  Maiefiatis  reus  , <n pitali 
frntentia  damnatasefi. 

37  II  Re  Carlo  , moderando  lacapn-il  Temenza^,» 
conti  a Talli  lóue  , Io  fece  radere  , Se  monacare.} 
Era  di  que» Secoli  vna  pena  quali  cquiualeurc  al- 
la morte  nelle  Perfonc  Rcgali,ò.  viutc,-ò  conuintc 
di  fellonia, il  falle  radere,  & obligarlc  alla  vira  .« 
Monadica,  ò Chericale , Clodouco  fece  radere  il 
Re  Caraneo,  & il  Figliuolo  : & quello  léce  ordi- 
nar Sacerdore , & quello  D.acono.  Et  pexchc  il 
Padre  ne  p'.angeua  , il  Figliuolo  confortandolo 
gli  d;/lè:Q«ey?e  fon  faglie  troncate  ad  vuq  piani* 
verde ,c he  prefio  riger mineranno . Ilchc  riferito  à 
■Clodouco,  fece  troncar  la  teda  all'vuo  e al  Pai- 
tXG.Gregor.T-uron  hifi.  Fr.  lib.  z.  e.  41.C0.vi  Taf- 
fìlòne  Duca  di  Sumera  condannato  à morrei  , 
hebbe  la  roafura  .pei  capitai  fupplicio,  & t n .. 

- Monafero  per  Éepulcura.££/«,*rd.d.pag.z45 , Sed 
dementi  a Rtgis , licei  morti  addi  cium  % liberare 
curatiti.  N*m  mutato  habitu  in  Menafterium 

i tniffut  tfhvbi  iam  religiose  vixit , quàmhbent 
entranti.  Similtter  & T heodo  filila  eius  , & mo~ 
natile a conucr fiat  ioni  mandpatm  t/l.  Gli  Annali 
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di  San  N .zatio,  doppo  hancr  detto  di  Talli  Iòne; 
Inuitus  iujftet  efi  cornarti  capiti s fui  dep  onere: 
foggiungono,  che  fù  cfiJiaco  nel  Monaitcro  di 
5an  Mirario  ; & con  lui  due  Figliuoli  Tcoto  , c 
Tcotberto  furono  ronfuran  & eiiliari.con  la  Mo- 
' glie  di  TalTìlanc.Liulburga  , cfc(*rra  (tara  la  Ili* 

• molatrice.  Gli  Annali  di  FraiKia  Tom  2.  bift.it, 
pag.  "XJ”.  doppo  ha uer  detto  che  la  Moglie  di 
Talfilóne  Velame»  fìbt  impofuìtyi ogggiungono. 
che  ancora  due  Figliuole  furono  monacare  Se 
editate  . 

g8  Adalgifo  fù  mandato  da  CoftantinoSc  Iicne 
conrra  il  Re  Carlo .)  Rhecpban.  degefii t C ar. 
Magni. tom.  i.hift.  ir.pag.199.  Inietta  Hetrtne 
mifit  loannem  ìaeellarium  & Logoihetam  in 
Longobardiam , vnàcum  Tht  odoro  dudttm  Rege 
tnaioris  Langobardia,  ad  vlricntm  inf  trend  km, fi 
f offa, in  Karolnm  -,  & quojdamfetbdiecejedos  ab 
tlto 

29  Grimoaldo  Nipote  di  Adafgilo,  & Ildebrando 
Duca  di  Spoleti  (i  vtófeono  con  Vrmgifo  Gene- 
rale di  Carlo  conno  Adalgi {’o.  ) Egtn-trt  Anna!. 
pag.i^f.Gimoaldus  qui  eodtm  anno  po/l  mortene 
I'atrn\Dux  Beneitentann  à Rege  da: us  efi  : ó* 
Hilaebrandus  liax  ìpohtanorum  , cum  copi)s 
qua s congregare porutrunt,  in  Calabria  eis  occur - 
.fendei  : babtntes  fecum  Legatane  Regie  V imgìfu. 
40  Adajgifo  col  fuo  valore  foli  oncia  battaglia 
in  bilancio.)  'Srgon.  l>b. 4 pugnatum  eft  tnC*l*' 
brià}magno  ftquando  vnquam  anrì  alias  , armo - 
rum  ardoreu  firn  & Longobardi fidem  , & Grece 
xnrtutem  probare  Rcg‘bu>  fuis  Ruderent  JEqua-, 
ta  per  aPquot  horas  pugna:  aemùm  acuì  1 mima- 
«J/.Puccano  lib.  4.  Tanta  pertinacia  pugnatum 
tfl ,vt  dubta  aliqnx/.tijptr  bareret fortuna  1dtir» 
fidem  Langcbardi,robur  Greci  tefìatum  Regibus 
■xonantur  reddere . Tandem  infra  fidem  robur 
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fuit  trafmnrmo  exercitu . 

. 41  Adalgifo  fù  vccifo  nella  fopradetta  battaglia.  ) 
Alcuni  han  creduto  di  faluar  la  riputatone  di 
Adalgifo  per  miglior  via,  feriuendo  ch’egli 
ritornò  illcfo  in  Grecia  , & quiui  nella  di. 
gnità  di  Putrito  morì  attempato  .-Allegano 
coftoro  per  fondamento  le  parole  di  Almoino  , 
&Eginardo  , & dell*  Vfpergienfe  t Adalgì- 
fui  filini  Defìderq , in  Gnctam  ad  Confianti- 
num  Imperator-em  (e  contulit  : ibìque  in  Patri- 
fiat us  honote  zitamfiniuit . Ma  oltre  che  que- 
fìrAutocrparlauo  della  partita  di  Adalgifo  dop. 
po  la  prigioniadel  Padre , & non  doppò  la  batta* 
vaglia  de’  Greci  in  Calabria  :■&  oltre  ancora  che  ne 
Almoino  neEguiatdo  fi  crollarono  allora  in  Ita- 
lia (doue  neanche  <1  trouò  CatloMagno  fenoa^» 
per  mezzo  del  fuo  Legato;  efiend’egli  occupato 
inBauiera)  facil  cola  fu  loro  à credrre.chc  Adal* 
gifo  non  interuenifle  perfoiialmcnte  con  gli  Gre- 
ci in  quel  conflitto  ; vdendo  nominar  Teodoro , 
& non  Adalgifo  : perche  così  tra*  Greci  era  chia* 
mato,comc  fi  è detto . Onde  Eginardo  parla  così 
di  quella  cfpeditionc  . IntereàCon/iantinus  l»n- 
ferator,proptcr  negatavi  J, Ibi  Regis  Filiam  iratus , 
Theodor um  Pattiti»/»  Sicilie.  PrefeSlum  cttm—j 
alijt  Ducibus  (tusfines  Beneuentanorum  vafta- 
reiyfiìt.  .Et poco  apreflo  : Gomtniffoque  pnlto 
immodicam  ex  eis  multitudwm  caciderunt  : (3* 

. fine  j no /uorumq ne  gratti  difpendio  vtftores  fa- 
- Sii  ; magnum  captiuornm  ac  fpoliorum  numerum 
in  fua  cafira  retulerant . Ma  Teofane  Cionilta 
Greco,  ilquale ben fapea che quel.Teodoro  era 
Adalgifo  ile  de1  Longobaidi  : Heirene  mifii  Io - 
annetti  Sacci  lari  um  (3  Logothetnm  m Longobar - 
dìam  , vnà  cutn  Theodor 0 dudttm  Rege  m morii 
&.ongob arditi  confegucntemcntc  foggmgne,  che 
quello  Teodoro , Inno  bello , tennis  à Francis  K 

amate 
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anturi  peremptus  efi . Le  quali  vltime  parole^ 
•[Amare  peremptus  ) fccer  credere  ad  alcuni, 
ch’egli  inoriffe  à forza  di  tormenti . Et  cornea 
harebbedel  verifimile , ch’cflendo  Adalgifo  ve. 
mito  nelle  mani  di  Grimaido  fuo  Nipote , & q*. 
Ildebrando  che  l’hauea  defiderato,  Se  di  Vinig?« 
fo  Legato  di  Carlo  , tutti  tre  Longobardi , folle 
flato  da  loro  martoriato  à fangtie  freddo  j maf- 
fime  fenza  ordine  di  Carlo,  che  liana  in'Bauiera , 

Se  contro  allo  ftilc  dt’  Principi . Che  febene  pec 
gl’mtcrelTì  loro , prefero  le  arme  còntra  lui  j 
non  erano  perciò  tanto  dishumanati,  che  doue 
douean  compiangerlo,  voleflero  godere  di  tor- 
mentarlo. L’rfteflò  Grimaido  venuto  alle  mani 
contra  Vinigiifo , l’hebbc  prigione  ; ma  Io  trattò 
honoratamenre . Gli  Annali  di  Francia  fotto  Pan- 
ano So^.pttg.to.tom.zJpfoetnno  Crimoaldtts  Virti- 
gifum  accepit’,captnmquc  honorificì  Lab  hit . Co- 
me dunque  poteua  edere  tanto  fpierato  verfo  vn 
Zio , che  fenza  fceleratezza  veniua  per  ricupera- 
re il  fuo,&  foccorrrere  i Longobardi?  Delfi  adun- 
que  intendere  il  grechifmo  di  Teofane  in  que- 
lla grufa;  che  Adalgifo  riceuè  moire  ferite  do- 
lorofe  e mortali  nella  pugna  dagli  Auuerfari, 
Se  fpirò  tra  le  mani  de’  fuoi . Conchiudono  dun- 
que quali  tutti  gli  Scrittori  Italiani  c ftranieri, 
eh  doppo  vn*  ardente  & ambiguo  combatimen- 
to, niello  in  rotta  l'Efercìto  Greco,  l’infelice  Adal- 
gilo  rclló  morto.  Così  Paolo  Diacono  de  geft . Ro- 
»7».itf.Sam’Antonino,Gcnebrardo,  NaucIero,Sche- 
deI»o,Pao!o  Emilio, SigoniOjBaronio, Puteano;  er- 
rando però  alcuni  di  quelìi,inquanto  fcriuono  eh’ 
egli  moti  ne’  tormenti . Ilche  non  -cflendo  fiato 
icritto  da  Eginardo  , ne  da  Almoino  Secrctari  di 
Carlo  Magno  : fi  couuincc  di  menzogna  ò almcn 
di  equiuocorpcrocheil  Baronio,  &gli  altri  fi  fon* 
dano  fopra  jlgrcchifmo  di  Teofane  che  non  dice 

M cosi 
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. così. Me  piccola  gloria  ne  rilultò  aii'ifteflo  Adal- 
gifo:  eflèndo  molto  maggior  laude  di  vn  Re  vio- 
Jencemcntc  dilcacciato , *il  tentar  di  rientrare  nel 
Àio  Regno  à pregio  del  la  Ina  vita , clic  il  morir 
dedentano  nella  Corte  di*  Greci , abbandonando 
il  Regno  e fc  fteflò . . , I 

4 x Tempo  verrà  che  Grimoaldo  li  pentita  di  ha* 
uer  vinto  ) Grimoaldo  deteftando  dapoi  il  Regno 
di  Carlo  Magno , & l*opprobno  de*  Longobardi, 
ribellò  contra  lui , dell*  anno  801.  alLediando  in 
Luceria’ Metto  Vmigifo  che  fù  il  Legato  di  Car- 
lo contro  Ada  Igilb.. 

43  Accettò  Carlo  il  Romano  Impero . ) Vedi  1 Ht- 

ftora  fogliente.  .. 

44  L'impeiio  Occidentale  finito  nel  piccolo  Mo- 
millo.  j Vedi  (opra, nella  V ita  di  Odoacre  Re  de* 
Got i,  pag. 45.  & nelle  Annotaciom  del  PrimodU- 
gao ,pag  4j,nnm.)6. 


I 


Re  d’Italia  & Imperatore. 

Arco  45  Graffo  1 Inuidiofo , 
vdendo  chiamare  con 
nuouo  {opranome  Pom- 
peo MAGNO,  folea  per 
gabbo  addimandare  quan- 

tì  palmi  fofs’egli  grande . 

Sealcuni  di  quelli  mifuratori  d’Huominì 
d palmi  ; come  Pitagora  mi  furò  dal  pie  la 
ftatuadi  Hercole , faceffetal  dimanda  di 
CARLO  MAGNO  : potrebbeglifi  cate- 
goricamente rifpondere , ch’egli  haueua  il 
Piede  aliai  più  grande  che  gli  altri  Fran- 
chi : & 46  fette  de’fuoi  piedi  compiano 
lafua  fmifurata  mifura.  Onde  il  fuoMi- 
crocofmo,  potca  chiamarfi  vnMegacol- 
mo  » parendo  raro  47  miracolo  ^vn 
grande  Spirito  , dentro  vn  gran  C?rpo  • 
Grandi  & cosi  rutilanti  hauea  g ì Oc- 
chi , che  il  Tuo  mirare  era  fulmina- 
re . Grande  & ritondo  il  Capo  , co- 
me Sfera  capace  di  tutto  il  Monuo* 
“ Gran- 
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Grandi  & aquiline  le  Nari  , vera  marca, 
della  Prudenza.  Siche  la  Natura,  desi- 
nandolo al  Romano  Imperio,  gliene  diè 
nell’afpetto  le  *8  Infegne  r il  Globo  in  Ca- 
po: l’Aquila  invi  fo:  il'Folgore  nelle  Pu- 
pille. Ma  perche  il  compaflo  de’ Principi 
fon  le  Vittorie  j come  dalla  Vittoria  w 
Africana  fimifuròla  Grandezza  diPom- 
péo:quelle  di  Carlo  Magno  fur  tanto  gran- 
di , che  occuparono  mezzo  il  Mondo , Se 
atterrirono  l’altro  mezzo  : & col  rimbom- 
bo rifuegliarono  las°Hiftoria  , che  per 
molti  Secoli  illiterati  hauea  dormito . An- 
zi , la  I*  Poefia  diòvita  alle  fue  fittioni  con 
le  vere  attfoni  di  Carlo  ; le  quali  operan- 
do col  vero  il  verifimile,.  potean  far  ere-* 
dere  1 incredibile  . La  Guerra  Sacra  di?* 
Aquitania,  chefù  l’vltima  del  Padre  gii 
veterano,  fii  la  prima  di  Carlo  ancor  fan- 
ciullo : ma  quegli  in noue anni;  quelli  in 
houe  giorni , le  pofe  fine  : quegli  cominciò, 
quel  che  niun  altro  haiiria  cominciato  ; & 
quelli  finì  quel  che  niun’altro  hauria.» 
finito.  Peroche Humoldo  rubello  a lui  Se* 
alla  Chiefa  ; primo  a prouocare  & i prò- 
uare  il  giouenil  fuo  fdegno  : al  primo 
lampo  della  fua  Spada  fuggì  nella  Gua-.  ^ 
feogna;  feguito  contai  furore,  chefgo-  ' ^ 
nientato  H Guafcóne , rendè  il  Fuggitiuo r. 

& attende  fe  {tetto  al  Vincitore:  ilqual  con 
vna  fola  Vittoria, racquiftò  vn  Regno, e ne; 
acquiflò  vn’altro . La  felicita  della  Guerra, 

M 3 Aqui- 
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Àqui tanica  contro  a!  mali  - 

tò  alla  j j Satanica  contro  a’  Pagani;  & nel  i 
primo  affai to  penetrado  al  cuore  dellaMc*- 
772.  tropolijdon’era  Marte  adorato;fèguerra  a’ 
Sàffoni  e ai.  Saffi  ; fracaffò  1*.  Idolo  e gt’Ido»-  - 
latri  : facendo  b conofcere  , che.  il , vero 
Marte  era  nato  in  Francia  . Ancor  que- 
fto  Restio  faria  (iato  vinto  vna.volta  fo*- 
la,  fenaueffe  hauuto  vnalola  Fede.  Ma 
Popoli  nati  à militare , fenza  militar  difci-» 
piina  ; nonfapendo  refiftere,  ne.voìendo  . 
ubidire  ; limili  al  lor  Nome. nella  durezza* . 

lor  Mare  nell’.?  4 iticoftanza  con  \m  . 
perpetuo  riftuffo , quando  Carlo  veniua,  . 
«eniuan  fupplici;  quando  partiua  rrtor- 
nauano all’  armi  : fempre  imbelli , e ribel- 
1 i ; fempre  vinti  e da  vincere . Videro  tati- 
te  fue  ftragi  quante  battaglie  : fermila^ . 
veci ff  sii  la'fpraggia  dell’  Afa  : . fettemila^j  , 
nella  Lippa  ; trentamila  su  l’  Albi  ; innu- 
merabili al  Renosi!  Orbacca,aliaJVill;ula* . 
& all’Oceano  ; & che  più  è horribite*  quat- 
tromila cinquecento  in  vn  giorno  fuenati  • 
dal  ferro  infame  dò’  Carnefici  ; e gli  altri 
fpriTZzati  di  quel  farjgue  ribelle  , ancor. - 
ribellatiano.  Ma  vn  cuor  folo  fommmii--. 
ltraua . {piriti  à tana  cuori. . Quelli  cra^, 

5 5 Vide  diindo  il  Gran . che  generato  da. . 
Regi  per  generare  Imperadori  ; non  po- 
tendo {offrire  vn  Re  maggior  di  fe , n twé 
Religione  miglior  della  fua  ; dalle  ftragi 
maggiori  esibendo  imggior’auiinio;  mille . 

volte.: 


t. 
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&.  vòlte  creduto  morto, e veduto  rediuiuo;hor 

id  dalla  Dania,hordalla  Frifia,  hor  dalla  Sue- 
ìc-  eia  riapparendacome Spettro  importuno 
a'  dauanti  i Carlo , ricominciaua  la  guerra 
o»  Tempre  più  fiera.  Ma  cièche- Carlo in_j 
ro  trentatrè  anni , contante  armi  i non  potè 
t.  fare , fecelo  Cri fto  in  vn  momento  con  vn 
i Dardo  di  luce;da  cui  trafitto  Videchindo 

la  nel  cuore;correndo  come  Cerilo  ferito  al- 

j.  JaFonte.,?&chiamòil  Battefimo:  Scquel 

poco  d i acqua , ballò  à fmorzare  tutta  là 
i,  guerradellaSalTonia.Peroche  tutti’Princr- 
pi  feguendo  il  Tuo  Re,e’J  Popolo  i Principi; 
nell’ifteffo  Fiume  ,•  che  hauea.fouente  bev- 
uto il  fangueloro,  rinacquero:e  tutti  i Sa£- 
foni  pacificati  con  Dio,  hebber  pacecoh 
Carlo:  & Videchindo,  *7  candido  d’anfc- 
mo  e d’ armi  ; più  felicemente,  regnando 
lòtto  vn  gran  Re;  altretanto  fu  Grande 
di  *8  Santità  , quanto  di  Nome . Baftaua 
quella  fola  Vittoria  per  guadagnare  X 
Carlo  il  titolo  di  MAGNO:potendogli  dir 
V idechindò , ciò  che  à Celare  il  Re  degli 
Aluerni  : Vincevi  vn’  Huom  forte  , ò 
forti  (fimo  rinomo . Ma  mentreche  in  que- 
lla fola  Prouincià  pàrea  tutto  Carlo  oc- 
cupato , tutto  fi  occupaua  in  molto  mag- 
giori, & più  lontane  Prouinciei'Come. 
fe  tra  què’  Salii  i rotalfe  il  Ferro  per  tut- 
te 1 altre  efpeditiónì.  La  terza  Fatica  di 
Carlo  Iti  fienile  alla  *9  terza  di  Hercole,  f» 
combattere  contro*aU’ Aidra  * Tal  certa- 

M 4 mente- 
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mente  cpntra  lui  fìì  l’Italia:  poiché  ab- 
773  battuto  in  Pauia  quel  formidabil  Capo; 
altri  Tei  fucceffiuamente  ne  pullularono 
più  baldanzofi  : fiche  quattro  volte  ritor- 
nando con  ia  Mazza  in  Italia  per  domarla 
vna  volta  fola , fette  volte  vinfe  Defiderio 
già  imprigionato . Apena  fcefo  dalle  Alpi, 
■eccolo  sili  Pirenèr,  fulminar  dalle  nuuole 
77^  fopra  60  i Mori,  che  vomitati  dall’Africa 
nella  Spagna, con  nomi  di  Fiere,e  faccie  di 
Demónijper  atterrire  anco  il  Cielo,porta- 
-nano  la  Luna , come  già  prefa , nelle  fue 
Infegne.  Spianata  Pampelóna,  Ssefpu- 
gnata  Barcellona , tratte  da’  loro  artigli  il 
Regno  di  Nauarra , & quell'altro , che  di 
duo  barbari  nomi  compofe  il  fuo . Varcò 
ilnobilelbèror  & alla  Colònia  di  Cefare. 
Angufto  panie  rinato  il  fuo  Autore . Ven- 
ne alla  Regai  Toledo;  & annoueró  fra’  più  . 
candidi  Amici  il  nero  Re  Galafrione 
Giunfe  al  Tago  fainofo  ; e in  quelle  ricche, 
arene  trouò  propio  terreno  a’Giglid’Oro* 
Sciolfe  la  Corfica,&  la  Sardegna, & lamagj 
gior’eminor  61  Baleàredalle  catene  Afri- 
cane : & con  publico  trionfo  rimorchiò 
nella  Francia  quei  quattro  Regni . Cosi-, 
combattendo  ad  vn  tempo  in  diuerfe  parti, 
della  Spagna  Carlo  con  duo  FigIiuoli;par— 
ue  ritornato  in  quel  Regno  il  ìlio  62  Ge- 
riòn  di  tre  Capi  e di  fei  Braccia:  ne  maf 
depofe  il  brando  contra  que’  Neri  Moftri  „ 
finche  non  li  vide , ò acerefcer  l’ombre  In. 

fer-  ’ 
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ì>  fernali  con  l’Ombre  loro  ; ò nell’Acqua 
j;  Battefimali  diuenir  bianchi . Infornala,  fe 

io  l’Herculee  Colonne  non  hauean  potuto 
r-  preferiuer  Mèta  all’impeto  di  quei  Barba- 
li ri; ballò  per  due  Colonne  vn  Carlo  folo . IL 

10  ripofo  di  quelle  Guerre  llranicre , furono 

ii,  tre  Guerre  dimeftiche,  terminate  d gloria 

di  Carlo,  e à prò  de’  Vinti . L’vna  inBa-  78 1 
2 uiera  : doue  per  punir  TalTilóne  affettante. 

il  Regno,  lo  fece  Re  con  la  Forbice;  po- 
t nendogli  in  capo  la  Corona  Monaflica . 

L’altra  iti  Bretagna,  doue  tutti  ’ Capita- 
y ni  ammutinati  fi  difefero  dàlie  armi  di. 

11  Carlo,  gettando  le  fue . L’vltima,  con*- 
ii  tro  a’  Congiurati  dell’Aullria;  doue,com- 

ò patendo  arSedotti  ,fècauar6J  gli  occhi  a”  7&5> 

Seduttori  ; accioche , chi  non  hauea  fapu- 
to  guidare  altrui,fofle  guidato . MaGuer-  7S& 
ra  molto  più  fiera  fiì  poi  l’Vngarica  con- 
, tro  à tre  Regi,  che  niente  hauean  di  genti- 
f tile, benché  Gentili.  Madell’Efercitoché; 

fi  oppofe  d Carlo  all’entrata,  tutti  gli  am- 
inoli morirono  fopra  il  Campo  e tutti  ii 
[ paurofi  fuggendo  la  morte , trouarla  dem- 
j tro  il  Danubio.  Indi  con  le  fpade  Vittorio- 
fe  mietendo  quelle  valle  Prouincie, 66  vin- 
ti, fe  tutte  le  Pugne  ; efpugnò  tutti  i Prefidij  r 
predò  tutte  le  Terre,-atterrò  tutti  i Nobilir. 

& di  quel  barbaro  Trionuirato',  vn  rellò» 
morto,  vn’altro  prefo,  l’vltimo  donando  ili 
Regno d Carlo,  lo  riceuè  più  Criiliano  ». 

I &più  tranquillo . Que’milteriofi’ ngegnii 

M j chèr  ; 
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che  ne’  Numifini  de’  Cefari  /ìnfero  fa  * 
Vittoria  alata,  non  mentirono  in  quello . 
Cefare;che  dopò  gli  Vngari , piti  tofto  vo- 
lando che  campeggiando  .vinte  gli  68  Shia-  - 
nòni, Liuonij , Bulgari,  e’ Veneti, e’Dal- 
inati,e'Boemi:fiorendogli  le  Palme  dinan-  - 
ziagliocchi.  Vnico& vltimointoppo,  &. 
vguale  à vn  gran  Carlo , fu  Gotifredo  Re  : 
della  Dania ^ Gid  vantaua, cortili  di  fpar- 
ger  la  Dania  nella  Francia , e fcacciar  la . 
Francia  dalla  Germania  : ne  sì  gran  vati, 
to  era  vano  ; hauend’egli  raccolta  tutta  la  . 
barbarie  de’ Cimbri , e Goti  , eNoruegi;. 
fubornati  molti  Alemani  e Franchi  ; e co- 
perto il  Bàltico  e P Oceano  con  le  due  ve* 
le , Onde  à Carlo  gii  carco  d'anni , Ran- 
co di  Vittorie, &.ripofanté  all’. ombra.de4: 
fuoi Trofei , .contienile,  riueftir larmi , & . 
radunar.6?  tutti  i Regni  contra  .vn  Redo- 
lo..  Ma  la  Fortuna , che  mai  non  P hane- 
ua  abbandonato  ; per  non  auuenturar  nel— 
l’vltimo  cimento  il  merito  di  tanti  fuoi  fav 
uori;  volle  con  vn  dubito  euento  rifpar- 
miar  faticai  tante,  armi. già  prette,  con  vn 
fol  Pugnale,  di. vii 7°  vii  Satellite  di  .Goti, 
fredo  j die.  vccidendo  il  fuo  Signore , finì . 
quella  horribil  Guerra  prima  che.comin-  • 
cialde. Qui  dunque  Carlo,  ii  Terzo  de’  Ma- 
gni,,. & per  tante  Vittòrie  tre  voltèMA-? 
GNO , dopò  7*  quàraiitatrè  anni  dì  perpe- 
tuo Marte, & altretanti Trionfi;  pofe  fine, 
alle  due  Imprefe , doue  Natura  pòfe  fino. 


i 
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alI'Ear  opa,&  Méta  al  Sole . 

Chi  vorrà  qutique  paragonarla  Gran— 
dez2a  di. Pompeo à quelladi  Carlo?  fe>* 
quegli;,  aguifade’7*  Vincitori  de’ Giochi. 
Olimpici  i incoronanti  la  Patria  e non  - 

£leiii,di  tante  Vittorie  altro  non  ottenen- 
dojche  vna  lieue  fronda  di  Lauro  i affama- 
ta etiamdio dalla publica  Inuidia .-tradito  • 
dalla  Fortuna,e  di' Cuoi  più  carijdat.foin- 
mo,degli  honori  allumo  delle  Sciagure  > 
dirupando  iti  vn  giorno;  di  ninna cofaLii 
tanto  fi  vergognò  quanto  del  nome  di* 
MAGNO . À Carlo, petoppofito > tantei 
Corone  dimeftiche . accumulò  la  Form— 
na,  & il  Valor  tante  ftraniere  che  la/** 
circonferenza  de'  Regni  hereditati,  diue.-u 
ne  vn  piccai  centro  degli  acquiftati . Per.1' 
lui  guerreggiando  il  Cielo , come  in  eaufa  * 
comnnune,con  manifefti  miiracoli  ; nóiL^. 
fidamente  in  tanti  cimeuti , .comel/rin— 
uulnerabil  Cenèo  Ificantator  della  Mbrlcrt 
mai  ferito  ; ne  infermo , ne  vinto  fù;  mai 
qitand:  egli  hauea  dichiarato  vn  Nimicò  lì 
mfità che  la. Terrari  Màre,  i Fiumi,  glia 
Altri,  i Santi,  eruttala  Natura  contras, 
'colui  congiuraffe . Tutti  i Monarchi  del* 
Mondo  conofcinto , ò sederono  aUa.fùa-»:. 
fòrza.,  ò 77  cbiederono  lafua  àmicitià . Ili 
78  Popolo  Romano  già  vincitor  del  Mon- 
dò , & capitalnimicbde’.Franchi , ..liberà^- 
ménte  fi  mancepò  ad  vn  Re  Franco } fino*- 
tiàdo  ih  lui  quei  nome  AVGVSTO/ch’eran 
i*. . * M.  fiata* 
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Rato  il  79  veneno  della  Romana  Republi- 
ca.  Anzi  gMmperadori  di  Oriente, depo- 
fio  l’antico  fdegno,e  rinfLiperabile  antipa- 
thia  co»!  nuouo  Imperio  delhOccidente  > 
da  lui  defìarono  quella  pace,  che  a lui? 
più  volte  hauean  negata.-cont  enti  di  hauer, 
con  lui  diuifo  il  Mondo. Marmolto  più  giu;* 
Ita  mifura  della  Grandezza  di  Carlo  fu  la. 
Virtù , che  le  Vittorie  . Saldamente  il  Re. 
81  Agefìlao  , vd'eiido  intitolarli  GRAN-, 
RE , il  Re  dell’Afìa  : rifpofe;  Egli  non  è pili 
Grande  di  me , fé  non  è più  Firtuofo  di  me  „ 
Niun  82  fù  giamai  più  fiero  di  Carlo  net. 
vincere, ne  più  benigno  nella  Vittoria . L\ 
Malta  fua,come  quella  di  Achille  ,-feriua  e 
fanaua;  medicando  i Popoli  con  ottime. 
**  Leggi, dapoi di  hauer  dalle,  vene  loro  tig- 
rato il  (angue.  Era  fpediente  d tutte  le  Na- 
tioni  del  Mondo, l’efTere  da  lui  foggiogate,, 
come  agrindomiti  Deftrieri,reffer  doma- 
tùTolfe  a’Barbari  la  Barbarie  con  le  84  Iet-r 
tere  humane,-&  a’fcioperati  l’inertia  cónle 
bell’Arti.  Infegnò  alle  **  Corti  la  Cortesia, 
a’ Cittadini  laCiuiltd,  a’  Paladini  la  Stre- 
nuicd;  & di  buoni  Caualcatori*  creò  nobili 
Caualieri.  Ma  quel  che.  refediuine  le  Tue 
Imprefe  ; mai  cominciò  vna  Guerra  fenoli 
dal  86Tempio;ne  mai  la  finì  fenon  rappor- 
tando le  fpoglie  al  Tempio, come  Romolo 
al  fuo  *7  Ferètrio . Mai  veftì  l’Armi,fcnoiv 
per  difendere  i buoniiò  farbuoni  i cattiui; 
pedouuertir’Heretici.,  a conuertir  Paga- 
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ni  : per  punir  rapitori, ò rendere  alla  Ghie- 
fa  il  rapito:  per  protegger  Pontefici  dif- 
cacc  iati,  ò vendicar 88  viìipefi . Onde  cotv 
reciproco  beneficio,  vii  Re  terreno  riceuè. 
i portanza  Celefte  nelle  facre  89  Elettioni:&- 
fu  acclamato  con  quel  gran  Titolo,  che  & 
Chriftofolo  parea  domito,  9°  PROTET- 
TORE DELLA  CHIESA  . Titolo, che  poi 
fè  piangere  la  Chiefa  iftefla , abufandone  i* 
Succertòri  men  degni;  come  la  9>  Tribuni** 
tia  Poteftà,nata  per  proteggere  il  Popolo», 
nel  progreflò  l'opprefl'e . Ma  quello  Ch ri- 
tti anirtìmo  Principe  : ritenendo  per  fola: 
fatica  della  Protettione , fenza  la  prerqga- 
tiua  della  9=^  E !ettione;moderó  in  maniera; 
LAutorit  à con  l’Ortequio  ,•  che  s’egli  era 
Grande , non  forte  Graue. 

Ma  troppo  altèri  farebbero  i Grandi , fe 
follerò  efenti  d’ogni  difetto.  Tropp’alti  ìt± 
uerebbe  il  vento  95  gli  Strimoni)  Vcelli , fe. 
non  hauelfero  per  fauorra  vn  fafl'olino.- 
Anzi , come  le  feroci  Paffioni  fon’  ombre, 
feguaci  della  chiara  fortuna  :•  cosi  alle 
grandi  Virtù  fogliono  Viti)  grandi  andar, 
congiunti  .-  Fù  artai  più  facile  à quello 
gran  Re  il  reggere  il  Mondo , che  fe  me- 
cìefimo:  & quel  che  pareapiù  che  Huomo 
nelle  Attioni;  fù  men  che  Feniina  nelle 
Pallioni . Tanto  fù  ingordo  di  Regni,  che 
hauendo  diuorato  l’Imperio  Occidentale, 
anelò  all  Orientale  : parendogli  di  non 
pofieder  nulla,  fe  alcuna  cola  n°J\P0^ 
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fédeua.  Amò  tanto  i Figliuoli  , eh  e fpógliò  l -i 
95  Nipoti:  amòtanto  leFigliuoIe,chenon  ; 
▼olendo  darle  a Marito  per  non  priuarfé- 
ne  ; 96  ne  raccolfe  grandi  nimirtà , e poco  ' 
hònore . Amò  tanto  le  Mógli , che  97  per  : 
moftrarfi  buon  Marito , fi  dimenticò  tal- 
volta di  erter  buon  Padre  : & non  9»  poten-  ' ^ 

do  foffric’.il  celibato  ; al  pianto  funerale-»;  \ 
deirvna,eraconriguo  il  canto  nuttiale  dell’ . 
altra.-apena  riporta  l’v'na  nei  Cataletto, fuc- 
cedea  l’altra  al  vedouo  Letto:  &.alcunj_,  - 
volta , ne  prefe  vna , contra  la  fede  data  ad  : 

▼n 'altea»  &perdifidcrio  della  feconda^,., 
manco  difede  alJaprinia;vgqalmsnte  per- 
giuro nel  prenderla  &.  nel  lafciarlà..  Et  fi-, 
nalmente,  venutegli  à noia  le  Mogli , ma_»  • 
non  le  Donne;  infamò  il  callo  Talamo  con  ; 
molte  Feminelle  famofe  : ;non*.bartando  « » 

v.na.  Venere  d sterili  Màrre.Mail  fào  pec- 
cato fù  il  fuocartigo:  dalle  fue  Amiche  ge-  - 
neròfuoi  Nimici:&  con  vgtial  dolore  pian-- 
fei  natali  de’ Figli  adulterini  ; & le  9»  mar-.-' 
ti  de’ più:  cari  legitimi . Ma  più  che  l’a-  • 
cerbo  Fato  de’  Morti , 1 affiiife  fa  preue-  - 
duta  nequitia de*  foprauiui . Più.felicè  Pa- 
dre; fehàudTe  hanuto  manco  Figliuoli  : & : 

£iù felice  Marito,  fe  hauefie  manco  ado-  • 
rato  le  Mogli  . Hebbc  nonpertanto  sì  1 
funghita, che potèJungamente goderle.»  - 
file  gióriei&.10c>  piangere  le  fue  colpe , af- 
fliggédo  il  fuo  Corpo  e viuo  e 101  e morto  • - 
Mori  più  che  *°»  Settuagenario  : &>il  màg-  - 

giore. 
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gióre  ornamento  della  honorata  fua  Torti-  - 
ba>fu il  Tuo  maggior  Nimico  »°J  a’  Tuoi  pie-  • 
di  iepulto . Carlo  foto  portò  nel  -Sepolcro  » 
tutta  intera  lafuaFortima  : »°4  ammirato 
da’Barbari  come  gran  Re:  fofpirato  da’  ' 
Sudditi  come  Gran  Padi*e?adoratoda.Cri-,- 
ftùni  come  Gran  Santo.., 


A N N o T:  A T I 0?N  1:- 


\rco  Craflfó  (Corti»?' proprio  de'  pti- 
(ìlbnirai)porraua  Iiuorc  agli  Hoo- 
mini  fegnala ti1,  &principalmehte  - 
;à  Porti  pèdi  Magno.  Sa-htfi.de  bello  « 
Catilin  t Onde,  Ardendo  quel  (o- 
pranome  MAGNO.addimaìiidaua,  Quanti f etimi  / 
e egli  grande?  Fiuta  tc.  in-Vna>M  Crtjfi. 

4 .6  Se  ben  fia  fciocchezza  il  mi  furar  le  Perfone  à* 
palmi:  gl|  Storici  liortdirtaeoo'mifuraròiv»  hi  Sta- 
tura di  Carlo  Mdgilo  , .come  vtfheroica  circon* 
ftanza  . Marquando  lo  chiama  tìtxvi-*  Statura  % 
Virum  Principem  : ficomc  Homero  forma  il  fuo  - 
Agamdnnone.St  Virgilio  il  fuo  Turno  dolcezza  . 
eccedente:  Pr&fianti  corporrTurnus  , 

V.er.tittir  arma  ten:ns  : & tot ir  vertice  fupra  t 

'È'- 

' Gregorio  Tiironéfe  lo  chiama  , Celfutn  Virum , , 
procérum  fi  atte,  [copula  validum , lacerto  robu- 
: fiumi.  Altri,  imitarono  Pitagora',  che  ( come 
icriuouo  Piu  carco , Se  Aulo  Gelilo  ) rmfmòU 
Statura  di  Hcrcole  dalla  lunghezza  del  Piede  . 
Così  Turpmo  Vefcouo  Remenfc  , mifurò  dal 
* piè  te  Statata  di  Carlo^  Statura  Caroli  *r*r  in 

Un - 
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longitudine  octopedumfuorum , qui  erantlongif- 
fìmiMa  l'Autore  s*  attiene  ad  Eginardo,  fami- 
gliarceli quel  gran  Re,  ilqtialc , In  vita  Care 
gli  attribuire  Statura  grande  si,  m*  propor- 
cionata ,,  di  fette  dc’fuoi  Piedi . Corpore  fuir 
ampio , atque  roba  fio  : fiatar  a eminenti  ; qua- 
tameniuflum  non  excederct  modum  : nam  fé- 
ptem  fuorum  pedumproceritates,  eius  confiat  ha. 
buifje  menfuram . Cui  concorda  il  Poeta  Salibili- 
colib./* 

Egre  gii  proc  er  us  ; & hoc  moder  amine  iti- 

fio ; 

Septem  namqtte  fuis  lotìgus  erat  pedi - 
bus. 

Ptoportionc  apunto  attribuita  ad  Hercolcda^ 
Eifiòlogi,  Se  alla  Colonna  Dorica  dagli  Archiretl 
ci;  laquale  febifaudo  le  Ionie , & Corinthie  di  li. 
catez'zc,  fi  chiama  Colonna  Heroica . Quinci  l’r- 
ftcflb  Carlo  , di  fetre  piedi  Tuoi  formò  la  Septem. 
peda,òCanna  Geometrica,  da  lui  chiamata  Cubi. 
/o.che  fi  couferuaua  come  Mifura  Cacca  nel  Pala, 
gio  Reale>con  quelle  lettere  \i\c[Cc\Karlu$  Impe « 
rator,iu(ftt  Qubitum  ifium  facete  iuxtà  menfura 
fuam.  Et  della  medefima  altezza  fabricò  l’Hafta 
d*oro,ch’  catenella  in  luogo  di  Scettro;  Jaqual  da 
vii  principale  ma  indi  icreti  filmo  Vefcouo,  gli  fù. 
addimandata  per  vn  Biilon  Padoiale;  Annui, 
Sangalen.de  Ecc.Cur.Car  Magni libp.cap.i?,  Si> 
che  Carlo  Magno  era  grande  vna  Canna  Germa- 
nica; onde  conchiude  PAtitore , che  fe  il  Corpo  - 
luimano  fi  chiama  Vn  picciol  Mondo  y ciuci  di 
Carlo, potea  chiaraarfi  Vn  Mondogrande. 

Alla  medefima  proporrione  porrau a la  Barba 
lunga  vn  de*  Tuoi  Palmi , fecondo  lMieflo  Turpi- 
no;  e tal  fi  vede  in  alcuni  libri  Ubriaci;  Stnegli 
antiqui  & prctiofi  Arazzi  del  Regai  Palagio  di 
Parigi.  Ma  EgiuarJo  ,(  ucil Poeta  Safionico 

che. 
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che  paratamente  ci  efpreflcr  le  Tue  fattezzej 
non  fan  niuna  mention  di  Barba  , ne  di  chioma 
di  tal  proli'ffiri  ; dicendo  foto  Ganicie  erat  pul- 
irli . Anzi  vn’crudito  Scrittore  Aognftano;  oelle 
Hifl.di  Francia  tornupag.  13 1.  è di  quello  augi- 
fo .Ego  pluritnorumpr Muditi*  non  veritus,  ine* 
fum  h&rtfì\Qarolum  B**bam  non  pauiffe:  faltem 
prolixam tllxm,  qua  plerumque  exornatar.  Et  in 
fatti , che  quello  folte  il  fuo  portamento , è aliai 
chiaro  per  alcune  medaglie  di  que’tcmpi,  ac- 
cennate da  Marquardo  & per  l’antico  Mofaico 
di  Roma;  & per  gli  Sigilli  dclI»ille(Io  Carlo  affili 
li  a»  Tuoi  Diplòmi  ; due  de»  quali  anche  hoggi  li> 
conferuano  in  San  Dionigi , & in  San  Germano, 
fpediti  in  Heriftallo  l*ànno  quinto  del  fuo  Re- 
gno, efprefli  da  Giacomo  de  Bic,  nel  Volume- 
rie*  Veri  Protratti  degli  Re  di  Francia  alla  pag. 
iti.  ne* quali  ci  vien rapprefentaro  con  barbai 
corta,e  rotonda  , ecrefpa.  Onde  l’Autore  lì  è 
ferii  ito-di  quella  Idéa,e  non  d’altra , nella  fua_» 
Hiltoria  ; potendoli  congetturare,  chcCarloia- 
Alemagna  nutrific  la  chioma  e la  barba  all*  Ale- 
mana  ; ma  venuto  in  Italia , la  raccorciali  ; 
per  non  parere  vn*  Vcellone  fra’ Romani  c Lon- 
gobardi , che  portauano  la  chioma  corta  : come 
li  è detto  nella  Hiltoria  del  Re  Luitprando  an- 
noi. 1 io.  Anzi , in  alcune  Medaglie  aprelTo  Mar- 
qnardo  , vedefì  nudo  il  mento  di  Carlo  Magno-- 
aguifa de* primi  Cefari.  Ma  generalmente,  fe. 
della  Barba,  cdella Chioma,  vogliamo,  inter  • 
pretar  quelle  parole  di  Eginardo , e del  Poetai 
Santonico, pulcra  : polliamo  fermamente 
conchiudere, ch’ci  portaffe  c Chioma,  e Bàrba_*», 
decente, bella,c  quello  ( come  diceua  il  Re  A geli-  - 
laoj  fra  gli  ornamenti  virili, è il  pili  bello, e d»  mi* 
n or  collo  * 

47  Er* 
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4ff ■ Era  gran  miracolo  vn  grande  Spirito  in  vr>  .» 
gran  Corpo.  ) Egl-ègcnerale  Aforifmo  tr„*FiIo- 
fofì , che  ne’gran  Corpi , non  habira  grande  inge- 
gno . Onde  Homerof  la  cui  Poetta  è catta  Fdofo- 
ìia  )fè  Vlifle  piccolo,  & Aiace  grande  : quegli  per 
idèa  deg!»ifigcniofi;quefti,de’pufillan;mi.Alefran. 
dro  Afrodiféo,  Probi  em.  if.lib.  i.  ne  adegua  que- 
lla ragione;  che  ficome  l'Anima  non  opera  fenon 
per  mezzo  degli  organi  corporei;così,s’ella  è dif- 
fula  in  vn  gran  eorpo  , con  minor  forza  fi  moue . 
Ma  meglio  forfè  direbbe,  che  gli  Spiriti  dal  cuore 
al  capo , dal  centro  alla  circonferenza  tragittando 
per  più  lungo  intcrùallo  ne’Corpi  grandi , arrida- 
’ no  men  caldi  e men  pretti  : & perciò  i mo  aimenci 
progrettìui , patetici  , éintcllectrui  fon  men  velo- 
ci . Parea  dunque  vn  miracolo,  che  in  vn  CoTpo 
sì  vado  albergale  tanto  valor,tanto  fenno , e tan- 
te feienze,  quante  in  lui  ammirarono  gli  Scrit- 
tori ; come  fc  l’Anima  di  Vfifli  habiraffe  nel  Cor- 
po di  Aiace . Egfiè  perciò  vero , che  qùcll’jforif- 

• ino  ; generalmente  intender  fi  dee  di  certi  Loiigu- 

come  Ir  chiama-Varrone  ) che  non  han  qua- 
dratura pur  proportioriata  alla  lunghezza.;  che  la 
Caliga  di  M-iflìmino  : & fopra  quelli  cade  il  pro- 
niibio,Homo  Longusjarò  fàpiens ; peroche  alì.i_«* 
fac  na  degli  Spiriti, manca  il  calore.  Ma  nt’Corpi 
grandi  & propottionatijdi  ampio  petto  & vigoro- 
lo, come  in  quello  di  Carlo  Magno  ; abondando 

• talor’,è  fpiriti.e  fotta;  l’Anima  troua  più  degno  e 
fpat  drò  r all:  fu  c fontioni  : & quelli  fon  ìjc-  - 
ramenrc  i Corpi  Hcrotei . - 

La  difcrittioodeUc  fattezze  di  Carlo  Magno 
è prefa  da  Èginardo  Hòc.  cit.  Apice  Ckpitis,  erttt 
io  tufi  io  : Ocuii>  pfxgfartdibus  ar  vegetis  : Hafo 
pàuluìum  me diecrit  attiri  excedente:  C ànici t pài- 
cra.Fxcie  Ut a & h il  ari  : vnd'è  Form e authorìtrs 
éàAignitai , tàm  fiatiti , cguàm  fede  nti  plurima^» 

K+. 
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• nequirebatur  : Siche  G potea  veramente  dir  coti 
Homcro.Dig»/*  JmptriotSpecies:^ox\\c  la  Natura 
gliiiauca  dato  nel  ìcmbianre  le  Infcgne  delMm- 
pcrio  Romano:cioè,il  Globo  in  Capo  : Apice  Cam- 
piti} erat  n?r««do.L*Aqtnla  in  volto:  Stufo  pattiti* 
Ittm  mediocritatem  excedente  . Il  Folgore  negli 
occhi lOculispragranàibus  ac  vedetti  : & il  Poeta 
S*Kon\co,lec.cit.L*tefulgentes  Oculi.  Proprietà 
notata  da  Suctowolti.z.  cap. 79., negli  occhi  di 
Ccfarc  Augnilo  , che  folgorando  abbatteano  Io 
mlraua:  Octtlot  k ab  hit  claros  & nitidos  ; quibus 
ttiam  exifiimarivolebat  inrjje  quid  darri  Diurni 
vigoringuudebatque  fi  quis  (ibi  acnùs  cootuenti , 
quafiad.  fulgori m Solis , vultu  ri  fubmitteref . 

. Così  leggiamo  negli  Annali  SangalltnG  lib.  1. 

c top.  ai.^chc  hauendo  vn  Vcfcouolanciato  nonio-  - 

. che  motto  intempeiboamente  faceto  alla  prefeu- 
za  di  Carlo  Magno:  quelh  fulminandolo  con.* 
vna  occhiata  , Io  buttò  »n  terra  : Ad  quod  impro - - 
biffi  munì  refpenfum , fulminiti  in  cum  ac  ics  lm - 
per  a ter  intorquens  , attorti  tum.  terra  proftru -a 

*«1  A 

49  - Pompeodallà  Vittoria  Africana  riporrò  il  No-  - 
medi  M AGNO. )Plindib.j.cap,t6.  Africa  tot*-* 
fubafta}&>  in  ditionem  redattati  Magnique  Nomi' 
ne  vti  f polio  inde  eapt^iques  Rotti anus[  id  quod  d 
antrà  nzmo)ctirru  triumphali  reuettus  eiì  : 

50  Carlo  rifuegltò  la  Hillona.)  Il  Régno  de'Goti , , 
c Longobardieri,  hauea  fgombratecon  Piarmi  tue» 
te  le  Mule,  piibbadando  à fare  Imprefe  che  à rae- 
eontarld.  Onde  per  queuem  pi, ancor  laVera  Hi* 
ftona  conia  fua  Clio,  giacea quali  morda  e fenza  1 
Trombatoli  veggendofène  ienon  qualche  vefti- 
gio  liene  in  aleuti  taciturno  e- folitaxio  Chioftro,  . 
concerti  rozzie  luccitìti  Annali , per  prillata  me- 
moria  de’Monaci , piò  che  per  illurtre  & pudica 
lama*  Ma  come  al  cadcsdelSolc.forgono  alcuni  t 

rauchi  * 
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rauchi  Augelli;  così  al  cadere  del  Regno  Longo- 
bardo.commciò  vdirfi  la-voce  di  Paolo  Diacono , 
che  in  (Implicc  e grofl'o  Itile, andò  compilando  da 
: quegli  Annali  imperfetti  qualche  ordinata  rap. 
fodia-.  Benché,  ( come dilTc Plinio  ) ogn’Hi. 
ftoria  quantunque  barbara  Se  inculca , . iia  dileC(C.. 

' uole . Quelli  però  da  Carlo  Magno  fù-giudicaco 
vn  miracolo;  e dopo  l*c(ìlio  ellendoli  lafcjgjg  ; 
guadagnare , compofe  l’Hiftoria,  De  Caroli 
gni  Magioribus  , ac  eius  Liberis , di  cui  |eggiamo 
qualche  fragmento . Ma  con  penna  più  feljct_, 

- cominciò  pofeia  Eginardoa  leuare  a volo  J Idi» 

• ftoria  della  fua  Vita,  & gli  Annali  dell’Aureo  fuo 

• Secolo  : chiamato  perciò -da  Valafrido  Strabone, 

E ginardoil  Magno  vguaghaudo  l*Hiiìor,co  al 

- Soggetto  della  fuaHiftoria.  Ne  minor  Fama.^* 
cominciò  acquetare  Almomo,  da  coloro  ebe  noti- 
cran  giudici  (ufficienti  del  vero  Itile  della  Hifto- 

• ria . Molli  da  quelli  efempli , c dalla  nobiltà  dell* 

- Argoraento,infìaiti  Ingegni  Latini,  Franchi , Hi- 

fpani,  Alemani empierono  fuccelliuaiucnte  jÈ. 

Mondo d’Hiltorie,c  Cronache , Se  Annali  (acrie 

-r profani  : fra ‘quali  non  fu , ne  Tara  mai  per  innati» 
zi-,  alcun  Soggetto  più  grande  diCaii0  il  Gran- 
de,chc(come  dice  il  fuo  Poeta  Sallonico  ) hà  tolca. 
la  marauigliaà  tutti  gli  altri  maraujglioft  rac- 
conti . 

Obqtte  hoc , mirificos  Caroli  qui  legeris  aftus,. 

Define  mirari  Hijlorias  veterani . 
y\  Ancora  la  Poelia . ) Se  l’Oggetto  della  Poefia  è. 
il  Mirabile , quaPOggetto  migliore  haucr  potea- 
no  i Poeti,  che  Carlo  Magno  , ìlqual  fece  mirabi- 
le ancor  la  Hidoria  ? Oltre  che{fìcome  ci  dono  . 
ùrano  alcuni  fuoicomponimenrijcgli  (ledo  eca^*» 
Poeta  cosìclegante  & ingeuiofo  > che  s’egji  noiv» 
forte  (lato  Enea,  farebbe  (lato  Virgilio:  e ve- 
dremmo- il  ino  Capo  cinto  di  Lauro  del  Par  naflfp  , . 

- / ' ' ‘ fé. 
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r- fenoli  l’hauert'e  preoccupato  il  Lauro  de  1 Cani- 
- pidoglio.  Quinci, regnando  vn  tale  Apollinc,  ri* 

. tornarono- in  l’indo  le  Mule , dvcran  fuggite  : & 
le  fuc Imprd’e  con  vguale  applaufo  fi  courauano 
dagli  Storiografi  , & fi  cantauano  da*  Poeti , Ma 
-come  niun  ludo  è piu  fecondo  che  il  Poetico 
Infreno;  doppoil  Poeta  Sartbmco,  & Aleni- 
no0, & altri  di  quel  Secolo , che  feguendo  iL. 
Vero  più  rollo  che  il  Vcrifimilej  dalla  nuda_* 
Hiltoria  alla  Poefia  niente -aggiugneano  di  diucr- 
fo, fenon  il  Verfo^  maggiormente  ingrandirono 
le  °randi  Opere  di  Carlo , e de  fuoi  Palatini  il 
Tur  pi  no , ei  Prouenzalt  Romanzieri  con  hiper- 
boliche,  & miracolofc  inuentiue  : accrefciute 
in  infinito  dal  capticciofo  Entufiafmo  di  LuHo- 
uico  Ariofti  : il  cui  Poema  faria  piu  famofo,  fe 
forte  men  fauolofo . Peroche , ficome  Achille  al- 
le Greche  Mufe,  & Enea  alle  Latine  ; così  Carlo 
Re  d’Italia,  alle  Mufe  Italiane,  farebbe  il  vero 
Heroe.  . . 

jz  Guerra  di  Aquitania.)  Benché  il  Regno  di  Aqui- 
rania  forte  toccato  à Carlomano  Fratei  minore 
di  Carlo  Magno:  quelli  nondimeno,  nella  ribcl- 
Iion  di  Humoldojveggeudo  perderli  quel  Regno, 
prcfe  i’jrmi  : & per  primo  laggio  del  fuo  valore,, 
racquifta  P Aquitania , & acquilta  la  Guafcogna, 
douc  il  Rebel  le  era  thggito.Eginard.in  Vita  Car. 
-P*£-9  f..L«^r(quc(ti  era  il  Duca  di  Guafcogna)/*- 
niori  confiho, non  folh-m  Humoldum  reddidie,fcd 
ttiam  fetpfum.cum  Prouincia  cui  pr&erat,  eius  po - 
lefiattpermifit . 

fj  Entrato  Carlo  nella  Saflenia,  penetrò  alla  Me- 
tropoli  chiamata  Me«bcrg:cioè  Monte  di  Marte, 
dou’era  Marte  adorato  come  Iddio  della  bellico- 
fa  Natione  con  quello  Titolo,  DV X EGO  GEN - 
XJS  SAXONVM:  & con  ltrage  dt’Popoli  lpez- 
Zfli.do  i’Idolo , c il  Tempio,  fondolaChiefadi 

Chrirto 
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Chrilto.  KrantJ.lib.x  eap.y.  Progreffus  autem  etffls 
exercitu  vittore  Carolus , venit  ad  Montem  Mar - 
' tis  : ibique  Fanum  idolum  Gentis  fubuerttt . 

- Et  perciò  l’Autore  conchiude , cheal  vero  Marte 
; cra*nato  in  Franciajalludendo  à Marquardo , che 
chiama  Carlo  Magno  il  Marte  Gallico  .-Wfi. 
Frane,  tom.  i.pag.yo. 

I SalToni  forniti  di  coraggio  ma  non  di  arte^j 
' militare  $ pcrtrentatre  anni  di  guerra , Tempre  fi 
arrrendcuano  à Carlo, & ribcllauano.  ) Eginard  in 
‘ Vita  Car  pagli.  Aliquoties  ita  domiti  & {molli- 
ti,vt  eùa>ncUìtum  Vumonum  dimettete  O bri  • 

ftiana  Religioni  fe  fubdere  velie  promittetent  ; fed 
ficut  ad  h&e  f attenda  aliquoties proniific  ad  eadem 
peruertenda  femper  fuere  precipites  : vt  far is  non 
fit  {.filmar e, ad  vtrum  horum  faciliores  veriùs  di. 
ci pojfint,  QuippèyCum  pofi  inchoa'um  eum  eis  bel- 
htm  , vix  annus  vnus  exattus  fit , quo  non  ab  eis 
huiufeemodi  fatta  fit  permutano . 

I iaflòni  à rinouar  Tempre  la  guerra  centra  il 
Vincitore, erano  animati  da  V ;dechindo . ) Quelli 
• fù  Videchindo  , Redi  Safiouia , da  cui  fccfero 
Hcnrico  Primo*  Srgli  tré  Ottoni  Impcradori , & 
molti  altri  Ramr  di  Regali  Famiglie  in  Alema- 
gna.Saironia^auiera,'  Sauoia , Monferrato . Fin - 
<•  gon,Arbor.Gentil.Grad.4.EtvnKlh  per  Peccclfiuo 
jfiio  valore,  cognominato  il  MAGNO , &TIN- 
' V I N C 1 B I L E , trasfbndea  nc’ vinti  il  fuo  co- 
•’  raggio . Annali Engolifm.  cap.6.  lib.x,  Iterum — « 
Saxooes  foiito  more  ribellati  jfunt , JuadenteVi. 
i d echini » . 

~it>  Dopò  tanti  anni  di  guerra  , Videchindo,  non- 
v fuperato  da  Carlo , ma  da  Crilto  infpirato , chia- 
smo il  RatteC\mo.)Krantf.lib.i.cap.x).  Quùm  iam 
r'(cnntts  Chrifiianus  ottogofimut  quintus  ageretoes: 
O»  iam  tempus  vemfset  ab  alto  mi  ferenti  : V ide - 
chindus  vifitatus  à Domino  ad  lumen  refpextti 

gititi. 
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■rjfr  inatto  fecum  Abione  Viro  primario  5 ad  Regem 
C*rolum,ejui  ad  Vifurgum  caflra  h*bebat,p?rdu- 
ci  tur  5 Chrifti  Raptifmum  iàm /ponti  depofcent. 
Et  all’efcmpio  di  Videchmdo  conucrtcndofi  à 
Chrifto  i Principi  «.‘Popoli  della  Saflònia  , finì  la 
guerra.  Annui.  Engoli/m.  fub  ann.jS  f,  Baptiaati 
funt  Videcbiodus  & Ab  io , vnà  cum  Soci\s  eo- 
rr*m:&  fune  tot a Saxonia  [ubiugxta  eiì.  Krantf. 
hb.x.  cap.  i j.  Exinde  vero  Saxonia , pacato  Vi • 
dechindo  pucatiora  inuenit  tempora.  Onde_> 
il  Poeca  Safionico  lib.f  .Annal.ch  ama  Carlo  Ma» 
gno  I’Apoftolo  della  Safioma,  perche  conuertPal- 
laCatolicaFedeinnumcrabili  Anime  con  Vidc- 
chindo. 

57  V idechindo  candido  d’Animo.e  d'Armii  fPor- 
tauano  gliRedi  Safionia  di  lungo  tempo  per  lor 
Diiula  vn  Caual  ncro.ma  dapoi  ch’egli  imbiancò 
i*Anuna  nelle  Acque  Battclimali , Carlo  Magno 
gli  mutò  PArme;  Se  inuecedcl  Caual  Nero,  gli 
diede  il  Canai  Bianco  Krantf. Hi/i.hax.lib  x.  cap. 
14.  Armorum  In/ignia  Pulium  Equinum  hubi - 
bant  atrum'.fed  plucuit  RegiCarolo  .pop  quum  Vi- 
.dochmdus  ex  tenebri f Gentilium  errorum  perue - 
nifi  ad,  luce.»  Veritutif , vt  cundtdum  acciperet . 
Quinci  perehc  nell’Idioma  Salfismco  il  Caual 
Bianpo.fi  dice  Phalen  Vueft  la  ina  Safibnia  fi 
chiamò  VctMàlia:  ficome  Oiifjha , la'Safi'onia  del 
Canai  nttò.KrantJ  .lib.x.capvi.  Inde  Offphali , C$» 
Vvtjtphalk  nata  Equinum  lullum  Saxones  ftteuj 
lingua  dixere  Phalen  .'  Onde  anche  hoggi  tutti  i 
Principi  fcèfi  dal  Rcgal  fangue  di  Videchindo  il 
Grandcicome  gli  Elettori , c > Principi  di  Sauoia  , 
portano  nelle  D uife  il  Caual  Bianco . 

58  Videchindo  ili  polcia  sì  grande  di  Santità , co- 
me di  Nome.  J \rantj \ iib.x.  tap.t 4.  Videe hindtts 
autem  , ciim  Re  > iUum  Lur-hts  Baptix.  ’tum  iru 
/un  Ir  Quinci*  gubernare  pernii  ttretj>lhrimum~> 
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'inChrifli  deuotus  Religione profeiit . Siche  pe- 
lò dire  Videchindo  Magno , ciò  che  dille  àCe- 
fare  il  Re  degli  Aluerni , -Forum  Virum  V ir  far» 
tijftme  vici/li. Florjiè.ycap:*. 

-59  La  Terza  Fatica  di  Carlo,  fù  come  la  Tetza 
di  Hercolc , combattere  contra  l’ Hidra  di  fette 
Capi . ) Quegli  che  numerano  dodici  Fatiche  di 
• Hercolc , miiteriofamence  lignificando  le  opera- 
tioni  del  Sole  nèModici  Segni , pongono  1*  Hi- 
dra per  la  feconda  Fatica.  Ma  qne  gli  che_» 
nc  numerano  trentaquattro,  mettendo  per  pri- 
- ma  Fatica  gli  due  Serpenti  da  lui  ftrozzati  nel- 
la Cuna,  chiamano  1*  Hidra  la  Teiza  Fatica  di 
Alcide.  E tal  fu  apunto  la  Terza  Guerra  di 
"Carlo  Magno  , intra  prefa  ( come  è dettojeon- 
tra  l' Italia , come  contro  all’  Hidra  di  lette  Ca- 
pi, che  fucceffiuamcnte  ripullularono  coluta  à 
Carlo  : cioè  , il  Re  Dcfideno  : Rodgaudo  Du- 
ca del  Friuli:  Stabilino  fuò  Suocero,  Duca  di 
Treuigi  : Regmbaldo  Data  di  Chiufi:  llde. 
brando  Duca  di  Spoleti  : Aragifo  Duca  di  Bc- 
ncuento:  Re  Adalgifo  Figliuolo  di  Defiderio-: 
& G ri  moaldo  Figliuolo  di  Aragifo:  fiche  fi  può 
dire,  che  Carlo  fette  volte  debellò  Defiderio 
già  debellato.  Così  il  Regno  de*  Longobardi 
con  minor  fatica  fù  acquiltatoda  Carlo,  che 
conferuaco;  fiche  fuol' auuenire  ad  altri  Con- 
quiltatori . QttrtAib.  ^..Factliìis  eft  qu&dam  vin- 
cere quàm  ruerr.expeditiHs  manus  noftre.  rapiunt 
qttàm  tenent . 

60  Doppo  la  catciuità  di  Dcfiderio,s’accinfe  Carlo 
alla  Guerra  Hifpana  contra  i Mori . ) Più  d*vna 
volta  entrò  nella  Spagna  col  ferro  in  mano:  ilchc 
■può  render  concordi  ledtfcordi  opinioni  degli 
•Scrittori  dintorno  al  tempo  di  quella  entrata.  La 
■prima  fù  nel  fior  degli  ami',  dapoi  di  hauercon- 
■dottoin  Francia  il  Re  Defiderio.:  incicatoda_* 
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ìbnabala  Moro  à rapire  a*  Moi  i que’Rcgoi . Ma» 
riana  lib.-j.cttp.  ri.  Concorda  con  Egi nardo, An- 
•nal.Cur.M./ub  anno  778.  Et  coirgli  Annali  £»- 
golifm.tom.i.  Hi  fi.  Fr.  pag.yt.  In  qurftaefpedi- 
tione  prete  Pampcldnaà  pattirfircfe  padrone.* 
della  Nauarra,  e patio  à Ccfaraogufta  ,g  à Colo- 
nia di  Augutto:  hoggi  dcrraZaragoza  : & quiui 
diede  quel  Regno  ad  ìbnabala:  c ritornando  in  .. 
Francia  fmantellò  Pampdóna  j acooche  ri  prefa 
•‘«da’Moti,  non  folle  il  lor  propugnacolo  contro 
alla  Francia.  Mar  itti»,  Eginardibid  Dopò  al. 

cum  anni  ( fecondo  il  Mariana  & altri  Scrittori 
Spagnuoli  da  lui  citati  j vmdicò  dalle  maui  de* 
"Moti  Narbona , e<2irona,e  Barcellona, c Caralo- 
* ‘gna^chelcomc  dice  PAutoreddiàrhnQnic  compo- 
Ito  di  due  barbari  nomivchiamandofi  Catalaunia 
Ja*  Goti,  & dagli  Alani. Et  qinur  foudò  il  Conta- 
do di  Barcellona  & della  nuoua  Catalogna  : Ma- 
•tiana  Itc.iit.' nde  Barcmonenfium  Comitum  ini - 
*i»,&  arigogentis  Catalaunica.Et  aggi ugne, che 
per  tacconto  di  Tomicho  Storiografo , fi  fè  vn 
gran  conflitto  trà  Carlo  e i Mon , in  vna  Valle 
che  da  lui  prefe  il  Nome  . Et  gli  Annali  Engohf- 
■ menfi  notano , che  vi  fè  prigioni  duo-Re  mori, 
Zaroe  Rofclmo.  Di  quclti  tempi  patio  à To- 
ledo mie  regnaua  Galafrionc  : Luitprand.Cbron. 
fub  anno  781.  L‘  vltuna  andata  di  Carlo  in-* 
Hifpagna  fìi  doppo  1*  acquitto  deli*  Imperio  : 
nel  tempo  del  Re  Alfonlo  d Catto . Mattana 
fac.cit.  T attui  /mptrator  , ex  Germania  quo  fe 
contuler at ,tn  extremn  atate  venit  in  Hijpaniam. 
Et  ricupciò  la  Nauarra  e Barcellona  -ribellate: 
ninnai.  Engoli/m.fub  anno  So 8 . 

6x  Itole  Balcan . ) Son  due  Regni  aggiacenti  alla 
- Spagna  j hoggi-^hiamati  Maiorit*  e Minor ic ai 
percioche  quella  è di  lunghezza  diametrale»* 
«centomila  paflì.j  e queita  fefianramila . Furono 

N dee- 
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-dette  Baleari  da  vn  greco  vocabolo  cbé'fìgnifrca 
! f rombolare  : pcroche  le  Madri  auuezzano  i fi- 
gliuoli à guadagnarli  ilpan  con  la  FromboUiF/*/'. 

, {tb.j.cap.S, 

te  Gerione  fù  vn  Re  draniero , chea  forza  d*  areni 
. conquido il  Regno  di  Spagna,  come fè Carlo 
Magno.  Mariana  lib.  i.cap,8,Gerionem  Gradi 
& Latinis  Inerii  celebrai  um  , lieti  Re gemHif- 
. panie,  numerare,  &c.  Et  (ìcome  Qerionrfù  finto 
« vn  Corpo  comporto  di  tre  Corpi , -pei^h’cgli  ba- 
nca due  Fratelli  vnammi  con  lui  regnami:  P<>mp. 
Trog.bifi.lib.w.  Cosi  li  Re  Carlo  cpl  valor  Tuo, 

‘ & di  due  Figliuoli  incoronati , Ludouico , e Pi- 
. pino,  vindicò  molti  Regni  della  Spagna  da* 

. Mori  , combattendo  advn  tempo  in  piu  luo- 

ij^Taffilone fatto  Monaco.)  Vedifopr^nella.Hi- 

• - dotia  di  Adalgi(o:p*g. 

64  Guerra  di  Bretagna.  ) Dapoi  che  il  Duca  d An* 

; . olia  Saflbnica  , pallate  il  Mare  , s*  impadronì 
, dell'  Ifola  di  Bretagna,  gemmandogli  il  uo- 
xne  la  chiamò  Angba  : molti  di  quegli  Uolaiii 
fusaiimi  , venuti  ad  babitar  di  qua  dal  Ma- 
, ^^1  Lido  della  Francia  , recipiocamentc* 

■ «li  diedero  ri  uome  di  Brera&ua,  (some  le  ba- 
. • ueflero pomata  fecola  ftw  Patria  : ma  rodo  (og- 
siogati  da»  Franccfi  , relexfi  lor  tributati.  Jitjhr. 
Fr0jp.i*.if:*jJ«i44,ludi  del?  anno  786-  ededdo  1 

• ribellati  ; Carlo  gli  tralte  al  pridino  giogo 
col  valor  di  Adolfo  fuo  Sinifcalco  . Egtnar. 
ninnai,  fubeoanno.  Etdinucuo  ribellar.  dell* 
anno  799.  d.nuouo  ioggiacqnero  alla  forza  di 
Carlo  , à cui  furono  porcate  1*  Armi  di  tutti  quei 
Capitani  rubelli,  co’  nomi  loro  : Eginar  .Annal, 

, fui  anno  799.  Vido  Comes , ©»  Pr,  fattiti  Gcrma - 
t.  nici  Litoris  , arma  Ducuto  qw pMdideruttf  ,w- 
t fcriptis  finguloTUtn  nomifibifs  tìnteli* . ^ 

ii 
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Fè  catiar  gli  occhia*  Scdutiori  dell’  Aultria.) 
Annal.Franc.tom.i.pag.  xx.  Decer tiens  , 
hi  quipotifftme  in  hac  coniar  Attorie  deuicìi  funt, 
honore  fimul  ac  luminibus  priuarentur  , ac- 
que exilio  ddmnarentur  : eos  vero  qui  innoxij 
in  h ac  coniar  aliane  feduSi  fune  clementer  ab- 

filuit  . ■ < ■ f » 

( 66  Guerra  Vngarica  , ftragi  s e defolationi  ; ) 
Eginar.  in  vita  Car.tom.  i.bifì,  F r.  pag.  98 
Quot  pretta  in  eo  gefi»  , quantum  fnnguinis  ejfu- 
Jumfit , teflatur  vacua  omni  habitat  or  e Panno- 
• nia\&  lucus  in  quo  Regia  Ctgani  erat;  ita  defer- 
ta* ,vt  ne  vejlìgium  quidem  in  eo  human e habi- 
tat ionis  appare at . Tota  in  hoc  bello  Hunnortun 
nobilita*  percuota  gloria  decidi t:  omms  pecunia, 
».  & congefti  ex  longo  tempore  rhe fanti  direpti  funt. 
Orto  anni  durò  quella  guerra  : Se  m mun*iltra 
fi  fparfe  p:ù  di  fangue  ; ne  fi  raccolfe  più  di  oro. 
t Ibtd.  Vide  Arenai  Engolifm.  fub  anno  788.  Et 
Epifi.  Caroli  Magni  ad  Fafiradam  Regina  in , 
iom.  z.htft.  Fr.pag.  187.  » 

#67  Viteria  alata .)Pter.  Valer. lib.ir.  cap.  1 8.  Hinc 
viSiorie  Weroglyphicum  paffim  in  nnmis,&*  mo- 
numeriti*  alatum.  ~ 

>68  Vedi  le  Hutoric  di  Trancia;  Tom.  x.pag.Bj.  & 
pag-99  & pag.t~2X3. Epif.  Raron  fubann  8 io. 

69  Carlo  radunare  le  forze  di  rutti  ritegni  , nel- 
la vecchiaia  rmefte  l’armi.  ) Annoi.  Fulden  fub 
ano.  801.  Qui  nuncius  adtò  Imperatorem  conci - 

: tamt-fVt  mijfis.in  orr-nes  circumquaque  Regione s 
ad  congregandnm  exercitum  nuneijs  ipfe fini  mo- 
ra Pala  ito  exiens  , primo  quidem  clafft  occttrrtre, 

éc ■ * 

70  Gotifredo , dopò  tante  irrinaccie  & apparatijvc- 
cifò  da  vii  fuo  Satellite  , fini  la  guerra  nel 
principio.  ) Eginar  d.  in  vita  Car.Nec  di  Si*  ems, 

, -quanquam  vamjjtmts , omnmò fide s abnuebatur  : 
v - Ni  qutn 
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( qttin  potila  putaretur  tale  aliquid  ìncbo attiriti \ 
nifi  feiìinata  morte  furjjet  pnuer.tus:  nam  à pro- 
prio Satellite  interfeciut,  & fUA  vitat<^>  beiti  a fe 
ine  boati  finem  acceleratiti, 
tpi  Terzo  de’  MAGNI , Sc-rre  volre  MAGNO.  ) 
A Pompeo  .primieramente  * dipoi  à Cofian- 
tino  , & àCarlo  diè  Roma  quello  Titolo . Ph  • 
tean.  bift.  Infubr.  l(b.  3.  m not.  pag.  190. 

; Appellalo  Magni  fuit  : quam  poft  Pompeìutn, 
& Confi antinum  Carola s accepit  . Alcuni 
lo  fanno  vguale  i Coartammo  , ma  molto 
maggior  di  tutti  gli  altri  Imperadori  : Sigon. 
lib.  4.  de  Regn.  Ital  fub  ann.  8*4.  Om. 
ninni  Imperatorum  poft  Confi  antinum  Ma- 
gativi ( quem  vt  Cognomino  , fie  Virtute^y 
aquauit } fine  controuerfia  maxima:.  Altri  Jo 
fanno  affolutamente  maggior  di  Coftantmo  , 
e di  tutti  gli  altri  Imperadori  fiati  auanti  e da- 
poi . Bar  on.  Epit.  fub.  anno  8 14.  Cui  nec  ( me  a 
, fentintia)  qui  precefferunt , vel  poft  eh  f ucce fie. 
runt  Imperatore s , aquari  perniiti  valeant.  On« 
de  glonofa  cl’ Italia  di  kauer  meritato  vn  Re  sì 
grande . 

71  Seben  gli  Storici  numerano  47.  anni  di  guer- 
■ ra  e di  Regno  : Eginar.  in  VitaCar.  Hec  funt 
Bella , qua  Rex  potentijftmus  per  annoi  47. 
( tot  enim  anni:  regnauerat  ) tndiuerfis  terra - 
i.  rum  patribus , Jumma  prttdeucta , atquef eli  ti- 
fate geffit . L’Autore  nondimeno,  numera  loia- 
mente  quarantatre  anni  di  Guerra  j pcroche 
con  la  Guerra  di  Danimarca , quattro  anni  pri- 
'/  ma  di  morire , finì  di  guerreggiare;  onde  gli  An« 
«ali  di  Francia  chiamano  la  guerra  di  Danimar- 
ca Vltimum  Bellum. 

I Vincitori  de’  Giochi  Olimpici  incoronaua- 
iiola  Patria  e non  fe  ftcfiì  r così  Pompeo , ac- 
qui ftò  al  Popolo  molti  Regni , ma  niuno  à le.  ) 

'rHo, 
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riin.  Ub.  7 .cap.  i*>.  parlando  pur  di  Pompe'oJ 
Hos  retulit  Patria.  Titulos $ more  [acri s cer- 
t*  mwibus  Vincenti  unti  neque  enim  ipficoro - 
nantur , fed Patria;  fuas  ctronant.  Anzi , ha- 
uendo  meri  tato- tre  volte  dalle  tre  parti  del 
Mondo  1*  Alloro  trionfale  , mai  fù  immune 
dal  fulmine  della  Irmidia  : & eflendofi  ben- 
dato vna  gamba  impiagata  con  vna  fafcia_> 
di  Lino;  fu  incolpato  di  ambire  il  Regno,  pol- 
che la  fafeia  di  Lino  era  Tlofegna  degli  Re  : Ni- 
hil  intere  [se  arbitrante s qttam  parttm  corporis 
redimere t Regia  Maieftatk  in/igni  : Ammian. 
Marcell.lib.iy.cap.it.  Et  finì  la  vita  in  tanta  de- 
prcfiìone,che  le  fue  Legioni  cancellarono  da’loro 
Scudi  il  nome  di  POMPEO  MAGNO, come  ic r- 
gpvno(o:Hirtius  de  bell.  Alex,  capali.  Siche,  b 
ellèrc  fiato  Grande,  gli  accrcfceua  il  dolore  d»l!a 
caduta . 

74  La  Fortuna  accumulò  à Carlo  molte  Corone 
dialettiche;  & il  Valore  moltifljme  ftranierc  . ) 
Quanti  Regni  nella  Francia  & Alemagna  gli  (a- 
fciaflePipino  fuo  PadrejSc  quoti  dapoi  ne  acqui- 
ftaflc  col  fuo  valore , fon  numerati  nelle  Hifioric 
di  Francia  tom.i.pag.yyA, 

2$  Cenéo,da  Statio  chiamato, Il  Magno,&da  Oiii- 
dio,il  Maflìmo  : fù  vn  gran  Capitano , ch»eflen- 
dofi  trouato  in  moltifiìme  battaglie , mai  non  ftV 
ne  ferito , ne  vinto  : onde  i Poeti  fauoleggiaro- 
no,  ch’egli  ottenne  in  mercè  da  Nettuno,  di 
cflère  inuulneiabile.  Et  perciò  negli  Adagij  , 
per  dire  vn  Capitano  inuincibile , fi  diceua , In - 
uulnerabdis  vti  Canea;  . E tale  apunto  fù  Car- 
lo Magno  , in  ninna  guerra  ferito , nefuperar 
co,  quando  perfonalmenrc  fi  trouò  nella  Otte  . 
Che  febeo  gli  Spagnuoli  fan  pompa  , che  vna_> 
volta  fù  vinto  da>  Guafcòni  nel  ripaflàre  i Picc- 
aci à-RoncifualIe,  oue  fur  morti  il  Conte  Orlarn- 
i H $ do 
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. do  & Oliyicro  Tuoi  Paladini  : rifpondono-però  gli 
Storici  Francel»,  che  quelli  non  fù  battaglia , ma 
vna  notrurna.imbofcata  per  forprendere  alcuna 
parte  del  bagaglio  della rerroguardiacnecositodo 
fu  risaputo  il  fatto  da  Carlo,  che  quella  furrjna  c 
fuggitola  torma.dileguò  sì  ratto,che  uon  redo  nc 
vertigio,ne  fama.  Hifi.Er.tom.i.pag,^j,^\Baron. 
Epit./ub  ann.&u. 

ib  Molti  miracoli  lì  raccontano,  da  Dio  & da*-' 
Santi  operati  per  fati  or  ir  le  Impcefe  di  Carlo  con- 
tro a*  Mimici  j parendo  per  lui  confederata  J.i  .« 
Terra  e il  Cielo . ) San  Gregorio , Ep.id  Petr.  AL 
banen. fcriuc, che  Carlo,confapcuole  di  haucr-vin- 
ti  i SalToni  per  fauor  dell»  Apertolo,  à Juicpnfecrò  - 
]a  Saflonia.  Mentre  atterraua  il  Tempio  dcgpldo- 
li  nella  Safiouia^ardendol’Efercito  di  fece,  fcatu- 
rnono  acque  viue,  indeficienti , finche  finita  fu.; 
l’Opra :Ann*l.  Engolifmen.  fub  ann.’j’ji-.  Etmen* 

. tre  ch’egli  ergeua  vna  Crirtuna  Bafilicaj  venendo 
i i SalToni  per  merrerla  in  fiamme , apparuero  due 
Angeli  à fiu  dafe l'ajbid.fub  ann.y^j.  Miracolofo 
fu  il  paflaggio  deli'A/pi  contra  il  Re  Dcfiderio 
Supr.pag.iz6.not.ii,  Miracolofala  Vittoria  con- 
tro a’Morì  in  Hifpagna:  peroche  S.  Giacomo  ap- 
pai fogli  nel  fonno,lo  pregò  àvindicar  da’  Mori  il. 
fuo  Sepolcro*  Ucob.de  Voragini . La  Vittoria  Vn- 
i gotica  fu  aferitta  alle  fue  deuotioni:  Hift.Fr.tom. 

»•  P*2- 77-  Infiamma,,  Papa  Adriano  Eptft.ad  Con- 
. fiantin.  0>  iren.  afferma  , ch*egh  hauca  profpe- 
, ra. ogni  cofa per  il  fauor  di  San  Pietro:  & per- 
ciò per  gratitudine  inftituì  il  denaro  di  San  Pie- 
tro : 3c  fi  dichiarò  Aunocato  del  fuo  Auuocato  . 
77  Amicitia  di  molti  Monarchi ..)  Egin*r.  in  Vita 
Car.  Auxit  tttam  glortam  Regni  fai,  quibufdam, 

« Regibus , O Gentibusper  amiciriam fibi  concilia - 
tis,  Alfonfo  il  Callo  Re  di  Galli  eia,  & Alìuria  dcL. 
k Spagna,  mandò  à CarloJe  Ipoglie  di  Lisbona^, 

• ^ il  vindL* 
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vtnrdicata  da*  Mori . Eardulfo  Re  cMrlanda  , Se 
Abdcla  Re  di  Marocco,  ricorfero  alla  prótectionc 
di  lui . Gli  Re  di  Scoria  nelle  truffine  fi  fcriucano 
Serui  c Sudditi  Tuoi . AronnéRe  di  Pcrfia  conric- 
chi  doni  procurò  Piami  Iti  Tua:  Giouanni  Patriarca 
di  Gierufalcmme  gli  mandò  i Vcflìlli  & le  Chiaui 
della  Santa  Città  & del  Sepolcro  di  Chrifio:&  Pa- 
pa Leone  I I I.  gli  mandò  le  Chiaui  del  Sepolcro 
di  San  Pietro,  & 1 Veflìlli  della  Città  di  Roma_j  » 
per  honoranza,come  auuerte  il  Baronie  Epìt.'fub 
ann.796.- 

78  Quanta  fofTe  l'antiparhia  de’  Romani  verfò  4 
Galli , oltre  alle  funefie  memorie  dell'incendio  ; fi 
può  conofcere  dalla  Legge  Romana  aprcfTb  Tito 
- ! Liuio , che  i Sacerdoti  fofTero  immuni  dalla  mili- 
tia,  fuor  che  contra  i Galli  - iquali  Marco  Catóne 
v Orat.apud  Saluft.de  bell.  Catti,  chiamò,  Gente  in 
infeftijfimam  Remano  nomini  : & la  fola  vici- 
nanza dt’  Galli  fpauentaua  i Romani  ; E rat  fèm~ 
•’  per  Romani s & Grtcis  , Francar  umfufpefta  PO’- 

* tenti a : come  fi  è detto  nella  Hilloria  di  Adal- 
» giCopag.  146,  not.  jz.  Ma  la  Virtù  di  Carlo,  il 
1 rcfc'canro  amabile  à quel  Popolo  ; Se  la  Pietà, 

• shiecefTario  alla  Santa  Sede  , che  fu perata  quella 
‘ mturale  antipathra , tutto  il  Clero-,  c tutto  il 
* popolo , e tutto  l’Efércico  Romano  concorfeto  à. 

*'  voti  comuni  adclcggerlolmperadore,  & il  Pon- 
tefice à incoronarlo,  acclamandolo  torti  con_^ 
quefio  nobile  Elogio,  CAROLO  PIISSIMO, 
C AVGVSTO,  A DEÒ  CORONATO,  MA- 
GNO, PACIFICO,  IMPERATORI  ROMA. 
NORVM  , VITA  ET  VICTORI  A.  Hauean 
molte  volte  i Pontefici  ne’  lortrauagh  implorato 
l’aiuto dcgl’Imperadori  dell’Oriente,  ma  ò per 
latore,  ò per  dcbilezza  non  ne  hauean  vednto 
niuno  effetto.  Et  oltre  ciòi  lo  fiato  della  Chiefa»* 
Ciardi  lungo  tempo  in  tant3  confitfionc  ,chc  tutti 
**•  N.  4 giudi- 
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- giudicauano  accedano  di  far  ri  finger  Hmparìo  * 

- di  Occidente  per  proteggerla  ; & raimmare  vn* 
altro  Confanti  no  Magno.  Laonde  haucndoil 
Popolo  tante  fpericnzedel  valor’  incomparabile 
di  Carlo  ; & il  Pontefice  Leone  Terzo  prouata  la 
difefa  della  Aia  innoccnza,comc  fi  dirà  rantolio: 
giudicarono . Carlo  Colo,  efier  capace  di  quella 
Dignitàj&  il  Tuo  Figliuol  P;piiiO)dd  Regno  d’I- 
talia . Vide  Baron.  fub  tmn.  800.  ìigon.  hb.4  ,fub> 
eod.a tino.  Eginar.  in  vita  Car,  Se  tutti  gli  Ansali 
della  Francia,/*/»  2. ff i/l.. Frane. 

79  Il  Nome  di  Auguftoera  fiato  il  veneno  dellx^r 
Romana. Republica.  ) Peroche  allora  la  Rcpubli- 
ca  perdè  ogni  forma  di  Republica , & ogni  liber- 
tà j quando  Augtifto  arrogò à fe  bolo  tutta  l’Au- 
torità/otro  nome  di  Principato.  Tacit.lib.i.An- 
uaf  Lepidi , atqueAntonì)  armain  Auguftums 
et  fière,  qui. cunei  a di/cor  di  js  ciuHihus  fefsa  , no - 
mine  Principi!  Jub  ìmperiunx  acctpit  k 

So  Ancora  glTmperadon  di  Or  cnte.deporta  la  gc- 
lalhjà  lui  chiefcr  pacc.)Eginard.in  Vit*  Car.Lpe^ 
feratores  etìamConflantinopoUtanì, Nicè pborus  , 
Michatl,&.  Leo, vitro  amicitiam  & focieta/em-j 
Caroli  tipetmtes , ccmplures  ad  eum  mifere  Le - 
gatos.Cum  quibus  tamen[propter fu/ceptum  Un» 
peratoris  Nomen  ; c5»  ob  hoc  eis,  quafi  qui  lmpe  • 
rium  pr «.ripere  velletxV(Ude /ufpefiutnjfoedMS  fir-. 
mifimum  ftatuit. 

£ i Vi  ut  are. in  Lue  ulto. 

Niun  fu  più  fiero  nel  vincere  : ne  più  benigno  • 
nella  vittoria.)  L’Italia  ne  fè  la  proua.Pa/r*»./»*. 

4. Caroli  recentem  Victoriatn  Pietas  & Cl e me  n- 
tiaauxere.. 

si  Preferire  ottime Leggi.jCirca  le  €iurli,aggian- 
fe  alcuni  Capitoli  alle  Leggi  Longobarde  per 
emendarle:  & ordinò  che  tutte  le  Nationi  àJui 
^ggette  metteficro  in  ifcritto  in  forma  di  Legge 

.......  le 


D’rTAL  r A.7  ?oj- 

lèlòroConfuetudini.  Sigon.hb. 4.  fubann.Zo x. 
Baron.fttb  eod.ann.Egimri.in  vita.  C<*r.Circa> 
Ecclefiadiche,publicò  15.  Capitoli  (aiutati, alca* 
ni  de»  quali  fon  regtftratidà  Gradano  D>fl.  19. 
cap.^.O*  li.qtu/hx.cap.  volumus  J7.&  fece  rac- 
corre  da»Sacri  Concdij , e Decreti  Pontificali 
Capitoli  appartenenti  alle  Leggi  Canoniche  : il 
tutto  con  autorità  riccuuta  dal  Pontefice, & dalla 
Sacra  Sinodo.  Et  fi  legge  vna  fua  Epidoto  al  fuo 
Figliuolo  Pipino  Re  d'Italia , contra  i violatoti 
della  Immunità  de*  beni  Ecclafiaftici&  de» loro- 
Coltiuatori  ,5'tgon.ibid. 

S4.  Fù  gran  fantore  delle  lettere  hnmanev  ) Sicome1 
in  ogni  genere  di  lettere  & di  Dottrine  egli  di 
perfettiflimo  : hauendo  apprefa  la  lingua  Latina 
c Greca  da  Pietro  Pifano  ; le  Retoriche  e l’àltrc 
feieoze  da  Alenino  dottiflìmo  Inglefe.  Eginan 
in  Vita  Cor.  Così , reggendo  che  nella  Francia*, 
nella  Germania, & in  Italia  le  lettere, era  no  in  vna 
Comma  obliuionc  ; come  dicono  gli  Annali 
Sangallcn(i>c«^.  1.  procurò  con  ogni  Audio  chef 
G.ouani,&  principalmente  i Nòbili , actendedc- 
ro  alle  Scienze , principale  ornamento  deli*  ani* 
ixiOjC  regolamento  della  vita  humana . Pjerilcha 
ritenendo  in  Alemagna  Alcuino,  per  Macftro- 
fuo , & de*  Cuoi  Paladmhmandò  altri  Maeftri  in 
Francia  & in  Italiajvcnuti  da!l*  Inghilterra  c dal- 
la Scoria,  douc come-m  vn* angolo  del  Mondo' 
JcMufcfi  erano  rccouerate.  Fondò  m Francia; 
la  Vniuerfitidi  Parigi  : & in  Italia  le  Vniucrfi— 
tà  di  Pauia, & di  Bologna.Ii£.  de  Rep.&  Stat.Im* 
per.Romavegerman  pag.to  1.  Onde  leggiamo  ne- 
gli Aedi  Annali  Sangallin.tap.x  chiedendo  polii 
qualche  tempo  venuto  in  Francia  , comandai 
Clemente  , ch'era  il  Miedro  dell»  Academia 
di  Parigi  , di  fargli  venire  innanzi  gli  Cuoi 
Scolari  co*  loco  componimenti  : c uouando 

N t che. 
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' rauchi  Augcllij.così  al  cadere  del  Regno  Longo» 

; bardo, cominciò  vdirlì  la-voce  di  Paolo  Diacono,. 

che  in  fimplice  e groflo  ftile.andò  compilando  da 
: quegli  Annali  imperfetti  qualche  ordinata  rap. 

■ fodia.  Benché,  ( come dille Plinio  ) ogn*Hi. 
ftoria  quantunque  barbara  & inculta , ha  dilette», 
uole . Quelli  però  da  Carlo  Magno  Aggiudicato 
vn  miracolo  jc  dopo  bcfilio  cllcndoli  lafcjgjo  J 
guadagnare  , compofe  l’Hiftoria,  De  Caroli  Ma-  \ 
gni  Magi  or  ib  us, ac  eius  Liberis , di  cui  leggiamo 
qualche  fragmento . Ma  con  penna  più  ièlice_> 

* cominciò  pofeia  Eginardoa  ieuare  a volo 

» iloria  della  fua  Vita,  & gli  Annali  dell* Aureo  Aio 

• Secolo  : chiamato  perciò  da  Valafrido  Strabone , 
Bginardo  tl  Magno  y vguagliando  l’HiilorICo  al 

- Soggetto  della  Aia  Hiftoria . Ne  minor  Fama_»» 
commciòacquiftarc  Almorno,  da  coloro  che  noti' 
cran  giudici  (ufficienti  del  vero  itile  della  Hiflo- 

- ria . Molli  da  quelli  efempli , c dalla  nobiltà  dell* 

- Argomento,infìuici  Ingegni  Latini,  Franchi , Hi- 
fpani,  Alemani ,.  empierono  fuccelluiamei)tc  il 

Mondo  d*Hiltorie,c  Cronache , & Annali  (acri  e 
profani.  : fra 'quali  non  fù , ne  Tara  mai  per  innati*. 
zi , alcun  Soggetto  più  grande  di  Carlo  il  Gran- 
de,chc(come  dice  il  luo  Poeta  Sallonico  ) hà  tolta, 
la  marauiglia  a cuiti  gli  altri  marauiglioft  rao 
conti  . 

Qb^ne  hoc , mirificos  Caroli  qui  legeris  attui,. 

De  fine  mirari  Hiftorias  ve  ter  uni . 
yi  Ancora  la  Poella . ) Se  l’Oggetto  della  Poefia  è- 
il  Mirabile , quaPOggecto  migliore  haucr  potea- 
no  i Pocri,  che  Carlo  Magno  , ìlqual  fece  mirabi» 
le  ancor  la  Hilloria  ì Oltre  che((ìcome  ci  dimo  . 
llrano  alcuni  fuoi  componimenrijegli  ItelTo  era*»» 
Poeta  così  elegante  & mgeuiofo  » che  s’cgli  npiv* 
folle Itaco  Enea,  farebbe  flato  Virgilio:  e ve- 
dremmo ìliuo  Capo  cinto  di  Lauto  del  ParnafTo 
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•-fe  noli  l'haueflc  preoccupato  il  Lauro  del  Cam» 
pidoglio.  Quinci, regnando  vn  tale  A polline,  ri* 

. rornarono  in  l’indo  le  Mu-fe , clvcran  fuggite  : & 
le  fuclmprefecon  vgualeapplaufo  fi  coutauano 
dagli  Storiografi  , Se  fi  cancauano  da»  Poeti , Ma 
-come  niun  fuolo  è più  fecondo  che  il  Poetico 
Inferno;  doppoil  Poeta  Safl'onico,  & Aleni* 
no°,  & altri  di  quel  Secolo , che  feguendo  il 
Vero  più  tollo  che  il  Vcrifimilej  dalla  nuda_* 
Hiltotia  alla  Poefia  nienreaggiugneano  di  diucr- 
fojfenonil  Verfo-j  maggiormente  ingrandirono 
legrandi  Opere  di  Carlo,  e de*  Tuoi  Palatini  il 
T lupino , ci  Prouenzah  Romanzieri  con  hiper- 
boliche,  & miracolofc  inuenriue  : accresciute 
• in  infinito  dal  capricciofo  Entufiafmo  di  Ludo- 
uicoAriofti:  il  cui  Poema  faria  più  famofo,  fc 
forte  men  fauolofo . Peroche , ficome  Achille  al- 
le Greche  Mufc,  & Enea  alle  Latine  ; cosi  Carlo 
Re  d'Italia,  alle  Mufe  Italiane,  farebbe  il  vero 
Heroe . 

Guerra  di  Aquitania.)  Benché  il  Regno  di  Aqui- 
rania  forte  toccato  à Catoniano  Frarcl  minore 
di  Carlo  Magno  : quelli  nondimeno , nella  ribel- 
lion  di  HumoldOjVeggeudo  perderfi  quei  Regno, 
prefe  l'armi  : & per  primo  faggio  del  fuo  valore,, 
racquifta  l’Aquitania , & acquirta  la  Guafcogna, 
dou e jl-RebclIe  era  fuggito.Egùwrd./»  Vita  Car. 
.pag.y  f..L«^«j(querti  era  il  Duca  di  Guafcognaj/Jt- 
niori  confido .nm  folhm  Humoldum  reddidit,fed 
ttiam  feipfum,cum  Prouincia  cuipraerat,  eiuspo - 
lefiatiptrmifit . 

H Entrato  Carlo  nella  Saflbnia,  penetrò  alla  Me-  _ 
tropoli  chiamata  Meisbcrg:cioè  Monte  di  Marte, 
dou’cra  Marte  adorato  come  Iddio  della  bellico- 
fa  Natione  con  quello  Titolo,  WX  EGO  GEN’- 
TIS  SAXONVM  : & con  ftrage  dt'Popoh  Ijjcz- 
Zat.do  i’Idolo,  c il  Tempio,  fondòlaChiefadi 

Chr.fo 
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Chrilto.  KrantJ.lib.t  cap.y.  Progrejjus  autem  cton 
exercitu  vittore  Carolus , venti  ad  Montem  Mar - 
' tis  : ibique  Fanum  & Idolum  Gentis  fubuerttt . 

'■i  Et  perciò  l’Autore  conchiude , che  vero  Marce 
'•  tramato  in  Franciajalludendoà  Marquardo,  che 
chiama  Carlo  Magno  il  Marte  Galhco  .-Hifi, 
Frane,  tom.  t.pag.yo. 

■ I Saironi  forniti  di  coraggio  ma  non  di  arieti 
' militare  $ pertrentatre  anni  di  guerra , Tempre  fi 
arrrcndcuano  à Carlo, & ribellauano.  ) Eginard.in 
‘ Vita  Car  pagli.  Aliquoties  ita  domiti  ©•  t molli- 
ti eli*  * cultu m Damonum  dimettere ,&  Chri  • 

fiiana  Religioni  fe  fubdere  velie  promitrerent  ; fed 
ficut  ad  hac  f attenda  aliquoties  pronitfc  ad  eadem 
per Her tenda  femper  fuert  precipite!  : vt/atis  non 
ftt  Animare ,ad  vtrum  horum  faalioret  verità  di - 
cipojjintj  Quipp'èìcìim  pojl  inchoa'um  cum  eis  bel- 
iti m , vìx  annui  vnus  exattus  fit , quo  non  ab  eis 
buiufeemodi  fatta  fi t permutano . 

• j j I jafToni  à rinouar  Tempre  la  guerra  cotitta  il 
Vmcitore,erano  animati  da  V dechindo . ) Qucùi 
’ fù  Videchindo  , Redi  Saflbma  , da  cui  fi cefero 
Henrico  Primo*  éScgh  tré  Ottoni  Impcradori , & 
molti  altri  Rami  drRegah  Famiglie  in  Alema- 
gna, Saflonia,Bautcra,'  Sauoia , Monferrato . Pi»- 
< gon,Arbor.Gentil.Grad.4.Ecqittih  per  Pecccflìuo 
Rio  valore , cognominato  il  MAGNO , & l'IN- 
VINCIBILE,  trasfondea  uc’vinti  il  Tuo  co- 
t raggio . • Annalt  Engolifm.  cap.6,  lib.x.  Iterum^j 
Saxooes  fritto  more  ribellati  funt,  JuadcnteVi. 
t dethindo . 

Dopò  tanti  anni  di  guerra  , Videchindo,  non 
<.  fuperato  da  Carlo , ma  da  Criito  infpirato , • chia- 
smo il  Batte(imo.)Krantf.lib.i.cap.i).  Quìim  iam 
r unnus  Chrifiianus  ottogofimus  quintus  ageretus : 
0*  iam  tempus  ventfset  ab  alto  miferendi  : V ide - 
chindus  vijitatus  à Domino  ad  lumen  refpexft’ì 
v ■'  jpiun. 


Dìgili?  ed  bjrt 
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,'  j&  lunclo  fectim  Abione  Viro  primario  ; ad  Regem 
Qarolum,qui  ad  Vi/urgum  cafìra  habebat  perdtt* 
ci  tur  ; Cbrifii  Rapti/mum  iàm  /ponte  depofcens . 
Et  ali’cfempio  di  Vidcchmdo  conuertcndofi  à 
Ghnfto  i Principi  t’Popoli  della  Safiònia  , finì  la 
guerra.  Annal.Engoli/m.  /ab  ann. 78  f.  Baptizjtti 
Junt  VtdechindHs  & Abio,vnà  cum  Soct}s  ee- 
rttm:G'  tane  tot a Sax  onta  [ubiugata  efi.  Krantf. 
lib.  x.  cap.  1 j.  Exinde  vero  Saxonia , pacato  Vi* 
dechtndo  pacatiora  inuenit  tempora.  Onde_» 
il  Poeca  Sailòmco  lib.i .Annal.ch  ama  Carlo  Ma- 
gno l’Apoftolo  della  Safibma,  perche  conuertPal- 
la  Catolica  Fede  ìnuumcrabili  Anime  con  Vidc- 
chindo. 

J7  Videchindo candido  d’Animo.ed’Arnii.  fPor- 
tauano  gli  Re  di  Saflonia  di  lungo  tempo  per  Jor 
Datila  vn  Caual  nero.-ma  dapoi  ch’egli  imbiancò 
l'Anima  nelle  Acque  Battclimali , Carlo  Magno 
gli  mutò  PArme  ; & inuece  del  Caual  Nero , gli 
diede  il  Canal  Bianco  Kr antf. Hi/l. bax.lib  x.  cap. 
14.  Armorum  Infìgnia  PuUum  Equina m habi - 
bant  atrnm:/ed  placuit  RegiCarolo.po/ìquam  Vi - 
.dochtndus  ex  tenebri $ Genulium  errorum  terne - 
tiif  ad  Itice.n  V eritatis , vt  candtdum  acciperet . 
Qunici  perche  nell’Idioma  Safibiiico  il  Caual 
Bianco  fi  dice  Phalen  Vueft.  la  lua  Saftonia  fi 
chiamò  Vctt&lia:  ficome  Oitfaha , la  Sa  (Ionia  del 
Canai  ncto.KrantJ,lib.i.cap.x..Indé  Oflphali , c$* 
VveJipJtalh  nato  Equinum  Pullum  Saxones futui 
lingua  dtxere  Phalen  . Onde  anche  hoggi  tutti  i 
Principi  fcèfi  dal  Rcgal  fangue  di  Videchindo  il 
Grandcicome  gii  Elettori , c j Principi  di  Sauoia , 
portano  nelle  D mie  il  Caual  Bianco . 

58  Videchindo  iù  polcia  sì  grande  di  Santità  /co- 
me di  Nome,  j k rant/.  i;b.%.  tap.t+.  Videe hindus 
autem  , cum  Re  » illum  Cardys  Baptix,  ’t«m  itu 
Jua  Provincia  gufar  nate  permitttretflHrimunuj 
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' in  Chrt/ìt  deuotus  Religione  proferii . Sichepc- 
tè  dire  Videchindo  Magno,  ciò  che  dille à Ce- 
fa.-e  il  Re  degli  Aluerni , ’Foriem  Virum  Virfar • 
tijjìme  ’VÌri/ìi,FlorJtb.i.cap;z. 

’59  La  Terza  Fatica  di  Carlo,  Fù  come  la  Tetza 
di  Hercole , combattere  contra  l*  Hidra  di  fette 
-Capi.  ) Quegli  che  numerano  dodicrFatiche  di 
• Hcrcoic , mideriofamente  lignificando  le  opera, 
tioni  del  Sole  ik\1  odici  Segai , pongono  l’  Hi- 
dra  per  la  feconda  Fatica.  Ma  qne  gli  chea? 
ne  numerano  crcnraquatrro,  mettendo  per  prè- 
ma Fatica  gli  due  Serpenti  daini  ftrozzati  nel* 
la  Cuna,  chiamano  1*  HidralaTeiza  Faticadi 
Alcide . E tal  fù  apunto  la  Terza  Guerra  di 
Carlo  Magno , intraprefa  ( cornei  c dettojeon- 
tra  I*  Italia  , come  contro  ali* Hidra  di  l’ette  Ca* 
pi,  che  fucccflìuamente  ripullularono  contea  à 
Carlo  : cioè  , il  Re  Defiderio  : Rodgaudo  Du- 
ca del  Friuli:  Stabilino  fuò  Suocero,  Duca  di 
Treuigi  : Regtnbaldo  Duca  di  Chiufi:  Hdc. 
brando  Duca  di  Spoleti  : Aragifo  Duca  di  Bc. 
ncuento:  Re  Adalgifo  Figliuolo  di  Defiderio-. 
Se  Grimoaldo  Figliuolo  di  Aragifo  : fiche  fi  può 
dire,  chcCarlo  lette  volte  debellò  Defiderio 
già  debellato.  Così  il  Regno  de*  Longobardi 
con  minor  fatica  fù  acquetato  da  Carlo,  che 
conferuato;  fiche  fuol*  auuenire  ad  altri  Con- 
quidalo». Qttrt.hb.  i.Factliùs  eft  qiudamvi»* 
’ctre  quàm  riierr.expedirins  manus  nodrs.  rapi  uni 
quàm  tenent . 

60  Doppo  la  catciuità  di  Defiderio,s’accinfe  Carlo 
alla  Guerra Hifpana  contrai  Mori .) Più d'vna 
volta  entrò  nella  Spagna  col  ferro  in  mano:  ilchc 
•può  render  concordi  le  difeordi  opinioni  degli 
•Scrittori  dintorno  al  tempo  di  quella  entrata.  La 
•prima  fù  nel  fior  degli  ann',  dapoi  di  haucr  con- 
•dotco  in  Francia  il  Re  .Defideriot  incitato -da.,» 
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tbiiabala  Moro  à rapire  a*  Moi  i quc’Rcgni . Ma* 
riana  lib.y.cap.  ri.  Concorda  con  Egmardo,^»- 
•nal.Car  .M.fub  anno  778.  Et  con  gli  Annali  En- 
golifm.tom.i.  Hi  fi.  Fr.  pag.yi.  In  queftacfpcdi- 
tione  prclc  Pampclònaà  pacci:fi  refe  padrone^ 
della  Nauarra,  c palio  à Ccfaraugufta  ,g  à Colo- 
nia di  Augu/to:  hoggi  dcrra^Zaragoza  : &qniui 
diede  quel  Regno  ad  Ibnabala:  c ritornando  in  .» 
Francia  fmantellò  Pampdóna  ; accioche  ri  prefa 
‘•da’Moti,  non  folle  il  lor  propugnacolo  contro 
alla  Brincia. Mariana, & Eginardibid  Dopò  al. 
cuoi  anni  ( fecondo  il  Mariana  & altri  Scrittori 
Spagnuoli  da  lui  citati  j vindicò  dalle  mani  de* 
Moti  Narbona , e-Girona,e  Barcellona^  Caca lo- 
gna,che(comc  dice  f»  Aurore-Idra  rinomc  compo- 
rto di  due  barbari  nomirchiauiandofì  Catalaunia 
da*  Goti,  & dagli  Ajdm.Ec  qinur  fondò  il  Conta- 
do di  Barcellona  & della  nuoua  Catalogna  : Ma- 
liana.  Itc.cìt,  'rifa  Bare  mon  enfi um  Comitum  ini - 
ti»,&  .rigo  gent'ts  Catalaunica.Et  aggiugne,chc 
per  racconto  di  Toinicho  Storiografo , fi  fè  vn  .. 
gran  conflitto  tra  Carlo  e i Mori , in  vna  Valle 
che  da  lui  prefe  il  Nome  . Et  gli  Annali  Engolif- 
• menfi  notano , clic  vi  fé  prigioni  duo  Re  mori, 
Zato  e Rofclmo . Di  quelli  tempi  palio  à To- 
ledo one  regnaua'Galafrionc  : Luirprand.Chron. 
fub  anno  781.  V vicuna  andata  di  Cario  itr_* 
Hìfpagna  fu  doppo  1*  acquilo  dell*  Imperio  : 
nel  tempo  del  Re  Alfonlorl  Callo.  Mariana 
■ <lnc.cit.  F acini  tmptrator  , ex  Germania  quìa  fio 
contulerat.m  extrema-atate  venit  in  Hijpaniam. 
Et  ricupciò  la  Nauarra  e Barcellona  ribellate  : 
■uinnal.  Engolij/n. fub  anno  S 08. 

61  Ilole  BaJcari . ) Son  due  Regni  aggiacenti  alla 
- Spagna;  hoggi«Iuamati  Maiorie*  c Minonca : 
pcrcioche  quella  è di  lunghezza  diametrale.» 
«encomila  palli.}  e quella  Mancami  la . Furono 
A ~ \'ò  , det- 
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6 ■/  Fè  cairn  gii  occhi  aJ  Seduttori  dell’  Aultria.) 
AnnaLFranc.tom.i.pag.  n.  Decernens  , 
hi  qui  poti  fimi  m h ne  coniar  mime  deuìtti  funt , 
honore  fimul  ac  Lum  inibiti  priu  arene  tir  , /*/- 
gw*  exilio  damnarentur  : eoi  vero  qui  innoxif 
in  hac  coniar  ai  ione  feditili  funt  -,  clementer  ab * 
foluit . 

Sé  Guerra  Vngarica  , ftragi  ^ e defolationi;  ) 
Eginar.  in  vita  Car.tom.  i.hìfl.  F r.  pag.  98 
Quot  pretta  in  eo  gefia  , quantum  funguinis  effu- 
fum  ftt , tefiatur  vacua  omhi  habitat  ore  Panno- 

■ nia-y& incus  in  quo  Regia  Cigani  «rat ; ita  defer- 
ta} tvt  ne  veftigium  quidem  in  eo  human*  habi - 

■ tationis  appare nt . Tota  in  hoc  bello  Hunnorum 
nobilita}  percuota  gloria  dectdit : omws  pecunia, 
& tongtfli  ex  longn  tempore  j he  (nitri  Uirepti  funt. 
Orto  anni  durò  quella  guerra  : & in  mun’altra 

- fi  fparfe  p ù di  fanguc  ; ne  fi  racco! fe  più  di  oro. 
ibid.  Vide  Annui  angoli fm.  fub  anno  788.  Et 
Epifl.  Caroli  Magni  ad  Fafìradam  Re  gin  atti , 
tom.  x.hifl.  Fr.pag.  r 87. 

67  Virona  alata .)Pter.  Valer,  lib.xx.  cap.  18.  Hinc 

vittori*  Hreroglypbicum  pafftm  in  numis.O*  mo- 
numenti} alatum.  - 

68  Vedi  le  Hiitoric  di.Francia; Tom.  i.pag.Sf.  ©» 
pag.$9.&p»g.wo.Epit.  Baroli  fnb-ann  8 io. 

69  Carlo  radunate  le  lenze  di  cucci  1 Regni  , nel- 
la vecchiaia  turrite  l’armi.  ) Annal.  Fuldtn  fub 
ann.Soi.  Qui nuncius  adeò  Imperatorem  conci - 

: tante-,  vt  mijfis.in  on-nes  . circumquaque  Regione s 
ad  congregandum  exercitum  nuncij s ipfefiuè  mo- 
ra Pala  no  exiens , primo  quidem  elafi  occorrere, 

■ Crc.  i 

70  Gotifredo , dopò  tante  minaccie  & apparatijvc- 
cilò  da  vu  fuo  Satèllite  , fini  la  guerra  nel  fp^ 
principio.  ) Egmard.  in  vita  Car.Nec  dittL  eius, 

. -qunnquam  vamjfìmi},  oummo  fides  abnuebatur  : 

. N x 
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( qttinpotiùs  putaretur  tale  aliquid  inchoaturmy 
nifi feftinata  morte  futfiet  pr  attentar.  nam  à prò . 
frio  Satellite  interfeftus,  & fua  vita&  belli  afe 
int  boati  finem  accelerate it.  a . 

#1  Terzo  de’ MAGNI,  &^re  volre  MAGNO.) 
A Pompeo  primieramente  , dipoi  à Cotan- 
tino  , Sci  Carlo  diè  Roma  quello  Titolo . Ph  • 
{ tea»,  hifi.  Infubr.  l(b.  y in  not.  pag.  190. 

; appellano  Magni  fuit  : quatti  poft  Pompeium , 
& Confi antinum  Caroliti  accepit  . Alcuni 
lo  fanno  vguaie  à Contamino  , ma  molto 
maggior  di  tutti  gli  altri  Imperadori  : Sigon. 
lìb.  4.  de  Regn.  Ital  fab  ann.  814.  Om- 
nium Imperatorum  pofi  Confi  antinum  Ma- 
gniti» ( quem  vt  Cognomino  , fio  Vtrtute. 
aquauit  ) fine  controuer/ìa  maximus . Altri  io 
fanno  aflolutamenre  maggior  di  Cotantino  , 
e di  tutti  gli  altri  Imperadori  tati  aitanti  e da- 
poi . Baro».  Epit.  fub.  anno  8 14.  jCuì  nec  ( mea 
, fenttntia)  qui  pracefjerunt  ,velpofieà  fuue fie. 
eunt  Imperatore s , aquari  pentì hi  valeant.  Ón» 
de  glonofa  c 1*  Italia  di  hauer  meritato  vn  Re  si 
grande. 

71  Seben  gli  Storici  numerano  47.  anmdiguer- 
• rac  di  Regno  : Eginar.  in  VitaCar.  Hac  funt 
Bella , qua  Rex  potentifftmus  per  annoi  47. 
( tot  enim  annis  regnauerat  ) tndiuerfis  terra - 
i-  rum  patribus , Jumma  prttdemcta , at quef elic- 
tene gefit.  L’Autore  nondimeno,  numera  loia- 
mente  quarantatre  anni  di  Guerra  j pcroche 
con  la  Guerra  di  Danimarca , quattro  anni  pri- 
ma  di  morire , finì  di  guerreggiare:  onde  gli  An« 
nali  di  Francia  chiamano  la  guerra  di  Danimar- 
ca Vltimum  Bellum. 

I Vincitori  de’  Giochi  Olimpici  incoronaua- 
uola  Patria  e non  fé  tallì  : così  Pompèo , ac- 
quilo ai  Popolo  molti  Regni,  maniuuoà  tc.  ) 
' “ ’ BH». 
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plin.lib.  y.cap.  z4.  parlando  pur  di  Pompéo 
Ho*  retulit  Putrì  a Titulo* $ more  fa  cri  s cer- 
ta minibus  Vincenti  ur»  ; neque  enim  ipjì  coro- 
nante , fed  Patria*  fuas  coronant.  Anzi , ha- 
ucndo  meri  rat  atre  volte  dalle  tre  parti  del 
Mondo  1*  Alloro  trionfale  , mai  fù  immune 
dal  fulmine  della  Ihuidia  : & eflendofi  ben- 
dato vna  gamba  impiagata  con  vna  fafiria_* 
di  Lino;  fri  incolpato  di  ambire  il  Regno,  pol- 
che la  fafeia  di  Lino  era  l’Infegna  degli  Re  : Ni- 
hil  intere (se  arbitrante s quam  parttm  corporis 
redimer  et  Regia  Maiefiath  infigni:  Ammian . 
Marceli. lib.iy.cap.it.  Et  finì  la  vita  m tanta  de- 
preffione,chc  le  fue  Legioni  cancellarono  da’lor o 
Scudi  il  nome  di  POMPEO  MAGNO,come  Ver- 
gpgxìoCo'.Hiriius  de  bell.  Alex.  cap.  pi.  Siche,  l* 
eirerc  flato  Grande,  gli  accrefceua  il  dolore  d«lla 
caduta . 

74  La  Fortuna  accumulò  à Carlo  molte  Corone 
dimcfliche;  Se  il  Valore  moltiflime  ftraniere.  J 
Quanti  Regni  nella  Francia  & Alemagna  gli  la- 
fciafle  Pipino  fuo  Padre;&  quoti  dapoi  ne  acqui- 
ftaffc  col  fuo  valore , fon  numerati  nelle  Hiftorie 
di  Francia  tomx.pag.^.A. 

7 y Cenéo,da  Statio chiamato, Il  Magno,&da  Oui- 
dio, il  Maffimo  : fù  vn  gran  Capitano , ch»eflcn- 
doli  trouato  in  moltiffime  battaglie , mai  non  fiV 
ne  ferito , ne  vinto  : onde  i Poeti  fauoleggiaro- 
no,  ch’egli  ottenne  in  mercè  da  Nettuno,  di 
cflère  inuulncrabile.  Et  perciò  negli  Adagij  , 
per  dire  vn  Capitanoinuincibile , fi  diceua , la- 
uulner  abili*  vti  Canea*  . E tale  apunto  fù  Car- 
lo Magno,  in  ninna  guerra  ferirò,  nefuperafr 
to,  quaudoperfonalmenre  fi  trouò  nella  Otte  . 
Ghc  febeo  gli  Spagnuoli  fan  pompa-,  che  vn.i_> 
volta  fù  vinto  da'  Guafcòni  nel  ripalTàrc  i Pire- 
nei à Ronafualle,  oue  fur  morti  il  Conte  Orlan- 

N y do 
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. do  & Oliyiero  Tuoi  Paladini  : rifpondouoperò  gli 
Storici  Francefi,  che  quella  non  fu  battaglia , ma 
c vna  notturna  imbolata  per  rorprendere  alcuna 
parte  del  bagaglio  dellarerroguavdiarnecosicodo 
i fu  rifaputo  il  fitto  da  Carlo,  che  quella  furtiua  c 
fuggitiua  torma, dileguò  sì  rarro,che  non  redo  ne 
Vertigio,ne  fama.  HiJl.Fr.tom.i.pag.^y.^  Baro». 
Epit.fub  ann.Sii. 

2&  Molti  miracoli  fi  raccontano , da  Dio  & da»-' 
Santi  operati  per  fauorir  le  Imptcfe  di  Carlo  con- 
tro a’  Mimici  ; parendo  per  lui  confederata  Ja 
Terra  e il  Ciclo . j San  Gregorio , Ep.id  Petr.  AU 
fcriue, che  Carlo.confapcuole  di  haucr.vin- 
ti  i SaiToni  per  fauor  deI>ApodoIo,  àlui  confecrò 
la  Saflbnia.Mentre  atterraua  il  Tempio  dcgMdo- 
li  nella  Safiooia^ardendoTEfcrcito  di  fete,  fcatu- 
mono  acque  vice , indeficienti , finche  finita  fu  : 
l’Opra \Annal.  Engolifmen.  fui  ann^Tjt-,  Etmen* 

. «re  ch’cghergcua  vna  Cridiana  Bafilicaj  venendo 

■ i Safioni  per  metterla  in  fiamme , apparucro  due 
Angeli  à Ina  di  felli,  l&id.  fui  ann.y'jy,  Miracolofo 
fuil  paflaggiodeli’Alpi contra  il  Re  Defiderio., 
Supr.pag.iz6.not.ii,  Miracolosa  la  Vittoria  con- 
tro a’Mori  in  Hifpagna:  peroche  5.  Giacomo  ap- 
pai fogli  nel  fonno,lo  pregò  à.v  indicar  da*  Mori  il. 
fuo  Sepolcro,  Ucob.de  Voragine . La  Vittoria  Va- 
garica  fù  aferitta  alle  Sue  deuotioni:  Hifl.Fr.tom. 

■ *‘P*S* 77-  Infiamma.,  Papa  Adriano  Epifl.ad  Con- 
fiantin.  0»  lren.  afferma  , elisegli  hauca  profpc- 

, raogni  cofa per  il  fauor  di  San  Pietro:  & per- 
ciò per  gratitudine  inftituì  il  denaro  di  San  Pic- 
tso  : & fi  dichiarò  Aunocaro  dei  fuo  Auuacaio  . 
77  Amiciria  di  molti  Monarchi . ) Egin*r.  in  Vita 
C»r.  Auxit  e tiam  gloriarti  Regni  fai , quibufdam . 

, Regi  bus , O Gentilusper  amiciriam  fili  concilia - 
tic.  Alfonfo  il  Cado  Re  di  Gulhcia,  & Aduria  ueL- 
la  Spagna,  mandò  à CarloJe  fpoglic  di  Lisbona^, 
...  i ,)  vindi- 
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vfnrJicata  da*  Mori . Eardulfo  Re  d*lrlanda,  Se 
Abdcla  Re  di  Marocco,  ricorfero  alla  prótettronc 
di  lui . Gli  Re  di  Scoria  nelle  truffine  fi  fcriucano 
Serui  c Sudditi  Tuoi . AronnéRe  di  Pcrfia  con  ric- 
chi doni  procurò  Pattuita  fua:Giouanni  Patriarca 
di  Gierufalemme  gli  mandò  i Veflìlli  & le  Chiaui 
della  Santa  Citrà  & del  Sepolcro  di  Chrifio:&  Pa- 
pa Leone  III.  gli  mandòle  Chiaui  del  Sepolcro 

• di  San  Pietro,  & 1 Veflilli  della  Città  di  Roma_^, 
per  honoranza,come  auuerte  il  Baronie  Epit.'jub 
ann.796. 

78  (pianta  folle  Pantiparhia  de’ Romani  verfo  1 
Galli , oltre  alle  funefte  memorie  delhincendio  ; fi 
può  conofcerc  dalla  Legge  Romana  apreffo  Tito 
Liuio , che  i Sacerdoti  fodero  immrini  dalla  mili- 
tia,  fuor  che  contra  i Galli  - iquali  Marco  Cafone 
^ Orai. apud.Salufi.de  bell.  Catti,  chiamò , Gente/» 
infefiìjjìmam  Remano  nomini:  Se  la  fola  vici- 
nanza de*  Galli  fpauentaua  i Romani  ; Eratfem- 
•'  per  Romani s & Grtcis  , Erancorumfufpefta  Pò- 

• tenti a:  come  fi  è detto  nella  Hifioria  di  Adal- 
x gffo pag,  146.  not.  jz.  Ma  la  Virtù  di  Carlo»  il 
1 refe*  tanto  amabile  à quel  Popolo  ; Se  la  Pietà , 

• sinecefTario  alla  Santa  Sede,  che  fuperata  quella 
‘ naturale  antipathra , tutto  il  Clero,  e tutto  il 

Popolo , e tutto  I’Efcrcito  Romano  concorfero  à. 
voti  comuni  ad  eie  ggerlo  Imperadore,  Se  il  Pon- 
tefice à incoronarlo,  acclamandolo  tutti  con_* 
quello  nobile  Elogio.  CAROLO  PIISSIMO, 
r AVGV5TO,  a DEÒ  CORONATO,  MA- 
GNO, PACIFICO,  IMPERATORI  ROMA- 
NORVM , VITA  ETVICTORII.  Hauean 
molte  volte  i Pontefici  ne’  lortrauagh  implorato 
l’aiuto  degl’Imperadori  dell’Oriente,  ma  ò per 
luiore,  ò per  debilezza  non  ne  hauean  veduto 
niuno  effetto.  Et  oltre  ciò,  Io  fiato  della  Cfneia_* 
- cxa.di  lungo  tempo  in  tanta  confufione  ,che  tutti 
^ N.  4 giudi- 
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V pudica  nano  accedano  di  far  riforger  Kmpon'o’ 
' «*  Occidente  per  protegger/a  ; & rauuiuareyn' 
altro  Coartanti  no  Magno.  Laonde  hauendojl 

Popolo  tante  fpcricnzedd  valor’ incomparabile 

^ontc^ce  Leone  Terzo  prouata  la 
. j.  c a ^l,a  ,nnoccnza>come  fi  dirà  rantolio: 
giudicarono . Carlo  Colo,  t/Ter  capace  di  quella 
■Dignitaj&  il  Tuo  Figlmol  Pipino} del  Regno  d’I- 
calia  . Vide  Enron,  fub  etnn.  800.  Ugo»,  lib .4  .J.ub  • 
eod  anno. Egiwr.  in  Vita  C*r,  Se  tutti  gli  AnaaU 
della  Fra ncia.tom.i.Hift.Fraxe. 

7 9 U Nome  di  Augufto  era  Rato  il  veneno  del 
.Romana  Republica.  ) Peroche  allora  la  Republi- 
caperdè  ogni  forma  di  Republica,  & ogni  liber- 
ta  j quando  Auguro  arrogò  àfefolo  tutta  l’Au- 
toritàriotro  nome  di  Principato.  Tacit . lib.  1 .An- 
oalXefidi,  utopie  Antoni]  arma  in  Augi* fiutiti 
et  fière,  qui  4 ancia  di/cordijs  ciuihbus  fe/sa , no - 
f mine  Pr  incipit  jab  Imperi  ut»  acctpit  k 

Ancora  glTmpcradon  di  Or  cntc.deporta  la  °c. 
iolia^à  lui  chiefcr  pace.)Egi»ard.in  Vita  Car.jf»- 
feratores  etiam  Confiantinopoiitani, Nicèphorus  , 
Mie  haelt&. Leo,' vitro  amicitiam  & focietatemJ* 
Caroli  etpetentes , compiar  es  aderir»  mi  fere  Le • 

-J  gatos.Cum  quibus  tamcn[propter fufeeptum  Im • 

peratorit  Nomea  ; 0»  ob  hoc  tit , quafi  qui  lotpe  • 
rium  pr&ripere  veliti, vatde  fu/peUaiaffcedas  fir~. 
mijfimum  fi  ai  ai  t. 

fc  1 Pi  ut  are. in  Lue  allo. 

ìz  Niun  fu  più  fiero  nel  vincere  : ne  più  benigno 
nella  vittoria.)  L’Italia  ne  fò  la  proua.P«**«»./tf. 

4. Caroli  recenumVictoriam  Pietas  ©•  CI t men- 
tina uxer  e.. 

Sj  Prcferiflc  ottime  Leggi.  jCirca  le  €iuili,aggian- 
le  alcuni  Capitoli  alle  Leggi  Longobarde  per 
emendarle  : & ordinò  che  tutte  le  Nationi  à dui 
Soggette  metteflcro  in  ifcritto  in  forma  di  Legge 

.....  ' le 
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Iè lóro  Confuecudini.  Sigon.lib. 4.  ftìbann. 8ot. 
Baron.fub  eod.ann.Lgimrd.in  vita.  Car. Circa  l»‘ 
Ecclefiaftiche,publicò  zj.  Capitoli  falutaii,alcn- 
ni  dc»qualifon  rcgrftratidà  Grattano  Difi.  19. 

1 i.quifi-.x.cap.  volumus  j7.Sc  fece  rac- 
corre  da»Sacri  Concilij , e Decreti  Pontificali  £8. 
Capitoli  appartenenti  alle  Leggi  Canoniche:  il 
tutto  con  autorità  riccuuta  dal  Pontefice,&  dalla 
Sacra  Sinodo.  Et  fi  legge  vna  fuaEpiftola  al  fuo  * 
Figliuolo  Pipino  Re  d’Italia , contrai  violatoti 
dcfla  Immunità  de»  beni  Ecclafiaftici&dt»  loro* 

Colciuatori.Sùj0».*6«L 

Fù  gran  fautore  delle  lettere  hnmanev  hSicome1 
in  ogni  genere  di  lettere  & di  Dottrine  egli  fiV 
perfettiffimo  : hauendo  apprefa  la  lingua  Latina 
e Greca  da  Pietro  Pifano  s • le  Retoriche  e l’àltre 
feieozeda  Alenino  dottiflìmo  Inglcfe.  Eginan 
in  Vita  Cor.  Così , veggendo  che  nella  Francia,, 
nella  Germania, & in  Italia  le  lettere.crano  in  viva) 
fomma  obliuione  j-comc  dicono  gli  Annali 
Sangallenlijr^.  i.procuròcon  ogni  Audio  che  f 
G.ouani,&  principalmente  i Nobni  f attendeflè- 
ro  alle  Scienze , principale  ornamento  deh* àni- 
mo^ regolamento  della  vita  humana . Pprilcho  ' 
ritenendo  in  Alcmagna  Alcuino,  per  Maeftrt»- 
fho , & dt*  fuoi  Paladinùinandò  altri  Maeftri  in 
Francia  & in  Italia^vcnuti  dall*  Inghilterra  c dal- 
la Scoria  , douecomcan  vn*  angolo  del  Mondo- 
IcMufcfi  erano  rccouerate.  Fondò  in  Francia < 
la'  Vniucrfità-di  Parigi:  & in  Italia  le  Vmucrft>. 
tà  di  Pauia, & di  Bologna.Ii*.  de  Rep.&  Stat.Im* 
per.Romanegerm/m  pag.iou  Onde  leggiamo  ne- 
gli fi  elfi  Annali  Sang*ll$n.caf>.ich’c(l'endo  poi  ài 
qualche  tempo  venuto  in  Francia  , comandò^ 
Clemente  , ch»trail  Maeftro  dell»  Academiiu^ 
di  Parigi  , di  fargli  venire  innanzi  gli  fuoi 
Scolari  co’  loro  componimenti  : e tremando,- 

N s che. 
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che  iGiouam  ignobili  eran  molto  bene  auuan* 
zaci  nelle  feierize  $ e i.  nobili,  poco  profitto  ha- 
ucan  fatto  : doppo  hauer  grandemente  lodati 
• *JuCgli  » & ptome/fi  loro  Vclcouadi , e Benefici  f 
opulenti,  quali  forridendo per  beffe  fi  volfe  a" 
Nobili  ; c dille.  Vos  Nobiles,vos  Primorum  Fili j , 
vos  delicati  & formo  futi , in  natales  vefiros  &■ 
;$°([e(fiQnes  confifi,  mandatum  meum , & glorifica- 
fionemvefiram  pofiponentes  , litttrarum fiudijt 
■ neglt£hstluxuru , ludo  , inerita  vel  inanibus 
ex erciti\s  inditi  fi fiis . Indi,  con  occhio  fiero  e 
folgorante,  alzò  la  voce,  dicendo,  PerRegem: 

• Culoritrn , non  ego  magnipendo  Nobilitatemi»  t 
, & pnlcritttdintm  vefiram  \ licei  ali)  vos  ad  mi* 
rentier . Et  hoc  procùl  dubio  fc itole , quia  nifi  citò-- 
■ f riorem  mgbgentiam  vigilanti  {Indio  recupera* 
,-ueritis  ; apud  Carolum  nibil  vnquam  boni  ac~ 
quiretis ».  Siche,  fegliRe  Goti  e Longobardi,, 
egli  Alemani e Franccfi anteceffori di  Cado,  ha.-  ' 
ucudo  per  fine  la  guerra  , bandirono  le  fcienze_> 
per  infierir  gli  Animi  con  la  barbarie  : Carioche, 
hauea  per  fine  la  Pace ,.  disfieri,  i Barbari  con  1»  » 
Lettere  humane  : &al  fnoefempio  gli  Re  fuol 
fuccefforr  fomentarono  à gara  le  Vniucrfità  & 

.*  Letterali  Academie.  Siche, ciò- che  dice  il  Puteano» 

. della  fua  Germania , polfiam  noi  dire  della  nolìra. 

. Italia , c delta  Francia , e di  turca  Europa  : Erga- 
' quod  adhnc  Latini  fttmus  : quod.  Barbari  em.  ex  ni. 

, mus, Carda  debtmus. 

8,;  Infognò  alle  Corti  la  CorrefÌ3,e  creò  Paladini  ,. 

- «Orna lieti  ; &il  Palagio  domerà. la  fua  Reggia  ,. 
iu  i’Officma  della  Gcnrilezza  , della  Caualle- 
/ ria , e de'  Nobili  cofturoi  ) Sicomc  Romolo  nel- 
i.la  fondation  di  Roma  collocò  la  fua  Reggia  .« 
i n.el  Monte1  Palatino , perciò chiamata, Palatini»:. 
& in  ella  habitarono  gii  Re  , & pofeia  i Confo- 
> hx  c finalmente  gl'lmpcradori  ;.  coli  torre  kj, 

; * ICcggie,, 
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Reggie , doucglTnperadori , c rutti  gli  SkJcrr  Re 
Italiani,  Franchi, ò Germani  foggiorixmamr,  lì 
chiamaiian  Sacri  Palagi . Qhncitutrc  lecofcap- 
partcnenti  al  Palagio  Ln pefiale,ò  Regale , con_j 
nome  deriuato  chiarmuaufi  Res  Palatini:  Si  Offi- 
ci* Palatina, tutti  gli  Officiali  del  Palagio:  Se  Pa- 
latina Dignitates,  apprello  Am  mia  no  Marceli  rno .. 
Hor  quelli  che  pofledeàno  tal  Dignità  Palatine, 
circa  1 tempi. di  Giuftinianofut’appellati  Ctm&tes 
Palatini  : non  perche  faccllcto  il  compagno  co:v 
l’Imperadore:  ma  perche  douunqucegli  audaua  , 
l’accompagnauano  : ouero  ( come  crede  Puro 
Giureconfulco  ) pcrch'efli  erano  da  moltitudine 
grande , quando  vicinano  di  cafa,  accompagna- 
ti . Così  C orati- Sacri  Patrimoni) , era  il  Patiamo- 
nial  dclMniperadore  : & Comes  Sacrano?», Largì-* 
tionum,  il  Tcforicr  di  Militia  : & nelle  Leggi  di 
Gmftiniano,C omes  Domorum,  vien  detto  il  Mag- 
giordomojSc  Comes  Stabulici  Conteflabde.  Sico- 
ruc  dunque.  iJ  Gran  Carlo  collocala  fua  Seggia  iu. 
Aquifgrano,  delitiofa  Città  per  le  Tue  Terme  j Se 
quiui  fabricò  il  fuo  Regai  Palagio  , che  da  Luic. 
prando  lì  chiama  Grani  Palatiunxcosì  egli  hebbe 
(empie  gli  Cuoi  OificialLc  Conti  Palatini.  M l_* 
quand'egli  fi  accinl’c  alla  Guerra  Sacra  di  Spagna 
couira  1 Morijfcegliè  traVuoi  Conti  Palatini  dodi- 
ci de’più  valorofi  Se  illullri  : tra’quali  fù  il  Conte 
Orlando, Figliuolo  di  vna  /ua  Suora  i & gli  chia- 
uiò>non  più  Constassi  Pares  : cfimentioli  da_* 
qualunque  fuperior  giuriduione.fuorche  del  Par- 
lamento generale  ( alquale  lTnvpcradoi’UlelTo,, 
* e’  Puoi  Figliuoli  lòggiaccano  ) accioche  fodero- 
Superiori  nell’autorità  ad  ogn’altro  , e Pari  à lui  ~ 
Se  quella  fu  la  prima  inllirution  de^Pari  di  Eian- 
cia  . Gagain.  hb  4.  Prius  t amen  quarti,  expedi  tio- 
nem,  prò  ducer  et , rem  tanto  Principe  digiambi, 
w ordinai  : ex  omwpracipua  Pxaa'orum,.  nobilita. 

: Ni  £ tc-o 
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te  duodecim  felegit  , ejuos  fec  um  in  mili - 
tiam  produceteti  P ARES  appellans-.quiafeili - 
ce»  aq  reali  inter  (ed  igeate.  Regi  confinate:  lem  - 
per  ad  e fsent'.'teq  ne  cuiufquam  , nifi  Parlamenti 
tantum  Senatusfiudicio  obnoxi)ttnerentur,  <yc. 
Douc  fi  vede, ch'egli  derma  il  nome  dr  Pari, dalla 
parità  fra  loro, e noti  col  Re:rna  la  prima  dentia- 
mone è più  heroica,&  honomiole,&  piti  confor- 
me alla  intenrione  di  Carlo, di  legarli  quelli  Cam-i- 
pioni  con  nodo  di  amiftà  Singolare , perhauergli 
alle  grand'/mprefe  piu  fedeli  Se  congiunti:  corri- 
fpondendo  quello  Vocabolo  h quel  di  Collanti, 
no  che  infatui  gli  Pamtij  ; come  Padri  ( non- 
, j *Jar,jdelj.#  "Itnpcradore.  Ec  quelli  furono  que*  * 
dodici  Paladini  , dc’quali  fi  contano  tanti  farti* 
*'  ^roici  nelle  Hi(torie,& nelle Fauole:  dati  per. 
idee  non  folo  della  prodezza  , madcllL». 
gentilezza  Gauaflerefca , & della  Cunalità,vul . 
gannente  chiamata Cortefia: elfendo proprio  de-- 

JJ-  gl*  Animi  nobili  e gentdefchi,  PcITer  cortefi.  Oiw- 

de  d noftro  Poeta  che-  cantò  i fatti  dr  quelli  Pa- 
ladini di  Carlo  Magno, dille; 

Le  Cartefiefie  Gentilezze  io  canto. 

,*6  Mai  commciaua  le  Guerre  fcno’n dal  Temi 
pio.jln  tutte  le  Hiftorfe  d;  quello  pi  jlfi'mo  Re  fi : 
può  facilmente  olleruare,  chVgli  mai  non  vfciua  : 
per  guerreggiare  , che  non  precedere  vn  Confi- 
ggo del  Parlamento  , & vn*  Smodo  di  Prelati  : • 
raccomandando  à D o la  tua  caufa,  poiché  mili- 
taua  per  Dio ..Ma  nelle  guerre  pili  ardue , qualfii  i 
quella  dell  Vnghenaiarmana  fefleiro,&  l'Éferci 
-to,con  fu ppl. cationi  publiche , & rigorofi  digiti! 

- m . Et  fece  vna  Legge, che  i Vefcoui  Feudatari 
benché  per  ragion  feudale  foffcr  tenuti  à Cernite 
il  Re  alla  guerra,  fi  rimanefiero  nelle  lòr  refiden- 
ze  per  pregare  Iddio  : militando  con  le  Orationi 
$enuc  i profani  miLtfuario  con  le  Armi.  - 4 

* * *7  Ri- 
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2y  Riportaua  le  Spoglie  al  Tempio , come  Romo- 
lo à Gioue  Eerccrio.  ) Romolo  dopò  la  vittoria-*  1 
contra  i Cenincfi , poicò  in  Campidoglio  le  fpo* 
glie  appcfe  ad  vna  Quercia,  confecrandoquel 
frrcoloà  Gioue :& fabricò il  Tempio  di  Gioue 
Ferctrio,Così  chiamato  Aferendis  fp<rìi]s.  P lutar: . 
in  Vit * Romttli.  hìtttlib.p.  ab  Vrbe . Così  Carlo, 
delle  Tue  Vittorie  fece  fentire  il  fruttoalla  Chie<i 
fajcome  fi  è detto  nella  Hifioria  di  Défiderio  not. . 
i96:Et  vinta  la  Safioma,  la  confecrò  in  Trofeo  à 
San  Pietro, come  s’è  notacoquì  fopra . Et  delle.» 
Spoglie  degli  Vogari,  & Auari  debellati,  arricchii 
le  Chiefee  1 Poueri. HiJt.Fr/otn.1.pag.78.A.ncor 
picr  redimere  gir  Schiaui,  impiegaua  gli  acquifta- 
tiTeforirw/w.eod.p^.Sj.Anzi  fpargea  elcmofinc 
nella  Siria, nelhEgitto.e  nella  Mauritania, per  foc- 
corfo  de* Fedeli  opprelfida*Mori,  Raron.Epif.Jub 
ann.79j.4-.Et  fra'fuoi  Capitoli  lìb.  4.  in  append. 
cap.yt.apttd  Baro»,  ann.j99.in fin.Vn o ne  icrifiè 
; De  tteemofìna  mit tenda  in  lerujaltm  propur  £*. 
clefins  Dei  re  dì aur an  dai. 

SS  ProteggerPontcfici.  ) Due  Pontefici  regnarono^ 
v regnando  Carlo  Magopxioè  Adriano  I.&  Leon 
IlI.Pvno  perfegnitato  da  Defiderio,  di  cui  fi  è 
detto.  L’altro  afiai  pai  fieramente  trattato  da* 
fuor  Prelati , Nipoti  di  Adriano , cioè  Pafcale»*' 
Primicerio , . & Campòlo  Sacriftano  della-Ghiefa 
Romana  ; che  non  fuffriuano  la  fua  Eletrione  . 
Hòrribile  hifioria  è il  leggere  il  dishonore,  8c 
Paflifswamento  fatto  da  coloro  al  Santo  Ponrc- 
frcc:peroche  mentitegli  col  Popolo  proccfsional* 

. mente  cantaua  le  Litanie  maggiori:  fò  da  colo- 
ro, co’lor  feguaci , crudelmente  afiai  ito  damanti 
ai  Monafiero  de»  Santi  Stefano  e Silncftro:  tron» 
catagh  la  lingua, carnati  gii  occhi, fieramente  pe- 
tto dauanti  T Altare , & lafciato  femiuiuo  in  vna 
carcere , Nc  folo  alla  yita . ma  alla  fua  famain- 
" ’ *”•  fidian-  ’ 
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fidiando  i facnleghi , lacerarono  Ja  fua  Virai  ctftr 
, enormi,e  isfrontace  calunnie  . Ma  per  diuin  mira* 
cole  tratto  di  Dentro , e rinregtato  della  vill*^, . 
&.dc!la  fauella , ricorfcà  Carlo:-  ilqnal  con  al- 
teranti honori  pietofamente  riceuutolo  , man- 
dolio  à riporre  in  Seggia  . Siche  fé  Iddio  hauea- 
, refi  gli  occhi  al  Pontefice  Carlo  gli  refe  il; 

Poti t elìca to  . Indi,  perfonaknente  portatoli  à 
. Roma  , fù.eletto  per  Giudice-delie  impurationi 
Ma  rifiutando  Carlo  di  giudicare  vn  Pontefice.,, 
che  dopò  Iddio , altro  Giudice  non  hà,  che  fe 
. mcdefimoregli  medefimo  publicamente  figiulbfi- 
còdinanzia  Dio  , & à vn  confefio  di  Vefcoui 
Italiani  e Francefi  , con  quelle  parole..  Ego  Leo 
: Ponti  fez  S.  R.  E.  à nem'me  indicai  us , neque  con. 

ftus  , (ed  meit-voluntnte  impul/us , purgo 
^ prnfentibus  vobis  coram  Deo , ó*  Angelts  eius  , 
qu>  confcienriam  nouit  ; B.  Petto  Principe  Apo~ 
Jiolorttm.,  in  etti  ut  confpefh* confiflimut  : neque 
fetlttAtas  res  , quas  tniht  obqciunt,  perpetrale  j 
neque  perpetrarttu(fì/fe . Dcum  teftans  , incttius 
t iudiciutn  venturi fetmus . Et  hoc  fatto  , non  le  gì. 
t bus  vllls  oh  (tr  ictus:  neque  hanc  con/ uetttdinem , 
aut  decrerum , in  San  Sta  Ectlefia  (uccefiyribus, 

1 tntis  , ©»  Fratribus  Coepifcopìs  imponete  cupiens  j. 

. fedvt  certiìis.  iniqui s vos  (ujpicionibus  hberem 
j Lequaii  voci  vdire , tutto1  il  Clero  , Se  il  Popolo , 

. & il  Re  Carlo,  hebbero  il  Pontefice  per-  inno- 
cente: come  già  Papa  Pelagio , imputato  di  ha- 
« ucc  machinato  concra  il  capo  di  Vigili©  Pontefi- 
• cefuo  amcceflbre,.  in  quella-  forma  iftcfla  da» 
uanci  à Narfcre , & al  Clero , fi  era  giullificaco  .. 
j Et  paflùndo  l’efempio  neTucceflori , Papa  Pafca- 
■ le  , imputato  aprellbà  Ludouico-Pio  dcll’àccieca- 
. mento  c morte  di  Teodoro  Primicerio , .&  Leone 
i-  Nomenclatore  della  S.Clviefa  Romana  : dauanci 
a»*  Vefcoui, &.  v Legati,  da  Ludoiuco , col  fi  ni  plica 
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giuramento  euacuò  l’imputationc . Ma  i Sacrile» 
gt  non  andarono  impunti  dal  parricidio  : pero* 
che  da*  Giudici  Delegati  da  Cario,  furono  con» 
dannaci  à morte  : ma  la  pietà  del  Pontefice  coni' 
mutò  loro  la  morte  in  bando.  L'Hiiloria  è al- 
iai chiara  negli  Annali  di  Francia  , Eginardo, 
Anadafio.Baronio , c Sigonio  fotto  l'Anno  799., 

L Et  in  premio  di  quella  proreccione  Kltefio  Car. 
lo  meritò.  Tlmpcrio  delPVuiuerfo , come  fi  è 
. detto 

8$-  I Pontefici  gli  diedero  l’aurorirà  delle  Sacre- 
Eletcioni.)Tanct  benefici}  Adriano  Papa  , e tutta 
. la  Santa  Chiefn,hauca  riceuuti,  che  non  potendo 
degnamente  rimunerarlo  con  premio  Tempora- 
le,ì’honorò  con  premi j Spirituali:  & fra  gli  altri 
conia  faculcà  di  eleggere  i Velcoui ..  Olcrechc- 
ranrt  fcandali  fuccedcano  nelle  Elettioni  per  le- 
facriofc  violenze*  che  la  Santa  Chiefa  , adat- 
. tancLolì  alla  opportunità  dc*tempi , giud  eo  magi 
gtot  fcruigjo.dr  Dio  il  delegar  ['autorità-  della  .» 
EJcrcione  ad  vn  Principe  Temporale,  in  cui  fi 
congiugucua  con  la  Pierà  nello  eleggere , lanof- 
fanza  nel  fo&encre  la  Ekrtione.  Et  in  farri, ch’egli 
habbia  eletto  a»Vefcouati  lePcrfonc  che  egli  pia- 
ccu 3 , nfffou  pieni  gli  Annaii  S3ngallenfi,  c mol* 

• ;te  altre  Hiftorie  di  quel  gran  Re . Il  Sigonio  Crri- 
ue.che  quello  priuilegio  gli  fu,  conceduto  ne  lia_*. 
i,  Sinodo  dell’anno  774.  fotto  Papa  Adriano  dop^ 
po  la  Vittoria  concra  Defitte  no.  Vifum  ornai- 
Ltts  efi , ptàfen'i  tempori  co»uenrre3vt  Rex poteri ■» 
tijfimttSjdtque  optime  cuoi  Patre , Auotjue  de  Rq * 
tanna  Eeclefiameritus , ex.m»rdinar)s  honorum 
éifficeretur  infìgnibusjtaque  vniuerfo  Procerum—t 
confentiente  Con.nentu}Atcreiiimt  vt  C nrolus  Fa- 
trititi s Roman us  effe t -.per  fìngulas  prouincias  Ar- 
cbiepifcopos ,&•  Epifcopos  iniUtutret . Ma  ciò  che 
» egli  foggi ugue  t ;che  quella  Mjfti.tutione , .oltre 

alla. 
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alla  Elcttionc , ò lia  nominatione , importato  | 
Iaucftirura  peiTradìiionem  Anali  &rBuuli>  Se  I 
che  1 iitcfla  autorita-fi  efteudcfle-allaclettion  «k.*' 
Sommi  Pontefici  r feben  concordi  col  detto  di 
molti  Ancorijtutti  però  fi  fondarono  in  vna  falli- 
rà del  Scifmatico  Sigebcrto  nelle  fue  Cronache, 
per  lufìngarc  Mmpcrador  Henrico  Scifmatico,^ 
rimpcradore  Ottone, che  pretefero  tale  Autorità,, 
oome  conceduta  à tutti  gi’Imperadoriin  perfona 
di  Cado  Magno . Et  perche  agli  Huomini  faui 
«laefta  parue  cofa  molto  lontana  dalla  Ragione, - 
& contraria  alla  libertà  Ecclefiafhca  , 5e;a' 
Sacri  Canoniralcuni  affermarono , che  voramen- 
te  la  Santa-  Smodo  - conccdefTc  à Carlo  tal  privi- 
legio, ma  pofeia  folle  riuocato  - Ma  il  Baroni» 
negli  Annali , & il  Gretféro  nelPApoIogta  perii* 
Baronio.con  viui  argomenri  conu incono  di  fallo- 
quel  racconto  di  Sigebcrto  , & dc’Nouatori , che 
aneorVnoltri  tempi  lo  propugnano,  come  il  Cal- 
umila- Melchior  Goldarto  nel  Rdrionale  dellej 
Gonftitutioni  Imperiali  , & altri  fuoi  fcgnacr, 
die  fecondo  il  voto  hereticale  , fommecconoP’ 
Aucorità|Pontifìcia  alP  Impcrialedadoue  , cosl- 
Carlo  Magno,  come  Ottone , riconobbero  Pltn- 
perio  da^Pontefìcijperfola  autorità  dc*quah  lilm« 
perio  fù  Inabilito  nella  Francia -,  c poi  nella  Ger- 
mania'. 

JN>  Fù  acclamato  Protetcor  della  Santa  Chicfai.  ) 
Hebbc  Carlo  qucft'honorato  Tutolo  nella  fua^*. 
Incoronatione.  Anzi  prima  di  riceuerc  Mmperial 
Corona  , - pubicamente  Io  profello  con  quello 
giuramento:  chcpoi  paffò  in  Rito  /bienne nel 
Commentario  chiamato  O*do  Romonus, nelle  In- 
coronar ioni  degl*  Imperadori . In  nomi»m.  Cbrifti. 
fpondeo  atque  polliceor  ego  Carolus  Imoerator,eo- 
ramJ)eo  Beato  Apoftolo\me  Proteclorem  atque 
Dtfen/oremfore  hnins  Santi*  Roman*  EccU/ia 


* * 4 li 
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|»  in  omnibus  ’utìlitatibus-,  quaterna  VìuinofuUttt 
j.  fuero  adì  ut  or  io,  prout  fciero,potercque  Et  per  con- 

Li  . fcqucnte  in  molti  Diplòmi  & Epirtolr,  fi  chiamò 
|j  Protettore,  Difenforc, Tutore  della  Santa  Chiefa; 

& Auuocato  di  S.Pietro . Et  benché  lVftclTo  Gol- 
. dado  impugni  quello  Giuramento  come  fìnto 
j da’Pontefici,  gli  rintuzza  nondimeno  l’aculeo  il 
; Grerféro  afeap.  4.  dcirApologia  per  il  Baronio. 
Anzi  l’iflcfTo  Carlo , nel  fuo  Teftamenro,  obligò 
i Figliuoli  à profcfTar  quc/lo  Officio. Super  orniti** 
autem  \ubemus  , %t  ipfi  tres  Fratrie  curar»  &+ 
defenfionem  SanSìi  P api.  Jtmul  fufeipiant,  &c.S *• 
militer  0*-de  t itene  Eiclejìis. 

9.t  I SuccefTon  di  Carlo  Magno  abusarono  délla^ 
Dignità  di  protettor  della  Chiefa  ; come  i Tti- 
I bun»  della  Plebe  della  Dignità  Tributària.  ) Da- 
poi  che  la  Plebe  opprefTa  dal  Senato  fi  ritirò* 
nel  Monte  Aucnrino  : fi  troud  *n  necclTario  tem- 
peramento di  creare  vn  Tribuno  , come  Protet- 
tore e Tutor  della  Plebe  contra  la  fòrza  dt’Con* 

' foli.  Uu.Bec.pJib.  z.  Ma  nel  progreflo  di  tempo,. 
iTnbuni  della  Plebe , conofccndo  le  forze  chc_> 
haueano  fopra  il  Senato , fene  fcruirono  per  farli. 

1 Tiranni  del  Senato  & della  Plebe.  Flor.lib . cap. 
ij.  Flebis  quidem  in  auxilium  campar  ut  a e/t? 
Tribuni  ti*  Fot  e/l  as  : re  autem  dominai  tonem—a 
fibi  a equi  reni . Così  menrreche  in  Carlo , Stne^ 
j fuoi  Figliuoli , durò  il  pietofo  zelo  ; il  titolo  di 
, Protettore  fu  lo  feudo  che  difefe  i Pontefici  con» 
trai  Tiranni;  ma  fuccedendo  all*' Impèro,  Se. 
, al  Regno d*  Italia  Spiriti  arobitiofie  turbulcn- 
1 ti;  quelli,  folto  pretefto di  Prorettori  della»*. 

Chiefa, pretefero  di  poter  deporre,  e creare, c rau- 
; tare,c  giudicare , e.  punire  i Pontefici  ; e radunar 
centra  loro  le  Sinodi  : & nelle  flelFe  Sinodi  pre- 
, feder  come  Capi  , & Arbitri  ; tiranneggiando  la* 
1 Santa  Chiefa;(i  come  fi. dirà  à.fuo  luogo. 

?a.Car- 
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yz  Callo  lirennc  la  fatica  della  Prorettione_j> * • 
fenza  la  prerngaciua  della  Elertiofte  . ) Sebcn_* 
Janeceffità  dtVempt,  & la  Virtù  di  Carlo  Ma- 
gno , indo  (Te  la  Smodo  & il  Pontefice  a con-- 
cedergli  la  Elettion  dt’  Vefcoui  : egli  nondi- 
meno, che  delle  cofe  Ecclefiafliche  , & de»Sa- 
cri  Canoni  era  periciffimo;  fponraneamcnre 
linontiòal  prinilegio;  lafciando  al  Clero  & al 

> Popolo  Iberala  Eictcìone  conforme  a*  Decreti 

- Sinodali  : La  onde  nelle  naoue  Leggi  , Car- 

• lo  illcfio  , & Ludouico  fno  Figlinolo  fecero 
cjuefto  DecrccoiSaerorum  Cunonum  non  ignari  ; 

•vt  Dei  nomini , Sanila  Dei  Ecclefì+fuo  liberius 
fotiatur  honorem  affenfum  Ecclefiafìico  Ordini 
frtbemus  i vt  Epif  copi  per  Eletttonem  Cleri 
Populi,fecundum  Statata  Canonum  , de  pr  opti  a ■■■ 
Dioecefiyemotà  P tr fonar um  ac  ma  ne  rum  accep  • 
tiene,  ob  vita  meritum  , & fapitntu  donum,  eli • 

- gantur,  vt  extmplo , & verbo  , fibi/ubìeSlis  vf> 
queqttsque prodeffe  valeant . Haueua  egliha- 

- liuto  in  ciò  l‘e{enipio-di  Valentiniano  Impera. 

• dorè,  ch»éfiendo flato  pregato  da  tutto  il  Clero - 
di  voler'cflo  eleggere  i Vefcoui  à fno  giudirio  : 

• rifpofc,non  eflère  officio  fuo  il  mefcolarfi  di  cofe ; 
TLcc\cf\a[\\c\\e.Epit.B*ron.[ub  ann. 374.  . 

fy  Permette  Iddio  che  gli  Huomini  Grandi 
fian  fottopofti  à qualche  Vitio , che  non  gli  Infi- 
ci balzar  tropp’alrro  dalla  Superbia  ; nella  guifa 
che  alle  Gru  volanti,perche  il  vento  non  le  tràl- 
porti , vna  petruzzi  ferue  dr lontra pefo  . Plh. 
lib.  1 o .cip.  74.  Certum  eft  Ponrum  tranfuelatu*- 
ras  Grues  faburra  ftabilìrì\cum  medium  attige - 
rint , abijci  lapillo s e pedi  bus . Chiamate  Vcelli 

1 Srrimomj  dal  Fiume  della  Macedonia, dtìue  fog- 

- giordano  Onde  VirgrI.  ' ! • 

Strymonieque  Grues  , &amatis  irttyba  jf- 
briy,  - v : ^ 

‘ ^ 5 + Che 
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■^4-Che  Carlo  Magno  di  lungo  tempo  ambitte  1* 
Imperio  Occidentale,  fi  è detto  nella  H'rtoria 
di  Àdalgifo»3/.t9..  & fi  vede  chiaro  nelle  Prefa. 
noni  ad  alcuni  Tuoi  Diplòmi;  & in  vnafua  niif- 

• fiua  à Papa  Adriana.  Onde  fi  de’afcriuere  à fin* 
gimento  di  Carlo,  ò adadulation di  Eginardo, 
ciò  ch’egli  dille  come  forprefo,doppo  la  fua  In- 
coronatione:Augu/Hnomen  primo  tantum  atter _ 
fatui  eli]’,  vt  afprmarer\fe  eo  die  , quamuìs  preci, 
pua  folemnitas  effet , Eccle(ìan*  n°nintrat uri: m • 
fui/se , (ìconfìlium  Pontifici*  prafeire  potuiffet. 
Eginttr.in  Vita  Car.  Lequali  parole  non  concor- 
danacon  l'altre  della  preaccennaca  Mtfiìua  : Si 
Ecelé/ìarum  Dèi  Seruisj  munificènti  am  noftram  - 
impertimus&c.id  n obi*  ad  Aug ufla  Us  Exceflen . 

1 tU  cttlmen  prolicere  credimus . Ma  ch’egli  afpi- 
raSc  ancora  all’Imperio  dell’Oriente,  aliai  Iodi* 
inoltrano  le- prati  che  di  Matrimonio  con  Irene!, . 
per  vmre  due  Imperi  in  vno  Impero-  & gli  Anna- 
, li  Sangallen.eap.  19  affermanti , che  la  vera  ca- 
gione della  Guerta  contri  gli- Se  hiauonifbenche 
*.  fotto  pretefio  di  Religione  ) fu  , per  hattefe  il 

• palleggio  libero  alia  imprefa  di  Ooftantinoptìli . 
gj*  Per  lafciar.  grandii  Figliuoli fpogliò i Nipoti.  ) 

Ellcndo  morto  Carlomano  , che  per  la  paterna 
diuifione era  Redi  Aquicaoia  : & diend  o chia- 
mati à quel  Regno  gli  Tuoi  FigliuolhCarlo  fc  ne 
refe  Signore  &conlohdò  infefoloi  due  Regni 
diFraucia  &di  Aquitania . Et  quantunque  gli 
Annali  Fraucefi,&  le  Hiilorie  adulatoci,  vadano  * 
colorando  quello  farto  , come  fe  Carlo  non.** 
voIuntariamencc,ma  forzatamente , per  decreto- 
di  tutto  il  Regno , ctiamdio  Aquitanico , acccr- 
caflc  quella  Corona:  nandimenaad  vna  fola  pa- 

• : fola  del  fuo  Hello  Eginardo  ben  fi  conofce  , che  - 

quella  fù  fuo  moriuo.it larolomnnnus  Frater  eius% 
p/idU  Nonus  Dicembri*  dccejfit  in  Villa  $«/- 
: v-  1 moniti* 
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mont  ico  : & Rex  ad  capiendum  ex  integro  Rt- 
gnum  minimum  intendens  , Ca*bonàcum  Villam 
venir.  Igmar.  Ann  al.  / ab  ann.  771.  Quinci 
vna  patte  de*  Prelati  e Principi  Aquilani  gua- 
dagnati  da  Cario , vennero  à lui , volgcudo  lo  ' 
fpalle  adeguimi  Succcflòri.Ma  l’altra  parte  mo< 
Arandoli  più  fedele , fcgulJa  trauerfa  Fortuna  .. 

. d.*  Figliuoli  di  Carlomano&  della  Madie  loro , 
che  per  implorar  1*  aiuto  di  Defiderio  fuo  Fratti» 
lo  venne  in  Italia  » come  fi  è detto  nella  Hillo- 
ria  di  Defiderio.  Laonde  Carlo,  che  pur  po- 
lena amminifirar  quel  Regno  come  Tutore,..per 
_ redimirlo  a'Nipoti  ; Jo  diede  à Ludouico  fiuaFi» 
gliuolo  ; in  Charta  dtuifionis  Imperij  Franco • 
rumytom.t.  Hijf.  Frane. pag.&S.  Et  1 Figliuoli  di 
. Garlomano  videro  nel  Palagio  di  Carlo  vita  ,» 
priuara.come  non  foflèr  legnimi.. 

56  Amò  sì  teneramente  le  Figliuole,  cheperaotv 
priuarfene,nonle  maritò , c n»hebbe  poco  hono~ 
re.JDi  quella  tenerezza  in  vn  Re  sì  magnanimo», 
ftupifce  Eginardo  fn  Vita  Car.  ilqual  dopò  ba* 
uer  detto  , che  ancora  in  guerra  , fempre  Ie_*- 
. conducca  feco  : foggiugne  : Qua  ehm  put- 
( therrima  efsent,($* ab  eo  plurirnìtm.  diligetene  tir ^ 
mirhm  y quod  nullant  earum  cuiquam , aut  fuo- 
rum,aut  exferorum  nuptum  dare  voluti:  fedom— 
net  fecum  vfque  ai  obitum  fuum  in  domo  fatua 
re/ inni  e , dicens  fe  earum  contubernio  carere  non 
poftt.  Et  che  ne  feguìpeiò  che  dcll’altre.  Ae  prò - 
p/er  hoc ,1  tei t alias  felix , aduerfa  fortuna  mali— 
gnitattm  exptrtus  efi,  quod  t amen  ità  difftmula- 
uityncfi  de  eit  nunquam  alicuius  probri  fufpicio 
ortayvel  difperfa  futfset.NcUc  quali  parole  il  mo- 
dero Hiltorico  lignifica  più  che  non  dice:&  più- 
chiaro  ne  parlò  Aimoino  nella  Hiftoria  di  Lu* 
douico.Ma  oltre  al  dishonore , n’hebbc  trattagli 
di  Stato;  mentre  adeficandoi  Principi  fiotto  fge- 

ranze 
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® ;rànze  delle  lor  nozze  ; come  pur  facea  Cai  lo  di 
Borgogna;  i/hebbe  le  nimiltà  con  i*Iniperator  di 
in  -Oriente, che  fi  fon  dette. 
lu  $>7  Per  moftrarfi  buon  Marito , taluolta  fi  dimenfi- 
fc  cò  di  cfl’er  buon  Padre.  ) Allude  bAutoreà  du«_j 
®'  congiure  ordite  da  Pipino  Tuo  Figliuol  natura- 
ti* le,  & da  altri  per  cagion  della  Reina  Faftràda-#, 
r eh*  cflèndo  crudtltflìma  Donna  , fpogliaua  il 
■d  buon  Re  di  quella  Tua  naturai  benignità  j Egi» 

!•  nard.in  Vita.  Harum  coniurationum  , Faflrada. 

\m  Regina  crudelitas  cai*fa  & origo  extuifse  eredi - 
P tur  : Q*  idcircò  atnbabus  lontra  Regem  con/pira- 
- tum  e fi  fluia  Vxoris  crudeli!  ati  conferitimi  , à 

Wl  fua  natura  benignitene  ac  f olita  man/uetudìnt 
immaniter  exorbita/se  vi  debutar. 
u|  ^8  Carlo  non  pocea  foffrire  il  Celibato.  )Prima -di 
prender  Moglie,  hebbe  il  prenominato  Pipino 
H da  Hilmitrude  nobile  Goncubinarcome  ne’Fram* 

? menti  De, gì  fi.  Car.  Ma.  tom.z.Hift.  F r.  p*g» 

fc  401.  Dipoi , conrra  le  fede  data  ad  vna  dcl- 

; la  fua  natione  & contra  la  Pontificia  Gommi- 
ti natione  , fposò  la  Figliuola  di  Delìderio  ; come 

^ èdetcoàfuo  luogo:  e dopò  vn*  anno  la  ripudiò 

fi  fenza  legitima  cagione  , per  ifpofare  Hildi- 

* garda  nobil  Sueua,  che  gli  partorì  Carlo,  Pipi- 

r 1 no  , e Ludouico  . Ne  molto  doppo  1 funera- 
li li  di  quella  : fposò  Faftrada  di  Auftcafia  : Se 

f»  apreflo  , Liutgarda  Alemanna  : ma  ne  dall? 

h -vna , oc  dall’altra  hebbe  Figliuoli  mafehi . Oltre 

li-  à quelle  Mogli,  celebrate  negli  Annali,  & nclle_> 

* il  pubhchc  memorie  fepulcrali  : Luiprandoitu 

i : Cbron.  il  Treleo  in  Car.  Ma.  Rodrico  Arem,  di 
i»  Toledo  in  Vita  D.Fruela  cap.j  4.  Pietro  Salutar 
i:  -CanonicoToietano.  L'illuflratore  di  Luitpranio 

11;  loc.cit.Sc  altri, raccotano  per  cola  certa, che  quan- 
;1’  do  Carlo  andò  à Toledo , fù  prefo  dall’amor  dà 
k • <5alliaua  -figliuola  di  Galaftionc  Re  di  Toledo: 

&dif- 
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8c  deputatala  in  duello  con  vn  Principe  Ridale, 
di  fórma  gigantefea;  dapoi  di  hauerlo  vccifo  ,la 
fposòjfatta  prima  Crifìiana . Ddqual  fatto  il  rae- 
. defimo  Illuflràtore  allega  molte  fingolarità . , 
Siche,  fe  foflè  vero.il  racconto , conucrrcbbe  che 
folfer  fegnite  quelle  Nozze  la  feconda  volta 
che  Carlo  andò  in  Hifpagna,  & s’amicò  Ga- 
Jafrionein  Toledo  circa  1»  anno  781.  Ma  la 
diuetfità  & ripugnanza  di  quegli  Autori  cir- 

- ca  quel  fuccelTo  ; & il  non  farfene  memo* 
ria  da  Eginardo  , ne  dal  Mariana:  «Scilfapeufi 
che  di  quel  tempo , Carlo  attualmente  hauea  per 

• Moglie  Hildigardarchiatamente  dimoftra,  òhe 
•.  quella  Galhana  , fù  Moglie  aduhcrina,ò  fauolo- 

fa.Dopò  I*  vi:  mi  a Moglie  , anz.fcome  fcrkiono 
alcunijancòra  mentre  alcuna  di  lor  vinca,  hebbe 
» quattro  Donne  in  luogo  di  Mogli:  cioè,  Machal- 
gardijGerfumda  , Regina,  & Adellinda  : dalle 
quali  nacquergli  alcune  Figliuole  , & due  Fi- 
gi iuoLjDrogonc  & Hugonej  «Se  da  vna  di  quelle 
Figliuole  nacque  Tcodcrico.  Eginar.  inVitu 
C*r.  bla. 

Pianfc  i natali  de*  Figli  adulterini , & le  mor- 
ti de*  leg  timi . ) 11  maggior  trattario  di  quel 
gran  Re  , fù  la  fceleracezza  di  quel  Pipino  ille* 
gitimo  : e difcopcrra  la  fua  congiura,  doppo 

• di  hauer  fatto  morirei  complici,  fcpcllì  vtuo 
Pipino  in  vn  Monailero  . Pianfe  poi  la.  morte  di 
.Carlo Fighuol  maggiore , ScdiPipìno  e di  al- 
cune Figliuole . Et  nelle  morti  de' Figliuoli  & 

ri  dalle  Mogli , era  più  renerò  & inconlolabile,  di 
r «ciò  che  a vn  magia  turno  Heròe  .fi.  eunucoide  : 
•1  Egln4ni.ibi4.Et  ti  vcggiono  le  fue  lagrime  negli 
v Epitaffi  , ch’egli  llcfiojn  dylciflhno  tuie  cara, 
-t  pofe  ►'  V,  * 

àCD<7  Pianile  le  fue  colpe  . ) Sponjlan.Epit.  tub  *&»• 

- 814.  Std  nec  in  moribut  hajber&t  &quaUm , Jiifi 
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rtfiniugalcm  caiìitatem , Concttbifiarum  introdu- 
, filone  focdafset  [ donc  accenna  il  Concubinato 

- cougiunro  col  Matrimonio.  ) Vtrùm  ,poftenor 
maculai  ìfias  Penitenti  a abfterfit  : dùm  feuìlem 
carnem  fnam,  c dici  no  fuper  nudum  corpus  tnbe.. 
rente  iugiter  indumento, attnuit.  £c  oltre  al  cili- 
tio,placaua  Iddio  con  vigilie,digiuni,Iimcyfine,& 
orationi;  facendo  quali  vna  vita  religiola  nel 
fuo  Pjlagio.Sicjies1  egli  imitò  Dautd  peccante  , 

: Io  imitò  penitente  j ctfcnd’  egli  flato  , come  lo 
I - chiama  il  Poeta  SalTonico,  il  Danni  delleLj 
Francia.  Ma  vna  notabile  particolarità  aggiu- 
gne  il  Granfio  circa  la  falute  di  quello  Impera  • 
dorè  j che  prima  di  morire , fi  nccomaódò  alla 
. prorettione  di  Santo  Egidio  fuo  Auuocato  , 
che  gl’impecrafle  da  Dio  il  perdono  di  vn  pec. 
cato , di  cui  non  s*cra  confefTaro  giamai  ; & che 
a’pricghi  del  Santo  i*Angelogli  poitò  vno  fent- 
to,  con  la  colpa  cfprefia  , & la  grana  fatu_j  . 
Krantflib  i.Saxov.cap.io.  pag.+  i.  Il  qual  fòg. 

- giugne.  ld  quale peccatumf uerit}(t(ì lonierfu- 
ra  afsequunur  ; filendo  tamen  tegere  mode  ih  us 

eft. 

, loi  Afthfic  ancor  le  fue-carni  già  morte  . ) Pero. 

che  volle  elìèr  fcpcllito  con  Alleilo Cilitio  , che 
' - fcmpic  folca  portare . Annui.  Engolifm.  fub 
ann.  814.  Ve  flit  um  e fi  Corpus  eius  veftimentis 
Imperialibus  : & /adatto  fub  Diademate  facies 
eius  vperta.efl  ; G i’icium  ad  carnem  eius  pòfìtum 
eft, quo  fecretò  femper  mduebatur:&  fuper  -vefti. 
mentis  mtertaLbui,  Pera  peregrinala  aurea  pofi- 
ta  eft,quam  R.om.importare  foliius  crai. 
joi  Mori  ddt’annu  ottocento  quattordici  >dianni 
fcrrantadue  <i*efà,quaraucaferte  dei  Regno,quat« 
lordici  d*  Impero . 

70 j II  Sepolcro  d.  Callo  Magno  , degno  hofpi- 

- tio  di  sìgtaude  J^ofpit£  dclonto. , yjen  defepit- 

w 1 to 
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co  fuccintamencc  dal  Crantio  loc  r//.che  offerito, 
da  coloro  c*hebbcr  la  cura  di  fcpdIirIo(  chein_** 
abfenza  di  Ludouico  Pio,  fuiono gli  altri  Figli— 

. uoli,c  i Grandi  della  Francia  ; come  ferme  Ai- 
:moino  de Gefl.Vranc  l.yx.  io.)eflèrfi  dubitateci n 
qual  luogo  fcpclhr  fi  doueffe  ; percioch»  egli  di 
ciò  non  hauea  difpofto  : ma  fù  conchinfo  di  fc- 
pcllirlo  in  Aquifgrano, nella  Bafilica,ch*egli  ftef- 
fohauca  dedicato  alla  Gran  Madre  di  Dio . Et 
agemine  il  fuo  Epitaffio  di  quefto  tenore.  SVB 
HOC^ONDITORIO  SlTVM  ESTCORPVS 
'CAROLI  MAGNI,  ET  ORTHODOXI IM- 
PERATORI* , QVI  REGNVM  FRANCO- 
RVM  NOTABILITER  AMPLI  AVIT  , ET 
. PER  ANNOSXLVI.  FELICITER  REXIT . 
Che  fe  gli  altri  fcriuono  47.  anni , la  differenza 
batte  dal  cominciar  dell’anno',  ò dal  finirlo . Ma 
• Eginardo  in  Vita  Car  regiftrando  quello  mede- 
fimo  Epiraffio,fcriue  ANNOS  XLVIIEc  aggiu- 
gne , DECESSIT  SEPTV  AGENARIV5  : traf- 
•curanlo  gli  altri  due  anni.  Aggiugne  molte  cofe  | 
■più  Angolari  di  quefto  Sepolcro:  C he  il  fuo  Cor- 
po fù  condito  di  aromati  , & coibento  f opy % 
una  Seggia  d’oro  , cinto  della  [un  Spadaindch 
rata  ; tenendo  in  grembo  il  libro  degli  Euangè- 
li  ; in  a'to  d'inchinare  il  corpo  ver (0 quel  libro  : 
ma  col  capo  mode  fi  amente  altojy  lìgatocon  una 
■catena  d'oro  al  Diadèma  Impenait,nel  quadra 
< una  Reliquia  del  Legno  di  Santa  Croce.  Che  il 
Sepolcro  era  pieno  di  odoriferi  aromatt,e  d ricchi 
■ \ te  fori)  & il  fuo  Corpo  era  ornato  del?  Habito 
lmperiale\il  volto  coperto  di  vn  Sudario:  Uso  [opra 
h ie  fue  carni  hauea  il  Cilicio  ; ilqual  /ternamente 
'■  Jempre pori  atta:  & [opra  le  V efii  Imperiali , la—* 
Tafca  d’oro  da  Pellegrino  , ch'egli  folta  portarci 
quando  .rvdaua  à Roma.  Dinanzi  à lui  pendendo 

Scettro  &.lo  Scudo  di  o,o  , che  da  fapa  Ideane  | 

— • - -*  — ■*  "*  * 
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j,  Terzo  furono  confettati  &>  in  qutfla  guifaìl  £e- 

j galero  fu  chi  ufo  & fuggellato  . In  quella  confor- 
ti- reità  fi  legge  nelle  Cronache  della  NouaIéfa,r«p. 

i-  3 i.  che  ì*  Imperadorc  Ottone  Terzo , pafi'ando 

in  per  Aquifgrano  volle  vedere  il  Corpo  di  Carlo 

di  Magno  :&  per  vn'apcrrura  eh’  ci  fece  fere  nel- 

t'  J -l’arco  del  Sepolcro , v'entrò  con  dueVefcoui 
f ; Se  vn  Cauaherc  : & lo  vide  alfifoT  in  vna_* 

- Reggia  : Scegli  Hello  nefacea  quello  raccon- 

1 (o  . Intrauimus  ergo  ad  Carolum  : notoenim 

i iaccbnt  , vt  mos  tfl  aliorum  defunttouim-j 

• cor  forum  : fed  in  quandam*cathedram—>t 

qua  fi  viti  us  , rtfidebat  , & c.  Ec  foggiugne  , 
eh*  egli  era  cinto  di  vna  Corona  d’oro  , & 
cou  la  mano  vclltta  di  guantoni  renea  io 
Scettro  , Scie  vgne  gli  erano  sì  crefciute_>  , 
•che  forauano  i guanti . Et  entrato  l’ Imperado- 
re,  feiui  vna  fragranza  mirabile:  & col  le  gi- 
nocchia in  terra  adorò  quel  Corpo , & lo  ador- 
< nò  di  candide  velli:  & perche  folamcntela  pun- 
ta del  uafo  gli  era  caduta , la  fii  rimettere  di  oro 
puro:  & hauendogli  prefo  vn  denté  per  reli- 
«qu  ia  , riferrò  il  Sepolcro  , Se  fc  ne  addò . Mo 
quelle  memorie  non  fanno  mentionc  di  vn’altra 
'bella  fingolarità,  che  1»  Aurore  hà  ritratta  dal 
Brech.o  Hiflor.AquiJgran.  & Maier.  Annal.Jub 
ann. 774. cioè,  che  nel  medelimo  fcpolcio,  fé- 
pulto  tù  il  Re  Defidcrio  a'piedi  di  Carlo  Magno. 
Nelche  l’Ingegno  e la  Fort  una  concorfero  a far 
vedere  molti  fcherzi  delle  humaue  vicende . £ 
qnat  cola  più  miferabilei  vn  Re  sfortunato  , 

1 che  vederli  ancor  dopò  mone  calpestato  dal 
Vincitore, e rimproucrata  la  infelicità  dalla  per* 
•dita?Ma  qualcofa  più  gloriofa  al  Vincitore,  che 
trionfare, ancor  fepulto,del  luo  Nimico, c feruir- 
fi  per  trionfai  quadriga  delle  fue  oflàpSc  per  effer. 
to  naturale  Antjpachia  fi  rauouc  il  saguc  nelle 
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ferite  deH'vccifo  alla  prefenza  deli»  vccifore:qua- 
le  Antipathia  douea  fentirclo  Spirito  dr  *n  Rc 
defontofche  fpeflb  alberga  nelle  fue  ceneri)  veg- 
«rendofi  così  vicino  al  Tuo  Nimico?Se  pero  non_ 
fù  pietà  de’Sepellitori , il  collocar  I*vno  vicino 
all*  altro  nell'  ifteflo  Sepolcro  : accio  fé  vini 
furono  fra  loro  in  guerra,  fi  pacificherò  nel- 
la Tomba , c he  è la  vera  Stanza  della  Pace  : co- 
me fi  de’credere j che  le  Anime  loro  follerò  in_» 
Cielo  pacificate  . Ma  di  molte  confiderationt 
che  fopra  quello  fatto  potrebber  farli  , Auto» 
.re  hà preferita  queft’vna  , che  febenquel  Sepol- 
cro, per  le  fplendidc  paréti  , per  la  Regai 
Seeeia,  per  le  Imperiali  Infegne , per  gli  ricchi 
Tefori,  c per  gli  pendenti  Trofei,  eia  da  ogni 
parte  pompofo,c  degno  di  Carlo  Magnoinondi- 
meno  il  fuo  maggiore  ornamento  fu, Phaircr  lot- 
to i piedi  vn  Re  sì  grande  , che  balìaua  per  le  lo- 
lo,fenz*alrra  Infcrittione  ò Trofeo >,  à far  conol- 
cerc.che quegli  a*cui  piedi  giacea  fommeflo, al- 
tri efferc  non  potcua  che  CARLO  MAGNO. 
io+  Fù  ammirato  ancor  da’Barbari  ) Negli  Annali 
En*»oIifmenfi  cap.  vlt.  Nemo  tefene  potefi  yuan- 
tus°pl*nSius  & luti hs prò  eofuerit  in  vniuerfam 
Terranr.etiam  inter  Faganos  flangebatur  quafi 
Pater  Orbis.Et  Eign*rd.m  vita  C«r.dice,chc  per 
le  "randi  elemofine  eh*  egli  mandaua  a»  poueri 
nella  Siria, e nell* Africa  fi  faceua  amare  anco  da- 
oli  Re  Barbari  e llranieri.Fu  poi  adorato  pcrSan- 
fo  doppo  morte  da'Criftiani.  ) Che  Mmpcradore 
Otton  Terzo  l’adorafiè  nel  Sepolcro,  come  li  e 
detto  ; non  fù  marauiglia,  peroche  da  Papa  Paf- 
quale  fù  canonizzato . -Et  leben  Pafquale  fu  An- 
tipapa , & gli  atti  fuoi  cran  nulli  j nondimeno, 
ne  i Pontefici  , ne  la  Santa  Chiefa,  diftpprono 
- quelPAttojcome  dice  I»Hoftienfc:anzi  ai  tuo  Se 
polcto.  concorrea  gra  ninnerò  di  adorar  or  i,comc 
* i • la 
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ài  Seplcro  di  vn  gran  Santo.Vide  Baron./ubAnn'. 
814.Ec  GaguinoJ//£.4.dfce,che  i Francefi  annual- 
mente celebrauano  la  Tua  Feda:  & ilReJLudoui* 
co  Vnderimoà  voce  di  Preconi,  -comandò  Torto 
pena  della  vita  , che  il  Tuo  Giorno  feftiuo  folle.* 
oflèruaro.Rc  veramenre  felice,  Te  tante  guerre , e 
tante  delicie  non  gli  impedirono  la  Santità  : & Te 
alcretanto  fu  MAGNÒ  nel  Cielo  , quanto  nel 
Mondo  . 
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*}{ipote  di  Carlo  Magno  1 ® .1 j ’ 

N quefte  ofcuré  càuérne 
della  mia  fronte  , ciafcim_. 
può  veder  fenza  lume  , 
quanto  fia  cieco  chiunque 
fi  fida  alla  fedeltà  degli 
Amici , ò alla  pietà  de’  Ni- 
mi  ci . Io  fon  cieco  degli  occhi,  perche  fui* 
cieco  della  mente , quando  per  difendere 
le  mie  gagliarde  ragioni  con  debili  forze  ; 
offefi  vn  potente , &fupplicai  vn’offefo  . 
Ma  pili  ciechi  di  me  fur  coloro , che  mi 


api 

guidarono  ai  precipitio.L’origine  de’  miei 
natali,  fù  l’origine  de’  miei  mali.  Quell* 
occhio  aquilino  di  Carlo  Magno  mio  I0* 
Anolo , lalciandofidali’amorpa  terno  ac- 
cecare, ,c<5  diuife  il  Regno  per  cònfer- 
uarlo  : norrauueggendofìjche  il  Principa- 
to,come  il  l°7  Saffo  di  Sciroàntero  galleg- 
gia, diuifò  fi  fommerge . Hauea puregli- 
veduta  la  Tomba  del  Re  108  Anperto  , 
che  per  contentar  due  Figliuoli,  biparten- 
do il  Regno  Longobardo  ; didue  Fratelli 
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fc  due  limici.  Anzi  più  cieco  fu  Carlo  t 
peroch’  eflèndo  ime , come  al  diritto  trai* 
ciò  di  Pipino  Tuo  Primogenito , douuta-. 
là  miglior  patte  de’Regtii  ; diè'  li  mino* 
re  : & dimembrarido  il  Principato  dàl  mio 
Primato,mi  pofe  in  capo  vna  vii  « 10  Coro- 
na di  Ferro  : fi  à Ludouico  mio  Zio  diè  la 
ricca  Tiara  Imperiale , e tanti  nobili  Dia- 
dèmi, che  m’acciecaronb  d’inuidia  con-, 
lo  fplendore  . Quella  fu  1*  vltima  delle-» 
fue  attioni,  che !I*  guaflò  tutte  Faltre.  Ma. 
molto  più  cieco  dell’  Auofù  il  Zio  mede- 
fimo,  chehauendo  1 11  veduto  Ferrar  deL 
Padre , commefle  1 ifleffo  errore . Poiché,, 
non.  contento  di  occuparmi  la  Francia, 
con  manifefta  ingiù fritiaj  &nJ  ecliffar- 
mi  l’Italia  con  l’ombra  del  Tuo  Impero: 
fpartì  l’Impero , etuttiiRegnia’  fuoi  Fi- 
gliuoli, non  conofcendomi per  fuo  Nipo- 
note  * Non  fù ,a*  fofFribile  à me,  ne  al  mio 
Regno  così  gran  torto.  Tre 116 Principi, 
di  gran  valore,per  eccedo  di  zelo , mi  fti- 
itir  latono  a prender  Farmi . Ancora 1 1 7 treL 
Santi  Vefcoui  mi  dierlafpinta.  Echi  ha- 
ùna  creduti  ciechi  coloro , che  dal  « vìa 
gilar  fopra  gli  altri  pendono  il  nome  ? Chi 
noahauria  dato  fede  agli  Oracoli , perla 
cui  bocca  il  Nume  parla  ? Facil  cofa  fù. 
dunque;  precipitare  vn  Giouìne  ( già  dal- 
la età , edalliraacciecato)  àprouocare-» 
vn  Tiranno , à cui  giouaua  F edere  premo - 
cato.Ma  tròppo  più  facile  fù  al  mio  NimL* 
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coTirritarmi  labellicofa  Francia, e la  bar* 
bara  Germania,  e l’Italia  infedele,  già  di - 
fiofa  di  fcartare  vn  Re  per  vaaltro,per  vin. 
cere  alfine  il  gioco.Non  faria  perciò  man- 
cato l’ animo  d me  ; fe  non  fotte  mancato 
prima à coloro , che  mi  animauano.  Quw 
Prelati,que’  Principi  * quelle  Città  feguaci 
delle  mie  fperanze,  mi  abbanbonarono  ne’ 
miei  timori . Ond’io  vergendomi  chiufo 
o^nirifiigio  ,*  * *9  ricorfi(come  al  più  ficu- 
ro  Asilo  ) alle  brac  eia  del  mio  Nimico . Il 
nomedi  Zio,  e’1  fopranome  di»?  PIO  , 
m*  affidarono  à gittar  l’ armi  a’  fuoi  piedi , 
per  campare  dalle  fue  mani . La  fimpathia 
del  fangue,douea  fargli  horrore  a*  vedermi 
arroflire.  Le  lagrime  di  vn  Re  , douean-* 
mouere  vn  cor  Regale . Anco  il  Re  dei  le-» 
42»  Fiere  , perdona  à chi  è profilato . Ha- 
rei  fperato  impunità , fe  folli  ricorfo  alla 
fùa  n»  Statua -Quefta  fiducia  lufingó  tutti 
gli  autori.,  Szaiutori  dei  mio  delitto,  ad 
?*?  imitaceli  mio  pentimento  : &congiu. 
fta  vicenda  così  eglino  da  me,  come  io  da 
loro  fummo  malamente  guidati.  Il  Zio  mi 
accolfe  come  Re , ma  mi  trattò  come-» 
Reo  ,*  fommettendomi  a’  rigorofi  Falci 
di  Giudici  fuoi  ‘*4  partiali  ; che  fenza  lun- 
ga quiftione , dannarono  il  miacapo,  per 
fargli  cadére  in  grembo  la  mia  Corona. 
Allora  veramente  conobbi  , chelaGiu- 
ftìtia  è cieca , & più  cicco  T Amore . Pero- 
che, i Giudici  fenza  giudicio , punirono  vn 
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Regio  rifentimento  come  vn  feruil  trad  i* 
mento:  & quel  PIO  lenza  pietà , ftimò  te- 
nerezza d’amore  1*X,J  acciecarmi , per  non 
vccidermi.Crudele;  che  farà  la  fierezza , fé 
cauargli  occhi à vn  Nipote, è mifericor- 
dia?Se  mi  volea  viuo;  perche  prillarmi  del- 
la luce,primo  alimento  dell’Anima?  Se  mi  1 
volea  morto  ; perche  fepellir  gli  occhi  '\ 
miei, prima  che  il  corpo  ? Se  mi  volea  pe- 
nitente;perche  non  lafciarmi  gli  occhi  per 
piangere  la  mia  fciocchezza?  Se  mi  voleua 
Amica;  perche  infierir  contra  le  pupille , ì 
che  fonie  126  guide  dell’ Amore?  Io  dun- 
que, ftimando  maggior  fupplicio  refiermi 
tolto  il  Mondo,cheì’efler  tolto  dal  Modo; 
amai  meglio  ,a7  morire , che  reftar*  viua 
8x8  Imagine  della  cieca  Morte  . Giàdiuenuta 
vna  Statua  immobile, à che  poteu'io  ferui- 
re  fenon  di  ornamento  ^ vn  Sepolcro?  Vna 
i*8  Vittima  cieca,  era  domita  all’  Ache- 
ronte. Trouai  io  dunque , benché  cieco, la 
via  di  fuggir  dall’opprobrio,e  da  me  fteflo. 

■Ma  fe  il  mio  ferro  infelice , mi  diede  mor- 
te ; vn’  altro  ferro  pietofo  mi  diede  vita_i> 
,29fcriuendole  mie  laudi  siila  mia  Tom- 
ba . Ma  quel  PIO  fpietato , non  andò  lun- 
gamente fenza  gaftigo.  Io  verfai  il  fuo  fan- 
gue  dagli  occhi  miei  .‘egli  versò  le  mie  » 3° 
lagrime  dagli  occhi  fuoi . La  mia  cecità 
gli  aperfe  occhi  : l’ Ombra  mia  gli  agitò  IV 
Anima.-gli  miei  viadicatorifurono  gli  fuoi 
Figliuoli.. 

AN- 
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Atlo  Magno  Auolodi  Bernar- 
do.) Hcbbc  Carlo  da  Hildegar- 
da  Carlo,  Pip  no , e Ludouico  il 
Pio, ma  effendogli  premorti-Car- 
1 o e Pipino;altri  di  quel-Talamo 
non  lafciò  fuperftitr , fenon  Bernardo  Figliuoldi 


PipinojSc  Ludouico. 

1 06  Carlo  diuifc  il  Regno  per  conferuarlò.)  Due 
diuifioni  fur  fatte  da  Carlo  Magno  : la  prima,dclir 
anno  806.  contenuta  invìi  publico  Diplòma  ititi» 
telato  cosi:C  kart  a dittìflouis  Imperi j Frane  or  um->i 
quam  Carolus  Magnus  feci t prò  pace  inter  Filiot 
confcruahdr.  In  quella  affegnò  à Carlo  i Regni  di- 
Francia  , Borgogna  , & Alcmagna:A  Pipino  il  Re- 
gno d’Italia, (cioè  la  Lombardrajla  Bauiera,  & vna 
parte  di  Alemagna  . A Ludouico  i Regni  di  Aqui» 
rania  e Guafcogna  . Et  quella  Diuifione  fù  giurata- 
da  tutti  gli  Ordini  , c fottoferitta  dal  Pontefice 
Leone  Terzo.  Ma  dòppo  la  morte  di  Carlo  e Pipi- 
no ; fece  vn*  altra  Diuilìone  dell'anno  8 1 3.  nella_* 
qua  le  à Bernardo  adeguò- folamente  il  Regno  d* 
Icalia,&  à Ludouico  tutti  gli  altri  Regni,  e Mrcpe- 
rio .Eginard.Annal.fnb  Anno  8 1 3.  ùaron./ub  eod*. 
/inno. 

107  II  Saffo  di  Sciro, intero  fopra'nuota , dinifo  ff 
fommerge.JP//».//^.  ? 6.cap.  1 7.  Lapìdem  e Sciro  In» 
fola t integrum fluttuar*  t raduni \ eundem  com* 
minutum  mergi . 

108  Hauca  l’cfempio  del  Re  Ariperro,  che  diui» 
dendo  il  Regno  per  contentar  due  Figliuoli,  fè  due 
Nimici.)  Vedi  il  fecondo  Rcgno.pag.14z.  nella  Hi*- 
Horia  di  Bercarido,c  Gundebcrto. 

109  Carlo  Magno  nella  diuifion  de’  Regni  diede 
la  mino r patte à Bernardo,  à cui  la  maggiore  era; 
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dbuutaJNcgar  non.fi  può  che  tre  gran  torti  non  ru- 
ccueflfc  Bernardo  da  Carlo  Magno  fiio  Auo . Il  pri- 
mo,che  hauendogià  nella  prima  Diuifione,  fpaiciti; 
vgualmente  i fuoi Regni  a»rre  Figliuoli:  nella  leco- 
<}*  vsò  tanta  inequahtà  verfo  Bernardo, che  pur  rap. 
prcfenraua  Pipìno>maggior  di  Ludouico.  Mallimc  ». 
che  nella  Carta  di  Diuifione  fopraccennata  ; hauea. 
dichiarato.che  premorendo  vndc*Je  fuoi  Figliuoli 
i!  Figliuol  del  Dcfónto  fuccedefle  à*  Regni  Paterni.. 
Il  fecondo  aggrauio  fu,  che  hauedo  dato  à Bernar- 
do il  Regno  ddcalia  .diede  l'Imperio  à Ludouicoifi  - 
che  Bernardo , arcui  5pertaua.il  Primato  ; foggiacea. 
come  Suddito  alla  Ccfatea  giu  ridir  ton  del  minore  : 

& pur  nella  prima  diuifione  , feparo  le  giurid-itiont,  ' 

in  maniera, che  ciafcuri  de’rigliuoli  folle  vgnalmcn» 

te  Sonranorè  l’vnò  aiucaflc  1*  alrro,  fenra  turbare  la 
giuridition  deli*alrro  ; come  fi  legge  nell*’  Articolo- 
Primo  di  detta  Carta  . L*vIcimo,N  P'U  fcnfibile,fu  * 
che  il  Reame  di  Francia,  come  più  antico  & nobile 
spettando  al  Primogenito  rapprefenrato  in  Bernar- 
do, fù  da  Carlo  Magno  donato  a Ludouico  : ile  he 
bailaua  à perturbar  la  pace  &1  amiciria  fia  loro  .. 
Ben  potria  dire  alcuno  in  difefa  di  Carlo  Magno  ,, 
eh’  egli  partialeggiò  per-  Ludouico  perche  Bernar^ 
do  non  era  Figliuol  legitimo  di  Pipino  : fe  fi  crede  à< 
Tegano-,  r4p.11.  Bern*rJw  F*lius  Pipivi  ex 
Concubine  natus . Ma  d»alcra  parte , ne  Eginardo  , 
negli  altri  Storiografi,  appongono à Bernardo- 
ral  macchia  de»  natali  : &nelP  Albero  de’ difen- 
denti di  Carlo  Magno,  apteflo  al.Ptttfeano.i» fin.lH. 
y.  &néjl*  Epitaffio  di  Bernardo  che  fi  vedrà  poco 
apteflo,  non  è trattato  da  illegitimo:  ne  Carlo. 
Magno  hauria  donato  vn  Regno  a vn  Nipote  1 1 le— - 
gitimo , mentre  che  agli  propri  illegicimi  Figli- 
uoli, niun  Regno  hauea  lafciaro  . Siche,  sègli 
era  illegitimo  , perche  crearlo  Re  d’Icalia  ? s egli 
era  legìcimo, pere  he  priua.lodc’Regni  à lui  do«uri*> 
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AJirri  potrebbero  allegare  la  giouenil’  età  d*  Ber- 
nardo , incapace  di  maggior*  impero  . Ma  pri- 
» nudamente , già  nella  prima  Duifionc  Carlo  ha- 
• uea  prouidamencc  ordinato  , che  i Figlinoli  fuc- 
ccdclTcco  a’ Padri  ne*  loro  Regni,  come  fi  è det- 
to . Dipoi  , già  prouaro  hauea  la  capacità  & 
valor  di  quel  Gloriane  prima  di  crearlo  Red*  I- 
tal'a,  quando  dell* Anno  8 1 z.  mandollo  con  grand* 
Efercito  in  Italia  contro  a»  Mori , iqnali  atterriti , 
abbandonarono  la.  Spiaggia  Italiana . Sigon.  lib.\. 
fub<tnn.  8 12.  Itaque Carola: ,.  mature  fìbi  tanti: 
detrimenti s occurrendum  ratus  ; contieniti  Aquis 
peradio , Bernadum  pipino  Filium,  egregie  vèr  tutti 
Adolefcen'em , cum  eiercitu  propere  ire  in  Ita- 
liam-iuffit-.V  aliane  Baimele  alteriti  Btrnardi  Fi - 
lio}expeditionti /odo  dato  . Interim  Serracene  tanto 
apparai u deterriti , Italiam  omiferunt.  Et  per  con- 
trario, Pelpci.  noni  di  Ludouico  nelmedefimo  tem- 
po poco  felicemente  gli  riufcirono. 

i to  Polena  capo  à Bernardo  la  Corona  di  Ferro,. 
&c.)Incorouò  Carlo  Magno  di  propria  mano  Ludo- 
uico  Tuo  Figliuolo  in  Aqmfgrano  nel  Tempio  del- 
la B Verg  ne  , conqueite  parole.  Accede  Ludouite, 
& Coronata  capiti  tuo , non  dignitati:  / olir»  ora *- 
mento, /ed  Regn'S  etiamnoflris  , & Rei  pub  Uca  Cri - 
/liane  pr* fidio,  Ut  ut  impone  : ac  mecum  vnà  lmt>e- 
riuin-.aufpt catti  poflhac  confilijs,  moderare.  Ma  Ber- 
nardo da  lui  mandato  inliaha,fù  incoronato  di  Fer- 
ro in  Mogonza  di  Lombardia , dalPArciuefc&uo  di 
. M ilano,  ad  eiempio  del  Padre  ideilo.  In  Italia  vero- 
. Bzmardus, iu(/n  Caroli , tiex  ab  Archiepi/copo  Me-  ‘ 
diolanenfi  Modoetie  coronata:  ; Regnum  admini- 
/ tiare  Patri:  exemplo  inflittiti. Sigon.  lib.  4 Jub  ann,. 
81  j. 

ui  Qjclla  fù  1*  vlcima  delle  attioni  di  Carlo- 
Magno,  che  guadò  tutte  l’altre.  ) Quantunque  paia 
temerità  iL ce uiurar  le  attieni  dc’Prmpipi , che  luu. 

Q 4 i*ot- 
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l’occhio  più  lungo  di  tutti  gli  altri  : nondimeno 
così  problematiche  fon  moire  rifoJut:oni,che  ni  un’ 
altro  ne  può  effer  giudice , fenon  1 eucnto.Se  Carlo 
Magno  non  haueffe  diuifoil  Regno;  à lui  fareb- 
bero Hate  imputate  le  riffe  de’  Figliuoli  : & per- 
che lo  diuife  ; à quella  diuifione  imputarono  gli 
Scorici  le  difcordie  {decedute  , & la  rouina.^»- 
del  Regno  ifteffo.  IlSigonio  deRegn.  Ini.  in- 
cominciò  il  quinto  libro  conquefto  Proemio.  Tri- 
Jliora  inde  Mentii  in  dies , decre/cantifque  apud 
Francos  Imperi), tempora  fubeunt:  euius  rei  caufanx 
primhm  attulit  ipf*  Regnor  urna  Carolo  inflitta  a 
ditti fio.Sichc  vn’Heróe  sì  prode, che  ranco  oprò  per 
accixfcereil  Regno  Franco  , con  l’vlciina  opera  , 
poco  innanzialla  morte  guadò  ogni  cola:  pe: oche, 
mentre  volcua  edirpar  leddcordic  ciuili , ne  fparlé 
i fendi- 

1 1 x Ludouico-  hauea  veduto  Perror  del  Padre.  ). 
Ancora  in  vita  di  Carlo  Magno  , la  prima  Diuifìon 
del  Regno  hauea  cagionato  folleuacioni  tra’  fuoi 
Figliuoli. Vutean.lib.^DùmpartitUi efi  Regna, po~ 
tentiamfregit.  Inter  Fratte! , plìa  dominandi  cupi- 
ditas,qnàm  fanguinii  Im  potute. 

H|  JLudouico  echfsò  il  Regno  d’  Italia  à Bernar- 
do con  P'ombra'delI’Imperio  Romano . ) Forfè  più 
tolcrabilc  farebbe  datoà  Bernardo  Taggrauio,  fe 
Ludouico  non  haueffe  perturbata  la  Souranità 
del  fuo  Regno  d’Italia:  ma  fpirato  apena  il  Padre, 
mandollo  chiamare  afe,  facendogli  predare  vbi- 
dienza  da  Suddito.Altnoin.de  Geli.  Ftanc.L  f.eap. 
ìo.Bernardum  etittm  Nepotem  fuum  ,tamdudùm- 
Regem  Italia ,ad fe  euocauit  ; ó'  obedieoter  paren- 
tem, amplis  muneribus  donatum,ad propria m remi - 
fit  Regnum . 

H4  Ludouico  ancora  fpartì tutti  i Regni  a’ tre 
Figliuoli, fenza  far  mentionc  di  Bernardo.  ) Anco, 
ra  falla  dato  più  tolerabileà  Bernardo  il  vederfi 
* ' fot.  ‘ 
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fotto  Hmperio  del  Zio:  ma  veggendo  pofcia  inal- 
zato aU’Imperio  Romano , & alla  fuccellìon  di  ratv» 
t.i  Regni  Lotario  Tuo  confobrinojal  Regno  di  Aqui- 
rania,Pipino;&aI  Regno  di  B ubera,  Ludouico  Se- 
condo; lenza  mcntion  niuna  di  luitperdè  la  fperan» 
za  di  vederli  mai  piiV  migliorata  la  condicione , ò 
riparato  Pag^rauio. 

iif  Ancor  quella  Dittinone  intempelhua  , fu  le- 
mmario di  contcfc  & di  dnglienze.  Peroche  gli  due 
Figliuoli  minori , Pipino, e Ludouico,  non  potean 
{offrire,  che  tanta  parte  dell?-  Impero  Se  de*'  Re- 
gni folfè  toccata  à Lotario.  Tegartx  de  Gefi.Lu* 
don.  cap.ii.  Supra4i3us  vero  Imperater  > deno - 
minauìt  Fìlium  fttum  Lotharium  , vtpoft  obi - 
tum  fttum , omni * Regna  qua  ei  tradidit  Deus 
per  manta  P atris  fui  , (ufeiperet  ; O*  haberet  no - 
men  0»  Imperium  Patris  : 0*  ob  hoc  ceteri  Fili j 
indignati  funt . Ma  principalmente  ncrelìcujffelò 
Bernardo  : anzi  tutta  la  Lombardia  , & I»Italia_*»  ; 
che  battendo  concepite  grandi  fperanze  di  tran- 
quillità nel  nuouo  Regno  del  valorofo  Bernar- 
do ( Sigon.lib.^.fub  Ann.&ii.  No uo  Bernardi  Re- 
gno ftimmam  omnesin  [pemersoh  tranquillitatis  , 
atqtte  ocij  diuturni.)  non  potean  tolerare  che  Mm- 
pcrio  Romano  folle  conferito à Lotario.  Quinci 
animato  da’fuoi,  &da  tutte  le  Città  d'Italia  ,cne_> 
giurai ono  di  follencrlo  j munì  le  chiufurc  delie  Ai» 
pi  per  impedire  à Lu domarti  paflaggio  in  Italia.^». 
Eginard.  Ann*l.  de gtfi . Lud.  fub  ann.  8i7.Ne»# 
.{blamente  in  Italia  , ma  in  Francia  , alcuni  Prin- 
cipi , ò per  zelo  de’torci  che  Bernardo  hauca  ricc- 
uuti  ; ò per  poco  affetto  verfo  Ludouico  e*  fuoi  Fi- 
gliuolijfauoriuano  quella  Imprefa. 

116  Tre  Principi  particolarmente  lì  dichiararo-, 
no  per  Bernardo,  c furono  principali  aucori  di 
quella  rifolutione:  cioè,  Egiddeo  il  fiuoritodi 
Bernardo:Rcginardo  fao  Cameriere  : Se  Regi  neri o 

Conte 
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Conte  Palatino  di  Carlo  Magno  . Eginerd.  Q*  Att--  il 
(lor.incert.  de  Vita  & adì.  Ludouiei.fiip  Ez  olere  à; 
quefti.molti  nlultri,  c nobili  Pcrfouaggi . firerered' 
ódij  multi  preclari, &■  nobile:  Viri.  Eginardùbid.fub- 
ttnn  2 1 7. 

117  Ancora  tre  Vefcoui  principali. jcioè,  Anfelmo- 
Arciuefcouo  di  Milano  : come  quegli  che  battendo 
incoronato  Bernardo  , volca  foltencre  la  Dignità.  ’ 
dèi  Re  dc’Longobardi . L'altro  fù  Volfoldo  VeJfco- 
uo  di  Cremona  , come  Prelaco  deH’iltelTo  Regno.II 
terzo  fù  Teodulfo  Vefcouo  Aurelianeufe , che  ad- 
heriua  a1  Principi  Fiancefi , folleuaci  concra  Ludo- 
uico  .. 

li  8 I Vefcoui  fon  chiamati  Epifcopi,  da  rn  gre- 
co vocabolo  che  lignifica  foprauedtre , ò far  la  veg- 
ghn,e  la  fcntinclla  (òpra  gli  alcri . Onde  ancor  tra*' 
pcofani.Cicerone  arrnbuì  quello  nome  à fe  medefi- 
mòjib.y.ep  ad  Att.  Vult  Pompata  me  effe , quem-a 
tote  hec  Campania,  & Maritimi  ora  , habeat  Epif- 
copttm,.  Et  quello  fù  il  Titolo  che  Dauid  diede  agli 
Apoltoh,  profeticamente  parlando  dclh’Apoftolato.  ( 
di  Giuda  il  traditore/rasferifo  in  Mattia  : Pfal  ro8. 
Epifcopatum  eius  ac cipiat  alter.  Indi  fù  dato  à que- 
gli che  nell*  inuigilar  fopra  vna  Ctctà  ò Ptouincia  „ 
efercitauano  il  minuterò  Apoi  toh  co  : ondeSan_». 
Pàolo  A3.Apott.tap.  10.  Attendile  vobis,&>  vniuer- 
fp  Gregiùn  quo  vos  Spiritai  Sanctus  po/uic  Epifco * 
pos  , regere  Ecclefiam  Dei  . Siche  di  grandillhna 
compallioue  fù  degno  il  Re  Bernardo, accingendo- 
li à quella  imprefa  , ailaquale  fù  eforciro  da  quegli 
eh  erano  come  gli  Qcclu  di  Santa  Chicla,&  Bocche, 
di  Dro. 

1 1 9 Bernardo  abbandonato  da*  fuoi  , ricorfc  al 
fuo  '^i(ruco.)Egintir.dici  Annal.fub  Ann.S  i7*Bsr» 
nardus  rebus  fuis  difUtos  : maxime  qttod fe  à fuis 
quotidie  deferi  vidvbat^annis  depojitis,  apud  Cabil- 
ìphtm  Imperatori ji  tr alida. 


li  0 11. 
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tao>  Il  Sopranome  di  PIO  . ) Il  Libro  inoculato' 
a Status  Imperij  Romanogermaniti. bug. io6.<h  qne(to- 
4 Ludouico  Imperadore  dice  così,  cognomento  diólus 
li  propter  eximium  pittati! , &•  religioni s /ludinm—r. 

dunque  morum^tqtte  ingeni  j fu  atti  tate  , fummo-* 
j modcrasio  coniundafuit.  Ma  quai  fi  a no -date  le  Tue 
> Pi  ero  fe  opre.fi  d ràaprtdb  nella  fua  Vita, 

i iti  II  Re  delle  Fiere  perdona  adii  è profilato.  ) 
Flin.lib.&.t*p.i6.  Leon*  tantum  ex  Feris  clementi « 
in fupplices-.proftrads  pareti . Et  Ouidio:  CflffofA-*' 
magnanimo  fatti  ejb  proftrnffe  Leoni. 

ili  Hanria  fperato  impunità  fc  forte  ricorfo alla 
Statua  di  Ludouico..  ) Allude  l’Autore  allaLege 
vnica  C .de  i\s  qui  ad  Starnai  confugiunt . Ne  fola- 
mente  a predo  i Romani,  ma  a predai  Barbari , le 
Statue  Regali  dauan»  impunità  achi  à lor  rifuggi- 
aa.Onde  in  Liuto  Dec.ylib.  j.Decio  Magio  prigio- 
ne di  Ann. baie,  fuggito  dalle  fuc  mani,  & rifuggirò* 
alla  Sratua  di  Tolomeo  in  Cirene:  fù-per  ordine  di 
quel  Re  lafciato  libero . Et  fopra  quella  legale  im- 
punita delle  Statue  de’Ccfari , & degli  Re;  fd  fon- 
data li  impunità,  delle  Imagini  de*  Santi  ; & delle.- 
Chiefe. 

L2.J  I Principi , e'Prelari  fautori  di  Bernardo, imi- 
tando il  fuo  efempio  ricorfero  a’  piedi  Ludouico.)' 
Anzi  tutti  alla  prima  interroga cione-,  difeoprendo  i 
lor  trattati,  fi  confettarono  Rei  : tanto  fur  lufingati 
dalla  fperanza  (/"impunità.  Egìnar.  dici.  Annal.fub 
Ann.Sij.Bernardum  fecuti  funt*ìi\\&  nonjolùm 
arma  depofìtis  fe  dediderunt  ; vernm  vitro  , & ad 
primamente  ftogationem^omnia  ut  gefia  crani  , apem 
rtterttnt. 

rz+  Fù  Bernardo  con  tutti  i-  Complici  benigna- 
mente accolto  in  apparcnza:ma  poi,  fatti  tutti  pri- 
gionie doppo  alcun  tempo , nel  gran  Configlio  di 
Aquifgrano.fottopolli  al  giud'cio  de’  Francpfi  , da» 
quali  forano  mici  condannaci  alla  more-  Vita  o* 

jLd  . 
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Att.Lud.jPijfub  Ann.  818.  Egmard.  Annui,  fub 
end,  anno, 

ixj  Ludouico Pio  , volendo  mitigar  la  rigorofa 
fentenza  dt#Giudici;fece  cauar  gli  ocelli  à Bernar- 
do,&  à/que’Prindipi  Secolari:  e gli  Prelati  per  Smo- 
dai Decreto  deporti  dal  Minifteroloro,  furono  in» 
chiufl  ne'lAonfàeùtEginar.ilud. 

iz6  Allude  al  Pentametro  di  Propertio:  S*nefcisà. 
Qculi  funt  in  amore  Duces . Et  al  Senario  d’vn'aa* 

Reo  Autore,partato  negli  Adagi j: 

Amor  ex  videndo  naf citar  Mortatibus. 
x Z7  Eginardo , & altri , fcriuono  folamcnte  che 
Bernardo  mori  poco dapoi  di  edere  acciecato  : Se 
Tegano , che  ville  tre  giorni  foli.Ma  altri  afferma- 
no eh*  egli  infieme  con  Regiherio  , non  potendo 
fofFrire  la  cecità, dieder  morte  à fe  fteffi.  Aucior 
Ui&att  . Lttdou.Pijfub  ann.SiS.  Btrnardus  Q* 
Keginerius , dnm  impatjentiùs  octtlorum  am i filo- 
ne m toler  antynortis  acerbi  totem  fibi  confettiera»?. 

Et  ben  lì  può  conofeere  il  vero  dalla  gran  penitenza 
©he  ne  fece  dapoi  Ludouicofficome  u dirà.  / 

1x8  AlPAchcronteli  lacrilìcaua  vna  Vittimai  ' 
oieca,come  alle  altre  Infernali  Deità  vna  Vittima 
nzia.Aaft.Antiqutt.Romanr. 

1X9  LJhonoraro  Epitaffio  del  Re  Bernardo  lì  ve . 
de  anche  hoggi  in  Milano  nella  Balìlicadi  Santo 
Ambrogio, doue  fù  fepcllito  : & è riferito  dal  Si- 
gonio lìb.itfub  ^».8i8.BERNARDVS,CIVILL. 
TATE  MIRABILIS  , COETERISQVE  PUS 
VIRTVTIBVS  INCLYT.VS  REX. , HIC  RE* 
QV^IESCIT.  REGNAVIX  ANNOS  IV.  MEN. 

SES  V.  OBIIT  XV.  KAL.  MAH.  INDICTIONE 
XI. FILI  VS.PIiE. MEMORILE  PIPlNI.Ilqual’Epi- 
taffio,fe'gli  fu  affido  da  Ludouico;  dimoftra  l’in- 
nocenza di  Iui,&  il  propio  pentimento:  col  render- 
gli doppo  morte  la  chiara  luce»  che  ananti  gli  colfe. 

Ma  le  gli  fù  affido  da’ tuoi  Italiani  ; dimoierà  che 
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ntafìajrauucdatafi  del  fuo  errore, fu  pili  fedele  afr 
fuo  Rc.doppc  hauerlo  perduto. 

ijo  Ludouico  pagò  le  pene  della  cecità  di  Bet- 
Bardo.JVcdi  WHiftoria  feguente,. 


1 ; ^4 

Ov  z V i 

LV- 


♦ 


WW  ■ ■ ' :^T  mm 

IV. 


Re  d’Italia  & Imperatore 


Figliuolo  di  Carlo  Ài  agno .. 


H infelice  Virtù  I diceua  il! 
mifero  ,JÌ  Bruto  mentre, 
moriua . Ma  con  maggior 
ragione  il  potè  dire  quello 
gran  Re  mentre  viueaipoi- 
che  niun  ville  giamai , no 
più  PIO  3 ne  piliinfelice  . Qual  più  '3*  in- 
clinato alla  Religione  ? più,  afliduo  ne“ 
Templi  ? piùdeuoto  ne  prieghi  ?.  più  fplen- 
dido  ne’facri  doni?  Quelli  difcacciò  L’Afri- 
ca dall’Italia  ; e donò  tante  ricchezze  al. 
Vaticano, che  13  3 San  Piero  potè  difender- 
li da  que’  Ladroni  ^Quelli  ferbò  con  la 
Chiefa  la  fantaPace:  efercendo  /heredita- 
rio  Titolo  di  Protettor  del  Pontificato  , 
Lenza  far  piangere  i Pontefici.  Quelli  Scar- 
cerò i Romanijcarcerati  dal  Padre  nel  pu- 
la lico  facrilegio;&  quelle  palme  incatenate; 
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dalla  Vendetta  , furono  felici  Palme  al 
Trionfo  della  Pietà.  Quelli  rifiorò  le  Ciui- 
]i  e Sacre  Leggi  per  la  vecchiezza  hormai 
caduche;*?  4 e vietò  la-  Spada  e le  Gemme 
a’  Cherici , & a’  Prelati;  che  doppo  il  Mi- 
niftero  Diuino,  cangiando  la  Stola  in  Cin- 
golo, & le  facre  Infegiie  in  profani  arredi;  , 
parean  di  Pallori  diuenir  ' *5  Mirmillóni. 
Allora  cominciarono  i Popoli  a temer. più 
pauroffquelle  Dignità  innocenti;  à vene- 
rar più  denoti  quelle  Velli  auuilite  : à ba- 
ciar più  licuri  quelle  Mani  difarmate  dt 
folgoranti  Pirópi . Tornò  quel  primo  Se- 
colo , c’hebbe  di  faggio  i Calici e d’oro  i 
Sacerdoti. 

Ma  lìcome  à Iato  ad  ogni  Virtù  fiede 
vn  Vitio  eccedente  : così  la  vera  Pietà  de- 
genera fouente  in  zelo  poco  difcreto.  Da-  ( 
poi  di  hauer  dato  degno  fepolcro  à Carlo 
Magno;  perfepellire  inlìemecon  le  offa 
gjj  paterne!  paterni  dishonori  ; deilinònó 
? ermi  Chioftri alle  libertine  Sorelle,  & pu- 
bliche  «37  catene  à quei  Principi,  che  del 
loro  amore  furono  furtiuamente fegati  : 
e fcoprì  colgalligo,  ciò  che  il  Padre  con_» 
la  fimulatione  hauea  prudentemente  ce- 
lato.!! più  manifello  fù  il  vitupero , quan- 
do grindifcretiEfecutori, per  mondar  col 
Cangue  vna  Regai  macchia , vccifero  gl’in- 
celluolì;e  Ludouico  , pietofo  e fiero  ad  vii 
tempo, accecando  gli  Vcciforùcon  quelle 
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Vnfimil  zelo  incitollo  contro  a’Fratelli  il- 
legitimiper  le ,^8  pallate  congiure.  Pero-  8x7 
che,  condannando  lecolpe  gii  condonate 
dal  Padre,  dièlor  per  Carcere  vn  Chio- 
ftro , & per  Capeftro  vna  Cocolla . Ma  dì 
ciò -ancora  li  9 dolente , conobbe  quanto 
più  fauio  fù  il  Padre i non  far  ‘ 40  publico 
efempio  a’ gran  delitti  conia  frequenza-» 
delle  punigioni  : onde  riconciliato  con  ef- 
fì, (tanto  incerti  fon  gli  eliti  humani  ) non 
trouò  migliori  amici  ne’  cali  auuerfi , che 
ifuoiNimici  . Ma  ninna  colpa  gli  colto  821 
tanti  gemiti  ; quanto  la  cecitd  dell’infelice 
Bernardo  :>fecene  fare  agli  occhi  fuoi  pu- 
blica  penitenza:  anzi  conobbe  feeflero 
flato  di  lui  più  cieco , nell’hauer  fatto , d 
fuo  periglio.  Giudici i Popoli  delle  colpe 
Regali. 

Ma  tempo  era  venuto, che  la  Pietd  di  Lu- 
douico , dall’  impietd  de’  Figliuoli  folle  *** 
prouata.Sciolto  da’nodi  maritali  dellaRei- 
nalrmigarda,  che  di  tre  Prodi  Succe  ffo' 
ri  l’hauea  dotato  : propofe  di  godere  in- 
tera liberti , facendo  il  diuortio  dal  Mon- 
do , che  prima  delle  nozze  non  hauea  fat- 
to. Ma  *4*  fupplicato  da’  Popoli  di  non  Ia- 
fciare  il  Regno  fenza  pace , lafciandoi  Fi- 
gliuoli fenza  Padremon  volle  efler  Re  fen- 
za Reina  . Ma  nella  Icelta  di  vna  degna 
Augulla,vn  Re  tanto  maturo  giouenilmé- 
te  facendo  giudici  gli  occhi  del  maggior 
-mertoicome  vn  Zeufi  nouello,  chiamato 
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dauanti  d fe  le  più  vaghe  Donzelle  de’  Tuo 
g Regni, fopra  le  bellillimc  vna  n’elelfe , che 

° alla  Tua  Reggia  fu  apunto  vn’  Elena  di  bel- 
lezza^ di  rolline.  Quella,  che  Giuditta 
chiamauali,  alla  ricercata  dote  della  bel- 
tà, aggiugnendo  la  fcconditdperauuen- 
titia  , non  ricercata  , paraferna  ; frale 
natali  allegrezze  di  vn  picciolo  Carlo  , 
rouinò  la  Famiglia  mentre  l’accrebbe  . 
Peroche  , hauendo  già  il  Re  diuifo  tutti 
i Regni  à tre  Figliuoli,  Lotario , Pipino  , 
e Ludouico  : ne  volendo  lafciar  fenza_» 
heritaggio  il  quarto  Herede  ; mentre  vuol 
*4  5 miniare  i Regni  agli  altri  ; quelli  vati- 
cinando che  ogni  Parto  della  Matrigna 
doueua  à loro  collare  vn  Regno;confpira- 
no  controalla  Matrigna  e al  propio  Padre. 
Trouò  fubitoii  Ior  furore  Nobili  fòmen* 
tatori  Profani  e Sacri  ; auuezzi  a far  pre- 
da ne’torbidi  gorghi  ; fra’quali  vn  Principe 
$3°  più  sfrontato  , accusò  il  Duca  *»♦  Berar- 
do , fauorito  del  Re , cerne  fauorito  della 
Reina . Qual  calla  Giuditta  può  fchifare 
vnacalonnia , che  hi  per  inditio  vn’eccef- 
fiua  belllezza , & per  Teflimonio  vn  Nobil 
pergiuro.  La  fola  Fama  può  farla  impudica 
con  la  fua  voce  : & fe  falfo  è il  peccato  , 
l’infamia, è vera . Armali  tutto  il  Regno: 
e lòtto  al  furiale  Trionuirato.de'  propri 
Figliuoli  , vien  condannata  per  Adul- 
terala Matrigna, e il  Padre  per  Mentecat- 
to;per  torre  all’  vna  la  vita , all’altro  il  Re- 
gno, 
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^no.Ma  fchermendofi  J1  Duca  con  la  tuga; 
fa  Reina  con  la  Claufnra  ; il  Re  con  Tanni  ? 
il  Tempo, benigniamo  Caduceatore , raf- 
freddò Tira , che  ne’congiunti  è furor  brie  * 
ue:&  con  più  lagrime , che  faogue , fi  fini 
quella  guerra.Mai  paurofi  Autori  del  mal 
configlio, auuifandofi, che  la  f4S  fceleratez- 
za  imperfetta  ricade  {opra  il  fuo  Fabro,*dai 
propio  timore  fatti  animofi  ; per  coprir 
con  più  delitti  vn  delitto;con  più  gagliardi 
argomenti  follicitando  Vefcoui  venali  , 
c Principi  feditiofi;  raccendono  Tira  nel 
cucff  de’Figliuoli , & la  guerra  nel  cucr  del 
Regno.  Più  perfida  della  guerra  fù  poi 
la  pace:peroche,  ficome  chi  non  sà  ingan- 
nare, non  teme  inganno;  così  Ludouico 
altretanto  credulo  quanto  piojfallacemen- 
te  inuitato  ad  vn’  ainicheuole  abbocca-  «35 
mento  Copra  vn  Campo  comune:  quiui ab- 
bandonato dalle  Tue  Squadre;daTuoi  Figli- 
uoli è imprigionato;  vgualmente  tradito- 
da  chi  lo  fògge , & da  chi  raccoglie . Qual 
*46  Ciileo , quai  Serpi , quaP  Onda  potea 
fupplireal  lor  fupplicioPGuerreggiar  con- 
tra  il  Padre  , fùgran  barbarie  ; ma  gii 
infegnataa'  Principi  dal  47  Figliuolo  del 
RelMitridate . Imprigionarlo  à tradigio- 
ne,fù  barbarie  maggiore,*  ma  preoccupata 
dal  h*  Figliuolo  del  Re  Tigràne  - Ma  l’er- 
bario in  vita  per  ifpogliarlo  delle  Regie 
Infegne:far  là  Religione  miniftra  delTem- 
pietà  ; forzare  il  Padre  con  Ecclefiaftiri 
ter. 
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terrori  a pofar  I*  armi  fopra  I’  Altare:aftri-  1 
gherlo  à calonniar  la  propria  innocenza 
con  infame  libello  dì  Canonica  Confef- 
fione:  veftirlo  di  lugubre  Manto  da  Peni- 
tente fopra  yn  cilicio  : rapirlo  captiuo  co- 
me vn  publico  Mafnadiere  per  le  Citti 
non  più  fue:quefta  fu  cofa  che  niun  Barba- 
ro la  fece , per  lafciar  fare  a’  Crifiiani  qual- 
che barbarie  peggiore . Contaminauanlì 
tutti  gli  occhi  innocenti  che  lo  mirauano: 
poiché  il  mirar  sì  grande  atrocità  fenza_> 
punirla,era  commetterla . Ancor  la  Terra 
fu  complice  di  quel  tradimento , perche-# 
non  tranghiotti  gli  Traditori  : onde  quel 
Campo  n’  hebbe  1’  infame  fopranome^ 
di  *5°  CAMPO  BVGIARDO  . Il  Cielo 
fteffo  fù  criminofo , perche  rifparmiò  gli 
fuoi  Fulmini  : fe  però,così  al  Cielo,  come 
agli Huo mini,  vn’  horror^  eccefliuo  non  ( 
toglie  il  fenfo.  Chi  mai  vide  più  felice-# 
impietà,  ò pietà  più  infelice?  Ma  final- 
mente «s1  ogni  grande  fceleratezza  tra- 
panando le  mete, fi  fianca . L*  efirema  mi- 
feria, partorì  mifericordia:&  ladifeordiafù 
mezzana  della  concordia.Et  come  poteaii 
foffrirfi  frà  lorotre  fpietati  Tiranni  , che 
non  foffriuano  vn  Re  sì  Pio  ? Pugnando 
adunque  Ludouico  per  Ludouico,il  minor 
Fratello  centra  il  maggiore  : e Porgendo 
Prelati  contra*  Prelati  ; Principi  contra* 
Principila  Francia  contro  alla  Francia;ri- 
pongono  il  Re  fopra  la  Seggia,accioche  da 
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tré  Furie  non  fia  occupata . Sicome  il  So- 
le è più  bello  quand’efce  da  vn  grand  E- 
cliflìjcosì  Ludouico , fquarciate  I’ombre  di 
quella  meda  grammaglia  ; ralferenò,  non- 
ché gliHuomini  ,mà  gli  Elementi . Et 
molto  più  chiaro  il  refe  la  Tua  Pietd , quan- 
do sù  l’Altar  dell’Oblio  facrificando  le  ri- 
ceuùte  ingiurie  ; diede  a’  Figliuoli  in  peni- 
tenza il  perdono . A llora  Berardo  raificu- 
rato,s’offerfe  à terger  col  ferro  (fecondo  1* 
vfode’Caualieri  ) ogni  ruggine  di  calon- 
nia  : ma  non  comparendo  il  Calonniatore 
fopra  il  Campo  di  Morte  : il  Reo  dinenuto 
Attore , col  folo  Giuramento  vinfe  la  lite-# 
lenza  Auuerfavio  ; & abbattè  1 Auuerfa rio 
lenza  vederlo.  Col  giuramento  altresì 
giuftificò  la  fua  innocenza  la  calta  'ss 
Giuditta  : e tra  poco,  tutti  gli  fuoi 1 *4  Ho- 
loferni  vide  proftrati . Così  con  liete  vi- 
cende , la  Reinache  fuggì  dannata , tornò 
affoluta  : e odiata  come  Matrigna,  fù  ac- 
colta come  Madre . Ludouico  ritornò  Ce- 
fare  : & il  Prigione  iigò  i fuoi  Prigionieri 
co’ benefici) . Lotario,  odiatordel  piccio- 
lo Carlo,fù  fuo Tutore:  e tutti  a’  danni  lo- 
ro prouarono , che  cofa  folle  vn  buon  Pa- 
dre , quando  lo  perfero. 


. RI 


AN- 

» 


rvM 


P 


■r 


-j4 S TÈRZO  REGNO 

annotationi: 


i 


Rino  vcggendofi  vinto  nella_J* 
Guerra  Ciuilc  ; configliato  à 
fuggire  , rifpofs , cfler  tempo 
di  fuggire  con  le  mani , c non 
co» piedi:  e ftrignendo  il  col- 
tello per  darfi  il  colpo  mortale, 
aiutato  dal  Re'tore  Stratone , come  fcriue  Dionea 
In  Augufio  mandò  fuor  l'anima  con  quelle  vlti- 
me  voci  : OhinfelixVirttis ! ritratte  da  vmantica 
Tragedia,  doue Hercolc moribondo  nel  volunta- 
lio  ltogo , per  non  poter  Soffrire  infofFribili  dolo* 
ri , efclamò  conifdegno: 

Oh  infelix  Virtus  ! vt\nomen  inane  es  . 

Ego  te  vii  Dominam  fequebar  : tu  vero  Fortu- 
na. fertiielns . 

Così  rade  volte  la  Pietà  c congiunta  con  la  Fortu- 
na : & così  a punto  fperimentò  in  tutta  la  Tua  vita 
Ludouico  il  Pio . 

ijz  Egli  era  inclinato  alla  Religione.  ) Creato 
Rèd'Aquitania  da  Carlo  Magno  , pofe  ogni  fìu-  j 
dio  nel  ritornare  alla  priftina  forma  l’Ordine  Rcli- 
giofo:  c tanto  sJinuaghì  della  Vita  Monafìica_j , i 
che  fcco  pro'pofe  di  ricontiate  il  Mondo  al  Mon- 
do: ma  fi  oppofe  al  fuo  denoto  penfiero  la  ripu-  . 
gnanza  del  Padre , che  in  lui  fóndaua  le  publiche 
l'peranze  . Baron.Epit.fub  anno  807.  num.\.  Ai- 
moin.Hifi.Fr.Iib.^.cap.S.  » 

133  Scacciò  i Sarraceni  d'Italia,  e dicrante_j  j 
ricchezze  à San  Pietro  che  potè  difenderli  da  quei  | 
Ladroni.)  II  Libro  intitolato  Rcfpub.&  Stat.Im-  \ 
perij  Romanogermanici . pjg.ioS*  fà  memoria, 
che  dell'Anno  IJ30.  nel  Confeffo  di  Bologna...», 
Papa  Clemente  Settimo  , parlando  di  Ludouico 
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Pi®  al.’*Imperador  Carlo  Quinto:  diflc  quelle»» 
parole  . Tributi  is  Sedi  Romana,  opes  , vt  fumptus 
necejfarios  b aber  et  ad  gubernationem  : & tutior  à 
fubitis  lattocintj  ; ejfes  . 

ij4  Vietò  a*  Chenci  & a*  Prelati  la  Spada,  gli 
ha  bici  profani,  & le  Gemme.)  Autt.Vita.,  & 
Ad.  Lud.Fij  fubann.  817.  C&perunt  deponi  ab 
Epifcopis  & Clericis  3 Cìngala  3 Balteis  aureis  , 
& gcmmeis  Cultris  onerata  ; exquifitaquc  Ve - 
fìes  ; fed  & calcaria  aurea  talos  onerantia  relin- 
qui . Ma  il  Baronio  ollcrua  , che  non  pofc  ma- 
no à tali  Confiitutioni , fcnon  con  l’autorità  del 
Pontefice . 

ijf  Parean  di  Pallori  , cangiati  in  M irmi  Ho» 
ni . ) Nelle  antique  Comcdics'introduceua  il  Mir- 
millònc  : Perfonaggio  che  i Comici  moderni 
chiamano  11  Capitano  Spauento  : & Plauto  Mi- 
les  Glorio  fus . A che  allude  Giouenale  Sat.6~/lut 
Myrmillonem  exprimat  Infans . 

1 i 6 Chiufe  ne'  Chiofiri  le  Libertine  Sorelle^ . ) 
Aimoin.  de gefi.  Frane . lib.  5.  cap.  io.  Mouerat 
cius  animum  iamdudum  , quamquam  natura. 
mitijjìmum  3 illud  quod  d Sororibus  illius  in  con- 
tubernio cxerccbatur  paterno  : quo  falò  Domus 
paterna  inurebatur  n&tto . Ilche  Carlo  Magno 
per  non  infamar  la  Famiglia  andò  fimulaudo: 
come  fi  c detto  nella  fua  Hiftoria.  Annotat.  96. 
MaLudouico  cacciollc  dal  Palagio  di  Aquifgra- 
110  in  Clnofiri  diuctfi  . Nitard.  libr.j.  kifi.  fttb 
Ann.8ij. 

137  Deltinò  le  Carceri  agli  loro  antichi  Amato- 
ri . ) Fra  quelli  fon  nominaci  vn  Conce  Hodoino  , 
& vn  Conte  Tullio  . Aimoin.lib.t^.cap. io. 

13  S Fece  radere  i Freccili  illegiti.ni  , per  le 
Congiure  già  condonate  dal  Padic.  ) Quelli  fu* 
.tono  Drogonc,  Vagone,  e Teoderico  . Tegan. 
cap.z/[. 
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'*39  Si  pentì  Ludouico  di  quella  intempertiual^» 
feuerirà,  & fattane  penitenza  procurò  di  riconci- 
liarli con  loro  ; promonendogli  à nobili  Abadìe* 
& principali  Vcfcouadi  : & morì  nelle  mani  di 
DrogòneVefcouoMetenfe , in  cui  Rauca  riporta 
ogui  fuafperanza  nella  perfecucion  de’ Figliuoli.» 
Aimo'tn.lib.%  xap.  1 9. 

. 140  Più  fauio  fu  Carlo  Magno,  à non  far’e- 
fempio  a*  gran  deisti  con  la  frequenza  delle  puni- 
zioni . ] Allude  PAutore  à quel  motto  di  Tacito  6 » 
Annui.  Repertis  Aufioribus  , tollent  animos . Et 
àquel  di  Seneca  deClemen.Videbis  ea  f&pe  com- 
mini 3 qu&  f&pe  vindicantur . 

141  Tcmpo^ra  veuuto  cke  la  fua  Pietà;  dall' 
iropictà  de*  Figliuoli  forte  prouata  . ) Tegan. 
<ap. 44.  Tentatio  Serenìfftmì  Principis , quain—» 
per  tuli  t d nequijfimis  3 nibil  ob  aliud  ereditar 
fiiijfe  3 nifi  vt  probar etur  eius  Bonitas  ; fi  cut  & 
Patieniia  Job . . 

142,  Mortala  Moglie  volea  farli  Monaco,  ma 
pregato  d-*fuoi,  di  prenderne  vn* altra;  fatteli 
venir  dauanti  le  più  belle  del  fuo  Regno  elelte 
-Giuditta.]  Vita  3 & Aci.  Ludou.  Pij . fub  An- 
no 819.  Moniti t fuorum  , vxoriam  copulami 
meditabatur  inire  : timebatur  enim  à multis  3 nc. 
Regni  gubernacula  velie t relinquere . Tandem- 
qne  ecrum  volontà  ti  fatisfaciens  ; & vn  de  quo- 
que addti&as  Procerum  Filias  infpickns  j /#_ 
dith  Filiam  Ve l finis  nobilitimi  Comitis  in  Ma- 
trimonium fìbi  iunxit . Era  quello  Vclfoj  ò Vol- 
po ; vn  Conte  f ò Duca  fecondo  altri  ] della  ftir- 
J>e  di  Rauiera  . Tegan  . 

143  Per dareà Carlo  Figliuol  di  Giuditta, 
fùa  parte  de’ Regni,  miuuì  la  parte  degli  altri, 
i quali  fi  ammutinarono  contro  al  Padre.]  Te. 
gan.cap.  33.  Carolo  Filie  fuo 3 qui  erat  ex  lu- 
dith  Augufia  nattts  ; terram  Alemanican_L, 3 
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ér  Khetìcam  , &partem  aliquamBurgundu  r 
cor  am  Fili/s  futi  3 tradidit  : & inde  illi  indi- 
gnati funt  , Ma  doppo  molte  Guerre  col  Padre 
& era»  Fratelli , fi-  venne  ad  altre  dmifioni  : & 
Carlo  finalmente  fiiccefl'e  alflmpcrov  Sc-fiefaia* 
mò Carlo  Caino. 

144  Accufano  Bcrardoeome  Adultero'.  ) Qlie- 
fto  Berardo  era  Spagnuolo,  c Duca  di  Scptima- 
nia , clr’era  la  Marca  di  Spagna  : & quelli  per  U 
fua  gran  fedeltà  fsc  valore , fi\  chiamato  eh  Ludo- 
tri-co  per  principal  Mimftro , à fu  a'  ficurezza  con- 
tra  i Figliuoli  difguftati . Nitard.  libr.  i.  hifi.fub 
Ahn.  8z9~  Ma  quella  cfaltationc  , fù  la  cagione 
della  oalonnia . 

14?  La  feelerarezza  imperfetta- ricade  fopra  il 
fuo  fabro.  ) Allude  l’Autore  à quel  peruerlb 
ripiego  della  Nutrice  apreflo  Seneca-,  in  Trag. 
Hypfol.  ACt.  2.  dopoi  che  à Fedra  non  rufeì 
il  maluagio  dileguo  : Sedere  -velcmdam  eflfce- 
Ins  : T utijfimum  efi  inferre  3 cìim  timeas  >gra- 
dttm  . 

146  Qual  Culeo,  quai  Serpi,  qual* Ohda.j ? ) 
Allude  a quel  prouerbio  de*"  Latini  : Culeo  di- 
gnus-,  per  lignificare  vn- Parricida  : il  cuifuppll- 
asiocra,  chiuderlo  infieme  con  vna  Vipera  , vna 
Scimia , & vn  Gallo  dentro  vn  facco  di  cuoio, 
ferinamente  chiamato  Culeus  : Se  gittarlo  al 
fiume  . Nelqual  fupplicio  ammirò  Cicerone  r- 
na  fingolar  proaidenza  de*  Legislatori  , per  pri- 
llare quel  federato,  non folamente  di  vita,  ma 
di  rutta  la  Natura . Pìro  Rofc.  Amer.  O fingula- 
rem  fapicntiamludicum  ! nonne  videntnr  hunc 
Hominem  de  rerum  Natura  fuftutijje  , & eri - 
puijfe  : cui  repente  Calum  , Solum  , Aquant-j  3 
Terramque  ademerunt  ? Et  per  maggior  torme  n* 
co  con  lui  fichiudeuano  quegli  Animali  che  verfo 
i Genitori  fono  ingrati  & crudeli.  Quinci  Gioucr 
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naie,  parlando  di  Nerone  , vsò  i’iilefla  efagger»^  i 
r,;otie  : 

Cuìtis  fupplicio  3 non  deb  tilt  vna  paravi 

XÌmia3nec  Serpens  vnus,ncc  Cìdeus  vnns  . 

Et  vn  faceto  ingegno  Romano  , argutamente 
motteggiò  l’iltelTo  Nerone  con  vna  metàfora  in_j 
fatto:  ponendo  fopra  la  Statua  di  quel  Principe 
fceleratiflìmo,  vn  C'ileo,  con  quella  epigrafe: 
Merueras  : [ed  ego  quid  pojfum  ? “per  voler  dire,  \ 
Tu  fei  vn  crudeitfTimo  Pauicida  della  tua  Pa- 
tria, ma  iofolo  non  pollo  dartene  il  meritato  fup- 
plicio « 

iv47  li  Figliuolo  del  Re  Mitridate  guerreggiò 
contr3  il  Padre . j Valer. Max.cap.  1 007. 

148  Sariaftre  Figliuolo  di  TigraneRedeli’Arme- 
nia,  da  traditore  diè  il  Padre  nelle  mani  de*  fuoi 
Nimici.)  Valer. Max.  cap.ioo8. 

149  Tutte  quelle  nefande attioni  di  Lotario,  & 
de*  Fratelli  contra  il  mifero  Padre  -y  autorizzate  da 
vn Confellò di  Vefcoui  ribaldi;  li  leggono  nel  vo- 
lume de  Vita  <&  Alt.  Lud.  Vip:  Se  in  Tegàno J 
Almcrho,  & altri  Scrittori  amichi  : ma  per  origi-  ; 
naie  fi  leggono  nel  raccomo  autentico  , intitolato  , 
jUla  impia  ac  nefanda  exhautcrationis  Ludouici 

Vip  Imperatori s . Nel  temo  z~  Nifi.  Frane,  pag. 

3 j 1.  Doue  dapoi  di  elfcre  fiato  condotto  prigione 
da  Lotario  fuo  Primogenito  in  Aquifgtano , Comr 
piegne,  Scaltre  Città  della  Francia:  giunto  a_*» 
àSoyfsdn,  dauanti all’Altare  diesanti  Medardo  ^ 
eSebaltiano,  i Vefcoui  Congiurati  folcnncmente 
condannatolo  , e prillatolo  "de*  Sacramenti  ; gli 
fecero  deportarmi  fopra  l’Altare:  e pollagli  in^ 
mano  la  Carta  della  Confelfionc  con  otto  Capito-  N 
Ji  calunnioli , e fpog batolo  delle  Regie  Infegne,  ^ 
Io  velarono  di  vna  fordida  e nera  velia  da  Peniten- 
te , fopra  vn  cilicio . Er  à quello  antico  itile  fopra 
j Popoli  c Regi,  hoggidì  afpirauano , fotto color.  * 

di 
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di  Religione  i Prelati  G«nfe«iAi. 

ico  A quel  Campo , doue  fotta  infinto  di  col- 
loquio di  pace , fù  Ludouico  fatto  prigione  da' 
Figliuoli,  & abbandonato  da’ iuoi;  relto  il  no*  . 
me  di  CAMPO  BVGIAIIDO  .)  Vit.&  Atl.Lud. 
j>jj  fnb  Anno  803.  Et  ttiteffo  Imperadore  nd.la^» 
deploration  de’  Iuoi  mali , In  Cod.  de  Mirac.  S. 
Sebaft.  Ad  locum  venitur  3 qui  ex  mentii  rupìa, 
fidei  , pacis  3 & facramentornm  -,  MENTI - 
TVS  CAMPVS  ex  tunc  appellatur . Hic  me-i 
omnis  pene  meorum  Militum  manus  dejerens  3 
perduellio  Filios  meos  in  borrendum  facinus  in - 
noi uit  -,  & prufices  feeleris  effe  dclegit  : infonti 
inibì  multa  morti  obnoxia  impntantes  3 &c. 

1 y 1 Corn.  Tac.  Omnia  ine  on fui  ti  impetus  eoe - 
pia  3 initio  valida  3 f patio  elanguefcunt . 

i;i  Non  folameutc  gli  Huomrni  , ma  gli  Eie-' 
mentili  rallevarono,  quando  Ludouico  ritorno 
al  Regno . ) Aimoin.  lib.  5.  cap.  14.  In  qua  re  , 
tanta  exult atto  exereuit  P optili  } vi  etiam  ipfeu 
Elementa  viderentur  3 & ihiuriam  patienti  com- 
pati ; Ó1  releuato  congratulati . Etenim  vfqtttj 
ad  illud  temptis  3 tanta  incubuer at  procellarum 
vis  3 plttuiarumque  vehementia  ; ve  extra  foli- 
tum  3 aquartim  fupercrefcerct  abundantia  3 fla- 
tafque  ventorum  imperuiabiles  yedderet  E lumi- 
nimi alueos  . Sedin  illius  abfolutione  3 ita  quo - 
dammodo  coniurajfe  vi  fa  funt  Elementa  ,•  vt 
mox  3 & venti  fmientes  mitefeerent  ; & Cali 
facies  in  antiquam  3 & multo  tempore  inyifam  3 

ferenitatem  redir  et . ^ 

i;j  Con  più  che  barbara  crudeltà  hauean*  op- 
pila i perfidi  Figliuoli,  l’incontaminata  inno- 
cenza della  Matrigna  : ne  rutta  Tlmperiale  auto- 
rità del  Marito  badò  à difendala.  Tratta  fuori 
del  Cbioltro,  con  terrori  di  morte  fù  affretta  a_* 
prendere  il  Yelo  Monadico;  Si  efortare  il  Mari- 
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to  à farli  Monaco . Indi  fu  mandata  in  bandcr«£>. 
Italia , in  vn  Chiortro  di  Tortona-:  c i fuoi  Fra- 
ttlJi  forzatamente  furono  tonforari:  & la  Sorella 
già  Monaca.,  fiichiufa  in  vua  tratte  , & gittata^» 
nel  fiume  Arari.  Sicheà  lei  non  retta  uà- Speranza 
diriforgimento .. 

Creila  Carta  Giuditta  v;de  torto  cadere  tutti 
glifuoi  Holoferui . ) Perocfie  quantunque  à tutti 
la  Spada  dcliMmperadore  haueflè  perdonato 
la  morte;  non  perdonò  loto  là  Spada 
Diurna  : déntro  vn  fuennio  tutti 

morirono  . Refp.  & Sfarà  ■ ; ' 

Iraper.  Romanogertn _ 
pag.  io 7.  Autto-  ' 

rum  vero  : : 

’ tanti 

diffidi)  inter Patrem  & Tilìos^ 
nemo  pcfl  Lìcnnium  ( tu -• 
fio  Dei  iudiciej 
fuperfies - 

fuic ‘ , 


1 

I 


{ 


» 


Re  dltalia  Se  Imperadore 

tigli  nolo-  di  Ludovico  Tio  » 


5 Anima  non  fìconofce , fé-- 
non  dapoi  ch’ell’è  fuggita  .• 
Chi  vede-  in  vn  Corpo  hu- 
| mano  dopò  i’vlrimo  fnfnì- 
ro  ce  (Tare-  in 


ogni  moto 


fuggire  il  co- 


lor dal  volto,.  &:  il  calor  dalle  vene  : flefler- 
fi  quel  bel  conteso , abbrèiiiatura  dell- V- 
niuerfo  .-.pugnar  fra  loro  %ù  le  rouine  di  vn 
Corpo  i quattro  Elementi  ; e predandone’ 
ciafcun  la  fua  parte3reftare  alla  Terra  vile-» 
vn  fetido  fracidume  > che  moue  horrore  à 
chi  lo  mira  : all  ora  chi  non  è cieco  » vedo 
che  cofa  era  l’Anima  quando  habitaua  in, 
quelle  membra . Tànto  auuenne  alla  Fran- 
cia quando  Liidouico  fpirò  . Perochi 
5“10  ,5Jfpirando,con  lui  lapublica  Pace;  ecc 
armati  l’vn  contra  l’altro  >56  i quattro  Fi- 
gliuoli , che  per  meglio  partire  la  gii  par- 
tita Heredita ftimano  miglior  Giudice 
il  cieco  Marte,  che  il  paterno  giudicio  * 
Ecco  in  quattro  fattioni  fmembrati  iPo- 

po- 
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poli  ; che  focto  quattro  Padroni  non  ha- 
uendo  Padrone  ; vendono  al  lor  furore  il 
mercenario  valore . Ecco  acciecato  ogni 
lume  di  politica  prudenza  : Cordo  ogni 
orecchio  a’  falutari  configli  ; infenfato  o- 
gni  fenfo  di  honore  e d’honeftà  ; congiu- 
re, pergiuri , traditioni , rapine,  vccifio- 
nifenza  riguardo  à Cangue  amico  ò nemi- 
co, agnato  ò Itrano,  patritio  ò plebeo, 
profano  ò Cacro  ,*  era  la  Gallicana  Ragion 
Comune  di  quella  infana  w Anarchia-». 
Onde  non  Cai  chi  facefle  maggior  peccato; 
ò Ludouico  il  Pio  nel  dare  al  Mondo  quat- 
tro Moftri  tantò  inhumani  : ò Carlo  Ma- 
gno nel  dare  al  Mondo  1’ 1 58  Hiftoria , che 
immortalò  le  loro  maluaggiti  : peroche 
la  Francia  non  le  faprebbe  , s’  *59  ella  me- 
defimanon  nehaueffe  fatto  il  racconto. 
Ma  finalmente  i pellilentiali  tumori  delle 
corrotte  Republiche , curar  non  fi  poffo- 
no  Cenon  col  taglio . Doppo  mille  pro- 
pone, & altretanti  rifiuti  ; volendo  gli 
altri  accrefcere  il  fuo , $:  163  Lotario  pof- 
feder  l’altrui  : ecco  Copra  vn  foi  Campo 
della 161  Borgogna  tutta  la  Francia , com- 
mettere alla  Spada  il  Fato  di  tutta  Euro* 
pa . Purgò  quello  Campo  in  quella  batta- 
glia 162  ( battaglia  nò,  ma  macello)  l’infa- 
mia del  CAMPO  BVGIARDO.  Per- 
cioche,  hauendo  Lotario  coli  infegnato 
a’ Francefìà  colto  del  Padre,  di  tradire  il 
lor  Signore  ; fecene  qua  l’ifperienza  à prò* 

P 6 prio 
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priocoftou  Vnironfii.  Fratelli  pili  debili; 
contrail  più  forte:  prono  il  Primo  la  rifen- 
tita  brauura  deli’  l64  Vltimo , gli  cui  natali 
hauea  infamati  : trono  contri  fe  tanti  Ne- 
mici , quanti  Campioni  haueua  in  campo  > 
condottale  fue  Aquile  Imperiali,  lafciatefi  - 
per ifpauento  cadere  i-fuhnini  dagli  arti. 
glijdelle16?  alivolamente feruironfr-  Siche. 
Lotario  y ohe  per  le  forze  di  tanti  Regni,, 
tutto  orgogliofo , erafcefoin  Campo  con 
la  vittoria  nelle  mani;  dalia-fola  fuga  impe- 
trò di  non  reftareflo  nelle  mani  de?  fuoi « 
Fratelli . Itoli  adanque  ontofamente  d na- 
feonderein  Aquifgrano:  e quindi  ancorai*?, 
conle  reliquie  della  draga  drbofeato  da*' 
Vincitori  ; fuggì d Lione,  &indi  alle  Alpi;  - 
làfciandofi  addietro  la  Francia,  i Tefori , la* 
Fama.,  ilCuore  ,ogn’aItrobenc , fnorchei  - 
Figliuoli,  eJa  Confòrte  per  fuo  tormento . 
Chi  può  negare  (Te  alcun  fenfo  di  vendetta 
reftanc’  Morti ) ancor  POnibra-dd  Padre  r 
non  combattette  fepra  quel  Campo  ? Nom 
fenza  fatalità  quel  luogo  portaua  il  nome 
dalle  Fontane  : poiché, per  Acqua  Iuftrate, 
non  doueua  efpiarfi  vn  tal  parricidio , fe- 
non  col  fangue  ,a5di  centomila  Francefi*. 
Ben  fi  mertaua  dunque  Lotario  di  rima-, 
nerfi  prillo  delle  Regi  e Infegne,  ch’egli  ha- 
uea tratte  dattorno  al  proprio  Padre  . Ma. 
i.più  fenfati.  Principi.  LcclefiafticL  della^. 
Francia;  non  per  pietà  della  Sfortuna  di 
i . lui;  ; ma  per  timor  della  Fortuna  de.’  fuoi 

' Erar 
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Fratelli,  fupplendo  coMor  giudicio ciò v 
che  mancaua  agli  Re',*  autorenolmente  fi 
fecer*  Arbitri  della  Pace.  Poiché,  quando/ 
il  Re  non  hà fermo,  chi  hà  fentio  è Re./ 
Quinci , ftcome  la  diuifìon  del  Padre  (pie-  • 

■ I gando  le  lanci  il  patrio  affetto)  fti  Torigi  ne 

delle  difcordie  : cosìque’Principi',  come  g... 
• fpairionati  *67  Areopagitr,  con  bilancia^  ^ 
piùeguale , diaidendo  il  Regno  vniron  gli 
Animi  *.  &•  (cofa  giamai  non  auuenuta)  coni 
«vnafola  fentenza  fecer  quattro  contenti:. 

•Al  Nipote  Pipino,  affegnarono  il  Regno 

Ì dell’ Aquitania;  del  quale, per  la  patema  & 

fua  fellonia,  era  diredato  dalPAuo . A Luì- 
douico , tutto  il  tratto  oltre  al  Reno , che; 
prefe  nome  di  Regno  Germanico  v A Car- 
lo, dal  MarBritannicoalla  Mofa,che  pre- 
fe il  nome  di  firancia.  Talché  a Lotario,di^ 
tanti  Regni  Tranfaipini,  Col  retto  vna  par- 
te-deli’ *6S  Auftrafìa;  onde  per  farla  piti/ 
grande, egli  le  diedeil  propio  l6?  nome.. 

Ma  oltre  d quefto  Regno  , à decoro  del 
Maggiorato,  e della  Paterna  difpottrione ,, 
lanciargli  il  Regno  d'Italia  per  fourapefo 
©l’Ombra  dehR  ornano  Impero  per  refri- 
gerio . Così  quel  Principe  altero, acuì  per 

Ifua  portionebattatc  nó  farebbono  le  quat- 
tro Parti  del  Mondo  j òdi  amore,  òdi  ne- 
ceffitd,  reftrignendo  nelìuo  DiftretroJe 
Germinate  voglie;  & fedendo  in  giùangu- 
fta,  ma  più  tranquilla  Seggia  ; potè  rende- 
te quelle  gratie  a’  Fratelli  3 che  refe  >7» 


/ 
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Antioco  a’  Romani  > per  che  gli  haitean  mi- 
unito  vn  grati  pefo  y togliendogli  la  maggior 
o parte  dell*  fi  a.  Anzi  fgrauoffi  ancor  del- 

544  l'Italia,  e dell’  Impero;  addofsando  il 
Mondo  al  giouane  Ludouico , come  At- 
lante ad  Alcide  : nè  più  pafsò  di  qua  dalle 
Alpi.  Anzi  (tanto  è fallo  quel  detto,  *7*  1 
che  la  sfortuna  faccia  delirar  gli  huomini 
foggi)  spartendo  dapoi  tutto  il  *7*  Regno 
terreno  agli  altri  Figliuoli,  per  conquiìta- 
reil  Celefte;  permutò  il  Manto  Monaca- 
le coi  Monacale  ; che  gli  feruì  per  adornar 
85 5 la fua  Morte , & velare  alquanto  l’oppro- 
brio  della  fua  Vita , Ma  quantunque  tutti 
gli  Huomini  concordalìero  à « 73  bia- 
fìmar  quello  Principe  ; va* 

Huom  folo , che  hor’ 

hora  ti  verri  . . v : • 

inan- 

zi , balla  à lodar— 

^ ÌO  r 
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ANNOTATIONI. 


x/j”  LLO  Fpiraredi  Ludouico  Pio , 

fpirò  la  publica  Pace . } l'Auror 
del  Libro  intitolato  Vita  y & 
Att.  Lud. Vi/ ; dice,  chclico- 
me  Ludouico  ben  preuctlcua  i difordini  che  do- 
ecanfuccederc  per  la  fila  morte;y  così  in  quelle^ 
vltimc  agonie  ninna  cofa  maggiormente  l’afHigge- 
ua  , e gli  ftrigncua  il  cuore  . Non  fe  reccjfurum 
dolebat  >•  fed  quod  futurutn  no  nera  t y gemebat r- 
dicens  fe  mifetum  y cuius  extrema  clauderentur 
talibus  inferi/s  * 

If6  I quattro  Figliuoli  Furfero  l*vn  contra  Paf- 
rro  J Quelli  Furono  Lotario  Re  drltalia  , e Fran- 
cia , & Imperadore  : Ludouico  Re  di  Bauiera_*  : 
Carlo  Re  della  Neuflria , e poi  di  Aquirania  : & 
Pipino  F.gliuolo  del  Secondogenito  di  Ludouico 
Pio , decaduto  dal  Regno  di  Aquifania  per  la  fel- 
lonìa contra  VAuo . Vedi  Aimoin.  lib .5.  Stat.& 
Rpf.  Romanogerm.  fub  anu.8 40. 

1 S7  Anarchia. ) Significa  vu  Regno  lenza  Re 
òFcnza  Capo. 

Carlo  Magno  diede  al  Mondo  la  Hiftoria  . ) 
Vedi  l'Hiftoria  di  Carlo  Magno  : pagina  z?6- 
not.^o. 

jyj  La  Francia  medefima  hi  Fatto  il  racconto 
delle  peruerfità  della  Francia , & degli  Fuoi  Re  in 
quelle  turbolenze  . ) Vedi  Nirardo  Nipote  di 
Carlo  Magno  lib.z.pag.  & fequent.H'mc - 

maro  ArciueFcouo  di  Rèns  , nella  narrationc  à 
Ludouico  Balbo.  cap.^.Fragm.  nifi . Frane,  tom. 
a»  paZ‘ 40 1* 

160  Gl»  altri  voleuano  accrefccre  il  fuó  Regno» 
c Lotario  volea  pollcdcr  tutto,  ) Refi.  & Stai. 

•'  Jm- 
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Tmper.  Komanoger.  fub  ann.840..  Lotharius  baxr 
diuifione  non  contentus  3 Regna  omnia  folus  fiat 
'vindicauit  ; ex  quo  bellum  atrox  natum  efl . Pre- 
tendea  Lotario  la  Monarchia Torto  pretefto  ,.che' 
Lndouico  Pio  nelle  Tue  vltimc  hore  gli  haueife 
mandato  la  Spada',  e la  Corona  come  AimoirK 
libro  quinto,  rapitolo  1 9:  Mà  Piftcflo  Autore  a- 
foggmgne  , che-  gliele  mandò  à conditione  , 
che  fedelmente  confcrua/Te  le  ragioni  di  Car- 
lo, come  Tutore  j Se  di-  Giuditta,  come  Fi- 
gliuolo-, 

161  Sopravn  Campo  dèlia  Borgogna  fi diè  là: 
Battaglia.)  Aimotn:  de  geft.  Frane.  Itb.j.  c.rq. 
Vertente  attt'em  anno,  in  die  Afcenfionis  Domini  , 
fit  Bellum  Fontaneum  in  Burgundi#,  d quatuor 
Tilijs  ipfius  Budouici . 

161  Guerra  nò-,  ma  Macellò.)  Ann.  Tranci- 
Tuld.  fub  anno  % 41.  T a Cium  e fi  inter  eos  prs- 
lium  in  gens  , & tanta  os.de  s ex  utraque  parte  s 
•vt  nunquam'  stas  prsfens  tantam  ftragcm  in 
gente  Francorum  tneminerit . Hincmaro  . Tan~ 
mm-malum  3 & tam  grande pericùlteth  in  Fon- 
tani do  deuenit qiiantum  inter  Chrifiianos  nun* 
quam  accidit  . Il  Fragmento  delle  Cronache 
Fonrinellenlì , chiama  quella  Battaglia  , Bellum 
plus  quàtn  Giuile  ■.  Titolo  che  fu  dato  alla  Guer- 
ra rrà  Celare  & Pompeo , Suocero  c Genero  , in— 
Farfalla , da  Lucano  . Bella  per  Aemathios  piu  fi 
quam  Ciuilia-Campos  . Et  molto  piu  quella  frà 
quattro  Fratelli . 

i6y  Purgò  quello  Campo  l’infamia  del' Cam- 
po.  Bugiardo  douc  Ludouico  Pio  fù  tradivo 
da?  Tuoi  Figliuoli , Se  abbandonato  da’  Tuoi  Solda>- 
Vedi  Topra-,  nella  Hillòria'  di  Ludouico- 

Pio . 

164  II  Primo  de*  Fratelli  prouò  il  valor  del- 
F Vdtvmo..  ),  Cioè  di  quel  Carlo  Figliuol  di  Gur*- 

ditta.a.  " 


* 
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ditta*,  Jaqual  da  Lotario  riceuè  tanti  Arati;  c tanta 
infamia,  come  fi  èdctto . Hora  con  la  Spadaio 
mano,  ceon  indicibil  coraggio  fè  fue  vendette j 
vnitoA  con  Ludouico  Secondogenito  concia  Lota- 
rio Fratei  maggiore.  Et  ner  toni, z.  pagina  381- 
Hifi.Fran.  vi  è Ja  Scrittura  di  quella  Contede- 
ratrone  in-  due  idiomi  , Tedcfco  c Romano  , 
cioè  ProucnzaJe  : doue  i curioA  poflono  of* 
feruarc  qual  fofle  il  linguaggio  propio  de* Fran- 
ceA,  & quale  il  comune  & vulgare  della  Fran- 
cia. Peroche  quella  era  lingua  Ichietta  Alema- 
na  di  Franconia:  Se  queila  vna  corruttela  della 
Latina  Se  dell»Alemana  : Se  perciò  quella  A chia, 
maua  Theudìfca , cioè  Theutonica  ; Se  queita 
Romana  , peroche  A adoperaua  in  Proucnza, 
chiamata  Prouincia*  Romana  . Vedi  pag.  585- 
eod.  tcrm-.z, 

1 65  Le  Aquile  di  Lotario  A fcruirono  delle  ale  ^ 

~Se  noni  de*  Fulmini .)  Nithard.in  fin.  lib.i.Qì*- 

nes  a parte  Lodarij  fugerunt . * 

166  L»mgmria  pa'rrictdale  che  fri  fatta  à Lu- 
douico Pio  da’  Figliuoli  , e dar  Franc?A  che 
Tàbbandonarono  nel  Campo  Bugiardo  ; doue» 
ua  cfler*  efpiata  in  queAo  Campo  di  Fonrane- 

- ro  col  fangne  di  centomila  FranceA  . ) Refp. 

■ & Stat.  Itnper.  Fom  arroger.  fai  ann.  840.*  par, 
landò  di  qucAa  itrage:  vt  ampliar  centena  mil- 
ita Hominum  ccmbuijfe  dii  untar  hac  flrag&r 
robur  ó*  Flos  Francia  magna  ex  parte  conei- 
dit . Et  il  Sigonio  lilr.  f.  fub  anno  841.  Pofie- 
r-o  anno -3  in-  -Afcenficne  3 fummo  ad  Fontane *-■ 
tum  Al ti (fi  odor  enfi s agri  vicum  3 prdio  decer- 
fatar  i ac  tanta  firage  ex  v tra  qua  parte  -pu- 
gna tur  i vtnon  folam  ad  prolatandos  i fed  n* 
ad  tttendos  quidemproprios  fines  } fatis  in  Frati *• 
fiis  roborts  relinquatur  . * 

1 16 7 Gli  Arcopagici  erano*  i ftì  premi  Giudici 

: di- 
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diacene;  di  tanta  integrità  nel  giudicare,  len- 
za paffione;  che  non  permettcuano  agli  Orato- 
ri di  commouer  gli  affètti  i come  fcriuc  Arifi. 
frim.  Rhet.  cap.z-  Anzi,  per  non  vedere  in  fac- 
cia gli  Oratoci  , e*  Clienti,  non  entrauano  nel 
Tribunale  di  giorno  , nè  al  chiaro;  mà  di  notte 
fenza  lumi  : Lucian.  in  Seciis . Quinci  Cicerone 
Ep.  ad  Atr.  parlando  di  tre  Giudici  infleffibili, 
e nudi  d’ogni  paffione  ; proucrbialmente  gli  chia- 
ma Areopaghi  - E tali  appunto  furono  quelli  Ar- 
bitri fra  gli  quattro  Fratelli . Eranli  radunati  gli 
principali  Arciuefcoui , e Vefcoui  della  Francia 
per  trouar  rimedio  aranti  mali  del  Regno:  &ri- 
loluti  di  metter  mano  alle  facre  Armi  delle  Cen. 
iure,  fe  i difcordi  Fratelli  non  ff  piegauano  al- 
le loro  ammonitioni  ; così  viuam ente  rapprefen* 
tarono  loro  i danni  dadoro  cagionati  al  Popolo  ; 
Se  con  tal  terrore  denotarono  l'Ira  Diuina: 
che  Lotario  , eleggendo  dodici  di  que*  Prela- 
ti ; e i Fratelli  altri  dodici  : fi  fottomeffero  con_j 
(olenne  giuramento  al  loro  Arbitrio , Vedi  N. car- 
do, lib. 4.  pr incip. 

168  Tutta  la  Francia,  ampliata  affai  da  Car* 
Io  Magno  ; era  diuifa  in  Orientale  3 Se  Occi- 
dentale : quella  fi  chiamò  Atifiria  , ò Anftra - 
fia  : Se  quella  N enfi  ria  , ò Vefirafia  , in  riguar- 
do del  nafcere  , Se  tramontar  del  Sole  . L'Au* 
Grafìa  concencua  grand.ffime  Prouincie  di  qua 
Se  di  là  dal  Reno  ; ma  in  quella  diuifìone_j  , 
le  Prouincie  dell'Auftrafia  Tranfrcnana  , ò Teu- 
tonica furono  affègnare  àLudouico:  sì  che  à Lo- 
tario ne  reffò  vna  parte  fola  . 

169  Lotario  diede  il  propio  nome  à quel  Re- 
gno, elicgli  fùaffègnato  . ) Non  poffèdeudoin- 
rera  PAuffrafia , à quella  parte  che  gli  teftò  cam- 
biò  il  nome,  chiamandola  Lvtharingia:  paren- 
dogli con  quel  nome  di  farla  più  nobile  Se  famo» 

fa  ; 
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fa  : e la  Lorena  hoggidì  , è vna  piccola  parte 
di  quella  primiera  Lotaringia  , di  cui  ritiene  il 
nome . 

170  Lotario  potè  rendere  «'Fratelli  quelle  gra- 
rie,  che  refe  Antioco  a'  Romani . J Efl'endo  An- 
tioco Signor  di  tutta  I-  Afia  conofciuca  , dall’Egeo 
fino  all»  India  ; prouocò  à guerra  i Romani  ; i 
quali  , lotto  l'Imperio  di  Lucio  Scipione  , ha. 
ucndogli  prefo  tutto  il  fuo  Regno  ; per  pierà  glie- 
ne lafciarono  vn’angolo  Colo  di  là  dal  Monte  Tau- 
ro . Liti.  dee. a,,  libro  8.  Expul/o  m vltitnum  an- 
gnltim  Orbis  Terreirum  . Ma  Antioco  quafi  in- 
fultando  alla  fua  sfortuna , c fcherzando  ne*  prò-  * 
pri  mali  j dicea.  Che  vn  gran  benefìcio  gli  ha- 
uean  fatto  i Romani  , leuandogli  di  dottò 
vna  gran  parte  di  sì  gran  pefo  . Lib.  Apoph- 
tegm. 

171  Efalfo,  che  le  feiagure  facciano  impazzir 
gli  Huomini  faggi . ) Allude  l’Autore  à quel  di 
Sofocle  : Qui  calamitate  vexatur  , etiamfi  Sa^~ 
piens  fit  jdelirat  . llqual  detto  è riprouato  da 
Plutarco  nella  Vita  di  Focione , a cui  la  fi  udirà 
Fortuna  non  tolfe  il  fenno , anzi  lo  fò  comparire . 
Et  così  Lotario  dalle  fue  sfortune  fu  ammadtrato 
àlafciarc  il  Mondo  per  guadagnate  il  Cielo  ; fe« 
condo  il  facro  Aforifmo  j Vexatio  dat  intelle- 
€tum  . 

171  Spartì  tutto  il  Regno  Terreno  a’  Tuoi  Fi- 
gliuoli.] Hauendo  prouato  Lotario,  quanti  di- 
lòrdini  hauea  partorito  , la  difugual  diuittone 
fatta  dal  Padre:  fi  ftudiò  di  compartire  a’  fuoi 
Figliuoli  il  fuo  Regno  con  tal*  cgual  tà  , che 
doppo  la  fua  morte , la  dinilìone  non  generafTc 
confu  (ione  . A Ludouico  fuo  Primogenito  , la- 
fciò  il  Regno  d’Italia  con  l’Imperio.  A Lotario  la 
Lorena . A Carlo  là  Borgogna , & vna  parte  del- 
la Prouenza.  Ma  poco  vale  prudenza  human» 

eoo- 
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contro  alle  fatalità j ò per  meglio  dire,  contro 
alla  humana  ambir  ione.  Pòco  minori  difordini 
feguirono  doppo  la  morte  dj  Lotario,  chedoppo 
la  morte  di  Ludouico  Pio  : come  (i  tcdrà-  nel prò- 
grcflo . 

17$  I biafimi , le  iniquità , i pergiuri , la  tira»» 
nia  di  Lotario-  la  cupidità  del  Regno,  elenca* 
pacitàdi  regnare  y gli  Girono  recitare  in'  facciada 
gli  flellì  Vcfcoui , che  furono  eletti  Arbitri  » 
nella  diuifione  , appreflo  NitardO^ 

Hi  fi.  lib.q.  initiò  .II»  i 

quale  Hifto- 
rico 

fii  appunto  vn  di  quc’Vt?-- 

coui eletti,  com’egliA  ;j 

• fcriue  . I&tà  . 1 
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LVDOVICO 

SECONDO 

Re  d’Italia  & Imperadore.’ 

Figliuolo  di  Lotario  . 

A N D A , ò famofa 
Paro , dalle  pretiofe  tue^ 
vene  gli  più  lucenti  Alaba- 
ftri:  manda  ò nobile  i7* 
Ionia,  e'tu  ingeniofa  Co- 
rinto , gli  più  eruditi  Scal- 
pelli, ad  hiftoriar’  alte  Moli,' e glorio  fi 
Trofei  nel  Campidoglio  , à memoria».* 
eterna  del  gran  Liberator  dell’Italia , (ter- 
minator della  Barbarie  , Ludouico  l76 
Africano.  Molto fudò  fotto  la  «^Coro- 
na di  Ferro  la  fronte  giouénile  d quello 
Heroe>  ottimo  tralcio  di  vn  pefsimo 
tronco  : poiché , per  colpa  del  Padre , la 
Reina  de  ile  Prouincie  anche  hoggi  fareb- 
be carca  di  Mauritane  catene  ; fe  la  Vir- 
tù del  Figliuolo  non  fhauefse  profciolta. 
Nel  tempo  iftcflo  che  Lotario  co’  fuoi  Fra- 
[ telli  contendea  la  Tirannia  della  Francia 
in  Borgogna  : ancor  nell’Italia  J?8  tumul- 
tuali- 


D’ITALIA.  3*7 
tnante , due  Longobardi  rubelli , *79  Sico*. 
nolfo  & Adalgifo , contefero  la  Tirannia 
diBeneuento.  Ben  poterono  i Romani, 
per  diuertire  il  finillro  Augurio , cangiare 
d quella  Città  l’antico  180  nome  ; ma  non 
cangiar  col  nome  la  ria  Fortuna . Per  lun- 
ghi  fccoli , Beneuento  fempre  fu  Maleuen- 
to.  Màrd'ogni palliato 1 » 1 infortunio, que- 
llo all’Italia  fu  il  più  lugubre.  Che  non-. 
• tenta  vn’  ambitiofa  riualità  , quando  le 
mancano  forze  ? Chiama  Adalgifo  in  aiu- 
to i Mori  dell’  Africa  contra  Siconolfo  : 
chiama  Siconolfo  i Mori  della  Spagna^, 
contro  Adalgifo  : & fe  quegli  haueffero  ri- 
fiutato , haurian  chiamati , cred’io,  li  Mo- 
ri delI’Acheronte . Ma  pur  troppo  ingordi 
tennero  Tinnito  i Pagani  ; portando  la  Lu- 
na in  capo , & la  Notte  in  vifo,  per  minac- 
ciare a’  Criftiani  Pvltima  fera . Mà  ferban- 
do  all’yno  & all’altro  Inuita^ore  la 1 fede 
Sarracinefca  ; inuolano  Bati  all’vno , e Be- 
neuento all’altro  : ciò  che  i Piatitoti  con- 
tendono, rapifcono  i Protettori  : concia- 
no vn  Nimico  col  danno  dell’altro;  efe 
Beffi  col  danno  di  ambidue . La  fortunata 
perfidia  di  quelli,  tirò  all’efcato  più  altri 
Corui  ; iquali  volando  più , che  vogando , 
di  Cartagine  d Roma  ; già  forprendono  i 
Borghi:  già  con  le  fpoglie  profane affa- 
fciano  i doni  votiui  delle  Balilidie,  intatte 
da’  Vandali  ; & le  venerabili  Porte  di  ar- 
gento del  grande  Apoliolo  : già  difpon- 
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-gono  l’afledio  ; & gii  eran  pretti  quei  Tiz- 
ai  d’inferno  à rifuegliar  Je  antiche  fiamme 
ài  l83  Alarico  ; fe  la  pietà  di  Ludouico,  co* 
foli  Tuoi l8*  Longobardi,  non  le  haueflecol 
fangue  nimico  velocemente  *8s  ammor- 
zate . Peroche  combattendo  coloro , pri- 
ma da  Ladroni , dierono  tofto  le  terga  à 
4 Roma  ; e poco  dipoi  da  Soldati , nel  naual 
**49  conflitto  fur  debellati  : e i fuggitili i più 
fieramente  combattuti  da’  venti  ; con  la-# 
fua preda,  »86  rimafer  preda  dell’Onde. 
L’oftefo  ,87  Apoftolo  (Dinin  Pefcatoredi 
Huomini)  ad  arte  gliattefeal  varco.  A 
quello  efempio , la  Campagna  Felice-» , 
{ per  le  rapide  fcorrerie  degli  oppreflòri  di 
Beneuento , diuenuta  infelidilima)  tefe 
le  mani  al  Vincitore  : che  ftudiofamente 
i88  portate  l’Arme  trionfali  dintorno  à 
quel  la  defolata  Città;  dopò  corto  fpatio 
imprigionatigli  tutti  dentro  le  mura  ; tut- 
ti fuor  delle  mura,  infieme  col  loro  Du- 
851  ce,  gli  fè  morire.  Niuno  fpettacolo  fù 
mai  più  horribile,  nè  più  giocondo . Go- 
deuano  i Cittadini  di  veder  fotto  il  Carne- 
fice gli  lor  Carnefici  : mà  così  deforme  in 
que’  fofchi  e torni  afpetti  era  la  Morte; 
che  ancora  fpauentauano  mentre  moriua- 
no . Difpedito  da  quelli, pafsò  nella  Fran- 
eia,  per  vltima  e corta  confolation  del  Pa- 
dre ; che  già  vfeito  dal  Mondo , penfaua  al 
Cielo . Mà  vdite  lettragi,che  nella  Puglia, 
& nella  Calabria , doppo  la  fua  partita , ri- 

no- 
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tiouellauano  i Mori  di  Bari  : torto  ripafsò 
! l’Alpi,  crefciute  di  alti  gieli , per  a (Tediarli . 

Ma  piò  dura,&  più  lunga  della  x8>  Uiefe,fù 
l queftalmprefa.  Peroche  hauendo  coloro 

- in  quel  forte  Pre  fidio  radunata  ogni  forza: 
& porgendo  quindi  la  mano  a’  lor  colleghi 

ì per  terra  e mare  : ributtarono  afialci , rin- 
I ti  cr  Girono  machine , ripararono  rottine-» , 

• ruppero  od  interrupero  i notturni  lauori 
1 degli  affedianti  : & limili  alla  loro  Luna, 
quando  parean  più  vicini  alTOccafo,  alza- 
i uano  maggiormente  le  corna,  Ma  molto 
1 -più  crebbe  l’Africana  fuperbia  , quando 
1 Lotario  chiamato  dal  Fratello  a foccorfo 
1 ! con  grandi  forze  Tranfalpine,  fri  pochi 
: meli,  per  Paure  corrotte  , e*  difagi  infoffri- 

: bili  à quella  natione,  clie  ama  meglio  mo- 

i v ir  , che  indugiare  ; fi  tornò  in  Francia.» . 

) Allora  sì  veramente , che  panie  a*  Barbari 

- di  hauer  con  la  fua  lama  in  colmo , eclirta- 
to  il  Sole.  Tre  volte  fù  (fretto  Ludouico 

i à ritrarfi  dall  attedio , per  battere  i Barba- 

- ri  che  Tinfertauano  a tergo  ; &:  efpugnar 

• molte  Città,  per  vincerne  vna.  Ma  quanto 
1 è più  forte  vna  generosi  cortanza,  che  vna 
i temerità  pertinace  1 Sicuro  da  quei  di  fuo- 
, ra,  J9°  tornò  Ludotiieo  à vibrar  la  Face 
: contra  que’  Moftri , che  non  hauean  te- 

muta  la  Ciana  : & con  la  diligenza,  & col 
il  valore , chiufe  d tutti  ogni  entrata  in  quel- 
li le  mura , fuorché  alla  Fame . Laonde  a’ 
i'  perfidi  altro  non  rcrtando,  che  comprar  la 
C „ A Q_  Mor- 


570  TERZO  REGNO 
Z69  Morte,  diedero  la  Città  e i lor  rapiti  tefori 
y al  Vincitore  ; ilquale  vfando  della  Vitto- 
ria, tolfe  il  capo  al  lor  *9*  Capo,&  la  Città  1 
alla  Città  -,  per  togliere  infieme  all’Italia  i 
Ladroni,  & a’  Ladroni  la  loro coua.  Nè 
qui  ridette  la  fdegnata  fua  Nemcfi  : che 
perfeguendo  le  profane  reliquie , raccolte 
vicino  à Capua  ; dodici  mila  di  quel  nero 
Gregge,  facrificò per fontuofa  J9*  Heca-  . 
tombe . A fcriuer  quella  Vittoria, nè  altra 
pagina  fi  richiedea , che  la  Campagna  Feli- 
ce;. nè  altro  inchioftro,  che  il  fangue^ 
Africano . A leggere  quei  caratteri  tanto 
sbigottirono  tutti  i Mori  perla  Calabria 
vaganti;  che gittando le hafte , prefero i 
remi  ; e riuolando  all’Africa , purgarono  il 
Regno  d'Italia  .Tanto  fu  il  giubilo  de’  Ro- 
mani; che  come  allora  fofiè  rinata  Roma  , 
g7I  erinouato  l’Impero;  fù Ludouico *53 di- 
' nuouo  dal  Pontefice  incoronato , e 
dal  Popolo  chiamato  Augufto . 

Degno  di  mai  morire,  fe 
875  il  Ciel  non  haueffe 

voluto  ac- 
ce- 
lerargli il  Trion- 
i fo\ 
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ANNOTATIONI. 

» 

ARO)  S vna  Selle  cinquantatrè  Ifo^ 
l^CicIadi,  nobile  perle  vene  di  cali, 
didiffimi  Marmi , & attillimi  alla  fcul* 
tura  . Per  ciò  Virgilio  la  chiamò 
Niuea  Par os  : & Horatio:  Splendenti 
Pario  marmorc  puritts  } che  fono  i rcri  Ala- 
hall  ri  . 

1 7f  Ionia , t Corinto  ) fon  celebri  per  gli  duej 
Otdini  di  Architettura  più  nobili  fra  gli  antiqui , 
che  da  loro  prefero  il  nome,  e diedero  le  più  bel- 
le Idee  agli  Edifici, 

17 6 bicorne  Publio  Scipione  fu  cognominato 
Africano  perhauer  foggiogata  l’Africa  : cosìLu- 
douico  Secondo  dall’Autore  è cognominato  Afri- 
cano , perche  dall*  Italia  difcacciò  gli  Afri- 
cani . 

177  Molto  fudò  fotto  la  Coroni  di  Ferro.  ) 
Fù  Ludouico  ancor  Giouanetto  affluito  al  Re- 
gno d'Italia  & ali*  Impero  da  Lotario  fuo  Pa- 
dre; Se  mandato  in  Italia  fotto  la  direttion  di 
Dragone  Arciuefcouo  di  Metz,  Figliuolo  natu- 
rale di  Carlo  Magno.  Et  non  dall' Arciuefcouo 
di  Milano  , mà  dal  Pontefice  Sergio  Secondo, 
riccuè  la  Corona  del  Regno,  inficine  con  quel- 
la dell*  Impero  , fecondo  il  parer  del  Sigonio 
Itb.  5”.  fub  itnn.  844.  Regali  atque  Imperiali 
Corona  decor atum , Regem  Italia. , atque  Im - 
peratorem  3 Populo  l&tis  Auguftum  f&pe  voci- 
bus  acclamante  , pronunciauit . Ilche  fece  alia 
prefenza  dell’ ideilo  Arciuefcouo  di  Milano,  8c 
di  molti  altri  Prelati  e Priucipi  Francefi 
Longobardi  ; come  ferine  Anaftafio  in  Vita 
Sergi i 1 1.  Pap.  Alerà  affermano  che  da  Sergio 
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riccuc  la  Corona  Regale  ; ma  ^Imperiale  Ha 
Adriano  Secondo  doppo  alquanti  anni- . An  ti- 
fi a f.  loc.  cit.  llqnal  foggiu'gne  i contratti  che 
quei  Prelati  hcfcbero  allora  contra  la  Mojiar- 
chia  del  Pontefice . Et  forte  allora  l’Arciuefco- 
uo  di  'Milano  Angilbcrto,  lcuò  la  mafehera  al- 
la fchifmatica  ribellione  , che  durò  ne’  Succef- 
fori  per  dugento  e più  anni . 

• 17S  Mentre  Lotario  difputaua  la  Tirannia 
co*  fuoi  Fratelli , ancora  l'Italia  tumultuò  con» 
tra  il  fuo  Re.  ) Per  la  lontananza  degli  Re  , 
& per  le  loro  difeordie  ; tanto  ficercò  ne*  Lon* 
gobardi  l’ofscqmo  verfo  la  Francia,  che  quan» 
do  Ludouico  Secondo  venne  per  riceuere  la  Co- 
rona ; bifognogli  aprirti  la  via  col  Ferro  , & 
entrar  nelle  Città  per  le  rouine  j & principal. 
mente  in  Bologna  j laquale  vuota  di  Popolo , 
e feoronata  di  mura,  e di  torri  j retto  vna  fo- 
la Imaginc  di  Città  . Siche  fpecchiandotì  in_^» 
lei  , Roma  , che  meditaua  di  ferrargli  le 
jiorte  conno  j andollo*  à ìiccucre  con  hin* 
ni  c canti  fuor  delle  mura  ; & il  Pontefi- 
ce , per  ifpauento  più  che  per  voglia  , l’inco- 
ronò. 

179  Siconolfo  Se  Adalgifo  contefero  la  Ti- 
rannia di  Bcneuento  . } Siconolfo  era  Figliuol 
di  Sicardo  già  Principe  di  Bcneuento  ; & per- 
ciò à lttf  dopò  la  moire  di  Sicardo,  à buondì, 
fino  fpettnua  la  Dignità , s’eglinon  fi  folle  tro- 
ttato criminale  , & diftetrato  in  Taranto  » Ad- 
algifo ( da  Leone  Odiente  chiamato  Radel- 
chis  ) era  vn  Quedòr  Regio  , & vii  perlbna-; 
rra  di  cuore  alto  > & capace  di  qualunque  for- 
tuna per  via  di  violenza  e di  frodi  . Siche  af- 
ferrando la  preferite  Fortuna  ; mentre  gli  Re 
Frartccfi  frà  lor  fi  batteuano  ; non  folo  afpira- 
na  à Bencuento  in  odio  di  Siconolfo,  ma à tur, 
. > ra 
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ta  la  Campagna  Felice  , e à tutca  la  Puglia; 
tiranneggiando  dall* vno  all'altro  Mare:  fenoli 
che  il  fauor  de’  Popoli  ( a*  quali  era  intolerabi- 
le  la  fua  baldanza)  gli  opponea Siconolfo , co- 
me vn* impiglio  alle  fuc  brame. 

180  I Romani  mutarono  à Beneuenrtì  I»antr-' 
co  Nome,  ma  non  la  ria-  Fortuna.)  Fù  quella 
Città  fabricata  da  Diomede  , nella  più  felice-* 
Region  dell*  Italia  ; ma  per  alcun  luccefTo  in- 
felice delle  Aie  genti,  la  chiara ò Maleuentum. 
Ma  dapoi  che  i Romani  vi  mandarono  vna 
Colonia  ; per  isfuggire  il  fìniltro  augurio  del 
nome  , la  chiamarono Beneuentum . Liu.  dee. 
I.  lib.g * parlando  di  lei  alianti  che  fpfl’e  Colo- 
nia : Maleuentum , cui  mine  Vrbi  Beneuentum 
nomen  efl  , profugerunt . Et  Pi  in.  lib.^.cap.i  i». 
parlando  del  fuo  tempo  : Hirpinorum  Colonin 
vna  Beneuentum  : anfpicacius  mutato  Nomine-; 
qua  quondam  appellata  Maleuentum . Ma  cer- 
tamente in  tutti  tre  i Regni  d’Italia,  per  la  fua 
troppa  bontà  , fù  perpetuo  berfaglio  delle  feia- 
gure. 

1 8 z Dalle  difeordie  degli  quattro  Re  nello.* 
Francia , riconobbe  l’Italia  il  grande  infortunio 
dell'inondamento  de*  Mori  dell'Africa,  c della 
Spagna.)  S abell.  Enne  ad.  g.  lib.j.  Lotharij  & 
P rat  rum  difeordia , in  bue  mala  Italiani  inci- 
diffe  creditum  efl  ; vt  Gallisi.  Regibus  intefiino 
bello  occupati!  , atifi  fini  Mauri  liberiti!  cuagari . 
Sigon.  lib.j.  fub  ann.%\\.Hac  Regum  dijfenfionc 
comporta , Scialli , & Sarr aceni  Africani  } ac - 
cenfi  ; in  finum  Adriaticum  proceffernnt  3 &c. 

1 8 1 Con  fede  Sarracinefca  prefero  Rari  a}l»vno , 
e Bene) lento  all’altro.)  Ainllanza  di  Adalgifo, 
Pandòne  Goucrnator  di  Bari  introduce  i Sar- 
aceni in  quella  Città  ; Capo  dt*  quali  era 
Scodano  , ò come  altri  , vn  Soldano  ; chej> 

: " CL  5 non 
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non  è nome  di  Perfona,,  ma  di  Dignità.  Que- 
lli appena  entrati  in  Bari  , ignominiofamence: 
■vocifero  Pandone  ; e fattili  padroni , con  gran— 
dilfima  crudeltà,  faccheggiarono  i Cittadini  , e 
tutra  la  Puglia  . Nè  con  miglior  fede  tratta- 
rono Siconolfo  quei  che  fi  fecer  padroni  di  Bc- 
neuento  „ il.  Capitan  de’  quali  era  MalTare  :. 
crudeLflìmo  huemo  j.  che  Taccheggiò  tutta  .. 
la:  Campagna  Felice  , c fece  à Siconolfo  infi» 
niti  difpregi.  Siche  l'vno  e Paino  prouò  à Tuo 
co  fio  la  natura  di  qui.*-  Baibari,  che  non  han_* 
Sede,  nè  Fede. 

183  Volcan  rifurgliare  le  antiche  fiamme  di: 
Alaiico.  J.  Re.de’  Goti,,  primo  dilli  ug'gitor  del» 
la  Itala,  & incendiario  di  Roma  : come  fi  è dee* 
io  nella  fua  Hiftoria  , pag.xy..  Ma  quelli  vsò  pie» 
tà  & religione  veilo  le  Baiihche  de*' Santi  Apo- 
Boli,,  che  da  quelli  Mori  furono  drp  edace.  Epit.. 
JBaron.  fub  anno  846. . Sacro fan&'as  Bafilicas 
Vrinctputn  Apofiolorum  Vetri  év  Vanii  3 qua  ex- 
tra mura  extebant  ( a quieta  oùm  Vandali  qui 
*x  Africa  pariter  veniente!  pr&  reuerentia  abfii- 
nuerant ) auro  , argento  3 gemmifque  locuple-- 
tiff’mas  3 peniitis  fp oliar ant .. 

184  Lu.douico  , con  gli  (eli  Tuo»  Longobardi», 
difcacciò  di  Roma  gli  alla  li  tori  . ) Seben  que- 
fio  Re  folle  Frantele  ; umidirsene  nel  gouer- 
no  del  Regno  Longobaido  , Se  in  quelle  guei> 
K cantra  1 Mori  , lì  feiuia  foiameute  de’  funi) 
Longrbaidi  : & quando  pcrfonalmente  noiuj. 
vfeiua  in  campo,,  con  n erecua  il  comando  del, 
P£f  re  to  ad  alcun  Principe  di  Lombard  a ..  Vu— 
tean..lib.  4.  ’pag.  238-  parlando  di  quello  Im- 
peradore  : Qicantum  Ludouicus-  fecit  y.  Infubri-- 
kus  debetur  3 illinc  duttis  copijs Così,  in  que- 
llo. fatto  contro  a’  Mori  afialitori.di  Roma,  fù; 
da.  lui  mandata  Guido,  Duca  di  Suolai-  : come.- 

fcàr 
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feri u ono  il  Sigonoio  , Platina,  Sabellico , c mol- 
ci  altri;  benché  il  Platina  chiami  Guido,  Mar- 
chese Cisalpino  cioè  Longobardo.  Così  à Be- 
neuento  per  le  diScordie  di  Adalgifo  e Siconol- 
fo , che  tirarono  i Mori  colà  : chiamò  i Conti 
Longobardi:  come  fcriue  Lcono  Oihenfe  lib.j. 
cap.  ji;  Et  così  nella  rotta  degli  dodici  mila 
Mori  Sotto  Capua,  dando  Ludouico  à B.rola,, 
fi  Semi  de*  fuoi  Conti  Longobardi , Sigon.  fub 
anno  872.  lib.  f . Primum  trio. s deinde  noucm 
millict  Sarracenorum  3 perComites  fuos  y apud 
Capuani  profltgauit .. 

185-  Due  volte  frà'  poco  fpatio  con  le  forze 
di  Ludouico  ,-  Sotto  la  condotta  di  Guido  Du* 
ca  di  Spolcti  , furono  quei  Mori  da  Roma  di- 
scacciati ,.  e battuti  . La  prima  , doppo  il  Sac- 
chrggiamcnto,  come  fi  è detto;  con  piùterror, 
che  danno,  peroche  vdita  la  venuta  di  Guido, 
fuggirono  Senza  combattere’.  Il  Biondo  lib.  1-. 
& il  Sabellic.  Hi/l.  Ennead.q.  lib.i.  pag.  204. 
Habebant  in  animo  Barbari  Vrbem  oppugnare  : 
commoratiquefunt  plures  dies  in  Vaticano  . Ca- 
terìtm  andito  Guidonis  aduentu  , qui  ex  Gallia 
C‘if alpina  d Pontifice  accerfitus  cum  vxlidtfftmo 
exercitu  appropinquare  dicebatur '} folata  ob fidio- 
ne  3 inter  Appiam  & Latin am' , omnia  fub  urba- 
na loca  rapina  & incendio  focdant , Ma  il*  Sigo* 
nio,  & il  Platina,  & altri,,  dicono  che  tra  Gui- 
do e i Sarraceni  efiendo  Seguito  qualche  com- 
battimento ;,  qucfti-  fi  ritirarono  verfo  Napoli . 
L'altra  , fù  alquanto  dapoi  : quando  con  magw 
giori  forze  tornando  per  adediar  Roma,  fiprc- 
ientarono-  dauanti  al  porto  di  Odia  con  armata 
nauale . Ep  anco  à quelli  s*òppoSc  Guido1  con_^ 
le  genti  di  Ludouico,  come  il  Naucléro  voi.%, 
Chronol.  gen.  29.  Et  il  Pontefice  ftefio  venu- 
to ad  Odia  coJ  Suoi  Romani  : infiammò  ì 

Q_4  Cri- 
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Chriitiani  alla  battaglia  j nella  quale  molti  fu* 
rono  vccifi  , molti  prefi  Se  appetì  : e gli  altri 
ili  agirono . Naucler.  /oc.  cit.  Fiatino,  in  vii w 
Leon.  4.  Sigon.lib.^.  fub  anno  845?.  ilcjual  fóg- 
giugne,  tanto  farqolo  edere  fiato  quello  Tri  ©tu- 
fo naiiale^  che  ìuum  altro  dapoi  feguito  frà  Cri- 
fiiani  e Infedeli  , lègli  può  paragonare  , fenos 
quello  di  Marco  Antonio' Cplonua  fotto  gli  au- 
fpicij  di  Pio  Quinto. 

186  I Mori  che  fuggirono  , ritornando  in 
Africa  ricchi  della  preda  Italiana  ; furono  tutti 
con  la  lor  preda  diuorati  dai  Mare.)  LeoOfiienf. 
Cbron.  C offra.  lib.  1.  cxp.  2.9.  Fiatino.  Sigon. 
loc.  cit.  Anafiaf.  Farcn.  Benché , ci  rea  l’Anno  vi 
Ila  frà  quelli  Autori  varietà  3 confondendo  la  pri- 
ma ritirata  con  la  feconda  . 

187  PApofiolo  offelb  fece  le  fue  vendette.  ) 
liorribile  naufraginftt  prode.  , hcminumqne 
ijdem  in  Africam  vs  de  tinte  s paffi  funt  ; viren- 
te SarMcrum  F etri  Apcfi oli  3 & prefati  Benedi- 
ci y.  if.Jìs  in  medio  Alari  apparentitim  . Sport- 
dan.  fub  ann..  846.  nmr..  j.  Leo  Cfitenf.  loc, 
cit. 


18S  Alla  iniprefa  di  Beneuenro  ir.ternenr.e  per* 
fcnalmeme  Ludouico  infieme  con  tutti  i Princi- 
pi Longobardi:  e dopò  la  vittoria  , col  lorcon- 
figlio  terminò  con  fonnna  clemenza  , più  tefia 
clic  col  caftigo,  le  comefe  degli  due  rcbelIiSi- 
conolfo  e Adalgifo  . Peroclie,  fparrendoil  Prin- 
cipato di  Beneucnto  in  due  Ptincipati  : creò 
Adalgifo  Principe  di  Beneuento , perche  già  vi 
era  dentro  : Se  Siconolfo  Principe  di  Salerno  > 
che  fu  il  principio  del  Salernitano  Principato. 
Ma  vji»animo  pcruerfo,  fempre  è pcruerfo:  la 
Volpe  mai  cangia  pelo  . AdaJgiiò  non  fet- 
bò  fede  nè  ai  ilio  Principe  , nè  al  fuo  Gol* 


189  La- 
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189  La  oppugnation  di  Bari  fu  più  facicofa  , 
e più  lunga  della  Ilicfe  . ) Peroche  la  Troiana 
durò  diecc  anni , c quefta  tredici . 

190  Hauendo  Ludouico  ricuperata  Luccria  , 
Muterà  , Venofa  , Canufio  & altre  Città  occu- 
pate da'  Mori  , che  gl*  impediuano  i progredì 
à Bari  ; Se  prouate  molte  vicende  dell’  ambi- 
guo Marte  ; tornò  vincitore  à quell*  afledio  : 
Se  aiutato  da  Bafilio  Imperadore  di  Oriente 
con  armata  maritima  ; ftrinfc  tanto  quella  Cit- 
ta , che  finalmente  l’ottenne  ; & la  tè  difirug- 
gcrc  , accioche  più  non  foflc  n do  di  Bar- 
bari . 

19 1 Tolfe  il  capo  al  Ior  Capo  . ) Qucdi  era 
Scodano  , crudelidìmo  & empifiìi'no  fra  tutti  i 
Pagani  : che  vccifi  i Sacerdoti  , e fpogliare  le 
Chiefe,  beuea  nt*  Calici , & fi  faceua  incenfac 
co*  Turibuli.  Leone  Oftienfè  afferma  chcLudo- 
nicp  gli  f2  mozzare  il  capo  : ma  gli  Storici 
Greci  dicono  , che  fù  condotto  a Gapua  pri- 
gione . 

192  Due  volte  ( come  fi  è detto  ) le  reliquie 
de'  Mori  furono  dotto  Capua  disfatte  da  Lucfo- 
«ico  per  mezzo  de’  fuoi  Conti  , animati  però 
dalla  vicinanza  della  fna  Pcrfona  . Nella  prima 
rotta  tremila  , nell’  altra  rcouemila  Mori  mori- 
rono. Sigcn.  fubknno  872.  Ec  qucfto  mafsacro 
dall*  Autore  è chiamato  Hicatombe  fontuofa  : 
pfroche  3 ficomc  PHecatombe  era  vr>  Sacrificio 
folcnnidìmo  divento  Vircinie  , e taluolca  di 
cento  Leoni  nelle  vittorie  degl’Imperadon  : così 
quefta  fù  la  più  magnifica  Hecatombe  di  tutte 
l’altrc}  efiendo  dati  facrificati  dodici  mila  Mo- 
fhi  Africani  alia  fua  Nemcfi  , Dea  della  Ven- 
detta . 

193  Ss  Ludouico  da  Sergio  Stconio  fù  fola- 
mciatc  incoronato  Re  d’Italia  nell’  anno  844, 

- • Q 5 co. 
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come  tengono 'ale  uni  : facilmente  iìegue  , clic 
da  Papa  Adriano  Secondò  „ doppo  la-  V- noria? 
di  Baci»  e<di  riceucffc  la- Corona  Un  penale  def- 
1*3 n no  87^  Ma*  perche  la.  maggior  pane  degli. 
Autori  foftengono  che  da  Scigio  nceuelìe  in- 
terne 13  Regale  »,  & l’Imperiale  & Ui  effetti  „ 
«nella  fù  la  dimanda  fatta  da.  Diogene  à.  no- 
me di.Ladouico  : Se  per  «ale  egli  ft  tfn*,c  • & 
£u  riconofciuto  da’  Popoli  » Se  da-  Pontefici  fuc- 
Atflbri  auanti- Adriano  : rimanendo  alcuni  Sco- 

nci perpleffi  della  ragion  di  quella-  iterata* 
inooronatione j.  l’Autore  PàCcriue. 
ad.  vn#‘ecceflò  di.tuon» 
fale  alicguzi- 
za , 

come  fe  per  quella  Vittoria  », 
c Roma  e ihRomano. 

Ungerò  fòlle  ti- 


VII. 


Re  d’Italia  & Imperadore  , 

Figliuolo  di  Litdouico'Pio. 

VESTI  è quel  Carlo  ,< 
c^e  Perc^e  & troppo  cara 
| Kj  al  Padre , coito  tanto  ca- 

ro  alla  *94  Madre.  Eglìè' 
incerto  problenq^a,s’ci  deg. 


già  fcriuerfi  fri  gli  ottimi, 
ò peflìmi  Rè  : fe fiatato  più  temerario, 
è più  timido:  fe  di  maggior  nocimento 
ò profìtto  al  Mondo . Ma  ben  polliamo 
affermare,  che  ànimi  Re  de’  GALLI* 
più  fi  comienne  la  propietà  di  quel  No- 
me. Peroche  il  95  Gallo  fpezza  lo  Spec- 
chio, per  non  poter  (offrire  la  propria-» 
Ima°ine:  e ^ Carlo  conquafsòlaTran- 
cia,  per  non  poter  (offrire  vn’altro  eguale  ► 
Tanto  fu  cupido  di  efier  Monarca , che  ri- 
nouò  la  Tirannia , e rcuinò  la  Monarchia 
per poflederla - Peraizarfì  (opra  ruttigli 
Re  Confanguinei , fi  mife  fottò  i piedi 
tutte  le  Leggi  di  Sangue,  di  Amiftà,  di  Re- 
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legione  : peruertendofucce  filoni,  rompen- 
do leghe,  violando  giuramenti . Ciò  ch’e- 
gli hauea  dannato  in  Lotario , douea  in-» 
lui  efler  punito  . Muore  »97  Lotario  Se- 
condo fuo  Nipote;  e il  Regno  de’  Lotarin-  8 6? 

fhi  domito  all’  Imperadore  Fratello  del 
)efonto,  da  Carlo  minor  de’ Parrai  fal- 
lacemente^8 è rapito.  Muore  l’impera-  g_- 

Idore  ; e l’Imperio  partenente  al  Re  di  1 5 
Germania  maggior  de*  Patrui , da  Carlo 
iniquamente ‘99 è occupato.  Muore  il  Re 
di  Germania;  e quel  Regno  hereditario  , 87# 
Radente  a’  fuoi  Figliuoli , da  Carlo  ingor- 
, d amente  è 103  predato . Siche,  ogni  Mor- 

!tc  di  vn  Re, gli  partorhia  vn  Regno;&  ogni 
Regno, partorirla  a’fuoi  Popoli  mille  Mor- 
ti. Il  lutto  di  ogni  Re  defonto,  era  vna 
fanguino  fa  battaglia.  Per  far  pompofele 
, Regali  Efequie  pascati  neceffari  gli  231 
Gladiatori . Et , ch’è  piu  indegno  crime 
1 della  Fortuna  ; mentre  quello  20i  Tiranno> 

( altretanto  :°i  codardo  quanto  rapace, fug- 

gìua  dall’armi  ch’egli  hauea  prouocate; 
correuangli  aprelfo  gli  Scettri  e le  Corone'. 

, Mentreche  Carlo,  da  Carlomanno  vin- 
. dicator  del  Padre  di  Germania , s’afconde 
come  timido  Lepre  nelle  Alpine  cauerne  : 

, dagli  auari  Romani  è chiamato  alla  Coro- 
j nadeil’Imperoiond 'egli  muta  l’armi  di  fer- 
ro in  armi  d’  oro;  e di  Lepre  E can- 

ili già  in  Volpe.  Il  Pontefice  Redo , da’  Le- 
J gati  di  Carlo  legato  con  ricchi  doni  ; 

" -----  ^ con 
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& com  ampie  promette  dvna  fedeli  (lima.** 
protezione  ;; giudicando  piùnecettaria  irr 
va  Secolo  prauo  lapottanzadi  Carlo , che' 
la  Virtù.del  Fratello  ; accolfe  Carlo  come' 

&7T  2°7 'Huom  venuto  di  Cielo}&  non  di  Francia 
& la  Corona  domita  all’vno,  impofe  alPàf- 
trov  Nè  con  arte  diuerfa  comprò  Carlo  U' 
Animo  di  Anfperto  fchifmatico-  Arciue- 
feouo  di  Milano  * & di  molti3©8  Prefatie 
Principi  Longobardi . Bardi  apunto,&fer^ 
uili  Ingegni;  che  fé  nonvolean  rendere  alK 
Italia  la  Corona  di  Ferro  come  3C9  da 
Principi fagaci  ne  furono  interpellati  ;■  dò- 
uean  fregiarne  almeno  la  fronte  al  leggitt- 
moSucceflore.  Ma  come  coloro  hauean 
. gii  occhi  nelle  mani;  così , fatti 2,0  Giudici 
defpremio,  e non  del  merto  ; nella  Sinodo 
Ticinefeiantipofero  Carlo  al  maggior  Fra- 
tello1. Anzi:  ( opprobrio  vie  maggiore  ) fa- 
cendo Iddio-autore  di  così  manifeila  in- 
giuftitia,  dichiararono311  Carlo-  INCO- 
RONATO DA  DIO;  e tutta  la  Francia.  \ 
ndlaSinodo  di  3*rPontigonea  fè  l’Eco  à 
quelle  voci.  Coshda  indi  in  auantid’Impe- 
rio’  diuenne  arbitrario  31  r donatiuo  del 
Pontefrce:e  dal  riceuimentodella  Corona,, 
cominciaronogl  Lnperadorià  contar  gli 
Anni  deiloro  Impero.  Ma  chi  potrà  nega>- 
re  , che1  ne? Sacri  Petti  non  s’afconda  vno 
Spirito  piu  che  humanosTu  Carlo  daùanti 
al  purpureo  Senato , preconizzato  dal  Vi- 
cario di  Crifto  con  ecceliiue  lodi  > che  par- 

uera 
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uero--11^  adulationi,  e fur  prefagi . Dipinto- 
Li:  qual  non.  era;  ma-tal  diuenne  qual  fùds- 
, pioto  . La  medica virtiYdeirAuguftale  Al- 
loro , gli  fanò  ilCapoinfano.>  Venuto  alt' 
liupero  come:  Lupo,  Iogouernò  come  Pa^ 
fiore  : & poi  dihauerlo  tenuto,  parue  ha- 
, uerlo  mertato.  Niun  Criftiano  Augufto' 
ordinò  meglio  le 21  * Sacre  Leggi  : niun  piti 
benigno  di (penfator  delle  Imperiali  fue- 
gratiet  niunopiù  (plendido'*'6  Mecenate: 
delle  Mufe  mendiche  ;;  niun- offerì  Vittime: 
i piò  pingui  a’  Sacri  Tèmpli  : niun  fófletine- 
| piti  fedelmente  le  ragioni  di  Santa  Chiefa  :: 
niuno  con  maggior  cuore  s;armò' allente- 
rò diftruggimento  de'  Mòri  ; fe  2,7TArme 
vltrici  de' Nipoti  non  gli  haueffero- inter-  . 
rotta  la  Vittoria:  & il  mortifero  bacio’  di: 
vn  nuouo  Giuda , non  gli  haueffe  tolta  la 
vita.  Oh  Fato oh  fato  iniquo  l vn.  fuo 
2l8?  Medico  Giudcaglrporfe  tofcoper  me- 
dicina'. e attofiìcò  mezzo  il  Mondo . Carlo* 
hebbe  il  velenose  tutto  lTmpero  deH’Occii 
dente  languì . Principe  degno  dinon  ha: 
uermai  cominciato  à reguare,nè.  mai  fini- 
to.. Poiché,  fico  me21?  Ntuua  fùcattiuo* 
Cittadino,  e buon  R‘e;così. Carlo  Caluo,  fu: 
pefiimo  Re ,.  & ottimo  Imperadòre  . Ed. 
eccotifciolto  il  nodo  di  quei  Problema 
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annotationt; 


H 


194  ARLÓ,  perefler  troppo  caro  al 

Padre  , cafiò  troppo  caro  alla 
Madre  .)  Vedi  PHiftória  di  Lu- 
douico  Pio  . Annot.  \ 53. 

195  Niuno  Animale  odia  tan* 
eo  l’hauer  compagni , quanto  il  Gallo . Egli  vuol' 
elTer  folo  in  vna  Cafa . Plin.  lib.  lo.cap.  ji.  Ira-* 
feritant  [no  Generi-,  & regnum  in  quncwnque^ 
funi  domi  exer cent.  Oudel’vn  contra  l’altro  fie- 
ramente mierreggia  ; & ha  tanta  gelofia  etiamdio 
della  propria  Imagine,  che  rompe  lo  Specchio  per 
non  vederla  , Aldottrand.  Ornit. 

1 1)6  Carlo  ruppe  le  confederationi  giurate  col- 
ile di  Germania  fuo  Fratello  . ) Vedi  l’Hiftoria  di 
Lotario,  Annot.  164. 

197  Per  intelligenza  di  quel  che  fregne  li  rappre- 
fenta  il  Tipo  della  Dipendenza  di  Ludoui* 
eo  Pio-  » 
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1 

Lotario  Re  di 
Lotaringhia  & 
Imperatore . 

-Or-s. 

1 


f 

1 


nr 

1 


Lu douico  Re  di 
Germania. 


7 ì ì 1, 

Ludou.II.  Lotario  Carlo  Carlo  Ludou.  Carlo 
Re  d’ira-  II. Re  di  Redi  mauno,  Craifo. 
lia,&:  Im.  Lotarin-  Borgo* 
pctadore.  ghia.,  gua, 

; .*V*  ' 198 


Carlo  Caino  Re 
di  Francia  & Im- 
peratore. 


Ludou» 
Eaibo  » 


Mor- 


te: :3ixc: 
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r 198  Morto  Lorario  Secondo , Carlo  Caltio  gua- 
dagnò i principali  di  Locaringhia,  e ne  ditienne 
Padrone. ) Ludouico  Secondo  Imperadore  affai 
le  ne  dolie;  & Papa  Adriano  Secondo , mandò 
; Legaci  à interdirlo.  Aimoin.  libr.  5,  capit.  zj. 

• Ancora  Ludouico  Re  di  Germania  fi  difpolc  à 
> combatterlo  ; Se  ne  feguì  qualche  accordo  ; ma  il 

Caino  non  tenne  fede . 

■ 199  Morto  Ludouico  Secondo  Imperadore*, 

Carlo  occupò  l'Impero  al  Re  di  Germania  fuo 
1 Fratello  maggiore . ) Infinoàquel  giorno,  l’Im- 
1 perio  col  Regno  d'Italia,  era  Tempre  paffaroin 
maggiorato  . Talché  , fenza  controucrfia  dopò 
! 1 la  morte  di  Ludouico  Secondo  lenza  prole  -,  do> 

: \ uea  fuccedere  Ludouico  Re  di  Germania  mag- 
gior dt*  Parrai . Ma  Carlo  fù  pili  dligente,  co- 
me più  ingordo  : c il  Regno  della  Francia , de- 
1 Colato  in  vendetta  dal  Re  di  Germania , & da’  Tuoi 
Figliuoli;  ne  portò  il  lupplicio.  Aimoin.  lib .5. 
'•  .cap.3z. 

• ) zoo  Morto  Ludouico  Re  di  Germania  ; Carlo 

con  la  forza , Se  con  le  arti  vfare  cominciò  à fen- 
der le  manifoprail  fuo  Regno,  per  cacciarne  i 
legicimi  Figliuoli  . Ludouico  il  Secondogenito, 
à cui  già  Carlo  hauea  rapita  parte  del  fuo  Re- 
gno d’ intorno  al  Reno  ; con  prodigiofo  , »ci> 
men  che  gcnerofo  rifentimeuto  mandò  datian- 
ti  à Carlo  diecc  Oratori  , con  ferri  ben  ro- 
. uenti  : iquali  dopò  haucrgli  riuerenremente 
, rammemorata  la  diuilìou  già  feguica  dopò  la 
guerra  , intra  gli  quattro  Figliuoli  di  Ludour- 
co  Pio  j & la  confi: derarione  ftrectiflìma  tra 
Carlo  & il  Fratcilo  Ludouico  : fi  offerirono 
; à fargli  conofcete  con  la  proua  del  fuoco  , 
eh*  egli  contro  à ragione  , a'  Figliuoli  del  Dcu 
forno  occupaua  il  dominio  . Et  alla  preferì 
aa  degli  attoniti  circolanti  ,;e  do'  Legati  A,. 
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Apoitolici  , maneggiarono  que»  ferri  ardenti 
non  riccuendone  maggior  doglia , che  fé  trattate" 
KaueiTero  frefche  rofe . Ma  piu  duro  di  quel  fer- 
ro rrouarono  il  cuor  di  Carlo  : onde  venuto' 
Ludbuico  alla  proua  deir  armi  , palla  il  Reno 
col  fuo  Efercito  j & apreflo  Andernacco  rom- 
pe l'efercito  di  Carlo,  e mette  il  perfido  in  fu- 
ga. Aimoin.  lib.  $.  cap.-  34.  Sigon.  libr.  5.  fub 
tmn.  87 6. 

201  Per  far  pompofe  Pcfequie  degli  Re  , parearv 
necedari  li  Gladiatori.  ) Allude  1"  Autore  ali' 
vfo  de’ Gentili,  che  nel  funerale  de"  Personaggi 
intigni  ; per  grande  magnificenza  ,.  dintorno  alla 
Tomba  condiiceano  i Gladiatori,  per  ricrear  col 
fangue  loro  1*  Ombra  del  Morto  . Moris  erat 
in  fepulcbris  Virorum  fortium  Captiuos  neca- 
vt  : quoti  poftojuam  crudele  vifum  eft  \ plncuit 
Gladiatorcs  ante  fepulchra  dimi  care  . Scrino , 
fopra  quel  verfo  d-<  Virgilio: 

Vitientes  rnpit  inferias  , qttas  immolet  Vmbris 

201  U Autore  chiama  Carlo  Caino  Tiranno, 
feguendo  gli  Annali  Fu  Menti  . Tom.  2.  hiftor.. 
JF'r.pag.  571.  fub  anno  8-77 . Carolar  Galliti  Ty- 
vannus  . Et  in  più  altri  luoghi  cosigli  Ùcili  A mu- 
li. lo  chiamano . 

20 y Carlo  era  altretanto  codardo  , quanto  ra- 
pace . j Si  vide  nella  battaglia  di  Andernacco  con- 
tea Ludou  co..  Aimoin.  loc.  cit.  Imperator  cunt 
pancis  vix  fuga  euafit  ..  Er  gli  Annali  Fuldcnfì 
loc.citrpagin.  $ 71.  parlando  dell*altra  bartagha 
contra  Carlomanno  in  Itali  a : Quod  cùm  Caro - 

Ita  comperijfét  ; illico  luxta  confuetudinem > 

fuam  j terga  vertit . Omnibus  enim  diebus  'vita 
fitti  3-  ubica mque  ne c effe  erat  adtier fari) s ref fie- 
re -,  aut  palarti  terga  vertere  fobebat  3 ani  et  dm - 
militibur  fuis  ejfugere  ..  Siche  potria  parer  ripu- 
gnante 0.  che  fu  pautofo  , chi  tanto  audacemen- 
te 
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te  i nuota  i beni  altrui  -y  fc  qucfo  non  foffero  due 
infeparabili  propictà  del  Tiranno,  che,  ficomc 
ogni  cofa  delidcra  per  fc  foloj,  cosi  gli  rincrcfcc 
di  perdere  fc  medefimo  .. 

Ì04  Vedendo  Carlo,  che  Cartamanno  veniua_j- 
contra  lui  in  Italia  fuggì  & come  timido  Lepre 
H nafeofe  nelle  Alpi.  ) Armai.  Fuld.  pag.  5 69- 
Audito  Carlomanni  aduentu  in  Italiani  y primo 
Claufis  Alpium  fe  defendere  nititur\  fed  nihti 
proficit  : C ari omannus  enim  loca  acceffu  diffid- 
ila cum  Jais  pr&occupanit lite  autem  3 dùm — > 
nego  cium  ferro  decernendum  timuiffet  ( erat 
enim  Lepore  timidior  J.  ad  calliditatem  folitam — j 
1 conuertitur .. 

* xoj  Muta  l»armi  di  ferro  in  armi  d*oro , & di 
Lepre  diatene  Volpe..)  Lafciata  la  forza  , con.«- 
prò  il  fauordev  Romani  con  liberali  prefenti . Gli 
ftellì  annali,  loc.cit.  fub  anno:  87 1-  Quanta  po- 
tuit  celericate  Romam  profettus  efi  : omnemquzj 
Senatum  P opali  Romani  y_  more  Iugurtino  3 cor- 
) r.upit .. 

2.0 6 Ancora  il  Pontefice  ch’era  Gtauanni  Otra- 
uo  j.  fù  guadagnato  da’  Legati  di  Carlo  con  ricchi 
doni-,  & ampie  promette  . ) Sigon ^ Uh . 5.  fub  an-- 
na-  87  S*  Le  goto  r ad  Pcntifi'cem  cum  muneribus 
exìmijs  miferat  : per  qu-os  3 fi  corona  daretur  3 fe 
Ecclefium  in  perpetutim  a quibufeumque  hofiium- 
iniurijs  defenfurum.  : & Ro  mancini.  ditionem  pe- 
rii tus  remiffurum  offender at .. 

107  IlPoiucfice  accolli' Catta , come  vi,*Huo- 
mo  venuto  dal  Ciclo  . ) NeiMLncomfo  che  fece. 
Papa  Giouanni  à- Carlo  Caluo  nella  Sinodo  Ro- 
mana , frài  molte  altre-  notabili  efaggerationi  3, 
d-ifle  quelle  magnifiche  parole  , notate  dall*' Au- 
tore : Tdnquam  fplèndidiffìmum  Affrunu  ab 
arce:  polorum.  illuxit ..  Tom.  2..  Wfiar  ,.Fr~  pa— 
£}»>-  4 6l- 
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: 208  Carlo  comprò  ancora  l'animo  de*  Prelati  é 
'Principi  Longobardi  per  la  fua  confermar  ione 
■nella  Sinodo,  di  Patria,  congregata  però  fenza 
l’Autorità  Pontificia  : prefedeudo  Anfperto  Ar- 
-ciuefcouo  di  Milano  inuolto  ancora  nello  Schio- 
ma di  Angilberto  fuo  preccflòre  . Et  fc  nc  ve- 
de l’Atto,  con  le  fotroferittioni  de*  Velcoui,  Se 
de’ Conti  Longobardi  nel  Tom.hift.  Fran.  $ agili. 
458. 

• 209  Dopò-  la  morte  dcllTmperador  Ludouico 
Secondo,  hauendo  già  Carlo  Caino  dinotata  la 
‘Speranza  di  deludere  con  la  celerità  il  Fratello 
daL’Impcrio,  e dal  Regno  ^Italia  ; alcuni  Prin- 
cipi Romani  di  gran  cuore  , più  non  potendo 
lòffrirc  il  giogo  de’  Carolingi™  ; fecero  prati* 
-che,  acciocbc  la  Corona  d’Italia,  dopò  cantile, 
coli  di  barbaro  Impero  , fi  ritornalle  agli  Ita- 
liani . Et  di  quello  generofo  configlio  furono 
Capi  Adelberto , òfia  Alberto,  Conte  Tufcula- 
110,  Se  altri  de* Tuoi  Conforti  : iquali  hauendo. 
ne  fatta  inftanza  al  Pontefice,  Se  riportatone  il 
rifiuto  ; congiurarono  contra  lui  . Et  quantun- 
que con  l’acre  Ccnfurc  fufl'ono  fulminati  ; que* 
ita  fù  perc  a grande  apertura  alla  libertà  Italiana 
doppo  brieue  tempo . Vedi  Sigon . libr.  5.  fub  ani*. 
S7$.&S7é- 

2x0  Allude  i’Autcre  al  penfiero  d’Ifocrate  nel 
Panegirico  di  Elcna  j che  parlando  di  Paride, 
Giudice  delle  tre  Dee  j quando  ciafcuna  Dea  gli 
promife  grandmimi  doni  > fcgiudicaua  à fuo  fa- 
sore : dice  , che  Paride  diuenne  Giudice  , non_j 
più  del  merito  delle  bellezze , ma  della  grandez- 
za deJ donatiui . Etcosì  i Prelati  e Principi  Lon- 
gobardi, giudicarono  à fauor  di  quello,  da  cui 
maggior  premio  fperauano . 

zìi  Chiamarono  Carlo  INCORONATO  DA 
DIO.  J Fù  Carlo  in  quella  Smodo  Ticinefe  ho* 
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rotato  con  quello  Titolo.  Gloriofijfimo  , & ctd 
Deo  Coronato  3 Magno  & Pacifico  Imperato- 
ri 3 Domino  noftro  Carolo  9 perpetuo  f Augii' 
fio . 

ari  Fù  la  elettione  di  Carlo  Caino  , doppo  i 
.Cisalpini  , confermata  da’  Vefcoui  e Principi 
Transalpini  nella  Sinodo  di  Poocigòne,  congre- 
gata con  autorità  Apottolica  . Hi  fi.  Fr.  tom.  z • ■ 

K?-45  9'  , 

in  Doppo  la  Incoronar' >ne  di  Carlo  Calao., 
tanto  fi  accrebbe  l’Autorità  Pontifìcia,  che -l’Im- 
perio diucnnc  dono  afiòluramente  arbitrario  del 
Pontefice:  Se  dalla  Incoronatiòne  gl* Imperadori 
cominciaronoà  contar  gli  anni  del  loro  Impero .) 
Sigon.lib.^.  fub  ann.^  6. 

ai4  Vna  cagion  principale  che  mode  i Conti 
Tnfculani  contra  il  Pontefice  , furono  le  lodi 
ecccttìue  che  il  Pontefice  hauea  date  à Cado  Cal- 
ilo nel  fuo  preconio;  che  furono  giudicate  fal- 
de & fordide  adulationi  . Pincan.  libr.  4.  pag. 
24  l-not.g. 

zi$  Carlo  Caluo  ordinò  le  Sjc re  Leggi;  ha- 
ucndole  diligentemente  raccolte  da  varie  Sinodi  e 
Parlamenti;  che  fi  veggiono  nel  volume  intitola- 
to , Capitala  Caroli  Caini . 

aió  Fu  Mecenate  delle.  Scienze . J Ptttean.  lìb. 
4.  pug.  248.  Fuit  hìc  Princeps  propenfo  in  litsras 
animo  : ad  quem  quicquid  eruditionis  ilio  Sicu- 
lo fuit  3 tanquam  ad  Mecocnatem  confluxit . 

2.17  Effcndo  vn’altro  nembo  di  Mori  , conia 
occafion  dd  folleuamento  de' Conti  Tufculaui, 
adunato  nella  Campagna  Felice  , con  animo  di 
ritentar  /attedio  di  Roma , Papa.  Giouanni  im- 
plorò il  foccorfo  di  Carlo  Calao  : ma  nel  medefi. 
tuo  tempo  Carlomanno  adirato,  drizzò  l’armi 
contra  lui,  & contro  al  Pontefice;  Se  la  facra 
clpeditione  j[ù  interrotta , 

— vi 
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1 1 8 Eflendolì  Carlo  nella  guerra  contro  h Carlo^ 
manno  pollo  in  fuga  ; tra  per  la  fatica , & per  lo 
fpauentò  infcrmòj  & Sedcci'a  Giudeo  fuo  Medi» 
co,  Pauuclenò  con  vna  medicina  , fecondo  la  co- 
mune opinione.  Ma  gli  Annali  Fuldenfì,  lenza 
far  motto  del  Medico,  nè  del  veneno  ; dicono, 
che  nella  fuga  morì  della  difenterìa . In  eodem  iti- 
nere 9 dy finteria,  morbo  correptus , xum  mugmu 
perijt  trifiitin  - loc.  cit. 

119  Numafù  cattiuo  Cittadino  e buon  Re.} 
Luc.F/or.dcNuma . Vt  qtiod  vi,  & 

iniurin  occupatterat  Impe - 
rium  ; religioni 
atqlitj 
in- 
fittiti gufama- 

; -h  -r  - ret  * 
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Marchefe  d’110  Iur£a 


Secondogenito  del  He  Defidcrio 


E tu  non  credi  d dii  dille , 
251  le  cofe  bum  anc  e [fé  re  m 
Circolo  ; efci  alquanto  fuor 
di  via, per  mirar  quelt’altra 
più  felice  222  Figliuolo  del 
RcDefiderio,  che  con  lui 


A 


774  dall  Italia  rapito  in  Francia;  fenza  lui  dalla 
Francia  tornò  in  Italia  : due  volte  venuto 
alla  lucei  godè  lungo  ripofo  nel  dolce  nido 
de'fuoi  Maggiori  nato  da  vn  Re, generò 
Regi . Ma  qual  fu  quella  man  piatola,  che 
a quello  innocente  Reo  slegò  le  mani? 
Chi  refe  la  Patria  ad  vn  Regai  Forufcito; 
de  la  gradita  luce  ad  vn  fepolto  ancor  vi- 
no ? Forfè  fù  Carlo  Magno ? che  celiando 
7P5  di  temer  Delìderio, quando  IÓ'fepellì;  fpri- 
gfònò  quello  Fanciullo  inerme,  che  tratto 
dalle  falde  alle  cateneilungi  dallo  fplendor 
deH’Annic  della  Corte;  nutricato  neìl’o- 
tio , non  ne’  negotij  ; apena  lì  potea  ricor- 
dare d’ elfer  di  Sangue  Regale . Ma  fe  Car- 
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là  non  hebbe  tanta  pietà  ; hebbela  fen;: 
za  dubio  Ludouico  il  Pio  ; ilquale , 
fpezzatiiceppia’facrileghi  Romani  car- 
cerati dal  Pad  re;  32  * & refi  gli  honori,  Sc- 
ia vitaà  coloro,  che  contro  alla  fua  vi- 
ta, & al  Tuo  honore  haueano  congiura-) 
to  ; pianfe  con  publica  emenda  gli  fuoiV 
& gli  paterni  rigori , benché  giuttiflìmi  * 
aliai  maggior  tenerezza  douè  certamen- 
te fentire  di  vn  Fanciulletto , che  per  le 
«sDiuine,  &humane  Leggi,  della  ini-, 
quità  del  Padre  non  douea  foftenere  al- 
cuna pena.  Comunque  ciò  folle,  lacat- 
tiuità,  & la  libertà  di  Bernardo,  nonJ 
fu  fenza  configlio  della  Prouidenza  Cele- 
fte;  che  prefentendo  i metti  voti  dell* 
Italia  per  la  ftolidezza  de’  Carolinghi  da_* 
Carlo  degeneranti  ; nafcofe  in  vn  Carcere, 
come  in  profondo  folco,  quello  picciolo 
Seme  della  primiera  libertà  ; onde  rìpullu- 
lafifero  infua  ftagione  all’Italiano  Regno 
Scettri  Italiani . Vfcito  adunque  dalla  me- 
tta fpelonca  di  Liegi  ; ripatriò  Bernardo 
nella  Lombardia  : & continuando  l'antico 
Dominio  della  aj7  Infubrica  Angleria, for- 
fè Figlia  degli  Angli  ; che  fedendo  fopra  la 
bella  fponda  del  Re  de’Laghi,  frena  la  bar- 
bara Retia.-refle  1 Illuftre 228  Marca  de’  Sa- 
laffi,trà  le  fauci  delle  Alpi  Graie, Se  Penine. 
Quiiii  placando  1 odio  naturale  verfo  il 
Carceratore,  con  la  ciuil  gratitudine  verfo 
il  Liberatore;  feppc  fortemente follene ria 
fua  fortuna  , & fedelmente  feruire  alla 
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fortuna  degli  Re  Franchi, a’  quali  la  Fortu-  ' 
na  iftefla  forzatamente  feruiua.  Ne  lafci*. 
rono  otiofa  ne*  grandi  affari  la  fua  Virtù 
quegli  Re , che  con  politico  accorgimen- 
to,  2*9  reggeano  le  Prouincie  Longobarde 
col  miniftero  de*  Longobardi;  per  allettar 
dolcemente  vna  lontana  Prouincia , cho 
mal potea {offrire giogo  ftraniero.  Ma-#- 
quantunque  al  Regai  Tuo  Capo  mancaffe 
la  Regai  Corona;  non  gli  mancò  pertanto 
il  vero  merto . Mortificate  sì,  ma  non  » 
morte  rimafero  le  Tue  ragioni:  & inuece 
del  Regno, ferbò  le  Regie  Virtù, delle  qua- 
li hebbe  grandi  Maeftre  la  Natura , e la 
Prigione.Quinci,come  ogni  Pianta  nel  Tuo 
natio  terreno  più  felicemente  fi  fpande  ; 
così  quello  Heróe  diede  all’ Italia  gii  dif- 
perata  di  fua  falute,  fei  generofi  Figliuoli  : 
c *3*  trafmettendo  a’  Nipoti  vn’animo  ca- 
pace della  priftina  Maeftà  ,•  con  le  man  lo- 
ro fece  le  paterne  vendette;  trahendo  di 
capo  a*  Franchi  la  Corona  di  Ferro,  che  i 
Franchi  a Defiderio  hauean  rapita. 

■Và  hora , e niega,  che  le  cofe 
Fiumane  non  fiano 
yn  vero  Cir- 
colo . 

* !' •*  ì*.  y * ; 4 • ! : » - ii.ì.  ! V1 
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I C O M E nell*  Tragedia  di  quell® 
Terzo  Regno,  la  Scena  più  vaga, 
& più]  plaufibile , fù  il  ritorno  del- 
la Corona  Italiana  dagli  Frao- 
cefi  a*  Longobardi , nella  rediuiua_* 
Stirpe  del  morto  Re  Dcfiderio,  al» 
la  quale  toccò  la  fatica,  & la  gloria:  così  ogni 
ragion  voleua , che  tra  gli  Heroici  Simolacri,. 
ti  fi  ponefic  dauanti , alquanto  fuor  della  via^# 
battuta , quello  Secoudogcnito  di  quel  Re  infe- 
lice . Poiché , feben  non  fù  Re , fu  nondimeno 
lo  Stipite  della  nouella  Linea  Regale:  onde  po* 
trai  feoza  fatica,  veder  di  grado  in  grado  la_» 
continuation  della  Difcendenza  di  Dcfiderio, 
che  il  Vulgo  degli  Eruditi  credeua  cllinta  : Se 
le  marauigliofe  vie  dalla  Dmina  Pronidcnza  te- 
nute , per  rincegrarc  all*  Italia  la  fua  dignità, 
finch’clla  per  fua  colpa  non  P hà  dinuouo  per- 
duta . 

■tzo  Della  Città  d’Iurea , Se  fua  origine,  poco 
{t  può  aggiugncrc  à quel  che  nehà  fcritta  l’Auto- 
re iftefio , nel  fuo  libro  intitolato  IVREA  ASSE- 
DIATA , pag.  ii.  con  quelle  parole  . Quèft/u 
forgendo  /opra  l’ejlremo  fcopulofo  lembo  dell * 
jtlpi  i altamente  comanda  al  Contado  Canaue- 
fano  : e verfo  la  tinga  Boreale  rif guarda  e fer- 
ra la  forte  Valle  di  Augufta  Pretoria , da'  bul- 
gari hoggidì  chiamata  la  Valdolta  j che  fpar- 
tendo  le  Graie  dalle  tenine  , apre  le  gemine  for- 
te alla  Sauoia  , & alla  Heluetia  per  gli  alti  e 
pauentoji  Gioghi  degli  due  San-Bernardi  : de* 
quali  il  manco  3 J qtiar ciato  da?  Greci  condotti 
da  Hertole  $ è'I  dritto  da*  Cartagine  fi  condotti 
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dal  fiero  Annibaie  , per  tefi  imeni  0 della  non  fa • 
uoiofa  temerità  3 con  [emano  di  quelle  barbare^ 
Centi  l'afprezza3e  il  nome  .Quincifi’  antica  Roma 
gelofamente  guardo  quefla  Porta  della  fua  liber- 
tà-,e duro  morfo  degli  habitat  ori  dell1  jilpi:de’ qua- 
li vfccndo  per  quefla  Valle  gagliarde  [fi  numero fe . 
Squadre  3 hor'aU'vna  3 & hor' all'altra  delle  pile 
forti  Piazzefimportuni  fi  prefentauano  . Rt3 ficc- 
ane ancor  di-que ' tempi3meritauano  i Galli  la  pri- 
ma palma  della  militia  eqtieflre  3 & i buoni  ma - 
neggiat  ori, nella  lingua  loro  chiamauanfi  Eporhe* 
di’ccsj  perciò  la  Città  quiui  pofta  3 non  Ipporegia 
dalle  razze  de'CauaHi  Romani  -,  ne  dalla  Reggia, 
di  certa  Reina  Ippos , fi  come  il  Vulgo  fi  perfuafe  : 
oie  meno  Eboreia ,come  la  nomo  Carlo  Magno;  ma 
dal  talento  de ' Popoli  Alpini  nel  maneggiar  Ca- 
ualli(come  fcriffe  l'Hifiorico  Naturale)  fi  chiamo 
Eporhédia  , che  nella  vniuerfal  corruttela  della 
lingua  per  l'inondamento  de' Barbari,  fu  da'  Tof-; 
cani  detta  Lamporeggio  , ed  bordai  Popolo  Iuréa. 
Per  quefta  ragion  Caio  Mario  giudicò  non  poterfi . 
por  meta  al  cor  fio  de'  Popoli  Salaffi  3 finche  su  gli 
occhi  loro  piantata  non  hebbe  quefia  Colonia,qua— 
fiColonnaTerminale\mcrit amente  chiamai  a-Pì- 
glìa  della  Sibilla  3 per  oche  per  ammonition  de'  Li- 
bri Sibillini ficl  Confulato  di  lui, & di  Lucio  Plac- 
co fu  f labilità  . Ne  AugufioCefare  fi  crede  pacifi- 
camente regnare , infinche  al  fauor  d'iurta  3 non 
hebbe  trionfato  diquefta  Valle  3facrificando  qua- 
rantaquattro migliata  di  liberi  Capi  alla  publica. 
Libortàirimanendonc  ancora  per  eterno  infulto  il 
N othe3e  l'Arco  trionfale  in  Au gufici . Ne  Vitelli ir 
frà  le  Guerre  dui  li  fi  reputò,  vincitor  dell'emolo  . 
Ottone ,e  dell'Italia  ; fenon  dapoi  , che  le  fue  forti 
Legioni  trip  affate  Aiquà  da'  Monti-}pofero  ( ficome 
T'acito  fcrtffe )il  piò  fermo  in  quefio  Prefidio.  Anzi 
èfamnjch’Heraclio  Imperatore  , per  che  à munir 
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quefio  Luogo  la,  Natura ■ fi  confederale  con  l’Arte ; 
fiotto  le  fiue  mura  condujfe  il  Fiume  3 • che  in  alita 
parte  vagaua3aprendogli  il  fieno  di  vn'alta  rupe  , 
& su  le  J "palle  di  due  nudi  Scogli 3 appoggiò  il  Pon~ 
te3che  hoggi  ancora  a grandi  caratteri  nella  bafie 
intanati  3 fognando  l’Anno  DC.  moftra  il  millefi- 
mo  del  fiuo  Autore.Nongià  di  Heraclio,  che  niuna 
autorità  r-itenea  nella  Cif alpina-  ne  di  quell'anno 
regnaua:  ma  di  Agilulfo  Re  de'  Longobardi  3 che 
hauendo  in  quel  tempo  jjìedefimo  la  fina  Reggia  jn 
Torino  ; fi  volle  afficurar  le  f palle  dall’impeto  de' 
F rance  fi  s > 

Venuta  dunque  alle  mani  degli  Re  Longobar- 
di quella  Città  ; nelle  medefime  continuò,  fin- 
-che  Carlo  Magna  fccfo  dalle  Alpi  prima  di  ef, 
pugnare  Defiderio  in  Pania;  efpugnò  quelt'altro 
ÌJrcfidio  della  libertà  Italiana;  e doppo  quefta,  le 
altre  Città  Longobarde  facilmente  riduffe  Cotto  il 
fuo  Impero.Nd  lib.Dc  Gefiis  Car. Magni. Totn.z. 
Hifi.Fr.pagrZzj.  Fù [cedente  itaque  Karolo  à Pa- 
pìa  ( per  le  difficoltà  ch’egli  erouò  nell  affedio)  r<o- 
pit  abir e per  circuitum  eiufdem  Cìuitatis3capiens 
Vrbes  vttiuerfias  : [cilicet3  Eporedienfem  3 Vercel- 
las3  Nouariam3  Placentiam  3 Mediolanum3F ar . 
mam3T ortonam,  atque  eas  qua.  circa  Mare  finnt  y 
sum  finis  Cafiellis ..  Indi  nella  Carta  di  diiufionc 
degli  Cuoi  Regni , preaccennata  nella  Hiftoria  di 
Bernardo  Re  d’Italia  aH’Annorar.  106.  lafciò  que- 
lla Città  col  Regno  d'Italia  à PipinoSecondogeni- 
to . Itali  am  vero  qua  & Langob  ardi  a dici  tur  3& 
Baioartam3&c .Pipino  diletto  Filio  »oy?ro. Dichia» 
rarido , che  venuto  Pipino à morte;  fi  diuidana  i 
fuoi  Regni  in  maniera, che  Iurea  condc  altre  Città. 
Longqbarde,perueuganaà  Carlo  £no  Primogenito, 
coligli  Contadi  e Territori)  da  effe  dipendenti  , 
Mac  diuifio  tali  modo  fiat , vt  ab  ingrefifu  Italie, 
per  Augufisum  Giuitatsm  accipiat  (Zarolus 
.t:  R 3 retank 
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reiam  ( cioè  Eporbédiam  ) Vercellas  x Papi  am  > 
&c.  Ma  perche  Carlo  c Pipino  premorirono  £ 
«ella  feconda  diuifione,  lafc  ò à Bernardo  Iurca. 
con  tutta  la  Lombardia  ; & àLudouico  Pio  l’Jin- 
pcrio  con  rutti  gli  altri  Regai  : cune  fi  è detto  nel- 
la fudetta  Annoi . lod- 
ili Lecofchumane  fono  vn  Creolo.  ) Que- 
llo era  vn  detto  adagiale  de’Filofofi»  citato  da_*» 
Ari  Itotele  > Prcblem.  3.  Seti.  17.  Talis  efi  re— 
rum  caducar um  ortus  é*  inter  itus  , vi  eadem — < 
rurfut  oriantur  & pereant  z velati  etìajn  valgi* 
dicitura  Circulum  effe  res  human  ai.  . Volen- 
do dire,  che  come  le  Seiue  fi  Tpogliano  & fi  riue» 
Bono  j e le  Stelle  dal>Eritièo  precipitano  nell'At- 
lantico, & per  occulto  rigiro  tornano  all»Eri~ 
ttdoz  erutta  la  Natura  eoo  perpetue  veci  fi  can* 
già  j & cangiata  ritorna  al  primo  fiato  : cosi  gli 
Huomini,  & le  Famiglie  , Tou ente  dal  Tornino 
degli  h onori  all'infimo  delle  sfar  rune  digrada- 
no j & dopo  certi  momenti  dal  Ciel  preTcritti»  ri- 
fagliono  i come  auueune  à Bernardo  ) alle  primie- 
re grandezze» 

aia  Bernardo  fù  vn’altro  Figliuolo  di  Defide- 
rio , oltre  Adalgifo  ) Come  fi  è accennato  nel 
principio  del  Terzo  Regno,  ntl\*Annotat.  13»  lo- 
prail  Proemio:  & più  ampiamente  fi  proua  col 
tefiimonio  vnanime  di  molti,  &autoreuofi  Sto- 
riografi . Bernardino  Corio  , Gemi Iku omo-  Mi- 
JaneTe,  che  inuefiigò  tutte  le  memorie  di  duomi- 
la  anni , dalla  fonaation  di  Milano  fino  à tempi 
di Ludouico  Sforza,  circa  gli  auuenimenti  della 
fua  Patria  $ Tenue  così  nella  parte  prim.  pagim  a $» 
Carlo  , hauendo  annullata  il  Reame  Lombardo  * 
parò  pàté  diifare  la  Regai  Progenie  di  De  fide- 
rio  z concio  fi  ac  he  di  lui  vefiarono  due  Figliuoli  £ 
Pvno  detto  Berardo  >t  e Poltro  Adalgifo  ► Notw. 
«he  Berardo  { ò fia  Bernardo , folk  il  Primoges 
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Atto;  ma  perche  da  Berardo,  & non  da  Ad  algi- 
do continuodi  la  linea  de*  Difendenti  , ch’egli 
deferiue  . Franccfco  Campano  delle  Famiglie^» 
Nobili  d'Italia  , libr.  3.  capii.  3.  pagin.  887. 
Defìderius  genuit  Bemardum  £r  Adalgìfum-J  : 
& l' Originai  fi  conferua  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana di  Milano.  G10:  Pietro  Creicentio  «iella ^ 

Nobiltà  d' Italia  . prima,  pari,  capii.  4.  pagin. 
47.  Bernardo  Figliuola  di  De  fiderio  Re  di  Lom- 
bardia , genero  Ottone  ■ 3 &c.  Galuagno  Fiam- 
ma, che  fenfle  intorno  al  1*40.  Armai,  capii. 
6.(?  16.  Pofi  Defiderium  fuit  Bernardi! s Fi- 
liuseius  ; pojled  Comes  Guido  3 &c.  lo  confer- 
ma nella  nuoua  politica  capir.  57.  & nella  Cro- 
nica maggiore  capit.  57?.  il  cui  Originale  in_* 
pergameno  d conferua  nell’ideda  B blioteca  Am- 
brodana.  La  Cronaca  di  Sa Iuzzo,  nel  principio: 
Defiderio  Re  3 fu  Padre  di  Bernardo  , quefilo  ge- 
nero Guidone  t &c.  Giacomo  Strada  nel  -tuo  Aiv- 
tiquario  pagin.  147»  & 148.  Defìderius  vlrimus 
Longobardorum  in  Italia  Rex  3 predio  vilius  & 
raptus  menfe  Mayo  anno  Domini  jq^.Anfa  Vxor 
jfiefiderif  Ftegis  y ex  qua  ei  nati  funi  Adalgìjus  , 
A fprandus  : pcrochc  Bernardo  fù  anch'ed'o  Bi- 
nomme  ; come  il  Fratello  Adalgifo  Teodoro  ; fe- 
condo che  d è detto  nella  fua  Hiitoria  Annot. 
Nella  me  defi  ma  conformità  parlano  di  Bernardo , 
Paolo  Biutni  nella  Oratione  fopra  la  confecracionc 
cfelPArciuefcouo , fin  dell'anno  1407.  Giacomo 
- Filippo  nel  fuppiem.  Cbronic.lib,  1 z.  fot.  zo 6-  Le- 
andro Alberti  nella  defenttion  d’Italia,  fol.446. 
pag.i.  Scaltri  molti  più  antiqui,  & piu  moder- 
ni . 

xzj  Ludonico  Pio,  refe  gli  konori , & la  vi- 
ta à molti  che  contro  à lui  haoeano  congiura- 
to. ) Almoin.  capit.  13.  libr.  5.  Jpjfb  deniques 
tempore  confinata  non  unmemor  mifericordu  , eos 
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éfuos  dudùm  exigentibus  poenis  per  diuerfa  ^depttù 
tauerat  loca,  ettocatos  , bonis  proprifs  refiituit . Et 
con  l’iftcflà  clemenza  condonò  a9  fuoi  Figliuoli  & 
a»Joro  complici  il  parricidio , dapoi  che  Ahebbero 
imprigionatOjC  deporto  dal  Regno  j come  fi  è detto 
nella  Aia  Hiftoria. 

. FeccLudouico  Pio  publfca  penitenza  delir- 
lacecitàdi  Bernardo  fuo  Nipote,  & dell*hauer 
-per  forza  monacato  i Fratelli  iJIegitimi  perla  con» 
giura  contro  al  Padre  j recitandone  dauanti  a* 
.Vcfcoui  e Principi- , nel  Cormenro  di  Attinia- 
co  , vna  generale  , & pietofa  Confertìone  in_i» 
Jbabito  di  Penitente  . AimoinJibr .5 . capii,  j 1 . <5* 
Sigcn.lib.  Ar.fub  armo  Szz-Anzi,  non  folamen- 
•te delle  Aie,  ma  delle  paterne  fcucrirà,  benché 
nella Giuftitia fondate , fc  penitenza,  c fparffcj 
1 moline  & lagrime  affai  . Aimoin. ibid.  Et  cor - 
rigens  fi  quid  talium  rerum , vel  a fe  3 vel  a 
E atre  fuo  geftutn  reperire,  alicubi  potuti  ^ eleo- 
mofynarum-  etiam  largiticne  plurtmarum  y fed 
& Seruorum  Chrifii.  orationum  in  fi  ancia  , ne&~ 
non  & propria  fatis fazione  , a deb  Eiuinitatcm' 
fibi placate  fiudebat -,  tjuafi  h&c, , qua  legai iter 
fuper  vnumquemqac  dee  ur.r aranti,  fua  gcft a.  f ae- 
rini. crudeli  tate  . 

iif  Molto  più  compatì  Ludouico  ad  vn  Fan- 
ciullo innocente , che  non  doucua  portar  la  pena 
della  colpa  del  Padre.  ) Così  comandò  Iddio  liofi- 
lo per  Ezechiele  capit.  18.  Anima  qua  pe<ccaue- 
rit,  ipfa  morieturt-Eikus  nm  portabit  iniquitatem 
Jpatris . 

^16  Iddio  fetbò  querto  Fanciullo , prcueggen- 
do  i gemiti  dell'Italia  per  le  fciocchezze  de*  Ni- 
poti di  Carlo  Maglia.  ; Cosila  Diurna  Pjtouiden- 
za  conferuò  tacitamente  Mose. , per  rouina^» 
,di  Faraone  tiranneggianth.il  Aio  Popolo  . An- 
cora j,  Gentili  conobbero,  clic  le  riuolurioni  de9* 
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Regni  fono  ordinationi  Diuine:  Vnitm  effe  Re. 
g/iatorem  omnittm  Dium  , Tac.  libr.  5 . Rifh- 
E quelle  fono  le  inuifibili  anella  della  catena  del 
Faro . 

117.  Bcrnardo  ripattiò  nella  Lombardia-,  Se  con- 
tinuò Dantico  Dominio  della  Infubrica  Angle- 
ria , forfè  figlia  degli  Angli  , . fopra  la  riua  del' 
Re  de*Laghi  . ) Il  Marchefato  d»Iurca  , ften*- 
deadoii  ( come  fi  dirà  )i  dalla  Valle  di  Ao* 
ila  infino  à Trento- , comprendeua-  alquanti  ce- 
lebri c dcliriofi  laghi  dalle  Alpi  nafccnti  : il 
Tucano  , detto  hoggidì  Lugano  ,,  il  Lario  di  Go- 
bio , il  Benacodi  Salò,  & ri  Verbauo  di  Arona  , 
Ilqualbeucndcve  vomendo  il  Ticino-,  inguifa  cre- 
sce , che  volgarmente  chiamato  il  Lago  Maggio » 
merita  il  Titolo  di  Re  dc*Taghi . Sorge  an- 
&he  hoggi  fopra  la  dritta  fponda  di  quello-,  non 
sò  fe  Lago  , ò Mare ,-  vna  Rocca-  fcoi’ccfa-;  & le 
veftigieà  luogo  à luogo  fparte,  rendono  indubia 
fede  di  quell'anriqua  e nobil  Città  , che  quantun- 
que dillcutta  e fepulta  fotto  le  arene  ;•  ancoi*e_j 
viua , & luterà  nelle  pagine  di  Biondo  Elauio  , 
Bernardino  Corio  , Leandro  Alberti  ,*  Giorgio- 
Mcrula-,  Paolo  Morigia  , Giouan  Pietro  Crc* 
feenzi , Sodi-altri  più  antiqui  Scrittori  ; fra»  qua* 
li  Stcfunardo  da  Vicomercaro  rozzamente  ne  cani 
cò  cosi: 

Vrbs  antiqua  fitit;  antiqui s diruta  bell'ts  r 
Ipfa  redatta  folo  ,*  Rauco  contenta  Colo * 
no  ; 

Nobilitati s habens-prif  zs.  v effigi a- , &c.- 
Anzi*  la  varietà  de*  pareri  circa-  la  fondatione  V 
accrefce  memorami  fama  alla  immemorabile^» 
aatiquità  . Alcuni  ne  fecero  Autore  Anglo  Fi- 
gliuol  di  Afcanio  Troiano  , c Pronipote  dii 
Anchifc  Ss  indi  per  lunga  linea  genealogi- 
ca ne  dormano  l’inclita  Stirpe  dc*'Vifconri  r 

- IL  Priuci» 
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principi  potcntirtìmir  come  alitile  colui  efiecomw 
pofe  rjnfccitcion-  fépulcralc  di  Gjo.  Galeazzo, 
primo  Duca  di  Milano  „ Lege  Principi  ergo 
Hicretiam  Tieulostnomenque3genufq.fuprcmi  f 
Cuius  ab Angleria  pvimus  quosperiulit  olirne 
Natus  abAfcanio  Troiani  S agnini  Anglus^o- 
Ma  perche  » fe  fofi'cr  vere  quelle  Colonie  dtr 
Troiani  , che  fi  contano-  propagate  in  Grecia:  ,, 
in  Francia  r in  Italia  > in  tutta  Europa  j,  pociv 
guado  hauuan  fatto  le  Greche  fiamme  ::  & ol- 
tre à ciò  , quegli'  ftefil  granirti  mi  Storiografi7  , 
che.  pure  fenderò  del  tempo-  de»1  Vifconti  >.  l*’At 
berci,,  il  Corio,  il  Calco,,  il  Merula,.  norepre- 
ftarc  fede  à quel  racconto , fenon  come  alle  Ea- 
uole  : C ondi t am  volunt  alif  ab  Anglo  Troiano  $ 
ailij  ab  Anglo  A fi anij  Filio  i Pabuli*  nixt . Me-- 
tuia  CofmograpB..  par.-2~Jib.4~  pag.^iq.-  percioì» 
l’Autore  hà  giudicato  più  veri  fi  mi  le  vi*  altra^jr 
opinione  , che  quella  Città  forte  fondata  dagli- 
Angli  Saffo  ni  ci  : Merula.  lbid~  Nonnulli  ab 
Angli e Saxenibus  conditavi  volunt  : qui  curm 
Longobardi  huc  proferii  creduntur  *•  Et  lènza, 
dubio,.  con  fondamento  pe  roche  il  Settentrio- 
ne, infiame  co*  Longpbatdi  mandò  tanti  Popo» 
li  à fpopolar  1*1  tali  a 5;  i quali  à dkicrfe  Città,,  C 
Territori  della  Lombardia  toccaci  loro1  iti*  forte, 
falciarono-  il  fuo  Nome  in  teftimomo-  dèlla__j  • 
Vittoria  . Laonde  ,.  fi  come  ancora»  i Sa  filoni 
concorfero  à quella  preda  come  s*  è detto’ 
nel  piincipio  del  prima  Regno  così,  cgliè: 
ben  vcrifimile  * che  gli  Angiofeflbni  , iqualii 
Jbabicauano  in:  Anglia-  ,,  ò fia  Angria  , nell’— 
cflrerao  Lido  delia  Sartònia  fottuflcro'  que» 
fta  Territorio-  fbpra  il  Lago-  Vctbano't  Se  itv» 
lutati  dal'  fito  ameno  & opportuno-  al  pa f- 
faggio  dal?"  Infubria-  alla  Germania  ; febei  caf- 
fcio  , a ufefaricallexo-  quella  Città  j Se  le_> 
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Èmponeflcro  il  lor  nome  j nella  guifa  che  gli 
ftcrti  Angfofartbni  f carne  fcriue  il  Granfio  ) 
dalla  loro  Anglia  partati  il  Mar  Britannico,  Se 
foggiogata  la  Gran  Breragna , le  diedero  il  no- 
me loro  , chiamandola  Anglici  . Er  lìcome 
moltirtìme  , & predo  che  tutte  le  più  antique 
& pili  nobili  Famiglie  della  Lombardia  ; da* 
Longobardi,  ò da  que*  valoroli  Venturieri,  che 
con  erti  vennero  5 traggono  la  Tua  origine:  qual 
cofa  più  facile  à credere  , lenonche  i Vifconti, 
da  quegli  ftcrti  Duchi  Anglofartoni , ( da'  qua- 
li molte  Regie  Famiglie  dell'  Europa  lì  gloria- 
no edere  vlcite  ) fiano  originati  in  Anglcria  ? 
Certamente  , che  dall'  tfterta  Angleria  , quella 
hcroica  Stirpe  de*  Vifconti  j di  Scettri  , di 
Trofèi  , e d'ogni  Regai  Virtù  fiorentiflìma  , 
«conofca  gli  fuoi  Natali  ; tanto  è concorde  il 
confenfo  de*  fopracirari , & di  cento  altri  Scrit- 
tori, che  temeraria  fatica  farebbe  il  voler  con- 
rradire . Anglcria  3 ortu  fuperbit  primo  3 & in~ 
cunabilis  Vicecomitum  3 dice  l*i/terto  Menila  , 
toc.  eie.  Ad  Verbani  3 fìtte  matoris  Lacus  dex- 
teram  3 Angleria  primum  efi  Oppitlum  ; à quo 
Vicecomitum  F umilia  originem  traxit  ; Blond, 
in  Lomb.  pag.  36 f.  Nè  lolamcnce  gli  Storio- 
grafi j ma  Venccslao  Re  de*  Romani,  inueften- 
<Jo  Giouan  Galeazzo  del  Ducato  di  Angleria  ■ 
parla  in  quelli  termini  nel  fuo  Diploma:  Ter~ 
tam  illam  Angleria  3 qua  quondam  Maiori- 
bus  tuie  3 Ciuitatis  & J>ucatus  honore  fulge- 
bat  . Hor  come  Quello  è ccrtirtimo  , altrecao- 
to  è certo  ancora  a predo  i prenominati  Scrit- 
tori , che  tra  gli  Antenati  de”  Conti  di  Anglo- 
zia  Principi  di  Milano  j fi  numeri  il  Re  De- 
siderio , & Bernardo  fuo  Figliuolo  & che  i 
Marche!!  d'Iurca  Anfcario,  Adalberto,  Berciò 
gario  Secondo  , Adalberto  Secoudo  , & Ar- 
- * & 6 duino. 
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duino  , che  vindicarono  la  Cotona  d’Iralùr^ 
( corna  dapoi  fi. dirà  ).  fiano  Umilmente  Itati  per 
lìnea- mafehile  difendenti  da  quello  Bernardo 
& progenitori  de’ predetti  Principi  Visconti  di- 
Angleria-  :•  come  fi  può  lèggere  nell*’.  Anfiteatro - 
del  Grefccnzi  che  ne  hà  raccolti  moltilfimi  Au- 
«ori  antiqui  e moderni  Jfìar.i.  pag-$ì  %.  & feqq.* 
Onde  neccfiariamcnte-  ne.  fegue  ch’ctiamdio  do- 
pò Desiderio  e Bernardo  * la  linea  do’  Gonti  di- 
Angleria,  & de*  prenominati  Marchefi  d’.Iurca>. 
per  molti*  anni  fia  fiata*  vna-  Lìnea- fola,,  e-  vn_* 
folo  Stipite  : ilqual  doppo  alquanti  gradi  , fi: 
diramò  con- nomi,  diueili  $ fiorendone  vn  Ramo-1 
nella  Infuhria,,&.  l’altro  io lutea  Se  nehCaua* 
uefe  .-Non  refta  dunque  duino  ninno,  che  Ber»- 
nardo  refticuirodoppo-  la*  prigionia  alle  prilline 
pofielfioni,  non  ricuperale,  i hereditar  o Gonta* 
do  di  Angleria:,  poiché,  fenza  la  reftitution  de*' 
Beni  j- la  hberatione  farebbe  fiata- inofficiofa , Se 
coluta  l’vfato  da  Ludouico  il-  Pro  verfo  tutti- 
gli  altri  da -lui. liberati , come- fi  è detto  .Or*, 
de  Giacomo.  Filippo  Btrgorncnié.  Scrittore  anti. 
ohiiltmo  ,,nel  fuppJcmcnto  delle-  lue-  Cronache 
parlando  di  Guido  :,Hunc ■ fatttm  a Bernardo 
Angleria  Gcmarcha. . Et  vi  confentono  di  con*- 
couha.  tutti  g(i  Storiografi  che-  fan  mcntionc  de-’ 
Gonti  di  Anglcria  ne’  quali  continuò-  quel 
Domiuio  , finche  gl’  In>peradori  Alemani fie- 
afiirni  loro  perfecuroji  5 come  fcriue*  il  Mero, 
la  l/è..  1.  Vicetomif.,  pag.  16.  difirufiero  que- 
llo Contado,  j,  e dicrono  Anglerra-all*' Arciucf. 
couo  di  filano  ..  Gode.  Trillano  Calchi  Hi/i. 
patr.lil.  19. .pag.  419.-  parlandoci  Erancelco 
da  Parma  Arciucfcouo  di  Milano  : Btecc/fit  m 
•Arce  An gl  eri  & , £»<£  diu  iuris  Archiepifcopalis. 
fuerat . 

Da,  tutto.  Pàntidètta  ficilmente.  fi  conofcc^» 

l’equi-  ’ 
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JT  equiuoco  dc,r  moderni  Storiografi  Francefi 
che  quefto  Bernardo  da  cui  prouennero  i Mar- 
j-  chef!  d lutea-  , foflc  Figliuolo  del  Re  Bernardo? 
acciecato-da  Ludouico  Bio-fuo  Zio.  Che  febea* 
quefift:  opinione  accrcfccrebbe  molto  Iplendorc- 
a»  Maichcfi  d'Iurea  , trahendoli  dal  fanguclm** 
periale  di  Carlo  Magno  r.  contradirebbe  nondi— 
meno  all»’  autorirà  di  tanti  nobili.  &r  antichità-, 
mi- Scrittori  Italiani,  afiai*  meglio'  dolle  cofe? 
proprie  informati  ..Oltreche,  fe  foflc  reftata  ini 
Italia- vna- gocciola  di  quel*  Sangue  dell*- oltrag- 
giato Bernardo^,  per  cui-  gli  Prelati-  e Principù 
d'Italia  fi  erano  dichiarati  ~ farebber  certamente^ 
feguite  molto  più- fanguinofe  tragedie  , per  ri- 
metter nella  Seggia.  Regale  il  legiùmo  Succef- 
for  deh  Re  cicco , neh  tempo  che  Ludouico  Pio* 
fù  da*  Figliuoli  imprigionarov  Ma  oltre  à ciò  »* 
quando  tutù  ’ Principi  Longobardi  con  Farmi 
e i Pontefici  co’  decreti,- fi  vnirono  per  caccia*- 
re  i Eranccfiv  dal  Regno  d»Icalia  dopò  Carlo 
Graffo  : c pofero  la  Corona-  m* capo  a’  Marchefi? 
d’Iurea-  come  Regio  Sangue  de*  Longobardi 
fecondo  che  fi  dirà.  : male  harebbono  confe* 
guito  il  lor  fine  fc  quei  Marchcfrfoflcro  fta* 
ci  francefi  Et  per  conuerfo;. quando  i Francefi* 
procurarono  d^dtirparc  i Marchefi  d'Iurca-,  co* 
me  natione  inimica fecondo  Crantzio  pag.q^x 
come  farebbe  fiata- nimica^  de’  Francefi  , eden* 
do  Franccfe  ; Ben  lo  conobbe  l’Autor  della  Hi. 
Boria  di  Aquitania  Tomiz.  hifi.  Fn  pag.  63 
affermando  che  dopò  Ludouico  Balbo-;  No» 
ultra  Jmperium  acccpit'  aliqttis  de  Regno  Fran- 
cia : fed  Alemanni  ex.  Gente-eorum  , - creauerunt 
fibi  Regem  Otcnem  ; Longobardi  ftmiliter  ex 
.Geme  ftta  Regem  Adalb*rtum3deinde  Ardainnnn 
i quali  furono  Marchefi  d’Iurea , difeendenti  da. 
aiuefto- Bernardo  v come  fi.  dirà  nel  progreflb 
- --  Ber- 
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Bernardo  refle  iTlluftrc  Marca  dcJ  Sa£ 
laflì  : cioè  d*Iurea.)  Il  Iurccoofulio  nelle  Leg- 
gi Feudali,  TV'/,  quis  dìcatur  Dux  y Marchio  y 
Comes  : Sapendo  che  i Longobardi  à princi- 

Sio  , hauean  fondati  nel  fuo  Regno  quattro 
)ucari,  Beneuento , Spoleti  x Torino  s e Tritoli  : 
c due  Marchefan  Sopra  il  Mare  Adriatico,  cioè  ,. 
Ancona  e Treuigi  j dal  Mare  deriuò  Renino- 
logia  del  Marcbcfato  , Ma  gli  eruditi  Glofat©-- 
ri  la  dcriuano  ( come  già  detto  è ) dalla  voce: 
March  , la  quale  agli  Alcorani  , & a*  F rancefi 
antiqui  , lignifica  il  Limite  , & il  Confine  di 
vn  Territorio  , Quinci  r ficome  Carlo  Magno» 
circondò  il  Regno  di  Francia  con  molti  Mar- 
chesati eh” erano  Regni  r onde  PAufìrafia  & laf 
Neuftria  fi  chiamauano  Marchia  Orientali  3 &' 
Cccidentalis  ; c fouente  fi  legge  negli  Scrittori 
di  quel  tempo  , Marchia  Hifpanica  , Britan- 
nica t Aquitanica  s Burgundica  : anzi  dintorno» 
à eiafcttt»  Regno  ordinò  le  Sue  Marche  ; co- 
me nell*  diuifionf  del  Re  di  Germania'  aprefio 
Aimoino , lib.j.cap.^o.  Vt  Ludouicus  Neujtriam 
eum  Marchijs  fuis  h aber  et  3 Carlomannus  Bur- 
gundi am  cum  Marchijs  fuis:  così  egli  tenne  il 
nude  fi  ma  Bile  in  Italia,  Peroche  , dopò  hauer 
riccuuta  la  Corona  di  Ferro  , come  dicemmo} 
Se  riftretra  la  Lombardia , con  la  reSa  di  Pu* 
glia  e Calabria  all*  Imperador  Greco  t & delle 
Terre  di  San  Pietro  af  Pontefice  } con  la  donai* 
Sten  d*altrc  Terre,  che  lì  è veduta  nclPHifto* 
li  a di  Defideno,  pagali  8,  annot.  196.  ( riSer- 
bandofene  però  la  djfefa  , & il  {entrano  domi: 
mo  , ilqual  poi  da*  Succedòrt  fù  rinonriaco  a** 
Pontefici  ) ordinòi  lette  MarchcSati  dintorno  al 
Gorpo  del  Regno  , eh'  egli  chiamò  Lombar- 
dia , per  guardar  le  Confini  conrra  le  violfen*. 
xe  Arauierc , Regni  Limites  atque  Oppida  3 C$-. 
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mùlus  adminifiranda  commifit  : atq;  eis  om- 
ncm  publiiam  3 & priuatam  lurifdi&ionent 
jnandauit  ; Limites  x Marchiai'  vocanmt  v Si-- 
gon.lib.  4-  fub  ann.  774.-  Et  primieramente,, 
perche  nella  prcaccennata  diuifion  de»  luoi  Re-» 
coi  , à ciafcun  dieglr  tre  Figliuoli  haueua  egli 
Sdegnato  vn  paffaggio  delle  Alpi  per  entrare  ire 
Italia t cioè  quegli  di  Su/d  y di  Au/la , & delle 
Alpi  Giulie  : Viam  h aber  e pojfìnt  in  Italiani  y 
Carolai  per  Val  lem  Augu/ìanam'  x qua  adRe— 
gnum  eius  pertinet  : & Ludouicus  per  Valtcm 
Segufìnam  : Pipinusverb  , & exitum  & ingref- 
fum  h aber  e poj/it  per  Alpes  Horicas  ,,  atqtte  Car—- 
m*s  t che  lo»  due  Paflàgg)  , l*v»  del  Tirolo  v 
firn  lira  delle  Alpi  Giulie  *y  & l'altro  della  Car- 
inolia  alia  dcltra  „ doue  quelle  Alpi  tìmfeano  t 
perciò  à quefti  quattro»  principali  Pai»  delle  Al- 
pi contrapolc  quarrio  principali  Marchefaci . Il 
• primo  di  Su/d,  dalle  Alpi-  Cotcìc  fino  alle  Ma- 
ritinse  ver  lo  Ponente  -,  la  cui  Scggia  Marchio-' 
noie  era1  ire  Torino  - Il  fecondo  d*  lutea  , dall» 
Valle  di  Augufra  fino  al  Tirolo  . Il  terzo  di 
Treuigi  , dal  Tirolo  fino  al  Friuli  comprefo 
lo  Stato  Veneto-  . ,ll  quarto  del  Friuli  r A al 
'Trcuigjano  alla  Schiauoma  , rea  la  Carnioiia  r 
Se  l»Adriaweo' ..  Similmente  su  l’altra  f piaggi* 
éi  qua  dall*  Adriatico,,  già  fedea  l’Antica  Mar- 
ex  Anconitana  conira  il  Settentrione  5 che  com- 
prendendo l’Vmbria  c Spoleti  T copriua  laLom~ 
bardi»  vetfo  Leuanre  1 e daua  la  mano  al 
Maj-c  he  fato  di  Tofana  y ilqual'  nuolgendoh 
tungo  il1  Mediterraneo  fino  al  fiume  Macra> 
predo-  all»  Città  di  luna,  hoggi  Carrata j fa- 
ce* grare  fronte  al  Mezzogiorno  . Et  da  qwfc 
Ito  fiume  fino  alle  Alpi  Maritarne  , correndo 
»I  Marchcfato  della  Liguria  , ò fia  di  Gfno~ 
ua\  compicua.il  giro  degli  Sette  Marche! a- 
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ti  di  Lombardia  parte  di  nuono  intimiti , St 
parte  confermati  & ordinati-  da  Garlo  Magno.- 
Et  come  tutti- quefti  Marchcfati  erano  in  Ita-- 
Iia  ; e tutti  haueamper  officio  il-  difendere  la^* 
Lombardia-,  ò Gallia  Gifalpina  dai  lato  loro 
marauiglia*  non  è , fe  ciafcun  di  que”  Mar- 
chefi nelle  Scritture  antique  vien  nominaro  r 
Ilota  Mar  ohe  fe  di  Lombardia  ; hora  Marche* 
fi  della  Gallia  Cifalpina  ; & hora  Marche — - 
fi  d'  Italia  -,  cioè  , inadequatamentc  , & per. 
ragion  di  officio,,  non  di  pofTcflo  . Onde  i So— 
urani  di  Sauoia che  ancor  poffeggono  per  fuc- 
ceffione  quel  Marchesato  di  Sufa-  inlliruito* da* 
Gallo  Magno  ; con  termini  più  corretti  foglio- 
no  intitolarsi , non  Marchefi.  d'Italia , ma  Mar- 
ch e fi  in  Italia \ 

Non  Senza  ragione  adunque  , 1*  Autore  ha: 
chiamato  l'ilufire  ( Titolo  allora  fegnalatifli- 
mo  ) il  MatcheSato  dTurca  j perche  compren- 
dala tutte  le  ragioni  e gradi- Signorili  della  di- 
gnità Comitale,  Ducale,  Se  Marchionale  . La* 
Gomitale  ,.  per  il-  Ius  Politico  di  Sedere 
come  Confìglieri , & Suffragatoti  negli  Corniti/, 
Imperiali  , da”  quali  S Coratti  prcSero  il- lor  Ti- 
tolo: come  inScgna  l’Afflitto  de  prohibit.  fondai. 
mlienat.§.  prutcrcà  num.<$.- Et  perciò  negli  Atti'. 
Gommali  i Duchi  e Marchefi  rcgolarmente_a> 
non  fi  SotcoScriueano  nè  Duchi-  nè  Marcite  fi  r 
ma  Conti- . Così,  nel  dare  i voti  per  la  Corona* 
d’Italia  a Carlo  Caluo  , nella  Sinodo  Ticinefe,- 
Xom.  z.  Hifi.  Fr.  pag..^^.  benché  turci  i Con- 
siglieri laici  fodero  i principali  Marchefi  ò Du- 
ohi  .Longobardi  j tutti  però*  ( toltone  Bofonc 
Cognato  dell*'  Imperadoro  , che  fi  fottoferif- 
£t  nel  primo  luogo  , non-  come  Configher 
Longobardo  , ma  come  Prefidente  & Ambafcia- 
dore  Imperiale  / tutti  gli  altri  g dico,,  dal  pò* 
..  no 
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•ma  all*  vlcimo  , fi  fottofcriflcro  col  firn  pi  ice 
Titolo  di  Conte  * Signum  Richardi  Comitis  - 
Signum  Valfridi  Comitis  . Signum  Luitfridi 
■Comitis  . Signum  Bernardi  Comitis  ; ilqual 
• Vogliono  alcuni  Scrittoti,  che  fofie apunto- que- 
llo Bernardo  Marchefe  d'Iurea  . Comprendcua 
1 in  oltre  lo  Splendóre  della  Dignità  Dvcale, 
che  rifguardaua  ( come  fuoqa  il  nome  ) la  mi- 
-litare  autorità  del  Generalato  delle  Arme  nel 
, fiio  diftretto  r JDuxr  enim  , a ducendo  dicitura 
Affliti.  loc.  *iC  Et  principalmente  il  Marchesa- 
to d’Iurea , che  già  era  vu  der  piti  antiqui  Du- 
cati de*  Longobardi  ? Se  Pjfteflo  Re  D^ fiderio 
, Padre  di  Bernardo  , mandò  f come  fcriuc  il 
Nauclero  ) due  Duchi  per  Ambafciadori  à Pa- 
lpa Adriano:  Theodorum  Spoletanum3  & Thn~ 
mionem  Ipporegienfem  Duccs  * Ma  oltre  alla 
Comitale  Se  Ducal  Dignità  , comprendea  la 
Marchionale  , che  dr  quei  tempi  fra* 
-Longobardi , era  molto  maggiore  della- Ducale.. 
Primieramente  , perche .douendo  difendere  dal- 
le fcrcitierc  poffan3e  ?na  lontana  c pericoloSa- 
e vada  Prouiocia  , richiedea  forze  maggiori  * 
& più  illimitata-  autorità-  di  lcuar*  e (eroici  , e- 
. far  guerre  , c tregue  ,.  & . leghe  ne3  Subiti  au- 
. uenimctui.  Dipoi,  perche  vrr  Marche  fa  co  Solo 
abbracciati  molte  Città  co*  loro  Dufchi , iqua- 
li  al  Marchefe  vbidiuano  alle  occafioni  ; come 
oficruò-  Leandro  Alberti  fot.  276.  p*gvt*  E tan- 
to maggiormente  il  Marchefato  d’iur-ea  , che 
hauendo  Sopra  le  Spalle  e Franchi  , e Reti  r 
x Vindclici  , gente  bellicofa  & indomita  ; ab- 
bi Sognaua  di  maggiori  forze  j:  e difenden- 
doli. per  si  lungo*,  tratto*  dàlie  Alpi  'CoN 
tie  fino  alle  Giulie  , hauea  Sotto  di  Se  -moli- 
ti Conti , e molti  Duchi  della  Cifalpina  rii 
.«ini  alle  AJpi  , Finalmente più  eccclfo  d* ogni- 

•-'  .-Dur: 
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Duca!  D gmtà  faceua  il  Marchcfato  Longobar- 
do  » l’cffcrc  fucceflìuo  , hcrcditario  , & perpc* 
tuo  . Pcrochc  ( ficome  ferine  Leandro  Alberti 
foco  c'tt.  e dopò  lui  l'Autore  dell'  Hlftoria  Ve- 
neta pag.  4.  lib..  j.  ) i Duchi  Longobardi  erano 
temporali  , e dopò  loro  il  Ducato  ncadcua  al- 
l’arbitrio del  Re  : ma  i Marciteli  , ctiamdio 
fin  ta  la  loro  linea  , potean  difporrc  del  Mar- 
chefato  j fuorché  nel  calo  di  ribellione  . Laon- 
de la  perpetuità  poteaua  feto  vna  preroga tiua , 
che  pareggtaua  nel  fuo  diftretto  , l’Autorità 
dell'  Imperadore  in  tutto  I'Irrpero  . Giafoncj 
in  l.  5.  jf.  de  Verb.  ob*  Marcinone*  perpetui y 
aquiparantur  imperatori  in  fuo  Marthionatu  , 
Pèroche,  come  Bald.  Cottf.tfp.  lib.g.  à quelli 
l’imperadore  non  commette,  l’imperio  , malo 
trafmette, 

Hora  che  quello  Marchcfato  diurea  li  a Ha- 
te hereditario  e progredìuo  ne*  di  Scendenti  di 
Bernardo,  è cofa  troppo  chiara  in  tutte  le  Hi~ 
fiorie  ; & nel  progreflp  lì  vedrà  che  andò  fuc- 
cefliuamentc  continuando  frà  loro  , finche  glf- 
Imperadori  Alcmam,  temendo  la  lor  pollanca  , 
cftinleio  il  Marchcfato  , Se  lo  riduifero  à firrv- 
plice  Contado  del  Canauefc:  Se.  delle  rouine  di 
quello  Marchcfato  fabnearono  molti  minori. 
Sicome  dunque  gli  Storici  Franccfi  fuppongO’» 
no  che  il  Marchcfato  diurea  , da  quel  Bernal 
do  Figliuol  del  Cieco  , pafTalTe  ne’  fuoi  Di* 
feendenti  , come  vna  prillata  ma  nobile  Signo- 
ria , poiché  dal  Regno  Paterno  era  fiato  ef- 
clufo  ; così , cflendoli  dunofirato  , che  quel  Ber- 
nardo era  veramente  Figliuolo  di  Desiderio  t 
c non  apparendo  nelle  antique  Hiftorie  , che 
ii  Marchefato  in  alcun  de  Difendenti  di  Bei- 
nardo  habbia  hauuto  1)  fuo  principio  ; eoi- 
dt  «temente  nc  fegue  , che  tìetuatdo  liberata* 

fitti* 
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non  (blamente  del  Contado  di  AngUria,  ma_* 
della  Marca  d'Iurca  , folle  Signore . Anzi,  poi- 
ché non  fù  fcritto  da  niuno  , di  qual  tempo., 
e da  qual  Re  faccfs*  egli  acquifto  del  Marche- 
fato  d»Iurca  nè  del  Contado  di  Angleria  > .e 
pur*  entrambi  li  poffedè  , & tramandò  a*  ludi 
Nipoti  : conuicn  conchiudere  > che  come  An- 

fleria  , così  anco  Iurea  fodero  due  antique  & 
ereditarie  Signorie  già  polfedute  da' fuoi  Mag- 
giori ; quella  lotto  titolo  di  Contado , e quella 
di  Ducato  t le  quali  doppo  la  cattiu ita  furono 
refe  à Bèrnardo  da  chi  gli  refe  la  libertà  ; cioè, 
dal  Pio  Ludouico  > con  Paccrefcimento  Mar- 
chionale in  folaggio  della  feiagura  innocente- 
mente foftenuta  » E da  ciò  lieucmentc  lì  può 
chiarire  vn’  altro  equiuoco.  di  color  che  fecero 
Delìdcrio  Cittadino  , Se  oriondo  di  Lucca  , fi- 
come  li  legge  in  vna  Cronaca  manoferitta  del 
Tucci  , allegata  dal  Fiorentini  nella  vita  della 
Conte  Uà  Mecilda  lib.^.p.  8-  Peroche  fe  ben  De- 
siderio fù  Duca  di  Tofcana  prima  di  efler  Re  y 
non  fù  però  , nè  oriondo  , nè  nato  in  Tofca- 
na  i fe  non  mentono  catti  gli  Storici , & le  Ge- 
nealogie di  Angleria  , Se  d*turca  . Nè  6 vede 
che  Dcfidcrio,  nè  Adalgifo  fu o Figliuolo,  hab* 
bian  lafciate  memorie  eterne  nella  Tofcana,  co- 
me fecero  nella  Infubria,  dou e ancora  fono  al- 
cune Sepolture  de*  Marche!!  delire»  da  lui  di- 
fccfi  i eircndo  pure  vn  naturale  affètto  il  lafciar 
l*offa  alla-  Patria  ..  Che  fe  Bernardo  liberato 
dalla  prigione,  fù  redimito-  alla  fua  Patria  , 8t 
alle  poffèllìoni  paterne  ; farebbe  fiato  refiitui- 
co  aL  Ducato  di  Lucc^  , e non  di  Angleria , ©• 
<Hurca. 

xx?  Da  Ludouico  Primo  & Secondo  , e Suc- 
ccffbn  Catohnghi  ,.  fù  adoperato  Bernardo  ne* 
grandi  affari  della  Lombardia  , } Se  Cark» 
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il  Grande,  & Ludouico  Pio  , praticauanO  que- 
lla fauia  politica  di  feruirfi  de’  Principi  Lon> 
gobardi  nel  gouerno  della  Lombardia  ; come 
li  è detto  nella  Hidoria  di  Adalgifo  , Annota 
39.  Se  in  quella  di  Ludonieo  Secondo  , pagi- 
na 366*  Annot.  184.  dubio  non  è , che  in_*» 
tutte  quelle  grandi  attieni  alle  quali  quegli 
Imperatori  chiamauano  i loro  Conti  Longo. 
bardi  , non  hauefle  ancora  Bernardo  ( che 
.vide  quali-  vn  fecolcy  J buona  parte  delle  fa- 
siche , Se  delle  glorie  - Et  in  effetti  affermano 
alcuni  Scrittori  , quello  edere  quel  Bernardo 
che  interuenné  fra»- Principi  Longobardi  alla  la. 
coronationc  de  IP  Imperador  Ludouico  Secon* 
do  , aprefl'o  Tcgano  pag.  3.95.  tom. a,.  hifl.Br. 

, Et  quello  che  da  Papa  Benedetto  Terzo,  Pon- 
tefice eletto  , fù  inuiato  à Lotario  e Ludouico 
Secqndo  Imperadori  , aprefl'o-  Piftcflo  Tegano 
pag.  396.  Et  quello  che  nella  Sinodo  di  Pauia, 
li  fortoferifle  alla  elettrone  di  Carlo-  Caluo  Re 
d*  Italia  , Bernardtis  Comes  y come  già-  s*  è 
detto. 

130  Le  ragioni  di  Bernardo  alla  Corona  dal: 
Regno  d’Italia  , rimafero  ville  ancor  nella  pri- 
gione, doppo  la  miferabil  morte  del  Re  Adab 
gifo.  ).  Sicome  nel- Re  Adalgifo  videro  le  ra- 
gioni del  Regno  fino  alPvItimo  iuftajttc  della.* 
i-u  a vira  ; come  fi  è detto  nella  Ria  Hifloria 
pag.i6\*  annot.x^,  così  nel  primo  inftante  della 
lua  morte,  fecondo  le  Leggi  del  Regno-Longo- 
bardo j rinacquero  in  Bernardo,  , maggior,  de*1 
chiamati  alla  Corona.  Pcroche  la  Primogenitu- 
ra è vnaqualitàiuomentanca,,  & vn  Ius  iftanta- 
nco . Tirai 7.  de  primogen.  Siche , febene  per  ac> 
cidental  violenza  gli  mancaflè  la  forza  j.  noni— 
gli  mancò  il  Itcs  della  fucceflìone.  .Perochc  il 
Re  Dcfiderio  nqn,  haitea  conimeflò  delitto-  COn- 

Ua. 
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tta  nìàno  Signor  diretco  -,  che  inducefle  cadu- 


cità in  odio  filo 


ne  de*  Figlinoli 


E.c  fc 
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dè  per  forza  il  Regno  à Carlo  Magno  ; noa 
puotè  nuocere  ad  Adalgifo  , ne  à Bernardo  5 
nel  quale  il  conferuò  la  Maeftà,  con  le  Tue  pro- 
rogatale : potendoli  dir  di  lui , ciò  che  Papa  Leo- 
ne Nono  rifpolc  à que*  Vefcoui  Africani  , che 
prctendeano  di  precedere  il  Vefcouo  di  Carta- 
gine diftrutta  : O Cartagine  douejfe  eternamen- 
te giacere  j 0 douejfe  riforgere  piu  gloriofa  ; al  fuo 
Prelato  non  tnoriua  giamai . Sponda».-  fub  ann» 
io^.mim.6.  Et  in  fatti,  a*Nipoti  di  Bernardo, 
quando  Ivebber  forze,  quella  Cartagine  Longobar- 
da riforfe. 

iji  Bernardo  trafmelTe  a*  Nipoti  v n’animo  ca- 
pace della  priftina  Madia  ) Quello  fi  vedrà  me- 
glio nelle  Annocationi  delI*Hilloria  che  fegue  » 
Ma  per  dar  maggior  lume  alle  rellanti  , col 
feparar  Ja  linea  del  Re  Defiderio  da  quella.* 
di  Carlo  Magno  , & degli  altri  Re  llranie- 
ri;  premetteremo  vn  Tipo  genealogico  da  De- 
fiderio fino  al  Re  Ardoino,  vltimo  termine  di 
quello  Terzo  Regno  , che  è l’aflònto  del  no-* 
Uro  -Autore;.  Colà  veramente  che  agli  Storici 
non  fù  di  non  piccola  imprefa  à ridurre  in_* 
Chiaro.  Pcrochc,  ficome  dicadendo  la  Monar- 
chia de’ Carolin  ghi,  firccedè  nella  Italia  vn  fie- 
ro guazzabuglio  di  Tiranni  ; i quali  fugarono, 
tutte  le  Mufe  : cosi  tutti  gli  Scrittori  sbigotti- 
ti , ferbarono  per  lungo  tempo  vn  melìo  lìlen- 
tio  ; come  deplorò  Hartmanno  Schedclio  nella 
lua  Cronaca  , parlando  di  quei  Secolo:  pagin. 
173 . Effecit  borum  T emporum  malignitas , vt  orn- 
nis  fere  S criptorum  diligentia  ceffauerit . Laon- 
de y non  è marauiglia , le  gli  Storiografi  Alema- 
ni , Italiani,  cFranccfi,  che  vennero  dapoi  nc* 
Secoli  più  tranquilli  , ingegnandoli  di  cauare, 
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quali  da’  fepolcri  ofcuri  , l’oflà  confufe  de* 
morti  Hcroi  , per  compaginar  le  Genealogie 
delie  Regali  Famiglie  ; rimafero  tanto  imbro- 
gliati nella  quantità  de*  Gradi  , equiuoco  de* 
Nomi  , Se  confondimento  de’  Rami  tranfuer- 
ftli  coi  dritto  Scipite;  eh'  egli  era  più  facile  in 
ranca  varierà  di  opinioni  , riprouarc  il  falfo, 
che  ritrouare  il  vero  . Hor  quella  olcunrà  in- 
gombrò così  la  Regia  Stirpe  di  Dcfidcrio,  co- 
me di  rutti  i Principi  dell*  Europa  , che  mol- 
to confufe  à principio  hebber  le  loro  Genea- 
logie : limili  apunto  agli  Arbori  > che  hanno 
i rami  palei!  , e le  radici  occulte  . Laonde  , 
per  ridur  quella  à chiarezza , molto  hanno  eg- 
uagliato ( benché  con  qualche  diuerlìtà  ) mol- 
ti nobili  Ingegni  Italiani  ; altri  più  anriqui , 
come  il  Danieli,  il  Mirabelli  , Galuagno  Fiam- 
ma , il  Supplemento  delle  Cronache  , I»anti- 
qua  Cronaca  di  Salu zzo  ancor  Manofcritta  , il 
Corio,  c 1* Alberti  : alrri  più  moderni,  & per- 
ciò più  eruditi  & cfaui,  come  Gio:  Pietro  Crea 
fceuzi  , Ludouico  della  Chiefa  , Pietro  Paolo 
Oringiano  , Paolo  Bntiq  Vefcouo  d’Alba  , Se 
Francefco  Agoilino  della  Chiefa  Vefcouo  di 
Saluzzo  . Le  quali  Genealogie  antique  & nuo- 
ue  ; l’Autore  ilteflo  per  quella  fua  Opera  , hà 
voluto  diligentemente  elaminare  ; confrontan- 
dole frà  loro  , Se  con  le  reliquie  degli  Storio- 
grafi più  vicini  à quel  Secolo  , che  fono  Tc- 
iìimoni  più  competenti  ; calcolando  con  gran 
fatica  la  ferie  degli  Anni , che  feopre  gli  acro- 
nifmi  : ximouenao  l’equiuocamento  de’  Nomi 
Sinnonimi,  che  cagionano  grande  abbaglio:  Se 
principalmente  ofieruando  la  feparatione  delle 
due  Linee  propagate  dal  medelimo  Tronco  j 
l’vna  de’  Marche!!  d’Iurea  nel  Canauefe  j l’al- 
tra de ’ Conti  di  Anglcria  nel  Miianefe  ; le» 
* - - - quali,  * 
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quali,  à etoi  non  le  diltinguc  , farad  parere 
difeordi  fìà  loto  i M$rti  , & gli  Storiografi . 
Siche  nelle  fcguenti  Hiftorie  , dintorno  à 
quella  Serie  genealogica  , niu- 

na  cofa  fi  dirà  , fe-  _r  _ ..  ^ 
noncorrobo- 
rata 

dalla  ragione  9 Se  dall*  Au*  . 

, - torità  di  buoni. 

Scrittori , 5 _ . . 
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Figliuol  di  Bernardo , & Ni- 
pote di  Defìde- 
rio , 

1CERCATO  da’  Me- 
garefi  '*«  l’Oracolo  qual 
forte  il  Fato  della  Republù 
ca  loro  ; n bebbero  tal  ri- 
fponfo.  ^Allora  ferirà  il 
voftro  Impero , quando  da- 
gli Alberi  nafceran  l'^Armi.  Gloriofa  trop- 
po fi  tenne  Megara, promettendoli  vn  ter- 
mine interminabile  : ma  troppo  torto  vfcì 
à luce  quel  Parto  miràcolofo , fenza  mira- 
colo . Surgea  nel  foro  di  quella  tiobil  Città 
vn’antico  & facro  Vliuo , al  cui  gran  furto 
foleano  i Vincitori  appendere  in  voto  d 
Bellona  le  trionfali  Armatnre.-ma  que’  bel- 
lici arnefi , dentro  della  crefciuta  fcorza 
dall’età  lunga  inuifcerati  e nafcolbaperto- 
fi  pofciail  Tronco,  quali  da  vn  grauido  fe- 
llo vfciron  fuori:  & quello  apunto  fu  il  fer- 
reo Parto  della  fatidica  Piantasi  cui  di  cor. 
to  feguì  IVltima  defolatione  di  Megara__» 
^infelice.  Hor  quale  Or  .colo  haurìapo- 

S a tuto 
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dito  con  più  'arguto  mifttìro  vaticinarla  • 
rouina  ditquella  irqfoenfa  poliarchia  di 
Carlo  Magno,  che  fopra  le  incrollabili  I 
fondamenta  della  eterniti , dall’ifteflò  Fa- 
bro che  fondò  il  Mondo , parea  fondata  ? 
Arbore  facra  e trionfale „ ricca  d’armi  e di 
fpoglie , fu  la  Stirpe  Regale  di  Defiderio, 

Ma  quelle  armi  già  tanto  illuftri  e famofe  ; 

& pofcia  per  lungo  tratto  fofpefe , & in- 
rugginite nell’otio,  & neH’ofcuro  fen  della 
Carcere , & della  vita  priuata , nafcofe  an- 
cóalIaFama;  ecco  che  già  prorompono 
all’aperto;  & con  terribil  fuono , & pauen- 
to/ì  fulgori , prenontiano  il  precipitio  .all’- 
Impero de*  Carolinghi.  Ecco  23J  feibel- 
licofi  Fratelli , donati  da  Bernardo  all’  Ita- 
lia ; iquali  con  vn  cuor’  & più  mani  ; ad  va 
tempo  in  più  parti  ; fulminando  col  ferro 
' contra  i Saracini;  fanno  tremar  coloro, 
che  dall’  Italia  eran  tremati . Ecco  Gui- 
doni minor  d’anni  e ***  maggior  d’animo; 
chedeftinato  dal  Fato  à propagarla  Re- 
già  Stirpe  de’  Longobardi;  già  fotto  gli 
* Aufpicij idi Ludouico Secondo,  àRoma, 
à Bari , à Beneuento , fi  prouare  à preda- 
tori Africani  ciò  che  puòil  vero  zelo  d’vn* 
Animo  Italiano  . Non  fu  così  fatale  all' 
Africa  il  Nome  di  due  Scipioni,  come  quel 
di  due  235  Guidi  ; l’vn  Longobardo,  l’altro 
v Tofcano  ; l’vn  Marchefe  d’Iurea , e l’altro 

diSpoleti;  che  vnitamente  annerandola 
Terra  e il  Mare  col  fangue  di  que’  Barbari, 

' de-  1 
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debellarono  Cartagine  dentro  l’Italia , e 
impouerirono  l’Africa  de’  fuoi  Monftri . 
Paruero  apnnto  due  Numi  fcefi  di  Cielo 
per  militar  nell’Italia  all’Imperador  Ludo- 
uico  cotitra  quegli  empi;  come  già  *3<s  Ca- 
flore  & Polluce  militarono  al  Dittator 
Romano  contro  a’  federati  Tarquinij. 
Paruero  gli  due  confederati  Campioni 
Calai,  e Zete,  mandati  da  Gioue  a com- 
batter contra  le  Harpie,  fporche,&  ingor- 
de predatrici  del  bel  Regnò  di  Fineo.  Par- 
uero i Gemini  Diofcuri , che  fiammando 
fopra  la  vela,rauuiuano  nd  femiuiui  Nani- 
ganti  della  defiata  bonaccia  ledifperate^ 
fperanze;  poiché  il  tempefliuo  foccorfo  di 
quelli  due  chiaritimi  Lumi  della  Militia  ; 
a Roma  poco  men  chi  fommerfa,  fedo  la  87? 
Mauritana  tempefta . Quello  hi  dunque-» 
f l’armigero  Parto  dell’Arbore  facra,  prefa- 
go  dell  vltimo  Fato  a’ Carolingia . Pero- 
che,  feben  Guido  con  fede  vguale  alla  for- 
za , feruì  a’  Re  Franchi , mentreche  in  elfi 
regnò  il  Franco  valore:  d Guido  nondime- 
no ben  prefto  fuccedette  chi  liberò  l’Italia 
da’ Regi  degeneranti  e codardi;  a’  quali 
mancando  fenno  d gouernare  il  propio 
Regno  ; molto  poco  ne  auuanzaua  per  di- 
fendere il  Regno  altrui . 
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ANNOTATIONI.. 

N*  Arbore  che  partorì  Armii1, 
fù  mal  prefago  della  rou  na: 
di  Megara  ) Flin.  lib.  $6. 
cap.  39.  In  Megara  din  fleti  e 
Oleafier  in  Foro  > cui  Viri 
fortes  affixerant  Arma  > qua.  cortice  ambiente 
&tas  lunga  occultar  at  : fuitque  Arbor  illa  fa- 
talis  excidio  Vrbis  , pramonita  Oraculo  3 Cùm 
Arbor  arma  pepeiifTer  : quod  fuccifa  accidie i. 
ocre  's  3 galeifqtie  intus  repertis  .. 

1 53  Sei  bcllicofi  Figliuoli  furono  da  Bernardo- 
alla  Italia  donati . j Tutte,  le  Genealogie  preac- 
c.-nnate  antique  Se  nuoue  concordano  nel  nume- 
ro, e nomi  di  quefti  Fratelli  l ma.  chetimi  fi  a» 
no  fiati  nelle  arme  preclari , l’alfèrmano,  il  Co- 
rio Par.  I.  pag.  1 j,.F)a  Bernardo  nacquero  fei 
Figliuoli  j cioè  3 Orto  j Berengario  3 Vgo  3Fatcé  3 
Bacio  3.  c Guido  : quefti  tutti  furono  Fratelli  di 
. gran  valore  ...  Il  Crcfcenzi  Par.i.  Anfit.  pag.  313. 
col.  i.  Bernardo  adunque  genero  Ottone  3 Beren- 
gario , Vgo  3 Falco , Fedo  3 e Guido  : tutti  Conti 
di  Angleria  , & valor ofi  Principi  },  che  le  Italia- 
ne riuier e da*  predatori  Saraceni  difefero  . Et. 
apunto  la  Iciaguia  dell’  Italia  per  hnondamen- 
todc’  Mori,  apparecchiò  vna  degna  marcria  al 
valor  de4  Principi  Longobardi . Fra  quefti  ( oltre 
à Guido  y di  cui  fi  dirà  hor’bora  ) vicn  fomma- 
imcnte  celebrato  il  Quintogenito,  chiamato Fa- 
cio,  abbreuiato  di  Bonifacio  , & il  Secondoge- 
nito Berengario  : affermando  alcuni  moderni, 
che  quefto  fia  quel  Bonifacio  Prefetto  della  Cor- 
fica  , ilqualc  col  fuo  Fratello  Bertario  ( eh*  efiì 
credono  diète  Berengario  ) furono  mandaci  da. 
• r LU' 
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Ludouico  Pio  dell’anno  828.  in  foccorfo  di  Par 
pa  Gregorio  Quarto,  contro  a*  Mori  , che  in- 
uafa  la  Corfica  e la  Cicilia  , haùean  dirtrntra 
Genaocelle  i Ma  l' Ancore  non  ha-  voluto  fpeci- 
ficar  quella  lor  gloria  , credendola  fondata  Co- 
pra vn’equiuoco.  Pcroche,  quel  BònifacioPrc- 
fetco  della  Corlìca , non  era  Infubro , ma  Ro- 
mano : Padre  di  Adalberto-  Marchefe  di  Tof« 
cana  : Annui.  'Fui A.  fub  anno'%7%.  Se  il  fuo  pic- 
colo Efcrcito  era  di  Tofcani  : Sigon.  fub  ann. 
828.  P lutino,  in  Vita  Greg.  Quarti  . Et  oltre 
ciò,  quello  Facio,  ò Bonifacio,  Figliuol di  Ber- 
nardo , ift.  quell*  anno  828.  che  il  fatto  feguì  j 
fe  pus* era  nato,  era  vn  bambino.*  elfendo  cer- 
to che  il  Padre  non  fi  maritò  fenon  vfeito  di 
Prigione  dopò  la  morte  di  Carlo  Magno  , la- 
•qual  feguì  l’anno  814.  da  cui  , fino  ali*  anno 
828.  non’ fon;  più  che  quattordici  anni  : da‘ 
quali  conuiene  ancor  detrarne  almen-  cinque, 
per  efier*  egli  fiato  il  Quintogenito:  siche  Bo- 
nifacio in  quell’anno  apena  compieua  l’età  di 
noue  anni'.  }_ 

234  Guido  fù  il  minor  d’ànnic  maggior  d’a tu- 
rno. ) L’anriqua  Cronaca  di  Saluzzo  fol.30.  pag  x. 
Bernardo  Conte  di  Angleria  >fù  Padre  di  Guido - 
ncj  del  quale  gli  Scrittori  commemorano  molti  ec- 
celfì  gefi.  Supplem.Chron.hb.i  2.pag.i78.G«/^ 
cuius  innumera  magnifici  gefta  apud  clarijf  mcs 
compcriuntur  S criptore f , fatus  a Bernardo  An- 
gleru  Comarcho.  Corioloc.cit.  Quefii  ttitti furo- 
no Fratelli  di  gran  valore',  ma  più  che  tutti  gli  al- 
tri Guido  , il  qual  fùHuomo  di  grande  animo  & 
bellicofo , in  modo  che  cacciò  i Sar acini  d'Italia , 
Fanufio  Campano- antiquifiTmo  Scrittore',  Lb.j, 
c.j.  dcMirabil.  Ital.  Bernardus genuit  GVJDO- 
N £ M MAGNVM  : Titola  che  tra  gl*  lu- 
dibri le  lue  prodezze  gli- guadagnarono. 

S 4 23;  Due 
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155  Due  Guidi  ad  vn  tempo  fecero  in  Italia 
fegnalate  imprefe  contro  a’  Mori  à prò  delMra- 
lia  j Pvn  Cisalpino  , 1*  altro  Tofcano  : quegli 
Marchefe  d’Iurca  , quefli  Duca  di  Spolcci . ) 
Molti  nobili  Scrittori  narrano  , che  Del  tempo 
di  Papa  Gregorio  Quarto  3 hauendo  i Mori  af- 
fediata  Poma  , e faccheggiatane  già  rvnapar* 
te  3 l'Imperador  Ludouico  Pio  3 mando  Guido 
Marchefe  della  G al  lia  Cif alpina  3 colfuo  Pfer* 
cito:  il  quale  ad  Ofiia  fece  tanta  ftrage  di  S ar- 
me ini  3 che  ne cejft togli  à ritornarfene  in  Africa 
Così  Santo  Antonino  Par.  z.  Sabellico  nel  fine 
della  Enneade  ottaua  . Petrarca  nella  vita  di 
Gregorio  Quarto . frauderò  Gener.  2,8.  Villani 
l:b.  2.  Mcflìa  , nella  Vita  di  Lud;  z.  & altri 
apreflo  il  Platina  * in  vir.  Greg,  4.  Se  altri  piti 
jnoderni  nella  Genealogia  di  Ecrr.ardo . Ma  iu 
quella  narratione,  per  non  hauer  didimi.  ìi  rem- 
pi,  e i luoghi  ; confu  fero  due  Guidi,  tre  Fat- 
ti, e tre  Pontefici . Pcroche  primieramente  , dal 
tempo  di  Gregorio  Quarto  non  feguì  afiedio 
à Roma,  nè  battagba'ad  Odia:  ma  follapto- 
detta  inuafionc  di  Cicilia  e Centocellc  , deU** 
anno  818.  Nè  Ludouico  Pio  mandò  ni  un  Gui- 
do, ma  Bonifacio  , che  fece  la  draec  de*  Mor 
ri  nel  Mare  Africano.  Sigon^.  fub.eo  armo  . Pia* 
tina  in  Vita  Grog. 4.  Il  fecondo  Fatto,  fù  del- 
l’anno 84 6-.  forto  Papa  Sergio  Secondo , quan- 
do veramente  ( Mori  afialirono  Roma  r & al- 
lora il  Pontefice  domandò  f col  confenfo  di  Ltj- 
douteo  Secondo  ) Guido  Marchefe  di  Tofca- 
ua  , Duca  di  Spoleti  , come  fuo  Suddito  . Fj: 
non  Guido  d*Iurca  : come.  s?è  detto  nella  Hi- 
fioria  di  Ludouico  Secondo  annot.  18$..  II  ter- 
zo Farro  fù  pofeia  la  battaglia  nauale  dauanti 
ad  Odia  dell’anno  S49.  lotto-  il  Pontefice  Le^a* 
àc  Quarto  ; & in  qneda , la  gloria  fù  de’.  Ro,- 
- ' " ’/  ' mani 
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maui  e Napolitani  , & più  del  Pontefice , che 
gli  animò  : Spondan.  fub  eo  anno  . Ritornate 
pofcia  più  numerofc  quelle  Fiere  Africane  à 
dare  il  guafto  à Rari  , à-  Capuar  à Baneuento, 
dell*  anno  8 6j.  L’  irte  fio  Ludouico  Secondo, 
da  que*  Popoli  Tupplicato  , menttr  egli  fenea 
ragiona  nella  Infubria:  radunò  va  fòrte  Eferci- 
to  di  Longobardi,  principalmente  Infuòri  ; co- 
me, col  reftimonio  del  Purgano,  $‘è  detto  nel- 
l’annotac.  184.  Et  allora  Guido  Cifalpinp  , Fi- 
gliuoT  di  Bernardo  , come  della  Famiglia  più 
potente  nella  Infubria , hebbe  il  comando  dell*- 
Efercito  5 come  concordano  le  Hiftorie  , & le 
Genealogie  precitate  : Se  purgò  l’Italia  -,  Se.  acqui- 
ftofli  il  nome  di  GRAN  D E . 

2 Quelli  due  Guidi  paniera  due  Numi  fcefi 
dal  Cielo  per  militare  à LudouicoSccondocon- 
tro  a’  Mori , come  Caftote  & Polluce  militaro- 
no al  D.ttator  Romana  contro  ar  fuperbi  Tar- 
quinij  . ) Combattendo  Poftumio  Dittatore  al 
Lago  Regi  Ilo  contra  i Latini  , foftcnitprr  della 
fitcion  de’  Tarquimj  difcacciaci  ; comparuero 
due  Caualieri  fopra  candidiflìrai  Causili  , che 
penetrando  fra*  Nimici-,  fieramente  pugnarono  r 
1 quali  ì effónda  da  tutto l’Efercito  attonico giu- 
dicaci Cadore  , Se  Polluce  y dal  Dittatore  in_*» 
voto  riceuerono  il  foncuofo  Tempio  del  uome: 
loro,  come  ftipcndio  della  militia  . Florus  l.i. 
cap.  ii- 

237  Parucro  gli  due  Iuminofi  Diofcurì  , che 
fiammeggiando  fopra  la  vela  } promettono  ar 
Naufraganti  la  duperata  bonaccia..)  Da  vna 
fiera  tempeùa  efTeudo  gli  Argonauti  agitari  y 
e quali  fommerfl  j Orfeo  fece  voti  a'  Gemini 
Celcili  -y  detti  Diofcuri  , cioè  Figliuoli  di  Gio- 
ire : iquali  apparendo  loro  inguifa  di  due  Fiam- 
me (opra  l’Antenna  * tranquillarono  il  Mare  . 
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Quinci  vcggehdo  i Marinari  fcpra-  la:  velia  in’ 
tempo  borafeofo  rluc  lumi-  accompagnati  , ne_j 
prendeano  febee  pòrefagio*  come  Teocrito  nell»- 
Hinno  de*  Diofeuri  : & Hc-ratio  Od.  li.  lib- 
j.  Quorum  fimul  alba  Nautis  Stella  refui fit ,, 
Dejluit  faxis  agitdtus  humcr  : Concidunt 
Venti  y fugiuntque  Nubes  ..  Che 
fe  compaic  vna  fola_*» 

Fiamma  , ò 
fe 

foprauiene  la-  terza  , da*  Nocchieri 

chiamaca  Elena  infanga  i non 
A Ai 


i 

4 

a 

p 


l 


.1 

f 

I . 

• ' 

i * 


» 


i 


A N SC  ARIO 
March  eie  d’Iurea  » 


Figlinol  di  Guido  r e 'Pronipote  dù 
Defiderio  . 

NCOR  certo  non  è qual 
Dote  fìa  più  importante  in 
vn  Principe  grande  , ò la? 
Man  Liberale  : ò la  Lingua 
Faconda  ò L'Ingegno  Saga - 
1 Cuore iAv dito.  Ma 
egli  è ben  certo , che  molto  radi  furono  p 
Principi , non  dirò  di  ambequattro , ma  di; 
vna  fola  di  quelle  Regali  Perfettioni  per*- 
mente  dotato  dalla  Natura.  Quinci,. 
*pci  a39  Poeta  cieco , che  vedea  meglio  di 
tutti  gli  altri;  non  potendo  riftrignero 
quelle  quattro  heroiche  Virtù  invnfolo- 
Heroe  ; partitele  in  quattro  Heroi  , ne 
diè  vna  fola  advn  folo  : la  Liberalità  ad 
Agamemnone;  la  Facondia  à Neflore, 
\ jlc  corteggia  ad  Vliflè;  & ad  Achille-»* 
V^frdire . Con  nnouo  miracolo  adunque, 
la  prouida  e partialeggiante  Natura  , per 
formare  alla  mifera  Italia  vn  degno  Libe- 
ra- 


attone 
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ratore  ; nel  fot  petto  di  Anfcario  ha  ìnfie- 
me  adunate  quelle  quattro  Virtù  foura^ 
ne  : & di  quattro  Idee  fobrieata  vna  Idea  ^ 
Principe  fù  Anlcario  così  Liberale  ? chff 
come  Signor  del  Paefe,  oue  l’Oro  è 
concepito  da’  Monti  , & partorito  da’* 
Fiumi  > pofledendo  inefaufti  Tefori  , & 
da'Tefori  non  poflcduto;  a’ Cittadini  d* 
Soldati  empieua  le  mani , e rnbaua  i cuo- 
ri; & con  la  Liberalità  procurando  la^ 
publica  libertà  ; à forza  dell’  J4*  Oro* 
fpezzòi  ceppi  di  Ferro  all’Italia  fchiaua* 
Principe  così  34*  Facondo?  che  nelle fuo 
labra  melate habitaua  la  Dea  2<s  Suada,' 
per  incitare  alla  primeua  gloria  i neghit- 
tofi  Italiani  : skhe,  con  vn  doppio  tor- 
rente di  ricchezza  & di  eloquenza;  verfa- 
ua  la  mano  tutte  le  douitie  del  Tago^ 
verfaua  la  lingua  tutte  le  dolcezze  di-He- 
licona:  & accompagnando  le  Grafie  def 
dare  , con>  la  gratia  dd  dire  ;•  meglia 
del  Celtico  Alcide  rapina  iufieme  gli 
orecchi  e gli  occhi , con  raddoppiate  ca- 
tene di  gemme  & di  parole  . Principe 
cosi  *44  Sagace  nel  configliar  fe  Hello  & 
altrui  > che  Teppe  legar  la  propia  Fortu- 
na legando  il  tuo  Primogenito  con  la_r 
Vnigenita  di  Berengario:  & portar  la_»  ggg 
Fortuna  di  Berengario-  fopra  la  Fortuna1  ® 
comune,  rendendo  all’ afflitta  Italia  vn_» 

Re  Italiano . Et  ciò  ch’épiù  difficile  ili 
vn  Mortale;  Vanendo  anch’ egli  pretefo 
■ - r»  » v " ----  - - ii  . 
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if Regno,  che  difpenfa  dalle  Leggi  dell - 
amicitia  impiegai  fuoi  configli  per  pro- 
mouer  l’Amico  e non  fe  fletto*  Principe 
finalmente  così  *45  .Animo  f ì > che  veggen- 
doilfuo  Re  tradito  da  tutta  Italiajegli  fo- 
lo  hebbe  ardire  dietter  collante;  feguendo- 
Tempre  colui , ch’era  da’  ftranieri  e da’  Tuoi 
perfeguitato  : Scienza  belliche  forze,,  s’op- 
846  pofe  à tutte  le  forze  del  fiero  Arnolfo  al 
ripaflar  dell’ Alpi  ; per  dar  nelle,  mani  al  le- 
gitimoRe  quel  barbaro  Riuale  , cheha- 

uendo  bramata ,,  ma  non  amata  1 Italia » r 

odiato  dagl’italiani  e dagli  Urani;  per  que* 
varchi  fcoicefi  ondi  era  entratoaiutore , 
fpggiaTiranno.Mafe  forzaò  fortuna  heb- 
be coftùi  per  guadagnar  la  fuga  v lafciata 
nondimeno  la  fperanza  alle  porte  della-» 

Italia , portò  conetto  feco  tanto  fpauento 
oltre1  alle  Alpi che  >4*  imputridito  per  | 
l’horror  del  pericolo-  tutto  il  fangue,  & 
dopò  il  fangue  lecarni  : fatto  fepolcro  à fe 
Hello , ediuorato  vino  da’  vermini1,  dime- 
ttici nimici , e degni  punitori  di  vn’arro- 
gante  ; lafciò  fra  corti  e dolorofi  giorni  la 
vita  in  Alemagna,&  nell’Italia  la  Libertà . 

Potea  ben  dunque  auuanzar  fatica  la  Meo- 
niaMufa;  & chiudere  in  vna  pagina  fola 
tutta  la  Iliade  & l’Odiffea.'peroche  miran- 
do Anfcario,  tu  miri  quattro  Heroi  invn 
folo  Heroe,Agamemnone  il  Liberale , Ne- 
ftore  il  Facondo,Vlitts  il  Sagace,  & Achille 
l'ardito . ......  | 

AN- 


« 
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ANNO  T ATI  ONT. 

PTONE  Anfcaria  Marchefc-v 
d*I»rea  fù  Figliuolo  di  Guido  ^ 
& Prouiporc  di  Defiderio.  ) Si- 
come.  i Binomini  fan  parer  di» 
feordi le  Genealogie,  che  nell’elTenza  ( cornea 
s*è  detto  poco  alianti  ).  fon- realmente  concordi: 
cosi  nella  Famiglia  di  Defiderio  piu  volte  è auue- 
nuto-',.  che  gJ»Hi(toiici  per;  quelta  ragione  han-» 
prefo4  equiuoco , /limando-  due  Perfouc  vna  fo* 
la  Perfona  di  due  Nomi Cosi  la-  Figliuola  di 
Defiderio;  maritata  à Carlo  Magno 3 dal  Baro- 
lo c puteano  è chiamata  Berta  ; Se  da  piu 
zlttiTeodora  & quella  che  fù  Moglie  di  Car- 
lomano,  da  molti  è chiamata  Ermingarda  j Se 
il  Si^pnio,  con  gli  Annali  di  Angolemme  la—» 
chiamano  Berta:  Se  la  contraneti folo  adiuen- 
nc,  perche  aggiunto  al  nome  proprio  rn  nome 
rocmoraùuo , c detiuato-  da-  qualche  gran  Prin»^ 
cipeflTa  antenata;  l»vna  fi  chiamaua  Berta  Teo- 
dora; c l’altra  Berta  Ermingarda . Similmen- 
te , perche  il  Primogenito  di  Defiderio  era—» 
Einominc,.  chiamandofi  Adalgifo  Theodor o : al- 
cuni Storiografi  prefero  equiuoco  credendoli 
che  Teodoro  vccifo'  à Bencucnro  , fecondo  il 
racconto  di  Teofane  ; non  foflè  Adalgifo  co- 
me fi  t detto  nelfannotan  ij.  della  fua  Hifto- 
ria . Et  perche  ancora  Bernardo  Secondogenito 
di  Dcliderio  era  Binomine  ; alcune  Genealo- 
gie lo  chiamano  Bernardo  > & altre  Anfpran- 
do  : conucnendo  però  tutte  in  quello  punto  cf- 
fentiale  , che  quello  tale  folTe  il  Figliuolo’  di 
Dcfiderio  , Se  Padre  di  Guido  : poco  impor- 
rando r identità  4cl  Nome  , quando  confta_> 
• - - - — 12 
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& identità  della  Perfona  . Col  medefimo  equr-r 
uoco  adunque  il  Figliuol*  di  Guido  „ da  Gal- 
uagno  Fiamma  capir.  27.  della  Genealog.  de’  Vi* 
fconti , è chiamato  Attorie  : De  Bernardo  na- 
tus  e fi  Comes  Guido  3 qui  genuit  Attonem  : no* 
me,  che  fecondo  il'  Melimi  nella  vita  della  Con- 
tesa Metilde  pagin-.  7.  era  fjfìcfTb,  che  Azzone-,. 
& Ottone  : & come  Nome  deriuatro  e rnemora- 
riua  , pafsò  à moiri  difeendenri  della-  Famiglia 
d^Conri  di  Anglcria  , c d*  lutea  , & da  Elti  , 
diramate  dal'  medefimo  Ceppo  . Ec  così  anco* 
ra  dal  Corio  pare.  1.  pagin.  23 . Si  dal  Grefcenzi 
neli*Anfirear»paTt.  1.  pagin.  313.  Ma  molte  altre 
Genealogie  più1  moderne , lo  chiamano  Anfca~ 
rio . Agoftino  della  Ghiefa  nelPArhore  Gemicalo*. 
g:co  de*Marchcfì  d’Iurea  pagin.  342.  della  Hf- 
itor.  di  Piem.  Guido  Marcbefe  d'itirea  3 & di 
Lombardia  3 landre  di  Anfcario  Marcbefe  d* 
.ìureu  . Pietro  Paolo  Oringianno  Iibr^f.  pagin; 
178.  dopò  hauer  parlato  di  quéfto  Guido  Fi* 
gliuol  di  Bernardo  3 pafiando  all’ altro  Grado 
dice  : Da  quefio  gran  Principe  nacque  il  Mar~ 
ebefe  Anfcario  3 Figlio  di  lui  Primogenito . Ec 
con  effi  concorda  Ja  Genealogia  del  prenotnina* 
fo  Vcfcouo-  di  Saliizito  , che  più’  copiofamente 
di  tutti,  con  vii- volume  particolare  ha  trattata 
quella  maceria-.  Controller  Zia  leggieriflìmaà  con* 
cordate . Perochc  flcomc  torte  quelle  Genealo* 
g<c  antique  e' nuoue  concordano  in  quello  pori* 
to  (bilanciale  , che  da  quello  Guido  Figliuol 
di  JBeruardo , Ita  di  fedo  quel  Berengario  Scm 
condo , che  per  curce  le  H'iltone  fù  Marchefc_> 
d*Iurca  , Si  Re  d*  Italia  : Padre  di  Adalberto 
Secondo,  altresì  Marchefe  d'In rea y Se  Rcd’Ita* 
ha  ; come  fi  vedrà-  nelle  loro  Hiflorie  : così , fé 
nella  dritta-  Linea-  da  Defìderio  a Berengario  3. 
l*mc  Genealogie  fanno  Astone  Figlinolo  imme- 
*-  diato  “ 
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Guido  \ Se  le  altre  fanno  altresì  Anfcct* 
rio  Figliuolo  immediato  di  Guido  ; necdlaria- 
mente  ne  Teglie , che  Anfeario , & Attorie  fi  aito 
yndltcffa  Perfona  con  doppio  nome  . Et  in  ef- 
fetto , nelle  Tegnenti  Hiiloric,  & anco  in  que- 
lla , chiaramente  apparirà , che  Anfeario  fu  ve- 
ro Auolo  di  Berengario  Secondo  : Se  che  lc_* 
attieni  medefimc  , Se  indiuiduali  attribuite  ad 
Attonoy  furono  vere  attioni  di  Anfeario  . Che 
Te  alcun  voleflè  dire , che  in  qualche  linguaggio , 

© Longobardo,  ò Latino  3 ò FranceTe  , ò Alfc- 
tnano.  Atto  folle  vir Abbteuiatura  di  Anfeario  , 
come  Faccio  di  Bonifacio  , Se  Agis  di  Adalgi- 
fo  : oueto,  che  fofler  due  Gradi  , I’vn  mediato 
e l'altro  immediato  t ouero  che  filler  due  Figli- 
uoli di  Guido  dalPvno  ©Péltro  dc’quali  diTcciel» 
Berengario  Secondo  , e"  quegli  altri  Re;  queda 
non  Tari  a colà  Toftantiale  ne  aHa  Genealogia' di 
quei  Principi  j ne  alla  Hifioria  del  noftro  Auto- 
re. Egli  è vero , che  ficome  Defìderio , & Adaf- 
-gifo  , benché  Rinomini  pur  ne'  loro  Diplomi 
icriueano  folamcncc  il  Nome,  rralaTciato il  Sò- 
pranome  : come  in  quello  de*Priuilcgi  del  Mo- 
nafiero di  Santa  Giuba , recitato  dal  Sigor».  lib. 

Tertio  Id.  OSfobris  3 Indizione  vndecimeu  y 
Anno  De  fide  vq  & Adalgifi  Regum  , Del  imo  fex- 
to  : cosi  del  nome  folo  di  Anfeario  , Tenza  1" 
.Agno  no  e-,  vulgarmenre  fi  Tetuiiano  i Diplomi,  Se 
gli  Storiografi  : come  il  Diploma  del  Re  Lamber- 
to à fàuor  del  Monafiero-  Bobicnfc , nclPArchiiiio 
di  San  Colombano  conferuaco  per  originale_j  : 
NoUeritVniuerfitas , quia  dilettijftmus  Marchio 
nofler  y atque  fidelìffimus  Comes  Anfcarius  adift 
clementiam  nofiram , quatenus  Et  Topra  la  lu'a 
Tomba  di  marmo  , che  ancor  fi  vede  nelja  Capelli 
di  Santo  Eligerioda  lui  fondata  con  vn’HoTpitalej. 
iaSctcimo de'Ai  V alle  Amntftana  Lo pra  lirea  ; era. 
' • - ' affidi 
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affilia  la  Tua  infcrittipne  , di  cui  fi  leggouo- 
ancora  quelle  parole  AN  SG  ARIV  S M AR- 
CHIO H I P P O R E G l Ai  , con  alcuni  ve- 
dirigi  di  vna  Pittura  . Benché  le  olla  di  quél- 
gran  Principe  dell’Anno  15*7.  dal  Conte  Filip- 
po di  San  Martino  li  fon  transferite  nella  Ca- 
pella  inferiore  del  (uo  Cartello  di  Agliè  nel 
Canauefc  , doue  fono  altre  memorie  della  Fa- 
miglia : & fattone  fare  Atto  pubiico  dal  Na- 
daroTorriani  Torto  alli  3.0.  di  Ottobre  di  quell?' 
Anno  - 

zt?  Homero  efprelTc  le  quattro  Doti  princi~ 
pali  fepararamentc  in  quattro  Heroi  : ma  la_*- 
Natura-  le  viù  tutte  quattro  , nel  folo  Anfca 
rio  . ) La  Idea  della  Regia  Liberalità  3 fii- 
cfprelTa  da  Homero  nel  Re  Agamemnone  ; chia- 
mandolo nella  Iliade  9.  Pojfeditore  3 érDona-* 
tore  d’infiniti  Tefori  ..  La  Facondia,  fù  ideata 
in  Nellorc  , adoperato  Tempre-  nelle:  maggiori 
ambafeiate  . Onde  nella  Iliade  z.  Aga menino- 
ne gli  diè  quella  lode:  Nefior  , tu  quidem  elo - 
quentia  vincis  omnes  Filios  Achiuorum  . La  Sa- 
lacità dell'Ingegno  , in  Vhffe;  che  Tempre  feru i- 
ua  per  crouar  r pieghi  nt*'ca.(ì  difficili  : . onde  nel- 
la Od  Tsé  a 19.  dice  di  lui;  A fiuti  a s multai  pr& 
mor.t alitar  cagno  ai  t Vlyjfes  : ncque . aliquis  con- 
tenderit  Homo  alias  . Finalmente  il  Coraggio/o 
Ardire  in  Achille  paragonandolo  Tempre  al 
Leone,  che  nooconofce  paura:  onde  EGodo  in 
Theogon.  Thetis genuit  Achillem  3 prorumpentem 
per  vtros  Leonis  animum  habentem  - Hor  quelle 
quattro  Virtù-  fon  dall’Autore  attribuite  al  Mar- 
chcfe  Anfcario  in-feruigio  della  mirerà  Italia  . Et 
già  tre  di  quelle  furono  in  lui  riconofciiue,  & con- 
iellate  dal  più  maleuolo , & maledico  Tuo  Nimi- 
co : cioè  da  Lucrando  Vefcouo  di  Cremona: 
Scxit ter  per  altro  autoceuole  ma  iufclhflimo  alla, 

‘ filo?- 
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-■gjoria  di  Berengario  Secondo,  c de'fuoi  Maggiori  m%. 
com’egli  fteflo  prò  feda  nel  principio  del  teriso  libro- 
ne Reb.  Imperai.  & i^.  Quiui  dunque  allib.  i.  c. 
<>.faucllando  di  Anfcario  Marchefe  d’Iurea  > appli- 
ca à Iiilquc’  duo  verlì che  Virgilio  cantò  fopra 
Drance 

Largus  Opumz  Lingua  melior  : fed  frigida 
hello  > 

Dextera  : Confili] s habitus  non  futìlis  Au- 
thor .. 

Dour.fe  lo  dichiara  Liberale  ne’donatiui , Facon- 
do nelle  parole , Se  Sagace  ne’Configli , parla  for- 
zerò dal  vero . Ma  fe  gli.  toglie  la  quarta.  Virtù  ; 
cioè  il  Coraggio  ; tutto  è Iiuore,  &.  calunnia.  An- 
zi nel  fatto  contra  Arnolfo,  in- cui  Luitprando  1" 
accufa.di  delira  imbelle, & codardaj.fi  farà  tollo  vé- 
dere  xche  Anfcario  allora  foce  vuTcccefio  di  anirao- 
fità  Leonina.. 

140  Anfcario  pofledea  quel  Pacfo , oue  I*Oro  è 
concepito  da’Monci,  e partorito  da’Eiumi.)  Frale 
altre  lodi, che  Virgilio  diede  all’Italia,  vna  ftì  ^ch*" 
cll’habbia  vene  gramde  di  metalli  ,.&aurci  riui . a. 

. Geòrgie. 

Hac  eadem  argenti  riuos3&rifque  metallo- 
Ofiendit  z>snis3atque  Auro  plurima  fluxit . . 

. Horquefti  Tefori,  &.quelti  riui  pretiofi  furono- 
dalla  Natura  collocati  nel  dfotto.  d’Iurea;,  preflb- 
alle  Alpi  : fonie  narrano  Leandro  Alberti  nella  de- 
forittion  del  Canauefc.fol.45  j,  pag.z.  & il  Magi no 
.nella  deferiteion  di  Piemonte  parlando  d’ lutea:. 
Sunt  etiam  hic  Valles  quadam  mirabili  a uri  vber - 
tate  foccund&j  &c.  E Strabone  nel  hb.4  racconta  le 
guerre  che  que*  Popoli  Salarti,  hebber  fra.  loro,  e 
poi  co’Romani , per  cagion  delle  miniere  cl'oro , 

„ & de’ramenti  qhe  fi  trahenano  da»  Riui , ilche  fi- 
nalmente aftrinfe  i Romani  à fabneare  Iurea , per. 
:for  ficurezza.  Ma  quefte sì  copiofc miniere , hogr 

g‘dì». 
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gidì,  ò per  ignoranza  , ò per  altra  cagionc^r* 
fon  trafeurate  j fenon  quanto  i villani  , dall'- 
Orco- , & altri  Fiumicèlii , con  loro  artifìci/  ti- 
rando riui  , e colando  le  arene  , anco  al  pre- 
ferite , nc  pefeano  feintille  Se  rdmenti  d’oro  , 
ccrtiffimi  parti  di  quelle  alpeftri  miniere . 

L--S41  Anfcarro  fù  così  Ricco  e Liberale  , che 
con  l’Oro  fciolfc  l’Italia  da’  Ferri . j Dapoi  che 
afilla  Stirpe  Reale  di  Carlo  Magno  mancò  feli- 
no e valore  j gli  quattro  più  ricchi t Se  più  pa- 
tene iTri  nei  pi  Longobardi , cominciarono  à pra- 
ticar fra  loro  di  fottrar  l’Italia  dall*  Impero  dc> 
;CaroIinghi  : Se  c<'n  la  copia  dt*- donatini  ca- 
parrando fautori  ; Se  con  la  forza  de*-  danari 
adunando  eferciti  j rifolucrono  di  riporre  nei 
•Seggio  Longobardo  vn  Re  Italiano . Fra  que- 
fti  quattro  più  ricchi  , Se  più  potenti  fù  An« 
fcario  Marchefe  d»Iurca  , 11  Sigonio  , comin- 
ciando apunro  al  libro  6.  fub  ann . 8?7*  l’Hi- 
lìoria  di  quella  riiiolutionc  dalla  morte  di  Car- 
ilo Graffo  , fcriue  così.  Pr&flnbant  hoc  tempore 
e più  us  citeriore  in  Italia  duo  Duces  3 Foroiu - 
lienfis  & Spolctanus  : & duo  Marchionts , Lx~ 
eenfis  & Ep  ere  dienfi s . Era  il  Duca  del  Friuli 
Ber.engario  Primo , Figliuol  di  Eucrardo.  Quel 
•di  Spolcti  Guido  il  Gioitine  , Romano  , Figli- 
no o naturale  di  Lamberto  , Se  adottino  di  Pa- 
pa Stefano  Sello-,  Il  Marchefe  di  Luca  , era_* 
Alberto  , ò Adalberto  Marchefe  di  Tofcana ■* 
cognominato  il  Ricco  : Putean.  pag.  270.  an~- 
xot*i+  Et  il  Marchefe  d’Iurea  , Anfcario  Figfi- 
uol  di  Guido  , clic  follenea  la  falcione  di  Be- 
rengario j come  dichiara  poco  apreflò  il  Sigo- 
,nio  „ & ne  fà  Luieprando  il  racconto  r lib.  1- 
tapi.  q.  Et  quello  Anfcario  dal  Cotio  Par.  pr • 
png. z'3.-  è chiamato  Attonc  , come  fi  è detto . 
Guido  hebbe  vn  Piglinolo  chiamato  Atene  j il 
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quale  fu  vno  de'  quattro  che  regnarono  in  Italia . 
.Non perche rcgnaifcgiam ai;  ma  perche  mancg* 
giaua  l’Italia  con  gli  altri  tre.  Dal  clic  tu  puoi 
conofcere  che  Anfcario  & Atcone,  erano  l’iltef- 
£3  Perfona.  Ecqucfti  è quell' ifteflo  , à cui  Luic- 
prando  applica  l’Epiteto  di  Utente  yLargus  Opumt 
che  tanto  lignifica  chi  polliede  grandi  ricchezze  ? 
come  chi  liberalmente  le  fparge. 

Z4i  Alla  ricchezza  fi  accrebbe  in  Anfcario  Isl^j 
Facondia: Largus  Opum,  Lingua  melior . Et  niun 
meglio  di  Luitprando  ne  hauea  faputo  gli  effet- 
ti , ncirinduire  Papa  Adriano  à far  quel  gran_j 
Decreto  à disfauor  degli  He  ftranieri per  fa- 
uorire  vn  Re  Italiano  , qual  fù  poi  Bcreuga- 
rio  Primo  . Ma  pili  neh*  infiammare  i Popoli 
à prender  1?  armi  contra  il  Re  Arnolfo  , per 
fioltener  Berengario  nel  Regno  : come  l'ilteflò 
Luitprando  libro  1.  capit.  9.  Anfcarius  Mar- 
chio ijlhic  aderat  ( cioè  in  Iurea  ) cuitis  ex - 
hortatu  Ciuitas  rebellabat  : quali  il  parlar 
Anfcario  > & il  ribellar  de  Cittadini  , fernet 
vn  fol  fatto . Benché , Ribellion  non  era  l’efclu- 
dcre  con  ragione , chi  contra  ogni  ragione  fi  cra_*» 
. i ntru fo  . Ma  Luitprando  ( come  fi  è detto  ) paclaua 


da  nimico.  ....  ..  « 

Z43  La  Dea  Suada  habitaua  nelle  labradi  An. 
fcario.  ) Come  diceua  Eupoli,  che  quella  Dea 
habitaua  nelle  labra  di  Pericle  , perche  dolce- 
mente pcrfuadeua  ciò  che  voleua.  Cit.de  Clar* 
Oratorib. 

Z44  Anfcario  era  Sagacijjtmo  ne'  Configli.  ) 
Balla  dire  , che  di  quel  gran  Configho  di  li- 
berar PIcalia  dalflraperio  Uranicro  , l’iltelTo  Hi- 
( lorico  ne  dichiara  quello  Principe  Autore,  fe* 
condo  1*  allegoria  di  Drancc  j Confìlijs  habitus 
non  futilis  Àuthor  . Alche  fi  aggiugne,  che  Be- 
rengario hauendodu  animo  di  portarli  al  Regno 
o * - - j»rca. 
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iPItalia  in  odio  de*  Catoliogbi  ; con  Anfcario 
Colo  fi  ftrinfe  di  amicitia  , e di  cognazione  ; à 
lui  folo  appoggiando  la  mole  de*  fuoi  fublimi 
penfién . Onde  ad  Adalberto  Tigliuol  di  Anfca- 
rio (posò,  per  maggior  vincolo  di  fede  , G Al- 
la vnica  Tua  Figliuola  & Herede  . Berengarius 
fdice  Gufpiniano  pag.  117.  ) nullum  genui * 
Filium  : eius  vero  Filia  Gifìlla  , Vxor  dili- 
gerti Eporegie.  Marchionis , Filiumgenu.it,  qui 
nomen  Aui  referebat  . Et  Guglielmo  .Baldella-.. 
ni,  Hift.  Ecclef.  lib.10.  Berengario  d gran  puffi 
t ammana  d firada  di  andar * annullando  i 
Principi  d lui  diffidenti  , & hauea  maritata  la 
Figliuola  Gifilla  in  Adalberto  Figlio  e Succef- 
fore  di  Anfcario  fuo  Parteggiano  . Talché  l’vno 
e l’altro  abondò  di  accortezza  ; Anfcario  gua- 
dagnando tal  Re,  Berengano  eleggendo  vn 
tale  appoggio  . 

i4j  Anfcario  fu  così  Ardito  <fy  Coraggiofo, 
che  feuza  forze  , fi  oppofe  à tutte  le  forze  di 
Arnolfo  . ) Quello  è quel  fatto  in  cui  trionfan- 
do  il  liuor  di  Luitprando  , fporca  le  altre  tré 
lodi  di  Anfcario  con  la  macchia  vile  di  Codar- 
dia ; annuendogli  la  qualità  di  Drance  Virgi- 
liana ; Sed  frigida  bello  Dextera  . Et  più  chia- 
ramente lo  chiama  grandemente  paurofo.  L’Hi- 
fìoria  è tale.  Arnolfo,  che  haueua  occupatala 
Tirannia,  atterrito  della  lìragc  che  in  Pauia_* 
s’era  fattrf  di  molti  Alemam  ; prefe  configlio  di 
lafciar  l’Italia  , & per  la  Valle  di  Augulta.ri- 
pafiàr  con  prertezza  in  Alemagna  . Cumque 
Eporegiam  perueniffet  ( fegue  Luitprando^  An- 
fcarius  Marchio  iflic  adtvat  ; cuius  exhor tatti 
Ciuitas  rebettabat  . Veruni  hic  Arnulphus  iu— 
reiterando  promiferat  nunqnam  fealoco  eodem 
difeeffurum  , qudm  pr&fintiA  fu&  reprafenta- 
rent  Anfcarium  . Is  autem  3 vt  erat  Homo 
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formi  dolo fus  valde  , de  Caftello  exijt  3 & 
iuxtà  murum  Ciuitatis  3 in-  cauernis  petra» 
rum  latuit  . Et  veramente  , fé  pur  folle  ve- 
ro , che  Anfcario  hauefle  hauuto  il  cuor  ti- 
mido , e la  man  fredda  alla  guerra  , come 
dice  coftui  j non  farebbe  g'à  gran  marauigha 
in  quello  fatto  ; efiendo  già  egli  di  età  mol- 
to graue;  poiché  di  quel  tempo  egli  hauca  già 
Nipoti  dal  fuo  Figliuolo  , tome  fi  ritrahe  dal 
Sigonio  fotto  l'anno  898.  Ma  fc  la  delira  :era 
fredda  , ben  moftrò  , che  il  cuor’  era  caldo  * 
mentreche  hauendo  intefo  che  Arnolfo  , non 
volea  palla  r per  Verona  (cioè  , per  la  via  del 
Tirolo  j ma  per  Iurea  , tenendo  il  camino  del 
Monte  di  Gioue  ( hoggi  detto  il  grande  San_i» 
Bernardo  ) come  dice  TiftclTa  Hifloria  : qucll'- 
animofo  Vecchio  , benché  fenza  efercito,  osò 
di  prcucnirlo  , & animar  que’  Cittadini  à vnirlì 
feco  , per  fare  Arnolfo  prigione  , & tagliare  à 
pezzi  tutto  il  fuo  Efercito  . Anzi  giunto  Ar- 
nolfo con  tutte  le  forze  Alcmanc  , Anfcario 
( come  fi  vede  chiaro  dall’  ifteflò  racconto  di 
Luitprando  ) non  era  fuggito  , nè  perdca  l'a- 
nimo; ma  ftaua  nel  Caltello  , attualmente  in- 
citando i fuoi  Cittadini  à prender  l’armi  con* 
tro  al  Tiranno  . Ma  tjuel  che  fogginone  l*i- 
fielTo  Hiflotico,  fcuopre  il  fuo  mal  talcntocon 
la  contradittionc  . Hoc  eò  fecit  3 quaterna  lici- 
te poffent  Regi  Arnulfo  iureiurando  fatisface- 
re  3 Anfcarium  in  Vrbe  non  effe  : itaque  iu- 
furandum  iftud  accepit  Resi  ; atque  iter  quod 
coeperat  peragcns  3 abijt.  Non  è dunque  vero, 
che  Anfcario  fuggifle  per  codardia;  anzi  quan- 
to à fc  , egli  era  pronto  di  perir  colà  entro, 
ò far  perire  il  Tiranno:  ma  veggendo  i Citta- 
dini impauriti  , e'1  Nimico  già  prdlo  à met- 
ter la  Città  à fiamma  c fanguc  ; vfcì  per  fal- 
. .*  " uarla 
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tiaria  daffeftcrminio  ; ne  perciò  fi  allontano  dalle 
mura . Siche  la  fua  vfcita  dal  Cartello,  nonfu  pau- 
rofa  fuga,ma  pierofa  ritirata  ; non  temcndo.perfc, 
ma  per  gli  fuoi.Hor  quale  Achille,benche<iucan«- 
co  contjro-aglifìrali,  potea  moftrare  maggior  co- 
raggio ì 

. 14 6 Ad  Arnolfo  per  lo  fpauento  del  pericolo  in 
cui  fi  vide,corruppefi  il  fangue  & le  carni  ^ e fcatu- 
rendo  di  vermini , moli  ben  prelfco  in  Alemagna . ) 
Luitprand.ibid . ProfeBufqtie  in  propria  3 turpi 
valetudine  expirauit:  minutis  quippè  vermibus 
quos  pedunculos  attlni  3 •vehetnenter  affli- 
.tfus3  fpiritum  reddidit  „ Qual'  hebbe 
dunque  maggior  paura,  Arnolfo,  * 


ò Anfcario?  l'effetto  io  di- 


& 

mercè  al  coraggio  di  Ani 
rie,  Berengario  rertò  fei 
za  Riualej&  l'Ita- 
lia lenza  Ti- 
ranno, 


mortrò:  poiché  Arnol- 
fo fù  vccifo  dallo 
fpauento , 


£Jì\  1 1 ' ) 


■ ■ .14 
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Re  d’Italia  & Imperadore. 

•pronipote  di  Carlo  Magno  é . 

Ira  in  me , ò Paffaggiere  » 
iti  quai  *48  Margiti  fini- 
scono le  Schiatte  de’  gran- 
di Achilli.  Vn  Carlo  Ma- 
gno, ha  prodotto  vn  Car- 
, i lo  Graffo.  Dal  Nome  folo 

puoi  tu  conofcere  chi  fia  fucceduto  à Car- 
lo Calilo;  poiché  la  Caluezza  è propia  del- 
l?.M9  Huomó , & la  pinguedine  del  Maia- 
le . Anch’io  fui  vn  gran  Re  : ma  nell’ Auli- 
co gioco  diuenni  vn  Fante  . Vn’ animo 
altero  & generofo  diliberò  di  voler  riu- 
feireconìe  militari  fatiche  ò J^ulla, 
ò Cefare  : ed  io  fenza  fatica , dall’  vno  all’ 
altro  grado  procedendo  à ritrófo  , fui 
prima  Cefare , & dipoi  Trulla . S egli  è 
vero, quel  detto,  che  al  Mondo  fi  vuol 
nafeere  ** 1 ò Re  , ò Fatuo  : qual  piu  au- 
uenturato  di  me  , che  ad  yn  tempo  fui 

Vino 


\ 
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ì’vno  € l’altro  « Quanta  inuidia  m’hauria_* 
portato  quel  *S2  Craflfp  Magno,  die  per  la 
fua  fatuità  pretefe  il  Regno,  enonl’heb- 
t>e  1 La  Fortuna , chealtre  volte  ***  aiutar 
ua  i Forti  ,•  ed  hora  fà  fortunati  li  Forfen- 
nati  ; mi  caricò  di  Corone , come  di  Ghir- 
lande fi  adorna  la  Vittima  del  Dio  Libe- 
ro. Aflai  mi  grauaua  la  Corona  di  ***  A r- 
gcnto  della  nera  Germania,,  laqual  me- 
ritai (pi  perche  nacqui  : à quella  aggi unfe 
la  pelante  Corona  di  Ferro  della  Italia^  ^3^ 
contumace;  & per  fourapefo , quella  di  5 
Oro  più  grieue,  della  Francia  fuperba  ; & 
per  diceruellarmi  affatto,  à;tutte.fourapo- 
fe  la  Tiara  del  Romano  Imperio , carca-i 
di  gemme , ma  più  di  affanni  ?•  & di  Vitel-  58 1 
lio,diuenni  Augnilo.  Marauiglie  del  Seco- 
lo ! Sol  io  dopò  Carlo  Magno  poffeden- 
do  tutta  intera  la  valliflìma  Tua  Monar- 
chia , ch’era  fra  quattro  Capi  diuifa  ; fo- 
ftenni  quattro  Corone , benché  lenza  ca- 
po: & cosi  fciocchi  furono  i Principi , che 
giudicando  i Monarchi  al  pefo,  prefero  vii 
Carlo  Graffo, per  Carlo  Magno.  Ma  ben^, 
tollo  mi  riconobbono  all  opre , che  non_i 
fan  trauedere.Percioche,hauendomi  rica- 
liamoti trouato,  ma  fcelto  fra  moiri  Com- 


petitori per  difenderla  contro  a’  Mori;  la- 
fciai  liberamente  predare  da  quelle  Fiere 
Africane  le  piti  felici  Campagne  : difsipar 
laGreggiadi  Dio:e  sbranar  forra  5 * 1 Al- 
tare gli  tuoi  Pallori.  Con  maggior  vicupe- 

T "2  ro 
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ro  vendei  a*  Normandi  la  liberta  dclla__# 
Francia  per  comprar  pace:  &àGoftredo 
lor  Duce , che  guaftaua  la  Lotaringia , diei 
la  Figliuola  del  Re  Lotario  per  Moglie;  e il 
Regno  della  Frifia  per  dote . Harebbe  To- 
tano più  volentieri  veduto  il  Tuo  Regno 
fottoi  piedi,  che  la  Figliuola  nelle  brac- 
cia à quei  barbaro  : ma  io  apprefi  2 5*  dal 
Greco  Re  à placare  i Venti  facrificando 
vna  Donzella  Regale . Venti  apunto:  pe- 
roche  rotta  leggiermente  ogni  legge , o- 
grn  fede;rentrarono  coloro  nella  Francia-» 
piu  furibondi . Qnd’io  tremante, prenden- 
do dal  mio  nome  vn  mal  preCagio , che  vn 
Carlo  Grado  non  rimaneffe  opima  fpo- 
gliade’  Normandi,  come  2 n Marco  Graf- 
fo de'Parti  ; aggiunfi  loro  fenza  combatte- 
re tutta  la  Neuftria  ; la  quale  anche  hoggi- 
dì  fà  infulto  alla  mia  codarda  liberalità  , 
ferbando  il  nome  di  Normandia . Ne -mol- 
to migliore  della  mia  prodezza  militare^ , 
Ri  la  prudenza  economica . Peroch’efsend’ 
io  per  la  foperchia 2 ? ; pinguedine , così  ha- 
bile  al  Talamo , come  al  Trono  ; cercai  di 
honeftare  il  diuortio  con  dishonefta  ca- 
lunnia ; infamando  dauanti  a*  zw  Principi  9 
come  adultera  di  vn  Santo  Prelato , la  mia 
Contorte . Conforte  tanto  pudica,  cho 
|ui_uc;ì  v otuto  foftordiece  anni  per  Marito 
v ; ià  Stàtua, fenza  farne  lamenti . Ma  eflen- 
dtiìo  iiìldffribile  l’ombra  fola  della  infa- 
trùsi ^ombrella col  gran  giuramento. 
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offeritati  alle  proue  dell’Acqua  e Fuoco , 
Elementi  innocenti  all’Innocente.  M:l_, 
cercando  pofcia più  degno  Spofonel  Sa- 
cro Chioftro,  che  non  hauea  trouato-ncl 
profano  Palagio  ; fottovn  velo  nafcofcil 
Diadema;  & morì  Vergine  tri  le  Vergini  : 
ed  io  mi  rimafi  Marito  fenza  Moglie  ; Ce- 
libe fenza  merto  ,•  *61  Imperador  fenza  Im- 
pero. Percioche  i Principi  Longobardi 
cominciando  ad  acquiftar  Cenno , mentre 
la  Francia  finia  di  perderlo  ; vilipefero  Ia_> 
Itulticia  della  mia  Maeftà  : promulgando 
la  Conftitutione  gii  perauanti  fabricata 
dal  Pontefice l6i  Adriano;  Che  dopò  la  mia 
morte , L'Italiana  Corona  tornar  do uej] e agl’ 
Italiani . Talché  per  fatai  periodo,  va’ 
Adriano  diede  l’Impero  a’Franchi  ; viV  al- 
tro Adriano  il  ritolte  : vn  Carlo  Magno  i’ 
acquiftò,  vn  Cario  Grado  lo  perfe . Ne 
qui  finì  lo  fcherzo  della  Fortuna . Alla 
caduta  di  vn  Re , ogni  principio  è preci- 
pito . L’efempio  dell’  Italia  fù  sì  predio 
ieguito  che  vdito  dalla  Germania , e poi 
dalla  Francia:  Scio  ftefi'o  mi  affrettai  la 
rouina  per  volerla  impedire.  Come  l’im- 
prouidoJ6j  phoco  fù  aflaflinato  dagli  ftef- 
fiRiuali,  ch’egli  hauea  conuitati;  così» 
da  que’  Principi  eh’  io  medefimo  hauea 
chiamati  à configlio  per  foftener  la 
mia  Dignità , della  Dignità  fui  fpogliato , 
8c  delle  Infegne  Regali  ; Sciocco;  eh* 
io  non  mi  aiuudi,  chefoprala  Corona  e 
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Io  Scettro, fioriua  il  Giglio;  alto  fior,  maCi 
caducò.  Anzi  anch’efii  più  di  me  vaneg- 
gianti ; d maggior’onta  loro, alzarono  fo- 
pra  il  mio  legitimo  Trono  vn*  Arnolfo  » 
adulterino  Stirpe  del  mio  Fratello.,  Così 
dalla  Reggia  di  Carlo  Magno,caeciato  al- 
la Greggia  di  Epicfrrojmi  vidi  ridotto  d Ir- 
mofinare  dalla  fporca  mano  di  vn  ^ bar- 
tòro  Nipote  la  mia  cotidiana  faggina.  Vii 
fol  beneficio  riceuei  nondimeno  dal  mio 
Tiranno;  che  perch’io  non  vinelli  Re 
lenza  Regno;mi  fé  fpeditameiv 
te*66  morire  ; ftrignendo- 
farno 


A NE- 
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ANNOTATIONI.  : 

A R L O cognominato  il  Graf- 
fo.  ) Alcun  dirà  per  auuenrura , 
che  in  queito  Epiteto  di  GRA5- 

_ SO  , l'Autore  non  habbia  fe- 

Juico  la  forza , & proprietà  della  lingua  France* 
fc  , che  lo  chiama  Charles  le  GROS  , cioè , 
Carlo  il  Groffo  ; potendo  efferc  va’  Huomo  di 
grolla  oflatura  fenza  GralT-zza.  Mà  I#Autore  hà 
voluto  attenerli  alla  forza  del  Vocabolo  Latino  , 
che  in  tutte  le  antique  Hirtorie  lì  legge  CRAS- 
SVS . La  qual  Voce,  quando  non  s’applica  ad  va 
Corpo  geometrico , od  inanime  ; ma  ad  vn  Corpo 
humanood  animalefco,  altro  non  fuona,  che^ 
Corpo  fmoderatamente  pingue,  che  volgarmen- 
te nell'Idioma  Italiano  fi  dice  GRASSO.  Et 
così  da  tutti  fi  fpiega  quel  di  Plauto  in  Hecyr.àc- 
fcriuendo  vn  vii  pacchione,  &Tauernicre:  Ma- 
gnus  y r tibie undus  , cri/pus  , Crajfus  , caflus . 
Doue  cu  vedi  ch’ei  diftinguc  due  digerenti  Epite- 
ti di  quel  Corpo;  Magnus  3 che  riguarda  Ia_* 
quantità  Geometrica;  & Crajfus  , che  fignifica 
la  Pinguedine  . Et  quello  fide  fimplice , & cd- 
aiunc  ad  ogni  Plebeo , che  da  Horatio  prouerbial- 
mente  fi  dice  Craffa  Minerua  3 da  molti  altri  La» 
tini  fi  dice  per  Sinnonimo , Pingui  Minerua-,  : 
rappre Tentando  Minerua  , non  come  vna  Dama 
dilicata,  & gentile,  ma  come  vna  Fancefca  ple- 
bei a , Ma  che  i Francefi  così  inteiidelTero  quel  Sa- 
pranome  Latino  Carolai  C RA  S S V S j gli  fief- 
fi  Francefi  lo  dimolìrano  nelle  loro  HiftorieVuW- 
gari  . Il  Mezerè  nella  foa  Hiftoria  Francefcj 
pagin  joj.  benché  l'intitoli  come  gli  altri,  Carlo 
il  Groffo  : lo  dcfcciue  però  come  Carlo  il  Grafi- 
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fo  ; dicendo  di  lui  parole  che  trafportate  dal  Fran- 
cete all’Italiano , Tuonano  in  quello  modo . Il  fuo 
fpirito  y è per  caftigo  dittino  , o per  difetto  natura- 
le y f ommergendofi  à poco  à poco  s come  vnVa- 
■ [cello  troppo  carico  y dentro  la  pinguedine  del  futr- 
corpo  s fi  perde  f otto  il  pefo  degli  affari , che  folle- 
nano  i genij gagliardi . Èt  poco  apredo  : Egli  ha- 
tieua  vna  Groffeyza  (che  s*intende  Gramezza  ) de- 
forme : gambf  torte  3 & conuer fattone  poco  aggra- 
devole . Come  te  l’anima  in  quel  Corpo  fi  appli- 
cane più  alla  vegetatiua,  che  alla  ragioneuole . L’ 
Autore  adunque in  quella  Hifioria  ha  fondato  al» 
curii  fcherzeuoli  concetti  fopra  ìLdifetto,  da’Fran- 
cefi  medefimi  nelle  Hiftoric,&  nella  Tua  depofition 
dal  Regno,vitu pelato . Ma  perche  la  Legge  di  So- 
Ione  victaua  il  dir  male  de*  Morti  j i quali , ( come 
dice  Plutarco  } fon  cofa  facra , non  men  che  1 loro 
Sepolcri . aiutare,  ih  Holon.  perciò  l’Autore  ne  fi 
fare  il  racconto  dal  medelimo  Gradò.  Schen  1*- 
Hiftoria  fà  perdere  a’  Morti  il  Jor  priuilegio , mcn- 
treche  nelle  pagine  li  torna  in  vira. 

248  Le  Schiatte  degli  Achilli  fimfeono  in  Mar- 
giti./Homero neila  Iliade  rappretenra  Wdea  degli 
Heidi  valorofi  in  Achille , & nel  Margit  e > l’Idea 
de’  fciocchi  c codardi.  £ tal  fù  apuuto  Carlo  Graf- 
fo in  riguardo  di  Carlo  Maguo  : come  Anta- 
rio  in  riguardo  di  Teodorico,  ficomc  s’è  ac- 
cennato nell’-  AnnotatioLe  44.  del  Primo  Re* 
gno . 

2451  La  Caluezza  c proprietà  , che  non  fi  artri- 
buifee  ad  altro  Animance,che  all’Huomo  IlinJib^ 

1 1.  cap.^’j.  Caluiiium  vni tantum  Anim alitimeli 
Uomini  » Per  ifeontro , la  Graflcaza  è dote  propia 
degli  Animali  da  Saggina . 
i;o  O Gcfare y 0 "Nulla  . J Quella,  fivla  diuifa 
di  Cefare  Borgia;  che  alludendo  ahfuo Nome > 
*olca  riuteit  i^e  d'Italia , ò perdere  ogni  cofa ..  Il 

Com- 
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Commentatore  degli  Emblemi  di  Alciaro,  ibpia 
l’Emblema  46.  Occiirrit  exemplum  C'&faris  Bor- 
nie. V alentinorum  X>ucis3  qui  audacius3qtikm  alì- 
qms  alias  eiufdem  conditionis  3 Imperij  Maicfia- 
rem  fibi  poltieitnf3militaribus  aliquot  vexìllis  ap- 
pingi  curar at  illud  vulgo  ltalico30  Cefare  ò Nul- 
la: id cfl , Auc  C#far  aurNihiI  - Cosi  Carlo  Graf- 
fo, di  Cefare  Imperadore,  diaenne  va  Niente, 
perche  fù  deporto,  Se  morì  ir»  fera  bile. 

iji  Al  mondo  conuien  nafeere  ò Re  3 ò Fatuo» 
Seneca  nello  fcherzo  fopra  la  morte  di  Claudio 
Cefare.  pag.i.  Egofcio  me liberumfattnm  ex  quo 
flint»  diem  obijt  ili  e 3 qui  verum  prouerbium  f et- 
terati Aut  Regem  aut  Fatuum  nafei  oportere . 

zji  Eù  limile  à Craflò  Magno-;  di  cui  dice  Sene- 
ca nei  mede  fimo  opirforìo- , fegnendb  Pifteflo 
Frouerbio  ; Graffarti  Magnar»  3 tam  fatuum  vi 
etiam  regnare poffet , Et  molìrò  tanta  faciliti,  che 
fu  vccifo  da  Claudio  Imperatore  , come  Carlo 
Grado  dal  Re  Arnolfo  . 

ij  j La  Fortuna  aiutaua  altre  volte  i pili  forti . J 
Quello  fù  vn  detto  di  Ennio , parlando  del  tempo 
de’  Scipioni:  recitato  poi  da  Tito  Liuio  tib.  4» 
de  Bell.  Maeed.  Fortes  Fortuna m adiuuare  aie - 
bant . Ma  liora  incoronai  più  fatui,  come  le  Vit- 
time del  Dio  Libero  , cui  li  facrificaua  vi}  Porco 
grado . Ex  Mero  dot. 

ij4  La  Corona  di  Germania  era  di  argenta.  | 
Non  folamcncc  dal  tempo  di  Ottone  nella  ri- 
• forma  dclMmperio  j ma  prima  diluì,  ncltempo 
de’  Difcendenti  di  Carlo  Magno  : la  Corona 
deli*  Imperio  non  era  di  Oro,  come  pensò  Vi» 
ticlvindo  ; ma  di  Argento  , come  dice  il  SigcJ*- 
nio  fub  ann.q 73.  lib. 7.  Quella  della  Francia  era 
di  Oro,  perche  quel  Regno  hauea  preminenza, 
& padana  Tempre  nel  Primogenito  . Quella  d’Ita- 
lia era  di  Eerro , come  più  volte  fi  è detto . Quella 
' - T s dell’ 
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.dell Imperio,  cw  di  Oro  illuminato  di  molte,  6ò 
grolle  Gemme.  Nella  Coronatone  di  Carlo  Ma- 
gno, Chlamyàem  Augv.fi a le  m 3 & Coronami 
atireampretiofiiffimam  3 quatti  de  indù  firia  cor”— 
petratterai y et  impofuit . Sigon.  libr.^.fub  an- 
no 8oj..  i 

zj.j  I Saraceni,  pemegligcnz,a  di  Carlo  Gral» 
io , Taccheggiarono , & abbrucia  rono  il  Monadcro* 

'di  San  Benedetto  \ Monte  CaCsi'no  r- & vocifero  • 
Bcrratioff Abbate  fopra  l’Altare  di  San  Mattino  . 
fiigon./ubanno  8S^.Hb.$.' 

i j 6 Car  lo  Giallo  Iaculi  co  vna  Donzella  per  pia*» 
care  i Normanni , come  Agamcaanone  per  placare  i‘ 
Venti, a predo  Jiomer. Iliade 

7 Cariò  Gradò  temea  di  combattere  Contrae 
i>  Normanni  con-  infelici  2ufpÌGi  y come  Marco7 
Graffo  contra  i Parti  - ) Dopò  molti  prefagi  fini- 
Uri  Marco  Gradò  volle  combattere  conrra  i Par-' 
ci,  e perde  la  battaglia,  la  vita,  le  infegne,  ip 
Figliuolo  aiutar,  in  ¥ìt.  Mar.  Grafi!  l-  Se,  b 
Carlo  Gradò. qpei  nome  ideflò  facca.  finidro  pre» 
fagio ..  . 

i j 8 Carlo  per  la  fopcrcBia  pinguedine , era  fteri- 
. le MtnJib.ì, i ,0.37  S ferii urr a cun3d  pinguiafijfi 
. in  maribtt.sfiS'  in  f oc  mini  t . 

zf9-  Per  fardiuoi  tio  dalla  Moglie , l’infamò  per- 
adultera  di  vn  Vcfcouo.  ) Meserè  Rifi. Mane., 
pagin .3  y..  Pre/e  i beni  del  Vefcouo  , e ripudio  laL. 
Moglie  in  propensa  de1  Principi  , ch'egli  haueàJ 
congregati  per  far  loro  quefia  bella  propofitiontj  * 
Luiduardo  Vclio.uo  di  Vercelli,  fù  dichiarato  l’A- 
duhero:il  qual-cra  il  primo  Miniftro  del  Re.;  & cdò 
con  la  Rema  maneggiala  il  Regno  >:  & petciò  l'in- 
u dià(.coinefiiolc)fe  le  fue  parti ..  . 

zòo  JLa  Rema  Ricciarello  Rich  Jdc,  dia-Moglie* 

&ii  Vclcouo,  giurarono  di  non  haucr  commeffo 
tal  delitto . ) Mietere  ibidjinzi  la- Moglie,  offertali 

alle- 
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al le  prone  del  ferro  a(Focato,&  acqua  bollente,  giu- 
rò elvella  era  ancor  Vergine  : & I’ifteflTo  Carlo  giu- 
rò a nch’elTo,  clic  quantunque  fodè  dato  dicce  anni 
in  fua  compagnia  non  Phauea  mali  toccata . Sigon. 
'tHr.G.fnb arm.SR’j.Mezerè  loexit. ìlqual  foggtugner 
Con  il  the,egli  fi  dichiaro  impotente,  & ridicolo , e 
difprégìeutìle . 

1 %6 1 H ripudio  della  Reina  , fù  IMcirrro  eròf’o  al- 
la ri  putacione,&  all’Imperio  di  Carlo  Grado  ] Epit. 
kar.fub  /tìVn&PtZ.n.iàigott.locxit*  Re  roche  quello 
fatto  finì  di  farlo  conofcerc  vn  Fatuo , dicci  nel  fa- 
rò, & incapace  del  Regno . 

i6z  Papa  Adriano  Tcrzo^ad  rnftanza  de*  Principi 
Italiani  fece  la  Conftirurioneyche  dopò  il  Grado,  P 
Imperio- , & il  Regno  d’Italia  rirornalFe  agl’ltalia- 
ni . ) Molte  volte  i Principi  Italiani  t ormile  tra  ro  no 
éprelfoa’Pontefici , accioche , fc  Papa  Adriano  Pri- 
mo banca  dato  l’Impero , e il  Regno- d’Italia  a* 
Francclìjfi  ri paralfe  la  vergognar  della  Patria,  ritor- 
nandolo nella  propria  Narione.  Ma  principalmente 
dell’anno  875.  Vdita  la  morte  di  LudouicO  Secotr** 
dofenza  Figliuoli,  rinouaronO  le  iftanze  a Papa 
Giouanni;&  con  maggior  calore  voleano astringer- 
lo Alberto  cLarr.berto  Duchi  di  Tofcan»;  ma  dal 
Pontefice,cbe  inclinaua  à Carlo  Caluo,,  perche  fen-' 
za  vn  Re  di  F,  ancia  non  fi  porca  l’Italia  d- fènder 
da’Morijfurono  , come  perturbatori  della  Repubfi- 
ca  Cridiana,fulminàti  con  le  Ccnfùre . Morto  dipoi 
il  Caluo,  con  maggior  fcdit/one  fopra  ciò-,  infcfta- 
r >no  il  Pontefice  dell'anno  878'.  ilqnal  fu  adreccoà 
fuggire  i n FranciarSc  in  difpctto  loro  fù  incoronato 
ri  Graffo  . Ma  delPanno  884.  vedcndogl’lraiiani  la 
ftolidez7.a  del  Grado, ilqtial  non  banca  Figlinoli, ne 
Baucr  ne  porca  ; dierono  tanti  adivi  ci  al  Pontefice 
Adriano  Terzone  he  parte  per  1*5 mporr unir àj  & par- 
te per  conuegnenza , fece  quella  Conftirucione  ptè- 
«ccnnata  nel  principio  del  Terzo  Regno  annotif» 

à I 6 Pero- 
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Peroche  in  vna  Bolla  contenerne  ancora  altri  ca- 
pi,  fece  quella  dichiaratione  Ve  morienee  Re-, 
ge  Crajfo  fine  filijs  , Regnum  Italici s JPrinci - 
fibusy  vnà  cnm  Imperio  tra  dere  tur  . Ma  per 
allora-  quella  Bolla  non  fi  publicò  liberamente 
per  non  cagionar  tumulti  Giuntone  però  ai 
Graffo  qualche  odore  , renne  fubito  in  Italia-, 
per  impedirne  la.  publicarione  . Ma  dopò  quel 
▼ergognofo  fatto  del  Repudio  j che  fu  dell'- 
anno 887.-  allora  tutti  i-  Principi  Italiani,  &il 
Pontefice  , ch’era  Stefano  Scito  Romano  , pa- 
rente di  qte*  Marchefi  di  Tofcana  j^palefemen- 
te  fpregiarono  il  Dominio  di  quel  Re  infauo . 
Et  in  effetto  della  Gonflitutionc  di  Adriano  „ 
incominciarono  à trattar  del  nuouo  Re  d’Ita- 
lia, come  fi  dirà  nell’Hifioria  feguente Siche, 
come  dice  l’Autore  , Adriano  Primo  diede  il 
Regno  d*Italia  ai  Fiaticeli,  & vn-altro  Adriano1 
Io  tolfe. 

16 y Phoco,  hauendo  vna  Figliuola  da  molti 
Gicuani  defiderata  , le  fperanze  de*  quali  tenea 
fofpcfe  y iuuitò^  vn  giorno  tutti  qufc*  Riuali  à 
conuito  j,  & da  loro  tumultuariamente  fu  pre* 
fo,  & vccifo*  Rltt tare,  in  Amatori  ^ ex  Ze* 
no  dato . 

164  Dopo  la  dichiaratione  degl’1  Italiani  j iF 
Grado,  temendo  qualche  movimento  nella  Fran* 
eia  , chiamò  a configlio  tutti  i Principi  à Tri» 
bùr  : douc  gli  Alemani  etaggerarono , eh’  egli 
non  hauea  lenno  nè-  vigore  per  gouernare  ; Si 
che  per  la  fua  fiolidczza  , gl*  Italiani  hauefler 
tolto  alla  Francia  il-  Regno  , & l’Impero  . Et 
perciò  di  cotnun  voto  fu  deportò,  Se  ifpogl ia- 
to delle  Infegne  Regali  ; Si  cacciato  iniviiiu* 
Cella  , folto  la  tutclla  di  Arnolfo eletto  al 
Regno  in  fua  vece  j benché  , illegitimo  Figli- 
uolo del  fuo  Fratello  Carlomaao  : parendo  & 

que 
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que*  Principi  ragioneuole  il  detto  di  5olocIc  ; 
Hot  bus  3 fi  prebus  efi3  eque  & legitimns  va- 
let  : omne  enim  vtile , ingcnuam  habet  Naturar»  *• 
Onde  dal  Puteano  pag.42.6.  Arnolfo  è chiama» 
to  Nobili s Me  Spnrins  . 

46 j Carlo  Gradò  è ridotto  à mendicare  il  co- 
tidiano  alimento  da  vn  baftardo  Nipote . ) Ex- 
Nifi.  Regìnon.  Mittit  ergo  ad  Arnulphum  3 ex- 
imperatore effe H us  egeuus  : defperatis  re- 

bus non  de  Imperij  dignitate  , fed  de  vitttd 
quotidiano  cogitans  3 tantum  alimentorum  co - 
ptam  s ad  fiubfidium  vita  prafentis  > fupplex 
txpofcit  - 

466  Poco  dopoi  dell»  Tua  drpofitionc,.  Arnol- 
fo lo  fece  morire . Gioanni  Ailìer , nella  vita»* 
di  Adelfrido  Re  di  Bretagna,  dice  che 
Carlo  Gradò  dóppo  la  Tua  de* 
poficionc  non  vide  pili 

di  lèifotrima- 
nc.r 

Andrea  Macchienncs,.  cita  vnr  atei» 
cica  memoria  , che  fii 
ftransolato  » > - 


; Re  (^Italia  & Imperadore  . 


Stirpe  de  gli  Re  Longfb  - 
bardi*  - -i 

I SV  O N I horamai  di  fé- 
ftiui  applaudiraenti  ogni 
I Longobarda  Contrada^.  .* 

; ogni  Alpino  Morite  alla 
; Francia,  ogni  Apennino 
' alla  Grecia  vicina  * riuer- 
iberi  delle  publiche  acclamationi  vn  bal- 
‘danzofo  rimbombo  & gli  due  infatica- 
bili Curfori  della  Hefperia,  il  Tebro  e il 
Po  ; 1-vuo  al  Mar  Tà*reno,  e l’altro  'alF- 
Adriano,  rechino  con  iieto  fremirò , e piè 
< veloce , le  trionfa  lino  nelle ,.  che  la  noftra 
Italia,  nata  Reina  di  tutti  ipopoli,  e. di- 
poi fchiaua  di  tutti  i Barbari  ; pur  final- 
mente ha  Capezzate  le  centenarie  care- 
- ne  ; e dalie  trite  ceruici  hà  feoflòil  pefan- 
te  & opprobriofo  giogo  firaniero . Ecco: 

. il  Gran  Berengario  D.ucadel  Friuli, 
galleggiato  dal  pròde  Anfcario & dalle 
; Pontiffiali  -Gonfiitutioni;  ** 9 conlegiti- 
ma  cerimonia,  rieeuere  sù  Taureo  Capo 
-ili  ferreo  Cerchio-:  & riempiendo  di  no- 
« udlaMaefeà l’anùca-Reggia  foprailTici-  888: 
. j no* 
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no  ; col  Nome,  col  Manto,  con  l'Afpetto  ; 
ma  più  col  Senno , con  la  Pietà , con  la_^ 
Magnificenza,  bcnfàconofcere  al  Mon- 
do , che  il  regnare  non  era  vn’arte  nouelfa 
alla  fua  Stirpe . Ma , oh  roifcra,  e non  mi- 
ferabile  Italia  I Troppo  lunga  ti  panie  la 
felicitàdi  pochi  giorni  . Apena  fatta libe*. 
ra,  già  perfida  verfo  il  Liberatore,  ben_» 
merti  che  la  Corona  di  Ferro,  ti  fiatratta 
di  Capo , e polla  per  fempre  al  collo . 
Qual  Monarchia  fù  giamai , nè  con  mag- 
giori applaufi  acquiftata , nè  con  piùhor- 
ribili auuenimenti agitata,,  al  par  dique- 
Ila  del  pietofo  Re  Berengario  ; degna  pili 
di  pietà  che  d’inuidia  ; non  più  tarai  con- 
quifa , che  eonquiftata  ? Oda  e pauentt 
chiunque  guidar  fi  Iafcia  dal  decadi  fio  de" 
Regali  fplendori . Non  così  tollo  fù  pu- 
blicato  il  giufto  & fatar  Decreto  di 
Adriano;  che  Berengario  eGuido,  pat- 
teggiano le  Imprefe , & parteggiano  le> 
Spoglie  di  Carlo  il  Graffo  ancor  viuo  ; nel- 
la cui  pinguedine  la  gloria  di  Cario  Ma- 
gno rellò  affogata . Quinci  per  mutuo  ac- 
cordo >'  & per  voto  de’  Popoli ,.  e del  Pon- 
tefice , vieneaffortito  à Berengario  il  Re- 
gno della  Italia  > àa/°  Guido  quel  della-» 
Francia;  laquale,  per  la  fciocchezza  di 
Carlo  il  Graffo  , e la  pupillarità  di  Carlo  il 
Simplice vltima  feccia  di  quel  buon  San- 
gue, conofcendofi  più  bifognofa  diobedì- 
rc* che  di  comandaceli'  *7»  addimandaua . 


Come 
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Come  due  * 7*  Aquile  fi  diuidono  i termini 
delincacela , e la  giuridition  della  preda  ; 
per  iriuolar  l’altrui»  fenza  turbar  la  pace 
fri  loro:  così,  Berengario  di  qud,&  Guido 
di  là  dalle  Alpi  fpiegando  i vanni;  mentre- 
che  l’vno  pacificamente  gode  glihonori, 

& fà  godere  i frutti  dell’Italico  Regnod’al- 
troal  Gallico  Impero  troua  fiancatele 
Porte, e aperti  i Cuori . Ma  ea£ti,che  per 
vna  fordiaa  *7J  auaritia  di  vn  fuo  Miniitro 
(oh  da  che  fragil  filo  pendono  i Regni  ! ) 
gli  vien  rifpofto,che  troppo  tardi  egliè  ar- 
riuato.  Cosi  di  que’ Gigli  della  Corona.* 
Franca , altro  non  hebbe  Guido  che  il  folo 
odore,  che  offende  iLcapo.  Trouandofi 
adunque  coftui  dentro  la  Francia  fenza  la 
Francia;  per  non  ritornarfene  predator 
fenza  preda,  afferra  vn  precipttqfo,,&  per- 
ciò perniciofo  configli© , di  rapir  la  Coro- 
na d’Italia  à Berengario  : Se  per  punir  Ia_* 
corta  fede  degli  Stranieri , rompe  fede  all* 

3 74  Amico * Venuti  dunque  d cimento  con 
arme  pari,md  più  giufre  vnche  l’altro,  do- 
uelaTrebiaalRe  de’  Fiumi  più  lotoche 
argento  porta  in  tributo:Berengario  vinto 
fugged  Verona  : & di  nuouo  azzuffati  non 
funge  àBrefcia,  Berengario  feonfitto  *n 
fugge  in  Bauiera^c  Guido  in  Roma  è inco„ 
ronato  Imperadore . Sarebbefi  potuto  in-  8p i 
colpare  del  primo  infortunio  la  fatalità-di 
quel 2 76  Fiume, già  troppo  infame  nel  &uo. 
me  l’Armi  più  injqileue  il  fecondo  difaftro 
I-  ' noia 
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non  haueffe  inoltrato*  che  per  Diui n Gid^ 
dicio,hauea  l’Italia  perfo  il  sudicio;  affin- 
ché da  Guido  acciecato  cìall’ambitione  * 
foffe  guidata  al  precipitio . Qual  ramarico 
-adunque, doppo  due  perdite  inconfoiabili, 
veder  contrapofio  aa  vn  legitimo  Re  , vi* 
pergiuro  Àntirè  ì Quanti  gran  Capitani* 
■doppo  Fa  prima  {confìtta  ò appefero  il  \ 
Ferro  al  Tempio , ò fel  nafcofero  nelle  vi- 
fcere  ? Pur  Berengario  fortemente  lottan- 
do contra  la  peruerfa  Fortuna,  fogge  iner- 
me per  ritornare  armato:  abbandonato  da 
tutti,  nonda  fe  Beffo  ; per  punir  glfftaliani 
ricorre  a’  Barbari . Eccol  tornato  in  Italia 
gp3  col  fiero  Arnolfo  Re  di  Germania>e  di  Ba- 
uiera  ; che  {pianandogli  tutte  Te  vie  con  la 
ftrage  ; & rimeffolo  nel  Regno,  trionfante 
Cene  ritorna  in  Alemagna:  & ^adulante 
Fortuna  gl*  imporpora  le  Brade  al  foo  \ 
trionfo»  Perocbe,  mentre  Guido  vfcito 
dalle  latebre,  gli  corre  dietro  d tutta  lena  ; 

S?P4  frenato  fenza  fero,  *77  vomita  il  fangue,  & . 

' Jafcia  l’anima  per  camino  » Saria  bìaBato 
il  fuolo  fparfo  di  quel  perfido  fangue , ver- 
C ; migiioincbioflro  de’  Tiranni  ; per  infame 
libello  contro  all’Italia.  Potea  quel  poco 
humore  fmorzar  le  fiamme  hoBili  & le  ci- 
udi fe  l’Italiana  perfidia  non  facea  rinafcer  ; 

Guido  nel  foo  Figliuolo2?3  Lamberto:  il» 
qual  con  le  maggiori  forze  del  Regno 
prouoca  Berengario.  Ma  queBi  temen- 
do , non  la  prodezza  dèi  Nimico,  ma  la_» 
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-pèrfidia  degli  Amici  ; ricouera  dinuoua 
nel  fido  fen  di  Verona  » Così  l’Italia  fcio- 
perata  cangiò  Tiranno,  non  Tirannia: 
ma  la  Tirannia  di  Lamberto  fti  così  acer- 
ba ; che  anco  il  *79  Pontefice  oppreffo  ( era 
-.quelli  Formolo)  per  minor  male  richiama 
il  crudele  Amoifo:  ilqual  con  la  (corta  di  89$ 

< vna  timida 180  Lepre  entrato  in  Roma  col 
ferro  in  mano  ; del  *8‘  Sangue  fattiofo , ò 8^5 
nocente  ò innocente,  lauò  le  cafe,e  i Tem- 
pli profanati  ; & per  mercede,  vfurpando 
l'Impero  prima  di  chiederlo,  i chi  lo  chia- 
mò per  Protettore , comandò  * 82  che  1 in- 
coronalTe  Imperadore  . Così  hauendo 
Formolo  cancellata  la  Conftitution  di 
Adriano;  in  legnò  a’  Succeffori  di  cancel- 
lar la  fua  : & nel  contralto  di  due  Pontefi- 
ci, e due  Re  ; l’Italiana  Corona  ritornò  a* 
Barbari . Ingrata  Italia  ! apunto  degna  di 
hauer  per  vn’ittrano  e fpurio  Carnefice-»  » 
non  vn  pietofo  & ingenuo  tuo  Parto . Ma 
il  cuore,  che  tutti  i Principi  Italiani  ha- 
uean  perduto,  trouo  Hi  nel  fol  petto  drvna 
Femina.  Mentreche  Arnolfo  afiediain-» 
Fermo  la  Madre  di  Lamberto  fognino  : 
quella  fotte  infinto  di  parlamentar  per  la. 
refa  ; mercando  con  parole  ornate  di  ric- 
chi doni  e dolci  promefie,  la  fede  venale 
del  Cameriere  di  Arnolfo  ; fec  egli  porge- 
re vn  letcó , ma  non  letale  licor  di  Bacco  ; 
che  non  la  Morte,  ma  vn  Sonno  limile  al- 
ia Morte  fpargendogli  ne’  freddi  fonila 
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lafciollo  così  ftupido , obliuiofo , e fcelin- 
guato;  che  i Capitani  riputarono  minor 
vergogna  Ieuare  il  Campo,  chefottoà 
Fermo  lafciar  l’Infermo  • Lo  ftratagema 
. di  Annibaie  di  vincere  col  vino  mandra- 
golato  gli  addormentati  Africani  ; efler 
non  poteua  più  propio  per  vincere  Alsma- 
ni . Bebbe  Arnolfo  folo,  e tutto  l’Efercito 
titubante  fentì  l’ebrezza . Aiuienne  ad  Ar- 
nolfo vittoriofo , ciò  che  a’  vittoriofi  He- 
roi  della  Grecia  : trono  anch’eflo  in  Italia 
vna  Circe,che  con  la  Tazza  fatale  cangiol- 
lo  in  Belua.  Pur  finalmente  concotto  qucl- 
rinfano  vapor  del  Capo , vn’infania  mag- 
giore gli  entrò  nel  Cuore  : peroche  dalla_> 
rabbia,  più  che  non  fu  dal  vino,  inebriato  > 
diliberò  di  cauar  gli  occhia  Berengario; 
che  gli  pareano  due  mortali  Comete  ai 
Tuo  tirannico  Impero.  Ma  fubitadalla  Fa- 
ma , fonora  buccinatrice  de’  Regali  fec  re- 
ti, vociferatoli  nei  Vulgo  il  maluagio  pen- 
fiero  ; fugge  Berengario  à Verona;  e i fuoi 
Pauefi  tanto  fangue  Alemano-Tan  correre 
per  gli  fotterranei  Aquidotti;  che  Arnol- 
fo sbigottito  riparta  in  Alemagna.,  e torto 
muore.  Ritorna  dunque  Berengario  al- 
la  Reggia  più  gloriofo  : ordina  le  Leggi 
difordinate  ; riconduce  ne’  Tribunali  la 
ftiggitiua  Giuftitia  ; & ciò  che  vince  ogni 
pietà,  cura  l'Italia  inferma , contra  fua  vo- 
glia. Mafucceduto  Stefano  al  Pontifica- 
to; citainpublico  gindicio  il  Cadauero 

di 
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di  Formolo:  egiudicialmente  dannando 
kii  e’  Tuoi  Decreti  ; gitta  Formolo  in  Te- 
nere , & richiama  Lamberto  al  Regai  Seg- 
gio: facendo  conofcere  (qualqual  dilorO 
hauefle  torto  ò ragione)  che  ancorai  Se- 
midei ad  hora  ad  hora  fon’  Huomini.  Fug- 
ge  dunque  di  nuouo  il  mifero  Berengario 
alla  ledei  Verona , per  non  fidarli  alla  ini- 
qua Sorte  della  Battaglia;  ma  rauuifatifi 
gl’italiani,  prendono  l’armi  per  lui  con- 
tra  Lamberto  ,*  ilqual  feguitando  i Cin- 
ghiali quando  egli  douea  perfeguitare  i 
Nimici  ; mentre  caccia , dà  nelle  reti  : pa- 
rodie fianco  dal  corfo,&  militato  dal  fon- 
no  ; vccifo  da  colui  che  lo  vegghia  5 283  o o 
varca  da  vn  Mondo  all’altro  lenza  de. 
ftarfi.  Ritorna  pur  dunque  Berengario 
vna  volta  ad  animo  ripofato  fopra  il  fuo 
Trono:  ma  poco  lungo  fu  il  fuo  ripofo;  che 
i Galli , nati  per  rompere  il  fonno  à chi 
dorme , lo  rifuegliarono  . Sonarongli  fu- 
bito  nelle  orecchie  le  Galliche  Trombe  di 
Ludouico  Conte  di  Pròuenza , chiamato 
dagl'italiani  per  lor Tiranno;  e i più  2*s 
congiunti  di  Berengario , furono  i Con- 
giurati . Vien  finalmente  forzato  dalla  di- 
Iperata  Virtù  Berengario  à fidarli  della 
bellica  Fortuna, laquai  di  traditrice  repen- 
te deuenutagli  amica  per  compalfione;  gli 
gitta  Ludouico  fupplicea'  piedi . Ma  il  Re 
pietofo,  per  nò  macchiarli  del 2 86  cognato 
l’angue , contento  di  legargli  le  mani  cò  vn 

firn- 
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o fimplice  «7  giuramento  ; libero  lo  rimati-' 

da  nella  Prouenza . Ancor  forfè  godea  Lu- 
douico  da’  forami  Gioghi  il  dolce  fumo 
5>°°  della  fofpirata  Italia;  che  rappellato  da’ 
fattiofialTabiurato  Diadema;  rompe  gl’-, 
indugi  e’  giuramentù&  Berengario  ceden- 
do al  pubìico  furore , rifugge  à V erona , & 
indi  fugge  in  Barriera . Ma  quando  il  per- 
giuro fi  t rede  più  ficuro, Berengario  il Top- 
prende  imparato;  &dinuouo  dall’amicata 
Fortuna  hauutoio  nelle  mani;dmuoiio  gli 
diè  la  vita;  ma per.fargli  vedere  il  fuo.erro- 
ooa  re  j gli 2 8 cauò  gli  occhi . Giouò  la  cecità 
J di  Ludouico  ad  illuminare  la  cieca  Italia  ; 
che  doppo  quattordici  anni  à Berengario 
tempellofi , lafciounegli  pur  godere  altre- 
tanti  tranquilli  à benefìcio  ai  femedefi- 
ma.  Peroche,  riuolgendo  il  religiofo  Re 
tutte  Tarmi  Criftiane  contro  a’  Paganbper 
dar  ripofo  all’Italia  ingrata»  mai  non  tipo- 
fa;  finche  (cacciati  i Mori , non  mai  ben 
morti  ; ottenne,  inuece  del  trionfale,  l'Im- 
91  $ peri  a le  Alloro  ; che  tanto  tempo  sii  le  hor. 
ride  fronti  di  Pfeudoregi  crudeli  inaridito  ; 
racquiftò  su  la  ferena  fronte  di  Berengario 
il  fuo  verdore . Ma  quanto  era  illufo  quel 
<s9  Cefare , che  vdendo  il  tuono , s’incoro- 
naua di  Lauro!  ecco, che  Berengario  fin* 
fiora  illefo,  cintoli  apena  di  quella  facra 
Fronda,vien  fulminato  • Ecco,  che  i Con- 
giurati , aggiugnendo  inuidia  no  udì  a all  — 
' Sdio  antico , chiamano  per  Re  d Italia  *9®. 
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Ridolfo  Tiranno  della  Borgogna  : & ben- 
ché la  ftefla  Fortuna  troppo  tardi  riconcil 
liata  con  Berengario  , furtiuamerite  gli  . 

inetta  nelle  mani  *9*  tre  Capi  della  Con- 
giura; Ridolfo  vincitore  in  campo  aperto,  92  r 
è incoronato  in  Pania;  & Berengario  de- 
bbiato fogge  d Verona . O Secolo  bafteuo- 
le  ad  infamare  l’Eternitd/e  Berengario  fo- 
lo  non  l’honorafl'e  1 Egliè  troppo  vero,che 
J’Huomo  è vna  Fauola  teatrale:  ma  in  qual 
Teatro  giamai  fi  vide  vii  folo  Heroe  gio- 
car tanti  perfonaggi,  in  tante  feenediuer- 
fe  di  tragici  riuolgimenti;  tante  volte  paf- 
fatido  dall’vna  all’altra  Fortuna;  hor  tutto 
felice,  hor  tutto  mi  fero  : hot  Cittadino,  & 
hor  forufeito:  hor  chiamato, hor  cacciato: 
hor  tutto,  hor  nulla  ? Chi  mai  crederebbe, 
che  vn  Re  sì  generofo , fia  forzato  ogni 
momento  à fuggire;  & ifchifar  tante  mor~ 
tihonorate,  per  incontrarne  vna  vile-*? 
che  vn  sì  clemente  Signore  fia  fpinto  a in- 
crudelir per  giouare  ; & maneggiar  la  Spa- 
da più  che  lo  Scettro?  che  vn  sì  religioso , 
deggia  ricorrere  a*  Barbari  per  difenderli 
dagl  i fuoi  j.  & feruirfi  ancor  de’  Pagani  per 
gaìtigare  i Criftiani:  fatto  fol  criminofo  r- 
per  non  volerfi  lafciare  vccidere  ? Chi  piu 
mai  darà  fede  alla  fedeltà  de*  Popoli , fe  va  \ 
j Re  inuitato  con  tanti  prieghi , incoronato 
con  tanti  applaufi , railìcurato  con  tanti 
giuramenti  ; tante  fiate  fi  vede  ribellarla 
Patria,  ch’egli  ha  fcatenata;  gliEferciti, 
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ch'egli  hà  pafciuti;  i Nimici,  ch'egli  ha  be- 
neficati; gli  Amici , ch’egli  hà  guadagnati 
i Parenti , ch’egli  hàefaltati  ; 1 Prelati , eh 
e^li  hà  dagli  Affatimi  della  Chiefa  tanto 
religi  ofamente  difefi  ? Tu  fola , V erona  » 
degna  fempre  folli  del  tuo  bel  nome:  tu  fo- 
ia fedele  al  tuo  Signore;  & a te  *9*  fola  toc- 
cò di  dargli  nelle  tue  braccia  IMtimo  col- 
po. Quel facro petto,  che  l'ifteffo  Marte 
ne*  Campi  di  battaglia  non  haueuaofato 
ferire;  hora  nel  veftibolo  del  Sacro  Tem- 
pio, doue  preueniua  il  Sole  per  placare  all’ 
Italia  il  Nume  irato;  tu  con  la  mano  del 
Caualiereda  lui  più  fauorito,  con  flirti- 
no coltello , l’hai  proditoriamente  trafit- 
923  to.  Morte  da  immortalar  negli  Annali 
con  inchioftri  di  fangue  rubelle  ; fe  le  pie- 
tre «4  ifteffe  di  quella  facra  Soglia  ; più  di 
te  intenerite  ; non  ferbaffero  anche  al  pre- 
dente indelebili  caratteri  dell’ inno^ 
centeSangue  Regale;  ac- 
cioche  l’Italia  par- 
ricida , 

eternamente  arroflifea  di  mai- 
più  defiderarediefset: 
libera»* . 
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ANNOTATIONI. 

ERENGARIO  Primo,' 
era  della  Stirpe  degli  Re 
Longobardi .,)  Egli  è certo, 
che  per  la  Madre  egli  era 
della  Regale  Stirpe  di  Fran- 
cia : pcroche  Eucrardo  fuo  Padre  (posò  Ber- 
ta-GifilIa  , Figliuola  di  Ludouico  Pio  5 onde_» 
l’iftcflb  Berengario  in  vn  Priuilcgio  fatto  alls 
Abadia  di  Farfa  , chiama  Carlo  Magno  fuo 
Proauo  . Ma  per  linea  Paterna  ( benché  altra- 
mente habb.a  fcritto  I’Eninges  Alemano , & qual- 
che Hiftorico  Francefe  ) egli  era,  non  folamcn- 
tc  Longobardo,  ma  della  Stirpe  de*  Regi  Lon- 
gobardi. Et  perciò,  douendo  ritornar  la  Goro.v 
11A  da’  Francefi  aghltal/ani;  Berengario  la  pfe- 
tefe  per  le  antiche  ragioni  , ca.ge  già  pofTedu-. 
ta  da’ fuoi  Maggiori . Piatirti , . f invita  Formofi 
Pont.  Lud.ou.icus  , cum  Berengario  Duce  Foroiu -, 
liano  3 a Regibus  Longobarc  orum  originem  du~ 
cente  3 & auitum  , paternumque  Regnumrepe - 
t^nte  3 arrnis  dccernens  >•  ingenti  fuorum  elude 
capitur f&  oculis  priuatur . Atq;  ita  Imperium  x 
quo  annis  fere  centum  Fremei  potiti  funt , demùnt 
in  Longobardo s transfertur.  Et  Hjrrmanuo  Sche-j 
delio  inChron.vniuerf.  pag.jy6.  aggiugné  eh*-' 
egli  eraoriondo  di  Roma.  Berengarius  Foroiu - 
lianorutn  Dux  3 Roma  oriundus  , ex  Longobar - 
dorum  Regum  Stirpe  pregenitus , Et  qua  fi  con  le 
medefime  parole  lo  conferma  il  Supplemento 
Chren.lib.zx,  fol.  196.  Cufpiniano  . pag.  zìi», 
Giacomo  di  Strada  in  Francefe,  nel  Teforo  delle 
anriquici  pag. 3 io.  Il  Teatro  Hiftorico  diCriftia- 
00  Marna  puggip^ 
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iCB  Berengaro  il  Grande,  Duca  del  Friuli.) 
Tanra  fù-la^confuboxi  di  quel  Secolo',  come  fi 
c detto  , ciré  i fuflèguentb Compilatori  delle 
Cronache  , crederono  che  quello  Berengario 
Primo  , fodero  tre  Berengarij  d inerii  : compii 
Schedclio  nella  Cronaca  vniuerfale  , Aetnt.  6 • 
fp{.  pag.j.  da  altri  pofeia  fe«uito  : ilqua- 
Je,  trouando  il  Regno  d'Italia  , bora  in  mano 
di  Berengario  , bora  di  Guido  ; e dinuouo  di 
Berengario  ; c poi  di  Ata'olfo;  & vnJ  altra  vol- 
ta di  Berengario:  ìmaginó  che  tanti  fodero  Ita- 
ti'Berengarij  , quante  volte  egli  era  tornato  al 
Re"no  . Ma  comunque  s*  babbia  cquiuocato  ; 
cgl°  però  concorda  con  tutti  gli  altri,  cheBe* 
rendano  lia  dato  il  Primo  Italiano  adonto  al 
Rcano  dopò  i Carolinghi  : & meritamente  lo 
chiama  , In  bellicis  artibus  pr  udenti Jf.mum^j  . 
Sipome  da  Giacomo  Strada  c chiamato  Huomo 
mègli  animo  , & efperto  nell » arte  militare . 
Dal  Parcarro-,  fti  clemente  e pio  : & dal  Sigo- 
mo  ' , Principe  Religio fo  } e mite  : come  in  ef- 
fetto lafc;ò  della-  fu,*  pierà  molti  elempli , e moi- 
ri bcnefatti , ne*  fuò»  Diplomi,  Se  nella  fua  vi- 
ta : Se  le  non  fodc  dato  continuamente  infe fla- 
to , il  Regno  d'Italia  mai  non  farebbe  dato  più 
fortunato,  c tranquillo. 

265,  Fù  Berengario  con  Icgirima  ceremonia_j» 
incoronato  in  Pauia  . ) Chiunque  leggerà  i 
tòrti,  c Popprelfioni  fatte  à queit*  ottimo  Re; 
& gli  Antirè,  che  gli  furono  conrrapolli  ; po- 
trebbe credere  , che  per  vie'  non  legnane  fi 
fofs’  egli  vfurpoto  il  Titolo  , & la  Dignità 
Recale:  & ifeuferebbe  quelle^-fiuolre  degl’  Ita. 
Iti  ni  dalla  infamia  di  ribellione  , & fellonia^.’ 
Ma  il  racconto  del  Sigonio  lib  d.  fub  ann. 88  8i 
non  lafcia  dubio  ninno  -,  Berengarius  Papiant 
agminc  pacato  ingrejj'us  3 Coronam  ab  AnJ'elmo , 

nono 
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-nono  'Mediolanen.fi  Antiftite  , fumpfiì  ; atquej 
ibi  y ve  ter  e.  infi  tinto  , Sedem  Regi  am  locanti  3 
C ryc.  Et  vi  concorfc  il  libero  confenfo  di  tutti 
gl»  Italiani,  c del  Pontefice  Stefano  Sello,  per 
rendere  quella  gloria  alPIralia,  conforme  al  pie- 
allegato  Decreto  di  Adriano. 

170  A Berengario  fù  detonato  il  Reame  d’Ita- 
lia , Se  à Guido  Duca  di  Spolcti  tjuel  della 
Francia  ; & fi  diuifero  le  Spoglie  di  Carlo  Graf- 
fo non  ancor  morto.  .)  Quella  diuifione,  men- 
tre bolliua  il  tumulto  degPltaliani  contra  Carlo 
Graffo  , fù  primieramente  concertata  in  fccrero 
fra  Berengario  , c Guido  ftrerrilfimi  amici  5 Se 
corroborata  con  reciproco  giuramento.  Luitpran- 
do  , De  reb.  Imperat.  & Prin.  lib.  1.  cap.  6. 
Dnm  h&c  aguntiir , Rex  G alita  Carolus  , qui 
cognominami  efiCaluus  ( de’  àiieCra/fus ) pra- 
fentem  moriendo  mutauit  •vitam  e cui  dum  viue * 
ret  3 duo  ex  Italia  pr&petentei  Principes  feruie- 
bant  ì quorum  alter  Vido  3 alter dittili  e fi  Beren~ 
gariui . Hi  fané  tanto  funt  amici  tiarum  foedere  \ 
conglutinati , vi  fibì  hoc  , ìureìurando  promitte - 
rent  ; quod  fi  Carolo  fuperftites  forent , alterius 
alter  ordina tioni  conniueret  ; fimul  vt  Vido  quarti 
Roman  am  die  un  t Pranciam  3 Berengarius  obti- 
neret  Italiam  . Laqual  conucntionc , maneggia- 
ta dal  fido,  c fagace  Anlcario , fù  poi  approuata 
da  tutta  Italia  , Se  dal  Pontefice  Stefano  Sello, 
ilqual’  efiendo  llretrifiìmo  Agnato  & Padre  ador- 
tiuo  di  Guido  (Fpit.Baron.  fub  ann.885- 
fù  quegli,  che  llimulò  Guido  à quella  Iroprela, 
e diclnarollo  con  autorità  Pontificale  Re  della 
Francia.  Sigon.  fub  ann.887.  Guido , Stephano 
boriante , atque  adnitente  3 ad  Regnum  Francia 
capcjfendum  prcgrejfus . 

271  La  Francia  ìtefl'a  addimandaua  Guido  pet 
fuo  Re.J  Pcroche,  come  fi  Jcgge  negli  4biuÌì'i 
a. . . V 2 di 
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eli  Metz.  Tom.3.  tìifi.  Pr.  pag.  2*3.  Sebene  * 
alla  Francia  non  mancauano  Principi,  che  in 
difetto  degli  fiolidi  Carolioghi  , foflcr  capaci 
del  Regno  : nondimeno , ficornc  moki  eran  ca- 
paci , ma  niuno  in  grado  eccedente  agli  altri  3 
così  non  volendo  foggiacer  l’rno  all*  altro; 
molti  deliberarono  di  folleuare  alla  Regai  Dj. 
gnità  Guido  Duca  di  Spoleti  . Et  altri  fcriuo- 
no  , che  fopta  tutti  lo  fauoriua  Foches  Vefco- 
uo  di  Rcns  , Prelato  di  prima  autorità  : pero* 

« che  Guido  , oltre  all*  ecceduto  valore  , hauea 
cognatione  col  Pupillo  Carlo  il  Simplice  5 pec 
via  di  Berta  Figliuola  del  Re  Lotario. 

272  Due  Aquile  , fi  diuidono  gli  fpatii  da  I 
far  preda  , per  non  turbar  la  Pace  , nè  la  giu* 
riditione  fra  loro,  mentre  procacciano  Talenti.) 
Pman.  Ramire £ Rer.  Natur.  & Riin.  lib.  io. 
cap.  3.  Vnum  par  Aquilarum  magno  ad  po- 
pulandum  tratta,  vt  fatietur  3 indiget  : de  ter - 
minant  ergo  Jpatia  , nec  in  proximo  pr&dan- 
<tur . 

273  Per  vna  fordida  auaritia  del  Maggiordo- 
mo di  Guido,  tutta  la  Francia  gli  rifiuta  il  Re- 
gno. ) Luitprando,  lib.  1.  cap.  6.  racconta,  eh* 
c derido  già  dato  con  appiaufi  riceuuto  Guido 
nella  Borgogna  e nella  Lorena  come  Re  di 
Francia  ; il  fuo  Maggiordomo  andò  à far*Ic 
prouigioni  per  il  fuo  .arduo  . in  Metz  . Et  ha»* 
uendogli  il  Vefcouo  fatto  portare  manzi  mol. 
tidìma  yettouaglut  , con  la  fplcndidezza  vfata 
da*  Franccfi  nel  riceuimcnto  del  loro  Re  ; il 
Maggiordomo  gli  dide:  Monfignore , fe  voi  mi 
date  vn  canali 0 , faro  che  il  mio  Padrone  farà 
contento  del  terzo  di  quefta  roba  ; à cui  turbata- 
mente rifpofe  il  Vefcouo  : A Dio  non  piaccia  , che 
/ opra  noi  regni  vn  Re , il  qual  viue  [pilorci*  amen, 
teson  fette  dracme . Ciò  detto,  Tdtctfò  Vefcouo  , 

erutta 
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c tutta  la  Città  , ricufarono  di  riceucr  Guido,: 
c catta  bAuftrafia  Umilmente  , & la  Proucnza; 
c dipoi  tutta  la  Francia  , oue  pafsò  la  fama  di 
quella  fordidezza  , noi  vollero  per  fuo  Re:  8c 
eleggendo  Eudcne,  ò fia  Odone,  mandarono  à 
Guido  , che  fe  nc  ritornafle  a poich*  egli  era 
troppo  tardi  arriuato . 

174  Guido , per  vindicarfi  della  maia  fede  de- 
gli  Stranieri,  rompe  la  fede  all’Amico . ) Tanto 
amico  era  Berengario  a Guido  , che  oltre  alia 
giurata  lega  fra  Ior  feguita  , come  fi  è detto  : 
nel  principio  del  Regno  di  Carlo  Grado  , efr 
fendofi  Guido  ribellato  , & hauende  il  Re  co- 
mandato à Berengario  di  andar  co’  fuoiFnulefi 
à dare  il  guaito  à Spoleti,  c à tutte  le  terre  di 
Guido:  Berengario  accettò,  perche  altri  non  vi 
foflc  mandato  i ma  non  fece  danno  niuno  j dan- 
do tempo  à Guido  di  fincerarfi  col  Re.  Annciì. 
JFuld.  fub  ann.SSjr  Ilche  maggiormente  aggra- 
uala  perfìdia  di  Gnido. 

*7S  Dopò  la  feconda  rotta  , Berengario  ab- 
bandonato da*  fuoi,  fugge  in  Bauicra , per  chie- 
dere aiuti  da  Arnolfo  Re  di  Germania  . ) Ha- 
uca  Berengario  per  Moglie  Berta  di  Bauiera  5 
laqual , come  fcriue  Giouanni  Heroldo  , De» 
ferite,  de’  Regi  d’Ical.  portaua  le  arme  di  Bar 
uiera  a Lofangi  in  banda  . Hot  quella  era  del 
fangue  di  Arnolfo  Re  di  Bauiera  $ dal  quale  t 
fecondo  Girolamo  Bardi  Par.  1 Chronol.  i Du- 
chi di  Bauicra  riconofcono  la  loro  origine.  Et 
perciò  Arnolfo  fi  moltrò  cottele  nel  foccorrcre 
con  Panni  , Se  con  la  Per  fon  a , il  mifèro  Be- 
rengario . 

X7ó  li  fiume  Trebia  era  già  infame  nel  £k 
uorirc  i’Arroi  più  ingiulte.)  Acquiftofii  la  Tre- 
bia quello,  mal  nome  , quando  i Romani  fot- 
}à.  indotta  di  Scipione  , riccuerono  da* 

V 3 bar- 
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barbari  Carraginefi,.  condotti  dal  fiero  Annibale^ 
quella  gran  cotta,  chiamata  dagli  Storici,  Tro- 
iana Clades^Liu.  Dee.  lib.\.  Romani  tantus  fer- 
rar ex  hac  Clade  perlattts  efi , vt  iam  ad  Vr  botri 
crederent  infeftis  figrits  li oftem  venturum  3 nec 
quicquam  fpei.ant  auxilij  ejje 

277  Guido  per  la  nbellion  degMtaliani , inco- 
ronato Re  d’Italia  ; & per  la  partialicà  del  Pontefi- 
ce Tuo  Zio,  dichiarato  Imperadore  in  odio  di  Be- 
rengario : non  potendo  pofeia  refiiìere  alfe  forz*_» 
di  Arnolfo  j nelle  fue  terre  con  la  fuga  fi  nafeofe  r. 
ma  quando  vdì,chc  Arnolfo  ritotnaua  verfo  l*Alpi, 
gli  corfe  dietro  con  tal  furore  che  giunto  al  Fiu- 
me Taro,.  rottafegli  vnavena  del  petto,  vomitò 
l’anima  col  fangue  . LuitprJib.i.  cap.io-Ptttean. 
Iib.<}.pag<i63-  Parafa  tfifugere  : repentino  fan- 
guìnisvcmita  extinguitur  : &HoJbi  vittoriani— j 
- con  cedi t .. 

278  Apena  Berengario racquifiò  il  R£gno>.  che 
gl’italiani  diclviai ano  loro  Re  Lamberto  Figliò  di 
.di  Guido.J  Sigon.  lib.6.f*ib  ann.294.  Italici 3 qui 
Yidcnem  fecutì  fucrant , Ber  angari]  aduerfus  fe-> 
iracundiam  vcriti ,•  Vidonis  partei  tuerì per feue- 
rar  unt  1 & fe  ad  Lambertutn  Vidonis  Ftlium  Re- 
gem3  -qui  S potai  fedebat.  contulernnt;  eumqtte  ad 
repetendum  Regnum  à Berengario  occupatum  3, 
auxilia fu  a polliciti3  incitar  urti ‘ 

279  Lamberto folknendo  ilPartito  de^Scrgiani 
coutraPapaFormofo , fece  moiri  difprcgi  al  Pon- 
tefice , & molte  crudeltà  a’  fnoi  fedeli , per  rimet- 
tere in  Seggia  Sergio  Antipapa  „ 

280  Non  potendo  Arnolfo  efpugnar  Roma_j  ^ 
vna  Lepre  gli  fece  feorta  per  entrar  dentro.’}, 
NelPelcrcito  che  indarno  fancaua  dintqmo  à Ra- 
ma , à cafo  Icuatafivna  piccola  lepre  ,.  fuggì.  Vec- 
fo  le  murat  i ì- Soldati  Alemam  con  alte  gri- 
da,, e veloce  corfo,  la  feguirarono  : ilche  ‘veg- 
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<rCnd o le  Guardie  Romane  , & credendoli  quel- 
federe  vn’  affato  generale  con  tutte  le  forze 
dell'  Efercito  , fi  girarono  dalle  mura  ; e gli 
Alcmani  accollando  le  bagaglie  e le  fcale  > fa» 
Iironui  fopra  & ariecando  ad  vn  tempo  le  poe- 
ti, fenza  niuna  difficulca  entrarono  vincitori. 
Sigon.  lib.  6 . f*b  am.  8 96.  Lnitpr.  lib.  primo 

Cali r*  Arnolfo  fece  iti  Roma  fi'crifiìma  ftrage 
della  fattione  contraria  à Formofo.  Sigon.  ibid. 
Arnulphus  Vrbe  primus  pofl  Gothicam  tempe - 
flatem  potitus  y ipfum  f abito  Sefgium  expulit  y 
ac  Sergianos  otnnes  qui  fib't  obftiterant  , in- 
.t eternit  r neqtie  aut  pueris  , aut  mulieribus  , 
ant  Sacerdotìbus  > Sacrifque  Virginibas  ipfis  , 
pCp€T Ut  m»  _ 

28  z Arnolfo  dopoi  di  hauerrimeflo  il  Pomeri- 
ce  nella  fua  Seggia  , lo  violentò  à crearlo  Impera- 
tore. ) Sigon.  ibid.  Ad  extremum  3 fe  à Sor- 
■mofo  Imperatore m>  & Augaftum  > inungi  im- 

^teYMiìt  • - 

283  Lamberto  emulo  di  Berengario,  duiercetv- 
doli  con  ia  caccia;  mentre  dorme  all’ombra  frtfca -, 
I vccifo  da  colui  che  lovegghia  . ) Moltrò  Lam- 
berto ch’egli  era  giouane  col  fidar  la  Aia  vita  à 
; oerite  óffefa ..  Martella  egli  fatto  vccidere  Manfre- 
do Duca  di  Milano , come  fautore  di  Berengario  : 
nia  prete  tanto  genio  ad  VgoneTigliuol  dcll’Yccr- 
fo,  chefempre  ilvolcafeco:  dimenticando  l’of- 
fefa  chi  l’hauea  fìtta  , ma  non  chi  hhauea-riceua- 
ta.  Quelli  dunque,feruiflì  del  beneficio  del  tèmpo, 
mentre  Lamberto, /volendo  prendere  vn  poco  di 
ripofo,  alla  cult odia  di  luifolofi  fida  * fece  Vgo- 
*ne  le  paterne  vendette non  col  ferro  , ma  con  ia 
mazza  : dando  à credere  a tutti  , che  il  Re  caduto 
nel  cor fo , fi  Me  contra  vn  macigno  fpezzaco  il. 

capo,  Luìtpr.  lib  il»  cap.  1 z.  ' ••  * 
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184  I Galli  , nati  à rompere  il  Tonno  à chi 
dorme  , rifuegliarono  Berengario  dal  Tuo  ripo- 
fo.)  Plinio  Hi. 10.  cap.zi.  parla  de’ Galli,  co. 
me  di  Sentinelle  vegghianci  che  danno  il  Tegno 
della  mezza  notte  : & col  lor  canto  matutino 
fuegliano  gli  Artefici  alle  lor*  opre  : Hi  nofirt 
"yigiles  notturni}  quos  extitandis  in  opera  mor- 
talibus  3 rumpencbque  fomno  3 natura  genuit  • 
Di  firn  il  natura  furono  apunto  appresogli  Scrit- 
tori i Popoli  Galli  . Onde  di  quella  allegorica 
eruditione  Teruirfi  i Romani  , quando  Neroac 
nell’otio  & ne»  piaceri  'addormentato  , intefe  le 
nouelle  delia  Galha  contra  Ini  Tolleuata  : peto, 
che  allora  cominciando  à Tcuoterc  il  forino  , e 
chiamar  Tarmi  ; i begli  Spiriti  TctifTero  Torto  dei- 
Je  Tue  Statue  in  piu  luoghi  di  Roma,  GALLI 
TE  CANTANDO  EXCITARVNT . Suet.irt 
Nerone  cap.ttf.  Così  apcna  cominciato  hauea_-» 
Berengario  à prendere  vn  poco  di  ripoTo  , ha* 
vendo  veduto  il  fine  di  uè  capitali  Nimici  , e 
di  tante  guerre  enfili;  quando  da1  Tuoi  rubclli., 
chiamato  in  Italia  Ludouico  Figliuol  di  Bofon’c 
Re  di  Prouenza , di  nation  FranceTe  ; fi  Tenti  neh 
le  orecchie  Tuonar  le  trombe  de’1  Gali  j & gii 
contienile  riueltir  Tarmi.  , 

285  I pivi  conguntj.  di  Berengario  ,.furono-i 
Congiurati . Jt  Quello  fi  vedrà  nella  Tegnente^» 
.Hifioria  di  Adalberto  Marchcfe  d lutea  , Gene- 
ro di  Berengario*  . , >. 

a8 6 Chiama  Ludouico  Sangue  cognato-  di  Be- 
rengario ; peroche  Berengario  era  Figliuolo  d> 
Bcrta-Gifilla,  Figliuola  di  Ludouico  Pio , come 
fi  è dettV  & quello  Ludouico  inuaTor.  della  Ita- 
lia , era  Ffgliuolo  di  Ermengarda  , Figliuola  di 
Ludouico  Secondo  , come  icrinono  Reginone., 
& Almoinp  laqual  da  Carlo  Caiuo  fu  TpoTau 
à BoTone  Tuo  Cognato  *.  quando  la  fece  Re  di 

Pro- 
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Prouenza  ..  Benché  Almoino  fcriua,  che  Bolo- 
ne  clandeftinaniente  lafurrcpì:  £o/overòs  poft- 
quam  Impercitor  in  Italiam  redijt  , £ilia*,uj 
Ludouiei  Imperatori s Hirmengardem  , qua  apud 
gum  morabntur  3 iniquo  coniugio  in  coniti - 
gium  fumpfit  . Siche  Gifilla  era  Figliuola^»; 
& Ermcngarda  era  Pronipote  di  Ludouico 
Pio» 

187  Berengario  fi  contento  di  legar  le  mania 
ludouico  con  vn  fimplice  giuramento,  j Eflèu* 
do  entrato  in  Italia  Ludouico  con  grand*  Efer- 
cito  , aiutato  da  Adalberto  Marchefe  d’ihrca: 
Berengario  aiutato  da  Adalberto  Marchefe  di' 
Tofcana  , gli  fi  fe  incontro;  e sì  lo  chiufe_> , 
che  non  potè  fuggire . Ma  Applicato  da  Ludo* 
uico  » ilquale  con  folenue  giuramento  promife 
di  non  ritornar  mai  più  in  Italia , nè  pretende- 
re alcuna  ragion  nel  Regno  ; lafciollo  an- 
dare . 

2.88  Berengario,  hauendo  dinuouo  it  Pergiu- 
ro nelle  mani , dinuouo  gli  diè  ia  vita  , ma  gli 
cauò  gli  occhi  . ) Poiché  Ludouico  fi  vide  li- 
bero dal  timore  di  Berengario  fuggirò  in  Ba- 
viera } credendoli  hauer  tutta  Plralia  lineerà* 
mente  fedele  , licentiò  l’Efercito  per  configlio 
di  vn  Vefcouo  £110  Nimico;  & in  Verona  fi  die- 
de alle  delitie  . Ma  improuifamente  forprefo 
da  Berengario  , che  preuenendo  la  fua  fama, 
entrò  di  notte  con  intelligenza  in  quella  Città: 
nafeofefi  ne*  più  fecreti  luoghi  del  Tempio: 
ma  vn  fuo  Soldato  Pofleruò  , & fignificollo  à 
Berengario , à conditione , che  non  gli  toglief- 
fc  la  vita  . Mantenne  Berengario  la  £ua  paro». 
Ja  : & al  Pergiuro  colle  gli  occhi  , ma  non  la 
*ita . 

■a#?  Sciocco  iu  quel  Celare  che  quando  tona- 
ca G panca  io  capo  lTmperial  Corona  di  Lau- 

y j 
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• ro,  come  prefeeuac.ice  da’  fulmini . j Quegli  fVì 
Tiberio  Imperadore , come  fcriuc  Suetonio  in  Ti~ 
bcr-e*P-69-‘  Decochc-  in  fin.  'di  què*  tempi , correa 
opinione che’l  Lauro. foflèintattada’  fulmini , co- 
me dapoi  raccontò  Plinio,  &.  altri  Autori  benché' 
iLVicomercati,.  &ilRamircz  , alleghino- fperieh- 
2C  contrarie  à quella-  fauola-,  Et  così:  amicane  à, 
Berengario  y.  che  apena  incoronato  Imperadore  da  , 
Papa  Giouanni  Decimo ,,  trottò/  il  fulmine  fra  gli- 
Allori 

i$o  I Congiurati  chiamano1  pec  Re  d’Italia  Ri- 
dolfo- Tiranno-  della'  Borgogna- ),  Volendo  i 
Congiurati;  opporre  ài  Berengario-  vna-  Perfona- 
potentini  ma  j,  chiamarono  quello  Ridolfo  , Pigli—  , 
uolo  del  Courc  Ricardo  y huomo-  fu  perbi  filmo  „ 

( come  lo  chiama-  Luitprando-lib.z;.  cap.iéi  ) il-- 
quale-  hauendo  hauuto  1‘àmminiftration-  del  Re- 
gno di-  Borgogna  per-  la  pupillài®' era  di  Corra- 
do, Figliuolo  di  San  Ridolfo  j,  vfurponne  la  Ti- 
rannia 

api  Berengario  ,,  bebbe  nelle  mani  i-  tre.  Capì;  f 
della  congiura.  ).  Entrò  Ridolfo,  in  Italia’, ■ in_j-  1 
congiuntura',  che  v’crauo-  entrati  gli  Vngari,. 
fiuoua  pelle  Pagana  ,,  che  hauendo  col  fuoco  & 
con.  la.  fpada-  fatte  indichili-  crudeltà,  contro  a1' 
Criftiani  nella  Germania  y,  e nella  Branda1,, 'fé  ne 
\cnia>  determinata  per  farne  proue  alTai  peggio- 
ri in.Italia  Siche  gl’italiani,  iouece  di ftrigncrli’ 
tutti  con  Berengario,,  per  rélìflere.  vnicamcntc  à- 
qùeftj  Baibari,  peggiori-  d’Ogni  barbarie  coni- 
le arme  ciuili  , &.  con  lo  Scifma  Spalancaro- 
no loro  le.  Porte  j.  ntcellitando.  lo,  fìelTo  Beren- 
gario- à confederarli  con’  loro  per-  relifterc  à Ri- 
ìdolfo  ikhc  coflò  à Pauia'y  & à tuttala  Lom- 
bardia quali  tutte»  il  Sangue  Griffiauo  . Con  ’ 
l’aiuto  adiuique  di  coltoro- ,,  Bèrcng^rioi  Hcbbe 
nelle  mani  gli  tre  Capi  delia:  Congiura,  cioè* 

‘ • * . •>  il 
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il  prenominato  Adalberto  tuo  Genero,  Olderico 
•Conte  Palatino,  & G liberto  Conte  Italiano.  Sigon. 
lib.6.  finn. $ zi*  Berengariusy  Reges  eorum , 

quibus  erat  amìcus 3 roganti s vt  eorde  improuifo 
adorirentur  * Vngari  Berengarij  Jludio  cb fecuti 
tanta  incauto*  illos  celeri  tateoppreJferuntyvt  Ot- 
dericum  occiderint  ; Ó1  )Adelbertum 3‘ac  Giliber- 
tum  vinos  inpotefiatem  redegerìnt ..  Ma  Adalber- 
to dagli  Vngari  Icònofciuto , mutando  paoni , con 
piccola  canzone,  come  vnfanricelFo  fifaluò  Gi* 
l.berto  carica  di  sferzate  da  capo  a*  piedi , condot- 
to nudo  dauanti  à Berengario  * fùtiferbato  al  pien. 
Gonfiglio’. 

291  Verona  fola  Tempre  Hata  era  fedele  à Be- 
rengirio  r Scalei  fola  roccòdi  dargli  l’Vltirtio  col- 
po ..)  Chi  potrebbe  adeguare  altra,  cagione,  fenoli 
?na  mera  fatalità,, che  quella  Verona  ranco  fedele 
vnico  rifugio , c tenera  amante  di  quel  buon  R.c  ; 
dopoi  di  hauergfi  tante  volte  falua^a  la  vita  r*co. 
minciatìfeà  prendere  contra  lui  viVodio  ramo  cru. 
dele,.  e tanto  damiofo  àie  med^/fWa , clremenric 
ne*  maggiori  affanni  egli  fi  getta  nelle  lue  braccia  ,, 
proditoriamente  l’Vccida  ? Certamente  cosine  par- 
iamogli Storiografi' » imputando  quél-colpo  r non 
ad  vn  fol’  Huomo,.  ma  à tutto-  ilPublico  . Luit» 

• prando,  teftimonio  cfi  quel  Secolo  $ Lib.i.cnp.1%. 
Igìtur  pofi  Rodtilpbi  Regis  abfcejfum3  malo  Vero- 
Yienfes  accepto  -con fillio  y vita  Berengarij  in fi diari 
molimtur  ..  Et  il  Sigonio  . lib.6'  finb  anno  .92  j. 

- Infeqùèns  anntis  3.  Regni  Berengarij  tritefimùs- 
fextus  y illius  'vita,  extremus  futi  : etenhn  Vero- 
nenfes  y qui  adhnc  femper  fidem  erga  illum  con- 
ftitntia  fumma  colucrant  1 nono  accenfi  odio  3 ca- 
pire cins  coeperunt  infi  diari  - 
’ 29  j Con.  la  mano-  del  pili  fauoriro  , fiì  Be- 
rengario à tradimento  trafitto  . ) Era  venuto, 
auuifo  ì Berengario  di  vna  fecreta  Congiura „ 

V 6-  iL 
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& cui  capa  fotte  Flamberto  j alqual  Berenga- 
pia per  battergli  ieuaro  vn  Figliuolo  dal  Sa» 
ero  Foncé,  era  diuenuco  Corri  padre  : ma  il  buo- 
no Imperadorc , che  non  ettendo  capace  di  tra- 
dire, non  pocea  credere  di  eilèr  tradirò  • chia- 
mò Flamberto  j.  & benignamente  lignificatogli 
ciò  ch'egli  vdiua , ma-  non  crcdeua , di  lui  j fé- 
cefi  recare  vna-  Tazza  d’oro  di  pefo  c prezzo 
grande,  & rempiutala,  gliele  diede  , dicendo* 
j Hor  prendi 3 7 lami  irto  $.  eia  eh •’  c contenuto  3 
libalo  alla  mia  falute  ; ciò  che  contiene  3 tiel- 
lo  per  te  3 in  testimonio  dell' amor  mio  3 & co* 
parva  di  maggiori  mercedi  . Flambetto  refe  le 
agrarie,.  & detto  inrifpofta  ciò  che  poteuaficu- 
iar  l'Imperadore  della  fua  fede*  bebbe,  & poe- 
xò  fccco  il  bel  dono  » Luitpr.  liLz*  c.  j$.  Hoc 
«pretto  fellone  , fapendo  eflèr  coftume  di  quel 
-Santo  Principe  , dr  andare  ai  Tempio  vicina, 
& fare  o catione  ogni  giorno  alla  prima  luce  », 
prcuenne  il  $0 le,  & EÌinperadore  co*  fuoi  Con- 
giurati j.  ilqual  vedutolo  al  vcftibolo  del  Tcm- 
jmo  , & vdito  vn  romor  d’armi  domandoli©* 
che  tumulto  fotte  quello  : e il  Traditore  ha* 
Hcndogh  rifpotto  ch’etti  cran-quiui  per  fua-ficu- 
rezza  ; mentre  Berengario  entra,  lo  trafigge  per 
dietro  da  parte  à parte  con  vn  pugnale  - 14. 
ibid. 

ap4  Anche  al  prefente  le  pietre  di  quella  fa- 
lera Soglia  ferbano  frefehi  & indelebili  veftigi  di 
quell’rnnocentc & Hegal Sangue.  ) Luitpr.  lib.z* 
sap.zo.  Tienici  qukm  innocentem  fanguinemfa- 
derit3  quamq\  peruerse  peruerfi  egerint  ; nobis  re- 
ticentibus  3 Lapis  ante  cuiufdam  Ecclefia  ianuant 
pcjìtus  3 fanguinem  eius  cunttis  tranfeuntibus 
afiendensy  injintcat:  nullo  quippe  delibutus3  afper- 
.fufque  liquore  dij ce dit  - iJche  vien  confermato  da 
tutti  gli  Storici  più  moderni , Egli  è yeroècbe  fic^ 
‘.0"  ‘ ""  ‘ me 
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me  de*Ci  tradinì , c non  delle  Mura , fono  i delitti?; 
«osi  èflendo  morti  tutti  quei  Cittadini,  & fioren- 
done hoggidx  altri  tauro  faonorati,  & fedeli;  Ve- 
rona non  è pù  quella,  benché  le  Mura  fian  quel- 
le ? ella  non  più  Verona  traditrice  paricida  5 ni» 
icligiola  c magnanima  : & rr.aflìme  , che  le  Murai 
iftcftc  dopò  la  morte  di  Berengario  abruciarc  daglr 
Vngari , purgarono  le  fue  colpe.  Et  perciò  ^Au- 
rore non- nà  detto , che  quel  Sangue  innocente  fiai 
confcruato  per  rinfacciare  a’  Veronefi  il  lot? 
parricidio;  ma  per  far-  vergognare  gl’ita- 
liani di  mai  più  dilìderare  la- loro  li- 
bertà r poiché  fe  dinuouo  fi- 
ereaflc  vn  Re  Italiano,- 

dinuouo  fi  vedreb-  ^ 

bcro  le  mede- 
sime 

jiuolucionirelTendo  propri» 
natura  dcgfttaliaai  * 
di  non-  foffrir- 
fi  fra  lo- 


ro 


Ti? * - » > - .1  t . ■ >. 
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295  Figliuolo  di^AnfcariOy^r^ibni^ote'. 
di  De  fiderio* 

VAL  Naturale  Improiù- 
denza  difpone  ò fofire>che 
;i  c*flVv  ^iù  frale-  vin< 

Non  hi  bifo- 
«uu1  *■»"■  Medea  di  Teffali 
venefìci),,  ne  di  preftigioli 
(congiuri  per  incantar  Giafone  ; s’ella  è il 
peggiore  dèTuòi  verieni  ; He  per  edere  In* 
cantatrice , bada  eflfer  Donna  v Vn  femi- 
neo  fofpiro,.vna  lacrima  fìnta, vn  vezzo  lu- 
(ihghiero^vn  occhiata  furtiua;.che  fono,aI- 
tro  che  incanto  foauè,.  molle  violenza,  ina 
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ti  petti  fcitoteogni  fcn.no?  onde,non  fenza. 
mift ero  i Greci  arguti , i Venere  & alla 
Infama.  vn.^  Nome  falò  fecer  comune^ .. 
Non  ti  adduco  in  efempio  ne  il*9s>  Doma- 
t3tnr de^Monftri , che  mutata  in  gonna  la 
leonina  pelle;  fauoleggiando’  con  le  Am 
v cille  x diuenae?  fauola  degli  Hcroi  .*  «e-» 
' o-  - il 
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li  trionfale  ?coTriónuiro , ilqual  fomme£ 
fc  alla  Concubina  Africàna  i Fafci  Roma- 
ni t ne  il  forte  *01  Nazareo , che  vincendo 
i tìueftri  Leoni , ontofamente  fu  vinto 
da  vua  dimeitica  Lupa;  ne  quel  piu  fauio 
Re  di  tutti  iRegi,  che  hauendo  con- 
fettato il  Tempio  dDio,  adorò  gl’idoli 
morti  di  vtfldol  viuo.  Batti  per  mille-» 
Specchi  Adalberto  folo , emettendo  pri- 
ma vn’  Angelo , da  vna  ribalda  Femi- 
na  fù  transformato  in  vn  Demoniov  Heb- 
b’egli  dalla  Natura , la  più  beU’Anima_» , 
che  mai  fcendette  dalle  fourane  Idee . Et 
più  bella  diuenne  con  le  Nozze  Regali  di 
Cifrila,  fauia,  &fanta  Figliuola  del  Re 
Berengario , Peroche , inguifa  di  duo  ter- 
fittimi  Specchi  dal  Sole  illuminati  , l-’vn 
nell’altro  riflettendo  fe  frettò  : l’vno  e P 
altro luceua delle  proprie  Virtù,  & del- 
le altrui.  Quinci,  ancora  in  quegli  anni, 
che  per  l’ardor  feroce  pièti  non  fentono  : 
tanto  pietofo  fù  quello  Principe  3 che  mai 
de’  mendki  non  iftancò  le  preghiere  : & fe 
taluolta  cacciando  nelle  Selue,  in  i (cam- 
bio di  vna  Fiera  , trottato  haueffevn  Po- 
«eretto  ; per  non  diftenere  con  lente  pro- 
mette l’impatiente  difàgio  ; fcintofi  con  le 
fibbie  d’oro  3°*  il  Corno  di  Argento , nel- 
le cupide  mani  del  pouero  Creditore  la- 
fciaual  pegno,  innnehe  ritornato,  col 
prezzo  equiualente  noi  rimeditte.»  * 
Qual  più  fedele  à Dio  * & al  fuo.  Re,  tanto 
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che  viffe  GifilIa,fantifiìmo  vincolo  di  con* 
cordia, & di  fede  ? Panie  nuouo  miracolo, 
che  vn  Setto  chiamato  da’  Sapienti  , 
'Naufragio  de' Marit  i#  T urbine  delle  Cafe9 
ette r potette  tra  le  pnbliche  ribellioni  fal- 
cio Fermaglio  di  Pace  fra  due  Perfone  Tar- 
damente concordi, Suocero  e Genero,  Pa- 
dre & Marito , Suddito  & Signore . Ma_* 
dapoi  che  al  vero  Tempio  della  Pace  fopra 
le  Stelle , falita  fù  la  pia  Conforte,  lattan- 
do in  terra  vn  piccolo  Berengario , come 
gaggio  della  Corona  e del  ricco  retaggio 
del  fuo  grand’  Auo  ; inuefchiatofi  Adal- 
berto nelle  feconde  Nozze  di  Ermingarda 
la  Bella , Figliuola  di  Adalberto  il  Ricco, 
&di  3c6  Berta  la  *°7  federata  : o come  in 
brieue  tempo  , tutto  diuerfo  à femedett- 
1110  , tutto  dioenne  alla  maluagia  Suocera 
fomigliante  1 ettendo  più  veloce  il  magi- 
stero de’ Vitij  > che  delle  Virtù;  ma  velo- 
ciffìmo  quando  Maeftra  è vna  Donna. 
Anzi  Donna  non  fù  colei , ma  monftruofo 
Aborto  del  Secolo  corrotto  ; con  vifo  d’ 
Angelo  , malitia  di  Femina , ardir  di  Ma£- 
chib>fennodi  Fiera, voglie  di  Furia,  quanr 
to  più  ampie  & ardite,  tanto  più  empie  & 
ardendone  non  potendo  capire  détro  alla 
sfera  illuftre  de’Principi,fe  sù  le  tette  di  tue, 
ti  i Principi  non  efaltaua  il  fuo  Trono:  im- 
presse nel  cuor  del  genero, del  marito, e de* 
Figliuoli , l’infernalface  del  fuo  tira n netto 
baddóre;che  à Loco#  lei,  à tutto  il  Regno.» 
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-cagionò  fenza  frutto  niuno,  molte , & crn-^ 
deìi,&  vergognofereuolutioni.  Prouollo  I* 

•i  «infelice  Adalberto  > che  per  renderli  grata 
alla  Suocera, diuenuto  ingratiffimo  al  Suo- 
cero Reale  : impatiente  di  rapirgli  quella 
•Corona , che  à luifaria  venuta  >fe  folle  fla- 
to fedele  ; contra  quei  Sacro  Capo,  lì  fece 
Capo  della  congiura  : &poi  dihauerlo 
-affai  tempo  bersagliato  con  l’armi  di  più 
-Tiranni  ftranieri, perch’egli  à maneggiarle 
}°9  non  hauea  cuore  : mentreche  tien  con- 
figlio di  forprenderlo  alla  fallace?  da  lui 
forprefocon  prouido  conlìglio  ; pur  feppe 
fuggire  dalle  mani  degli  Vngari,»  ma  da 
tutti  fuggito  come  rabbiofa  Piera?  non  fo£~ 
{rendo  il  Cielo  che  *10  foprauiueffe  al  Tra- 
dito il  Traditore  ; morì  Senza  Regno  e fen- 
-za  honore.-lacerato  da  tutti  e viuo  e mor- 
to con  q netto  mordace  & prouerbiofo  im- 
properio: ? ii  ADAL-BERTO  i£>NGA- 
SPADA  , E CORTAME  DE  . ■«*  Prouò 
ancora  il  Marito  di  Berta  i vitupereuoli  ef- 
fetti della  donnefca  e dotale  bacale  ri  a. 
Peroche  hauendogli  colei  giurato  di' farlo 
col  fuo  fa  pere,  ò v tigrati  He,  a v n gran  Giu- 
menta; tanto  auueroflì  quel  vaticinio,  che 
non  haucnd'egli  potuto  ruttar  Re  ; come 
ftolidoe  vii  Giumento , fuggendo  quelle 
armi  ch’egli  hauea  prouocate,fù  ritrouato 
nafcofo  e fpaurato  in  vn  P refepio:  diuenti- 
to  anch’  egli  perciò  ridicolo  foggèto  de’ 
Curiali  motteggiamenti*  Prouollo fimil- 

mente 
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mente  il  fuo  Figliuolo  vì  Lamberto  > che 
veggeado  intefi  tutti  gli  fuoid  procacciar- 
li qualche  gran  preda;  mentre  tende  le  reti 
per  veellare  l Aquila  delL’Impero  ; dall’A- 
quila vceilato>fentiflificcar  negli  occhi  gli 
fieri  artigli  die  l’acciecarono;  ancor  rima- 
nendo al  Mondo  viuo  (pecchia  della  fua 
cieca  temeritd fe  haueffe  potuto  mirar  fé 
fletto.  Prouollql’iftetta  u* Berta, che  men- 
tre conGuido,  altro  Figliuolo,  infidia  alla 
vita  di  Berengario  i da  Berengario  impri- 
gionata col  luo.  Complice  fopra  il  Lago 
' del  Mincio;  parue  vi  l'Orca  Marina che 
volando  à inghiottir  l’Omhradi  Perfeo  ri- 
uerberata  neìl’onde , da  Perfeo  fù  colta  di 

• fopra  mano , & nell’onde  fom  merla»  Pro- 

* uarlo  finalmente  con  più  tragico  fine  gli 
altri  due  Figliuoli  * 16  Ermingarda  & Vgo- 
ne;a’quali,per  maggior  fupplicio,  la  fcher- 
nitrice  Fortuna  lafciò.  libare  del  defiata 
Regno  vn  dolce  faggio; ma  tanto  afro  nel 

tranghiottirlo  > che  con  gran  naur 
. • l»  fea  prettamente  il  vomi- 
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ANNOTATIONI  l . |f 

DALBERTO  fu  Figliuolo 
diAnfcario.  ) Per  la  preaccen- 
nata fcarfità  delle  memorici 
di  quel  Secolo  , alcune  anti- 
que Genealogie  facendo  nafcerc  immediatamen- 
te Berengario  Secondo  da  Aufc atro  , da  loto 
chiamato  Attone  } come  fi  • détto  , omc  fiero 
quello  Adalberto.  Perfonaggio  nel  bene,  Scj  nel 
male  molto  famofo  . Ma  dapoi  che  col  be- 
neficio delle  Stampe  , venne  a luce  Luitprau* 
do  , & alcuni  Annali  di  molto  tempo  fepulci-, 
quegli  che  fcrificro  apre  fio  , rimelìero  quello 
Anello  nella  nobil  Catena-  della  DifceDdcuza_j 
di  Defiderio . Così  Pingone  nella  fua  Augulta , 
fub  ann.  9^0.  pagin.  26  > JBerengartus  Adalberti 
Tilitis  , Anfcarij  Marchionum  EporedU  Nepos  r 
& così  il  lalio,  il  Giambulati,  il  Baldafiani , gli 
due  della  Chicfa,il  Britio  , l’Oringiano  > & il  nollco 
Autore . 

2.96  Medea  fu  artefice  di  JM-agic  per  luca», 
far  PAnimo  di  Giafone  da  lei  allettato  . ) Vi  ^ 
Pincanco  deferitto  in  Seneca  nella  Tragedia  di 
Medea  j Ad.  4.  Sce.  z.-  Nouena  qtta  Sevpttis  li- 
gai:  Tibi  ha.c  Typhcous  membra  qui  difeors  tu- 
lli 3 óre.  , 

2,97  La  Tirannia  delle  Donne  fà  mordere  il  rte- 
no  a*  Frenatori  dt*  Popoli.  ) Allude  al  detto  di  Mar- 
co Catone:  Nos  imperamus  omnibus }V xores  nobìs # 
fiutare. in  Koman.Apcphtegm . 

198  I Greci  milleriofi  diedero  vn  nome  fo- 
lo  à Venere  , & alla  Pazzia  : chiamando  Pvno 
e l'altro  , Aphrodìtis  * cioè  priuatiou  dimea» 
*Cr 

192  Hcr- 
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a<)j  Hcrcole  dopò  hauere  vccifo  vn  monitruofo 
Serpente  nella  Lidia,  inuaghito  di  Onfale  Figliuola 
df quel  Re,  tanto  fi  lafciè  dominar  da  colei,  eh* 
ella  portaua Parrai  di  Hercole  : & egli  in  habito 
feminilc  filaua  con  le  Donzelle  . Onde  a predo  di 
Ouidio  JEpifl.  9.  la  Moglie  Deianira  così  io  fcher- 
nifee . 

N on  pudctyAlcide,  vìltriccm  mille  labornm 
Rafìlibus  calathis  fappofuijfe  tnanum  ? 

joo  Marco  Antonio  fommecte  i Falci  Roma- 
ni à Cleopatra . ) Ftyr.  lìbr.  4.  cap.  1 j.  Pofl  Par - 
thos  y cum  exofus  arma , in  odo  ageret  : captar 
amore  Cleopatra  3 in  regio  fe  fina  reficiebat . H&C 
Malier  JEgyptia  ab  e brio  Imperatore  3 pretinm 
libidinum  3 Romanorum  Imperium  petit  ; & prò- 
rtiifit  Antonia  s . 

501  Sanfcnc  dopò  haucre  sbranato  i Leoni,  da 
vna  DiLJa  Meretrice  Iafcioflì  legare , Se  vendere  a* 
fuoi  Nimici.lib.Iud.c.6. 

30Z  Salomone  hauendo  dedicato  il  fontuofo 
Tempio  al  vero  Iddio, tanto  fi  lafciò  acciccare  dall* 
amor  della  Figlia  di  Faraone,&  di  altre  Fonine, che 
adorò  gi*Idoli  loro.Cum  iam  cjfet  Senex3depraua- 
tnm  efl  cor  eius  per  Mulieres , vt  fequerctttr  Deos 
alieno  s.l ib.  1 .Reg. 

3 03  Adalberto  nella  Tua  giouentù  era  vn’Angelo 
di  cofturai. } Luitprand.lib.z.cap.io.pag.$6.Adal- 
bertus(auod  bonis  omnibus  cauendum  efl)  ne  qua- 
mquam fibi flmilisfuit . Nam  dtim  fornente  atattj 
ittuenilem  ducer  et  'vitam,mir&  humanitatis  3 mi • 
r&que  fanttitatis  fuit , 

3 04  Quello  efempio  di  pietà  verfo  i Poueri , è ce- 
lebrato da  Luitprando  Ibid.  da  CufpinianOjSigonio, 
Scaltri  Sci  irrori. 

30 s Allude  al  detto  del  famofo  Filofofo  Tirio 
Mafiimo , Serm.  9.  Malier  efl  Viri  N ’aufragium  , 
JOomas  Tempefias3qHotidianam  datnnam  animai 
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mJitiofum  . Aguale  vltimo  Epiteto  concola* 
iPCommentator  ài  Alciato  fopra  l’ Emblema-^ 

3 o 6 Mulieris  Nomen  a Mollkie  dulìum  -voi unir 
eoo  'pottks  à Malitia  , foto  etiam  repugnantey 
Grammaticulorum  Senatu  : pcroche  fecondo 
l'Etimologia  de’  Grani  a tic  i , di  dice , Mullter  qua- 
li Mollier . v _ , j i 

io  6 Berta  era  Moglie  di  Alberto,  o uà,  Adai- 
fccrco  il  Ricco,  Marchefe.  di  Tofcana  j & Ma» 
drc  di  Ermengarda  fpofata  à qucfto  Adalberto.) 

Il  Piueano  libr.  papiri,  zgp  colum.y. Pr®~ 
fevn’equiaoco , dicendo  clic  Beita  fu  Madre-di  _ 
Vgone  Conte  di  Atles  & di  Prouenza  dapoi  di 
eflère  daca  maritata  con  Alberto  di  Tofcana-*- 
Anzi  ella  fù  Moglie  inprima  di  Lotario  Conte 
di  Arles  , dal  quaf  hebbe  Vgone  che  fu  Re  d’ 
Italia:  e pòi  morto  Lotario,  fù  Moglie  di  Al- 
berto , alqualc  partoiì  Guido  , Lamberto  , & 
Ermengarda  , Vcerini  di  Vgone.  lidie  e chia- 
ro : peioche  Alberto  il  Ricco  inori  dell*  Anno 
9I7.  Sigon.fub  eoi.  Ann.  & Vgone  fu  fatto  Re 
d’Italia  dell’Almo  916.  & l’anno  ideilo  mori 
Berta  i Luitpr.  hbr.  3.  cap.  4.  Siche  fe  Vgone-> 
folle  nato  dopò  la  morte  di  Alberto  il  Ricco,  la- 
rebbe  dato  vn  Bambino  quando  con  farmi  acqui- 
ilo  il  Regno  d’Italia  . Potrcbb’egli  hauer  pre- 
fo  quedo  cquiuoco  fopra  vna  Teli  amphibologi- 
ca  di  Luirprando  libr.  r.  cap.  io.  Huic  erat  Vu 
xor  3 nomine-  Berta , Hugonis  POST  nofiro 
tempore  Regis  Mnter . Peroche , fe  quella  1 re- 
polinone  POST , fi  nferifce  ali’eflcr  Madryjy. 
parrà  che  faccia  il  fenfo  del  Putcano  : ma  fe  fi 
rifcrifce  all*  effer  Re  , il  fenfo  è vero  - Ma_*  ' 
cquiuoco  maggiore  prefe  vn  moderno  Autore, 
che  quella  Suocera  di  Adalberto  fode  Figliuo- 
la di  Lotario  Re  di  Lorena  » Se  di  Valdrada 
fua  Amica:  pcroche  , farebbe  data  Moglie  del 
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fuoTratello , come  Giunone  ; eflenclo  ccrti/fimo, 
che  Lotario  di  Arles  fuo  Marito , fù  Figliuolo  del  . 
Re  Lotario:  come  nel  Tipo  genealogico  del  Pu- 
teano . lib. ? . pag.  29 3 . 

3.07  Bet  ta  Suocera  di  Adalberto , fù  fceleratif- 
fima  Donna . ) Quanto  alla  honeftà  , fcherzc- 
nolmentc  di  lei  & Ermengarda  fua  Figliuola 
parla  Luitprando  libr.  z.  capit.  15.  Ma  quan- 
to al  l’ambitione,  Donna  non;  fù  giamai  più  ca- 
pace d’ogni  feeleratezza  & crudeltà  per  regna- 
re . Fede  ne  fece  il  fuoco  eh’  eli*  accefe  nella 
fua  Famiglia  , c in  tutta  Italia  , come  fi  dirà? 
& la  vulgarfama,  che  Lamberto,  e Guido,  Se 
Ermengarda  non  fodero  fuoi  Figliuoli  , ma 
Parti  fuppofici  , per  mantenere  il  dominio  della 
Tofcana,  & afpirarc  all’Impero  , quando  fof- 
fe  morto  Adalberto  fuo  Marito  « Tlche  publi- 
caua  hifteflo  Vgone  fuo  Figliuolo  , che.  mai  non  . 
velie riconofcerli per  Fratelli.  LHitprJibr.^.cap, 

3 3 .pag. 66. 

308  Adalberto  à inftigation  della  Suocera  fi 
fece  Capo  della  Congiura  contra  Berengario, 
fuo  Suocero  . ) Alcuni  han  voluto  colorar  la 
perfidia  & ingratitudine  troppo  enorme  di  A- 
dalberto  con  legitima  feufa  . Il  Fiorentini  nel- 
la Vita  di  Mecilda  libr.  3.  pagin.  33.  dice  co- 
sì . Adalberto  , febene  baueua  in  Moglie  Gifil- 
la  'Figlia  di  Berengario  medefimo  : mal  fodis- 
fatto  nondimeno  del  fuo  trattare  3 s'  era  ccvu 
quefta  ftrada  adoperato  per  torgli  il  Regno . 
Ma  oltre  che  quello  ripugna  agir  encomi  della 
benignità  & fanti  coftumi  di  quel  pio  Principe; 
& alla  immenfa  carità  , di  perdonare  indifferente- 
mente à tutti  quegl  che  1*  haueano  offtlò  , e- 
tiamdio  per  publico  Editto  : ciafcun  può  giu- 
dicare fe  queita  era  legitima  cagione  di  ribel- 
lare ad  vn  Re  , Se  alla  dì  tiare  va  Suocero  tati» 

to 
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to  benemerito . Altri  aprettò  à Luirprando  Ubr„ 
a.  capit.  1 $.  p agiti.  45.  <&  Sigon.  fub  ann.^zo» 
ne  incolpano  certa  Simonia  da  Berengario  com- 
metta , prendendo  danari  per  la  promotion  divi) 
Lamberto  alt  Arciuefcouato  di  Milano  . Ma  * 
primieramente,  niun’  huomo  di  fenno  crederà 
di  tanto  tenera  confcienza  Adalberto,  che  per 
mero  fcrupulo  di  vna  colpa  priuata  , doueflp 
cagionare  ad  vn  Re , & à tutto  il  Regno  tan- 
te rolline  . Dipoi  , fé  Berengario  haueU’e  rice- 
uuto  qualche  foccorfo  dal  Prelato  , per  foitc- 
ner  sì  cruda  guerra  contro  à tanti  Tiranni  in 
difefa  di  fé  , & del  Prelato  medefimo;  noiu 
fide*  imputare  à fimaniaca  auaritia  in  vn  Prin- 
cipe tanto  lodato  di  magnanimità  e Rei  gio- 
ire . Onde  il  Puteano  libr.  y.  pagin-  16  r.  gli  fà 
quello  applaufo  : Rex  fuit  clemens  , & pius  ; 
oc  , nifi  bello , fortajfis  compulfus  rerum  ner- 
uum  qiurere  ; haudquaquam  auarus . Et  in 
ogni cafo  douca  punirli  il  Prelato,  & deporfi  da’ 
fuoi  Superiori,  competenti  Giudici  della  Simo- 
nia: & pur  Lamberto  , non  che  folle  punito, 
anzi  egli  entrò  nella  Congiura  . Finalmente  la 
promotion  di  Lamberto  fu  dell’anno  pio.  & la 
Congiura  di  Adalberto  cominciò  molti  anni  pri- 
ma : comeilSigou.  fub  ann.S^S.  Migliore  leu- 
fa  harebbono  hauuco  i Congiurati,  fe  il  lormo- 
tiuo  fotte  ftaco  Crittiano  zelo,  per  eflèrfi  Beren- 
gario collegato  con  gli  Vngari  Pagani,  inuafori 
dciritaha:  come  par  che  difeotrano  i Sacri  An- 
nali fopra  la  fua  motte . Dignas  qui  de  m fufeepit 
Bcrengarius  poenas  , quid  feedere  cumHunnis  , 
fiue  Vngaris  inito  ; eo  fdem  iterum  maìort  agmì - 
ne  in  Italiato  intulijfet  3 in  odium  Rodulfi  elcCli 
Francorum  Regie  . Epit.  Baron.  fub  ann.  9x4. 
nttmer,  1.  Ma  de’ Congiurati  medefimi  fù  la  col- 
pa ; iquali  chiamando  quel  Tiranno  Ridolfo 

con- 
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tro  al  legitimo  Re  ; tra  le  difeordie  Ciuili  aperfero 
l’Italia  a qué*  Pagani , che  aguifa  di  Procella  vo- 
lante , haueano  jfeorfe  & defolate  le  Pannonie , la 
Bauiera,  e la  Francia;  fupcrando  ogn'intoppo  di 
potentiffimi  Regi . Che  fé  Berengario  non  haueflc 
con  quelle  armi  di  fcfo  fé,  & il  Tuo  Regno;  e per 
le  man  loro  fatto  prigioni  gli  tré  Capi  della  Con* 
giura;  harebbe  hauutocontra  fc & li  Pagani,  8c 
gli  Criftiani . Nel  qual  cafo,  tutti  i Principi  ri- 
dotti all’cltremo  fecero  Paci  e Confederationi  co* 
5aracini,  & con  gli  Aedi  Vngari  , come  vndirf 
anni  aitanti  hauea  fatto  Mmperador  Ludouico 
fub  anno  pio.  Ludouictis Imperator  iterhm  con - 
tra  Hangar  os  profettus  e fi  3 fed  infeliciter  pu- 
gna ni  t : ideo  Principibus  Hungarorum , ex  trema 
necejfitate  rerum  prejfus  3 magnos  obtulìt  thè  fati - 
ros  vt pax fierct\  & certo  tributo  annuo  excur- 
■fiones  h&  3 & vafiationes  inhiberentur  . Matthias 
. Chriftian.  Theat.  Hifior.  Period.  4.  pag.f  20  .fub 
unn.910.  Mk  ciò  che  toglie  ognilcufa,  l'entrata 
degli  Vngari  nell'Italia  fu  dell’anao  92.Sc  la  Con- 
giura di  Adalberto  cominciò  molti  anni  auanti, 
come  fi  è detto . Berta  dunque  fu  quella  che  dopò 
ia  morte  di  Gifilla  gittò  quella  face  nel  petto  di 
Adalberto.  Sigon.  lib.6.  Adalbertus , cum  mor - 
tuaVxore  Gifìlla  Berengarij  Bilia , Ermengar - 
dam  Berti  Filiam  haberet  in  matrimonio  ; A 
Socru  inftigatus  hoc  cepiffe  confilij  ereditar  h 
&c. 

309  Adalberto  fi  feruì  delle  Armi  firaniere  coni 
tra  Berengario,  perche  non  hauea  cuore  di  maneg- 
giarlefue.)  Benché  Adalberto,  còme  diceLuit- 
prando , portaflè  a’  fianchi  vna  lunga  Spada , onde 
vulgarmeote  chiamauafi  ADALBERTO  SPADA- 
LVNGA  .*  nondimeno,  ò folle  naturai  difetto , o 
effetto  delle  confidenze  pefanti  di  fellonefchc  em- 
pietà; più  fi  ferula  delle  fue  allutie  che  della  Spada; 
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com'egli  fece  allora  che  per  fuggir  dalle’  mani 
degli  Vngari  , fi  linfe  con  habito  plebeo  vn_*» 
vii  bagaglionc  , come  nell’Annor.  491.  già  fi  è 
accennato  . Luitprand.  lib.z-  cap.\6»  Adalber- 
tus  , vt  er  a t Vir  non  bellico fus  3 fed  fugaci  t a tis 
exìmit\  nimi&que  callidìtatis3  dum  irruere  Hun - 
gara  'vndtque  cerneret  ; ejfetque  illi  omnis 
fpes  fugiendi  abietta  3 balthetim  3 armillafque  au~ 
reas  3 omnemquc  pretiofum  app aratura  proie - 
cit  3 &c, 

$10  Adalberto  non  foprauifleal  tradito  Beren- 
gario.) Quello  è chiariflimo  perle  Hiftorierpc- 
roche  apena  morto  Berengario  j Erjnengarda_j 
ritnafa  Vcdona  di  Adalberto  entrò  per  forza  in_«, 
Pauia  con  gli  figliuoli  dell'Anno  914.  & fe  ne 
refe  padrona  , come  fi  dirà  nella  fua  Hilloria . 
Sigon.  lib.6.  pag.zfz-  fub  ann.gzq.  Adalberto 
Eporedia  Marchione  mortilo , duobus  Filijs  Be- 
rengario 3 & A afe  ario  relietis  3 Ermengardeu 
fecunda  Vxor  3 ehm  Mariti  ditionenu  vidua  ad- 
miniflraret  3 fauore  Principum  Italicorum  mu- 
liebri hs  illecebris  fìbi  conciliato , tantas  opes  qut- 
fiuerat  3 vt  e ti  am  Rodulfo  Regnum  eripere  cogita- 
ti . Et  JLuirprando  Tellimonio  di  quel  Secolo, 
Hoc  codem  tempore  3 defuntto  Adalberto  Epore- 
gi&  Ciuitatis  Marchione , Vxor  eius  Ermengar- 
da  totins  Italia  primatum  obtinebat . Et  quello 
dice  egli  auanti  che  folle  attediata  in  Pauia  ; cioè 
dell’Anno  924.  Ma  concra  quella  verità  parche 
contraili  vn’antica  Scrittura  che  lo  fa  vino  ancor 
dell’anno  terzo  del  ReVgonc  , ( ilqual  fri  chia- 
mato in  Italia  dell’anno  926.  per  difcacciarè  il 
Re  Ridolfo)  & confequentcmentc  , ancor  dell’- 
anno 929.  Adalberto  farebbe  fiato  viuo . In  quel» 
la  Scrittura  dunque,  Adalberto  dona  in  Torino 
a’  Monaci  di  San  Benedetto  dipendenti  dall*- 
Abadia  della Noualefa  vicina à Siila;  vua Ciriola 
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di  Sant* Andrea  ( hoggi  chiamata  la  Confola- 
ta  ) vicina  al  muro  della  Città  , Se  alla  Porca 
Comitale  . Et  per  faftegno  de’  Monaci  dona  il 
luogo  di  Confali  ( hoggidi  Carnaggio  di  Gun- 
fe  ) dipendente  da*  detti  Monaci . Laquale  Serie* 
tura,  benché  fenza  il  numero  dell’Anno  di  fa- 
tate , comincia  così  . In  Nomine  Uomini  Dei  t 
& Saluatoris  nofiri  le  fu  Chrifii . Hugo  grati*-» 
DeiRex,  Anno  Régni  eìus  » Deo  propitio  3 hicin 
Italia  Tertio  3 &c.  Ego  Adalbertus  gratin  Dei 
humilis  Marchio  hic  in  Italia  , ojfertor  & dona* 
tor . Etfimfce  con  quella  tronfione;  Atfumitu 
Palatio  Taurini  cor  am  ditfo  Domino  Rege  , Ó’r, 
Signum  Adalberti  Marchionis  , qui  hanc  Char-t 
tam  donationis  fieri  rogauit . Ma  quella  Scrittu* 
ra  non  oliarne  , l’Autore  s’è  voluto  attenere  alle 
Hiftorie  ; foftenendo  , ehe  già  dell’anno  914. 
Adalberto  falle  morto}  &Ermengarda  già  vedo- 
ua  cntrallè  co’  Figliuoli  in  Fama  per  rapire  il 
Regno à ‘Ridolfo T come  nella  fua  Hilloria  Udi- 
rà. E per  confcqtfeote  , quello  Donatore,  non 
fu  Adalberto  Marcitele  d’Iurea,  di  cui  fi  è parla- 
to : poiché  , neanche  la  Scrittura  lo  qualifica 
Marcitele  d’Iurea  ; ma  fai  Marchefe  in  Italia  : ns 
la  Manlione  è in  lutea,  ma  in  Torino:  nei  beni 
donati  erano  (ottopodi  al  Marchefato  d’Iurea, 
ma  à quel  di  Sufa&  delle  AlpiCottie  , molto  di* 
uerfa  aa  quel  d’Iurea , come  fi  è detto  nell* Anno- 
tai. no.  Che  fc  folTc  il  Marchefe  Adalberto  Mari^ 
todi  Ermengardaj  ne  fluirebbero  inucrifimi* 
li  , & acronifmi  graudiffimi,  che  rinuerfereb- 
bero  i veri  fatti  , Se  le  aucoreuoli  Hiftorie  , 
Peroche  , primieramente  , egli  è eofa  cerca 
che  dell’anno  914.  morto  che  fù  Berengario, 
& regnante  Ridolfo  falò  ; Ermengarda  s’im- 
padionì  di  Pania  , (ottenendo  le  ragioni  di 
Berengario  Secondo  fuo  Figliallro  } figliuolo 
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di  Adalberto  & della  prima  Moglie  GifUIa_j's 
Se  Nipote  del  Re  Berengario  il  Vecchio  , come 
fi  dira  nell’  Hiftoria  feguente  . Quello  è chia- 
re in  Luitprando  , die  vific  di  que*  tempi  , & 
fu  Secreta  rio  dell'  ideilo  Berengario  Secondo  -: 
& in  tutti  gli  altri  Scrittori  di  quelle  Anioni.. 
Com*  jt  dunque  poflrbile  , che  fé  allora  iòflcj 
fiato  viuo  Adalberto  , non  hauefs  egli  tolta^*» 
fopra  di  fc  i’Imprcfa  di  portarli  al  Regno,  & 
proteggere  i propri  Figliuoli  t ma  lafciallè  al- 
fa Donna  quello  viril  miniftero  ? Che  fc  Er- 
mengarda  l’anno  feguente  fu  Itrettamentc  af- 
Tediata  cc*  Figliuoli  dentro  Pauia  dal  Re  Ri- 
dolfo : qual  carità  farebbe  fiata  quella  di.  Ad- 
alberto à non  tentare  il  lor  foccoifo  s’egli  era 
pieno  di  vita  ; Ma  che  più  c ? fe  dapoi  ch’- 
Ermengarda  { come  fi  dirà  nel  fuo  luogo  ) ha- 
uendo  artificiofamente  tirato  l’Aficdiator  Ri* 
dolfo'l’anno  9x5.  dentro  Pauia  5 celebrò  con 
e fio-lui  (che  maritato  era)  vnJ  adulterino  Ma- 
trimonio , & palcfc  : dou*  era  allora  il  buono 
Adalberto  & che  faceua,  scegli  .era  viuo?  Ag- 
giungali , che  quando  venne  in  Italia  Vgonc 
dell*  anno  916.  e difcacciò  Ridolfo  & Ermcn- 
garda  fua  Sorella  j & de*  Fratelli  di  lei  vccife 
l'vno,  c acciec©  l’altro;  per fegnit andò  tutra_j 
quella  Stirpe  , come  adulterina  & nemica  : co- 
nfò vcrifimile,  che  lafciaflc  in  vita  Adalberto, 
che  hauca  chiamato  Ridolfo  al  Regno  .?  Da 
quelli  & altri  afiurdi  necefl’ariamcnte  fi  con- 
chiude , che  quell*  Adalberto  che  dell*  anno 
fece  la  donatione  a*  Monaci,  non  fu  Ad- 
albctto  Marito  di  Ermengarda  ; ma  qualche  al- 
tro Marcitele  , poiché  di  quel  nome  in  que- 
gli anni , furono  molti  & piu  probabilmente 
qualche  Marchefe  di  Sufa  : poiché  anche  hog- 
gi  , il  Machete  .di  r.Sufa  fi  chiama  Marchcic 
' ' ' è* 
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in  Italia  , ticolo  paflaco  nella  Real  Cafa  di 
Sauoia  : & quei  Luoghi  donati  , erano  com* 
preG  nel  Matchefato  di  Stila  : anzi  la  ftclTa 
Abadia  di  Noualefa,  fu  fondata  da'  Marchefi 
di  Sufav  & perciò  i n>«deGmi  ripararono  ciò, 
che  gli  -Vogari  haucan  diftrutto  . Ma^  tutte 
quelle  ragioni  paiono  rintuzzate  da  vn*  altra 
più  gagliarda  teftimonianza  negli  Annali  della 
medefima  Badia  di  Noualefa  } Tom.  3.  flift L 
Fr.  pag.  63 7.  con  quelle  parole  r dopò  hauer 
parlato  di  Berengario  Secondo  Figliuolo  di  Ad- 
alberto : Huius  temporibus  > quidam  Vir  ex? 
titit  Clarus  genere  > Claricr  fide  5 nomina 
Adalbertus  Marchio  , Pater  huius  Berenga-- 
rij  . Hic  dùm  viueret  , loca  mftra  diruta  à 
Paganis  > &c.  & quitti  parla  della  medeGma 
donacione  della  Chiefa  di  Santo  Andrea , & del- 
la Porta  Comitale  , & di  (Sonzoli . Siche  , fe- 
condo quelli  Annali  , dubitar  non  fi  può,  che 
il  Donatore  non  fosc  Adalberto  d*Iurea  , Ma- 
rito di  Ermengarda,  poich’egli  era  il  Padre  di 
Berengario  Secondo  . Ma  chi  leggerà  quegli 
Annali,  comporti  con  tanta  Iciocchezza , Sccon-j 
fuGonej  fenza  il  numero  degli  Anni  , Se  feuza 
ordine  niuno  , come  pezzi  d cafo  riportati  : 
non  irtupirà,  che  lo  Scrittore  ( ilquale  à ragion, 
delle  vitirne  cofe  eh*  egli  ferine  > fcrifle  gran 
tempo  dopò  la  risorte  di  Berengario  Secondo), 
hauendo  veduto  nella  donatione  il  nome  di 
Adalberto  , fi  fyi  imaginato  , eh*  egli  fofce  il. 
Padre  di  Berengario  . La  qual  {implicita  lì  ve- 
de nelle  fferte  lue  parole  , mentreche  chiama 
quello  Adalberto  , Homo  quidam  : Se  gli  ag« 
giugne  la  lode  di  chiara  fède  j Clarior  Fidai 
la  qual  dopò  tante  congiure  & ribellioni  contro 
al  fuo  Re  , fu  ( come  lì  dirà  ) .polla  in  fatto- 
la & io  peouerbio.  Oltreché,  il  dire  ( com'eglj 
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dice  ) che  Adalberto  donò  a*  Monaci  la  Porta? 
della  Città  di  Torino  , è vna  follia  ; & la  Car- 
ia di  donatione  non  dice  così  . Che  fc  quello 
Compilatore  hauefle  pofto  mente  alle  ragio- 
ni contrarie  , che  fi  fon  dette  ; non  hareb- 
fcc  aggiunto  del  Aio  quella  circonftanza  indi- 
viduale , JPater  huiut  Berengarif  ; Iaqual  non-* 
fi  legge  nella  Beffa  Carta  di  Donatione  . Non-* 
fenza  ragione  adnnqnc  , il  noftro  Autore  , fc- 
guendolc  più  falde  memorie  degli  Storiografi  an- 
tichi e nuoui,  che  dell’Anno  914.  fanno  già  Ve- 
doua  Ermengarda  j aferiue  à Diuin  Giudi- 
ciò  t che  Adalberto  non  foprauiuefle  al  tra- 
dito Imperador  Berengario  j & che  non  pet- 
Ueniffeà  quel  Regno  , ilqual  con  arti  così  efe- 
crandc  hauca  procurato  di  rapire  à quel  buon 
Re. 

3 1 x II  nome  di  Adalberto  fu  vituperato  dal 
Vulgo  con  quello  prouerbio  , Adalberto  Bongo- 
fpctda  e Cortafede  . ) Tanto  difpiacc  la  fello- 
nia anche  à coloro  che  la  parteggiano  : c tan- 
to è compatito  vn  Re  innocente  , eciamdioda 
coloro  che  lo  pcrfcguitano  . Luirprandò  hb.x. 
cap.it).  Tarn  dira,  autem  pofimodtim  faftus  eji 
fama  , vt  huiufmodi  vera  de  eo  y tdm  a mttiori- 
éus  quatti  à pueris  cantio  diceretur  : & quia  f°- 
nerius  efi  y Gr&te.iiltid  dteamus  Adalbertus , 
Comis  curtis.  , MacrofpatTs  , Micropiftis  : qui 
fignatur3  & dicitur  y longo  eum  viti  Bnfe  3 & 
minimo  Bidè  . Ulchc  connincc  di  fciocchczza 
crac  Ilo  Annalifta  della.  Noualcfa  , che  chiama 
rifieflb  Adalberto  Padre  di  Berengario  , C/arus 
Getter  e } Clarior  Bidè. 

j 11  Berta  infiammò  ancorali  Marito  à preten- 
dere il  Regno  dTtalia.  ) Chiunque  leggerà  nelie 
Hi  Borie  le  molte  de  infane  ttìrbulenze  di  Alber- 
to il  Ricco  pct  gitigncre  alla.  Cotona  i hot 
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^pugnatilo  per  Berengario  & hor  conrra  lui  : hor 
chiamando  & hor  cacciando  i Tiranni  Aranicri: 
hor  proteggendo  Se  hora  opprimendo  iL  Popolo 
Romano  & li  Pontefici:  non  fi  marauiglierà  pun- 
to,fe  confiderà  qual  predominio  (opra  il  fuo  fpiri- 
to  hauefie  lo  rpirito  maluagio  della  fua  Donna  . 
Luirprando  hb.i.  cap.io.  Huiccrat  Vxor  nomine 
Berta3Hugonis  pofi  noftro  tempore  Regis  , Mater  j 
cuius  infi  indù  tam  nefaria  coopti  ipfe  facinoreu  . 
Quefta , come  accenna  P Autore,  gli  hauea  giurato 
di  volerlo  far  col  fuo  ingegno  tò  vngranRe  3 è vn 
grande  Afino:  & perciò  l'hauea  dimoiato  contro 
al  Re  Lamberto  : ma  com’è  proprio  dell’ecccfib  di 
temerità  dar  nelPecceffo  di  timore  ; quando  fi  vi- 
de innanzi  le  Squadre  di  Lamberto , s'andò  nafeoq- 
dcre  in  vn  Prefcpio  di  Giumenti  : ma  quiui  ritroua- 
.toda  qùe'  fagaci  Limicri,  fti  condotto  tremante 
dauanti  al  Re , il  qual  gabbando  gli  diflc  : Sibylli - 
no  fpiritu  Vxorem  tuam  Beri  am  prophetaffe  ere - 
dimus  s qua.  te  aUt  feientia  fua  Regem  , aut  Afi~ 
num  f ad ur am  fe  promifit  : verìim  quia  Regem 
noluit  3 aut , vt  magis  credendum  efi  3 non  potuit  ; 
Afinum3ne  mentiretur3  effecit  ; dum  te  etiam  ctim 
Are  badia  pecuaribus  ad  Brafepe  declinare  eoe - 
git . Luirpr.  lib.i.  cap.n.  Eccon  quello  detto  da 
fcherzo,  lo  carcerò  da  fenno  per  farne  a*  Principi 
efcmpicr. 

j 13  Ancora  Lambeiro , altro  Figliuol  di  Berta  Se 
di  Alberto  3 dafia  Materna  ambinone  hauendo  he- 
reditati  (piriti  turbulenti  3 non  contento  del  Pa- 
terno Ducato  di  Tofcana,  afpiròal  Regno,  Se 
allo  Impeto  in  odio  di  Vgonc  fuo  Fratello  vteri- 
no  r ilqualenol  volendo  conofcerc  per  Fratello, 
come  fi  è detto , gli  fece  caruar  gli  occhi  : *8c  lungo 
tempo  foprauifie  in  quelle  tenebre  . Luitpr.lib. 5. 
tap.i$. 

314  Berta  iftefia  con  Guido  fuo  Figliuolo  prò- 
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4?®  oli  effetti  della  Donnefca  ambinone  . ) 
uai°I1°/  |1>  fub  ann.  9 1 7.  Berta  Vidonis  Maser  , 
Stgon.  lib.6-J  adivi fot  'viuente  Manto 

rerum  plientc  fe  ajfecutura^ 

C1°*  cimile  airOrca  Marina . ) Andromeda  I<> 

yJsUt.lib.6t’ 

it4fe«*  Figliuola  di  Berta  , & TffS 
il6ne Tuo  Pratelio  Vceùuo  fatarono 

alquanto  dei  Regno  d’Italia^. 

ma  prefto  furono 
forzati 

àlafciailoi  come  nelle  du*  £-: 

Bilione  fc?. 
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Seconda  Moglie  di 
Adalberta 

Mar cheje  d’ Iure a •• 


ITORNATO  in  Italia  va9* 
altro  Secolo  de*  3*7  Tiran- 
ni, douea  ritornare  vn’al- 
tra  3 Zenóbia,  per  far  ve- 
dere,  che  ancor  le  Donne 
• han  cuore  d rapire  vn  Re- 
gno , fe  non  hanfenno  d conferuarlo  .Co- 
me dalla  ferita  di  s J9  Gioue,  così  da  quelle 
de*  Regni  taluolta  nafcono  Palladi  arma- 
te , che  fan  vergogna  agli  Heroi  ; & perciò 
i«>  degne  anch'efle  di  annouerarlì  ne*  Re- 
gi j Annali . Ancora  Ermengarda,come  3** 
Zenobia,  rimafa  Vedoua  e Madre,  da  due 
Furie  fù  incinta  d prender  l’Armr,  .Ambi- 
tiene , & *Amore . La  Tirannia  di  Ridolfo, 
noneftinfe  le  ragioni  del  Re  Berengario  .* 
np  i*  t nmba  di  Berengario , fepellì  quelle 
* Ni  potè  ; congiunto  d lui  di  San- 

gue,come  di  Nome.  Douea  tutta  l’Italia r 

riftorarfi  della  fua  perdita , rauuiuando  iu 
quel  Giouane  vn  sì  grand’Auo . Ma  la  Ca- 
rità che  non  hebbero  tutti i Principi,  tro- 
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codi  in  vna  Femina  fola;  & ch’è  piùnubuo 
miracolo, in  vna  Matrigna.Pròteflfé  Er- 

mengarda  Berengario  non  Tuo  , per  ap- 
poggiargli il  Tuo  Anfcario  : & amando  il 
Figliaftro  per  il  Figliuolo  , meritamente 
potea  da  tuttidue chiamarli  Madre . Rac- 
colfe  adunque  velocemente  quanto  potè 
di  tefori , di  genti , e d’armi . Ma  più  che 
degli  arnefi  di  Marte , comparue armata^ 
di que’  di  3»*  Venerò,  atti  blandi  , vezzi 
dolci , modifcaltri , prieghi  pietofi . Ogni 
cenno  era  ftratagema  da  forprendere  in- 
cauti : ogni  guardo  era  Arale  da  ferir  pet- 
ti : ogni  parola  era  laccio  da  legar  cuori . 
Così  diuideudo  e donando  per  gàggio 
militare  , d chi  oro  , dchi  gioia  , dchì 
fperanzej  traile  Popoli  e Principi  fotto  le 
Infegne . Et  chi  potea  dubitare  della  Vit- 
toria ? fe  prima  di  vfcire  in  Campo  dal  Gi- 
neceo, eragid  veterana  nello  abbattere 
qualunque  viril fortezza:  & negli  Animi 
più  feroci  efercitaua  l’Impero,  prima  di 
conquiftarlo . Con  quello  apparato  occu- 
pò la  Reggia  di  jo  Pauia  , che  ancor  fu- 
mante deìl' Vngarico  incendio , e treman- 
te di  fpauento  del  barbaro  Ridolfo  ; i così 
■bella  oppugnatrice  debilmente  fi  oppofe  ; 
& fopra  il  Regai  Trono,  come  Zenobia_» , 
3 >6  veftì  la  Clamide  Regale,  per  conferuar- 
*la  a’  fuoi  FiglitipIi.Oquantodiuerfo  3*7  in- 
cendio da  quello  della  Cittd,  dello  co- 
flei  nel  petto  de’  Cittadini  ] Ciafcunoar. 

X 6 dea, 
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& per  lei  : neU’iflelfo  Trono  fedea  la 
Maeftd  & l’Amore  * anzi  l’Amore  faria 
ballato  alla  Maeftd  per  infiniti  Satelliti , 
fe  folle  flato  vn  Amor  fola.  Rimafe  atto- 
nito tutto  il  Reg.no  dcosì  Arane  nouel- 
le  t & fecondo  i genij  diuerfi,  diuerfo 
ragioni  per  ogni  cerchio  fivdieno.  Ri- 
devano alcuni  che  il  Regno  Italiano  ha- 
nefle  concepito  vn  Mafchio , & partori- 
to vnaFemina:  poiché  Ridolfo  era  flato 
creato  Re  , Se  Ermengarda  regpaua  .. 
Chel’Hafla  di*28  Romolo  flmutò  in  vn_j 
Corniolo,  per  far  Saette:  & quella  di  Se- 
renano, in  Canna  lieue,.  per  far  Co- 
nocchie ► Che  tutti  gli  altri  Tiranni  ha- 
uean  l’arte  fola  di  farli  temere  ; ma  qne- 
fla  Tiranna , hauea  folo  il  fecreto  per  far- 
li da  tutti  amare  - Altri  fommamente  no- 
matati flemeano , che  i genero  fi  Longo* 
bardi  , con  opprobrio  diremo  , hauef- 
fono  cotanto  1*9  degenerato,  non  folo  dal- 
la liberti,  ma  dalla  feruitù  ; feruendoà 
■vnSeflo  nato  d feruire  ► Md  i più  prudera 
ti,  mirando  alla  quiete  dell’Italia  , & al- 
la Conflitution  di  Adriano  ; flimauano 
migliore  il  Regno  di  vn  mezzo  Huomo- 
Italiano  , che  di  vn’Huomo  ftraniero. 
Aparagon  degli Arnolfi  Side’  Ridolfi,il 
giogo  di  Ermengarda  efler  di  rofe . Non 
?1 33°  Sellò , ma  il  Set: no , reggere  i Regni. 
Ad  ogni  modo , lotto  vn  Donnefco  Man- 
to educarli  vn  valorofo  Re  > che  lenza 
% - • — _ 
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if  valor  di  lei ,.  per  la  corrottela  del  Seco^ 
lo  ,mai  non  farebbe  venuto d luce.  An- 
cor 331  Semiramide  , benché  lafciua,ha- 
uer  ferbato  l’Impero  d Nino;  non  men_j- 
che  il  Sauio  licurgo , d Carilao . Ma 
intanto  Ridolfo  infuriato  del  vederli  oc- 
cupatala Reggia,  e profanata  la  Seggi  a, 
da  vna  Femina  > con  tutte  le  forze  de’  Bor- 
gognoni, e degl’inuidioli Italiani,  pian- 
tò l’afsedio  Cotto  w ? Pania.  Altro  non  man*- 
eaua  ad  Ermengarda  per  moftrarlì  degna 
di  etter  Reina . Quel  ferreo  giro  che  cinfe 
intornolemura,  fùfua  Corona.  Allora 
(come  di  Zenobia  dille  mi  Imperadore-» 
Auteliano)moftrò>che  dentro  vna  Donna» 
habitauavn’Heroe.  Con  voce  ferma  e vi* 
fo  lieto  , comandaua  & opraua  i preue* 
dea  tutti  i cali , d tutti  prouedeua.  Ben- 
ché il  pericolo  fofse  maggior  deH’opinio* 
ne , lamina  era  maggior  del  pericolo  : & 
colfuo  efempio  agguerriti  Figliuoli  et 
Cittadini  . Ella  fola  era  la  fortezza  della 
Cittd;&  il  fuo  Cuore,  il  Mafchio  della  For- 
tezza: & con»archi,  & con  bailifte  infettan- 
do continuo  gli  Attediatoti,  fèlor  cono- 
scere , che  ancor  w Giunone  sd  gittar  fui* 
mini.  Ma  come  ogni  afsedio  fenza  foccor- 
fo  è vna  lenta  morte;cosiconfumate  final- 
mente l’armi,  le  vettouaglie , & le  vite;  ap- 
prettando Ridolfo  machine  & faci,  per  a,g- 
giugnereairafsedio  1'afsalto,*  Scalciarne 
le  fiamme  : Ermengarda  , già  difpe- 
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rata  ogni  fperanza  di  efterni  aiuti , ricorfe 
al  propio  ingegno  ; & vuotato  l’Arfenale 
delle  Armi  * aperfequel  delle  aie  Fraudi, 
che  in  petto  lem  inile  mai  non  vienmeno  v 
337  Senile  à Ridolfo,  Cb'  egli  era  da'fuoi 
, , tr  adito-, & da  lei  fola  dipendea  lafita  vita , a 
- ' ? hi  già  venduta . Ejfer  già  prefie  per  laide 

Catene  3s  egli  non  rifuggiua  nelle Jue  braccia', 
doue  prouerebbe  fe  e fere  amato  da  lei , piti 
che  temuto  * Ridolfo,  temendo  purtroppo 
fincoftanza  degl’italiani , che  lo  feguitia- 
no  ; & l’odio  de’  Borgognoni , dal  cui  Re- 
gno  quali  negletto  , sì  lungamente  vitieà^ 
lontano;  & forfè  il  Nome  fottoferitto 
alla  Lettera,  rifuegliando  nelfuo  Cuore 
qualche  fopita  fauilia;  non  lijJ^otturò 
con  la  cera  gli  orecchi  al  dolce  muito  di 
tal  Sirena  : & fopra  vn  picco!  lembo, 
trd  l’ombre  furdue  traualicato  il  Fiume, 
trouò  placido  Porto  . Così  l’aflediata 
*\  Ermengarda  foccorfe  la  Citta,  col  tirar 
dentro  le  Mura  il  fuo  Nimico  : il  fiero 
Alfediatore , nelle  braccia  della  Nimica 
andò  voluntario  Prigione  : e tutto  l’Efer-  4 
cito  , con  vn  foglio  di  carta  fu  diifioato . 
Peroche  hauendo  il  chiaro  giorno  difeo- 
perto  il  notturno  inganno  ; tutti  que* 
"Capitani , perduto  il  Capo , perdettero  il 
Cuore:  & per  mettere  le  vite  loro  in  Acu- 
to , all’ombra  di  Milano  rapidamente  fug- 
girono. Allora  la  fcaltra  Donna , piena- 
mente pofledendo il  Regno &il Re;  pec 

ikrlo 


' D I T A L I A: 

fi  feri  o Padre  de’  fuoi  Figliuoli , fife  Moglie- 

Si  diluì,  benché  ammogliato . Ridolfo 
i.  comandaua  al  Popolo , & Ermengarda  i 
y Ridolfo  : & permutando  il  miniftero , ella 

t maneggiaua  la  Spada , ed  etto  il  Fufo , di- 
i menticando  la  guerra  e la  barbarie . L’ha- 
f\  retti  creduto  il  Monocerote  ; fenonche 
quello  nel  grembo  di  vna  Verginella  , & 
quello  nel"  grembo  di  vn’ Adultera ,-  de- 
pone la  fua  fierezza . Tutto-  era  intento^ 
il  gran  Campione  ad  amare  , & effere 
amato:  & per  effere  più  caldamente  da 
lei  amato  , amaua  più  teneramente  i Fi- 
gliuoli di  lei  ; & per  le  mani  loro  h*  fpar- 
gea  !e  gratie  Kegali.Hauean  f’vno  e l’altro 
tocche  le  mete  della  feliciti  : fenonche 
J42  Lamberto  Arciuefcouo  di  Milano, 
arbitro  della  Corona;  &gli  altri  Principi 
Longobardi , ò per  zelo , ò per  gelofia , 
non  foffrendo  vUontasì  vergognosa  all’— 
Italiana  Maeftà  ; chiamarono  Vgone 
, Conte  di  Prouenza , 343  germe  filue ftre de’ 

1 Carolinghi  , per  discacciar  dalla  Reggia 
la  Sorella  tiranneggiarne , & l’effeminato 
Tiranno*  Ma  nefvn  ne  l’altro  fù  diac- 
ciato: perocheal  primo  fuono  dell’ Armi 
Franche , Ridolfo  344  lafcia  l’Italia , & Er- 
mengarda lafcia  Ridolfo:  quegli  s’afcoti- 
de  nella  Suenia , & quella  nelle  Alpi  : affai 
più  dolenti  di  perderti  l’vn  l’altro , che  di 
perdere  il  Regno . Ma  il  Fato,  piùpieto- 
! io  ad  Ermengarda , che  non  era  fiato 
1 dZe- 
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i 345  Zenobia  ; troncandole  il  filo  della  Vi- 
tata slegò  dal  Carro  del  Vincitore . Don- 
na  per  altro  degna  de’ Fafti:  poiché* 
te  la  nieghi  Pudica,  non  puoi 
negarla  Magnani* 
ma,  & 
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ANNOTATIOHI. 

Ritornato  il  Secolo  degli  Ti- 
ranni in  Italia  . ) Mentre  Ga- 
lieno  Se  Valeriano  legitimi 
Impcradori,  l’vno  marcente 
nell’otio  9 e I’alrro  occupato 
nella  Perfiana  guerra  , fi-  lafciarono  cadere  le  redini 
dclFImperio  , Ciriade  fi  vfurpò  la  Tirannide , e 
dopò  lui  altri  vintiuoutf  rubandoli  l’vn  l'altro  fuc* 
cefiiuamcnce  l’autorità,  & le  Imperiali  Infegnefi- 
noà  D.CIaudio,  continuarono  vu  Secolo  fede- 
rato , chiamato  dagli  Storiografi , SECOLO  DE- 
GLI TRENTA  TIRANNI.  T rebell.  Polito 
Trig.Ty  ranni.  eap.i.  Adeam  temporum  venite, 
mus  Seriem  3 in  qua  per  annos  qttibus  G alienai 
& Valerianus  Rempublicam  tenuerunt  3 trigintn 
Tiranni  extiterunt  . Così  dopò  la  morte  di 
Carlo  Graffo  , mentre  che  Berengario  Se  altri 
due  Legitimi  Re  d’Italia  , erano  opprcffi  dalle 
Guerre  _ Calili  , tanti  . Andrò  s’infinuarono , & 
Irà  loro  fi  dilacerarono  od  vocifero  finoaltem* 
'po degli  Gironi,  che  tutto  quel  Tempo  dall’- 
Autore meritamente  fi  appella  II  Secolo  de'  Ti- 
ranni . 

318  Fra  quegli  trenta  Tiranni  del  Romano  Inr» 
perio  , fù  numerata  Zenobia  . ) Quella  fri  la  Ra- 
na de*  Palmireni , tanto  bella  e tanto,  valorofa-, 
che  in  beltà  vinfc  tutte  le  Donne,  & in  valore  vinfe 
criamdio  tutti  gli  Huomini  del  fuo  Secolo . Tre- 
iell.P0ll.cap.3o.  Omnis  confumptus  eftpudor  : fi** 
quidemfatigata  Republica  , co  vfque  pcruentum 
efi  3 ve  G alieno  ncqui  (fi  me  agente  3 optimi  e ti  ani 
Mulieres  imperar  ent . 

3.  x*>  Dalla  fci^ta  di  Gioue  nacque  Pallade  armato} 

Ha, 
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Hauendo  Vulcano  calato  con  l’accetta  vn  granar 
fendente  fui  capo  à Giotie  , & partitolo  per 
mezzo  ; ne  vfcì  fuori  della  ferita.  Palladc  armata 
Lucian.  Dial.  de  Dijs . Così  taluolta  frale  diui- 
fìoni  delle  Republiche  , vna  Donna  di  gran»* 
cuore  occupò  il  Regno,  come  Zeuobia,  & Er* 
mengarda . 

3 zo  Ancorquelle  Donne  Virili,  fon  degne  di 
entrar  nelle  Hiftorie.)  Trebell.  in  D.  Claud. 
capii,  i.  Eo  res  procelle  , vi  Mulierum  etiam — > 
Vitas  fcribi  Gallieni  comparano  effecerit  . Per- 
ciò tra  le  Vice  de’  Cefari  entra  Zenobia  ; &trà  le 
Vite  dc’Regi  Longobardi  entra  Ermcngarda.. 

jzj  Zen 'bia  per  là  morte  di  Odenato  rimafa_> 
vedoua  con  due  Figliuoli  , con  l’ armi  vlurpo 
per  loro  Tlmpere  . Trebell.  ibìd.  efipit.  2.7.  Ode- 
natta  moriens  duos  paruulos  reliquie  , Heren - 
nianum , & Fratrem  eius  Timolaum  , quorum 
nomine  Zencbia  , vfurpato  fibi  Imperio  , diutius 
quàm  foeminam  decuit } Rempublicam  obtinuit  .• 
Cosi  Etmcngarda  dall’Ambitjon*  hcreditaria  , Se 
dall’Amore  verfo  Berengario  Secondo,  & AnCca- 
rio  Secondo,  Figliuoli  di.  Adalberto,  aflunfe  iT 
maneggio  del  Regno. 

3 it  La  Tomba  di  Berengario  non  fcpellì 
ragioni  del  Nipote  congiunto  di  Sangue  come  di 
Nome.)  Secondo  le  Conluerudini  de*  Longobar- 
di , dopò  la  morte  del  Re  Berengario  , il  Regno 
fpettaua  à Berengario  Secondo  , più  proflìmo 
à lui  di  Sangue  j come  nato  di  Gifilla  prima  Mo- 
glie di  Adalberto,  Figliuola  di  quel  Re , le  cui 
legitim  e ragioni  per  la  Tirannia  di  Ridolfo  non-s 

.rimafero  eftintc . 

313.  Scbeif  Ermcngarda  non  era  Madre  di  Be- 
rengario Secondo,  mafol  di  Anfcano  Secondo: 
nondimeno  foftenne  le  ragioni  di  Berengario 
fuo  Figliastro  , per  poter  efalcarc  Aafcario  fùo 
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/Figliuolo  : & così  la  Matrigna  hebbc  maggior 
-Carità  di  tutti  li  Principi  Longobardi  , benché 
cinte  ceffata  : ilchc  paruc  nuouo  miracolo  ; Co- 
lendo le  Matrigne  naturalmente  moftrarfì  crudeli 
ar  Ior  Priaigni . Eurip.  in  Alcefti.  Liberi s priìis 
genitis  accedens  No  nere  a , Vipera  clementior 
non  efi . 

, 314  Ermengarda  per  guerreggiar  eontra  Ri- 
dolfo vfurpator del  Regno,  più  fi  ferur  dell*Ar- 
midi  Venere,  che  di  Marte,  ) Ltiitpr . libr. 
capit.  11.  CaHfa  autem  potenti  a eius  hiccrat , 
quoniam  (z>t  ditta  etiam  faedifitmum  efi  ) car- 
nale cum  omnibus  , non  folum  Principibtis  , 

verùm  etiam  cum  ignobilibas  s commerciarti < 

exercebat , Et  per  non  credere  à Lo itprando  ( il- 
qual  pur  viuca  di  quel  tempo,  Se  fcruì  di  Secre- 
tano al  Re  Berengario  fuo  Figliuolo  ( l’ifteffo  af- 
fermano gli  altri  Storiografi,  checourra  quella1- 
Tanaglia  non  Irebbero  liuor  niuno  . Il  Sigonio, 
che  confrontò  tutte  le  antique  memorie , nella 
fua  Hiftoria  libr.  6*  fab  ann.  pzq.  ne  parla  così. 
Ermengarda  Vxor  3 cùm  Mariti  ditionemVidua 
adminifiraret  3 fauore  P.tincipum  Italie  orante 
mnliebribus  illecebris [ibi  conciliato'  ; tantas  oper 
qunfiuerat  3 vt  etiam  Iiodulfo  Regnum  eripertj 
cogitar it  : ncque  cogìtationem  euentus  fefcllit . 

313  Ermengarda  s’rmpadtonì  di  Paula  per  fonia 
d^armiedi  alTaltor  laqualc  > come  arfa  e {popo- 
lata dagli  Vngari , non  potè  molto  refi(fere_> . ) 
Sigon.  libr.  6.  fub  ann.  Anno  pofi  3 Pa- 
piam  Ermengarda  3 firma  contratta  Militami 
manu  ( quippè  Hungarorum  bello  attritam — > fi 
adorta  occupauit Ridolfo-  in  quel  tempo  log- 
gìornaua  in  Verona  * per  l'opportunità  del  fico,. 
Se  fortezza  della  Città  - 

3 ,26  Zenobia  prefe  il  Manto  Se  lelnfcgnedel 
Romano  Impero  à nome  de*  (uoi^  Figliuoli  per 

con r- 
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confcruare  le  lor  ragioni.  ) Trebell.  loco  citat . 
tap'tt.  30.  Imperiali  fugalo  3 per f ufo  per  hume - 
ros  h abita  3 gemmis  ornata , diademate  etiant-j 
acccpto  3 nomine  Filioram  3 diutius  quarzi  f cernii 
neus  fexas  patiebatar , imperau.it . 

317  Ermengarda  fparfc  in  Pauia  vn’incendio  diJ 
tierfo  da  quel  degli  Vngari  Quello  fii  il  fuoco 
della  Gelofia , mentrcche  de’  Principi  e Cittadini» 
alcuni  fi  redeano  men  fauoriti  degli  altri . Luitpr. 
libr.  3.  capit.  5.  Italienfes  omnes  cceperttnt  inter 
fe  diffiderò  : zelo  qnippenm  modico  3 propter  Er- 
megarda  pulcritudinem , iuxtà  camis  hitius  pu~ 

. tredinem  3 trahebantar  ; eo  qabd  ea  Jluprum  alijs 
proferebat  3 alijs  denegabat . 

328  L»Hafta  di  Romolo  fi  mutò  in  vn’Arbore  di 
Corniolo,  di  cui  fi  fabricano  le  Saette.]  Vedi 
Plutarco  in  Vita  Romuli . 

52?  I Longobardi  haucano  degenerato  , non 
folo  dalla  Libertà , ma  dalla  Seruitù,  Temendo  à 
vn  Sello  nato  per  fcririre . ) Allude  à quel  clic 
dice  Tacito  de*  Popoli  Germani  , che  non  if" 
degnauano  di  vbidire  all’Impero  delle  Donnear 
de  moribas  Germanor.  Exmina  dominatur  j in— 
tantìtm  3 non  modo  à Libertate  , fed  a feruieto • 
te  degenerane . Anzi  ftimauano  che  le  Donne»* 
hauellèro  nel  regnare,  nonfoflhò  del  Diuino; 
Ibid.  Inejfe  ijs  fanti am  aliqutd  ac  prouidum  pti- 
tarunt . 

330  Nel  regnare  non  fi  de»  co  ufi  derare  il  Sedo, 
ma  il  Senno . ) Senec.  in  Epifi.  Nulli  praclufa  e fi 
Virtus  : omnes  admittiti  nec  Sejfurn  eligit ..  Et 
così  ancora  i Britanni  non  facean  differenza  di  fe- 
guire  io  guerra  vn’Huomo,  ò vna  Femina  per 
Capitana  , purché  hauefie  coraggio  , e fenno  » 
T dei t.  in  Vit.  Agricola  . 

331  Semirami  ( benché  impudica  ) conferii^»  il 
Regno  à Nino . J Morto  Nino  il  Vecchio  , Re 
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degli  Affiti,  lafciato  ?n  Figliuol  del  fuo  Nome  : 
Semirami  Vcdoua  Madre  , temendo  la  perfidia 
de*  Popoli  vcrfo  il  Pupillo  ; fecrctiffima  tenne  la 
morte  del  Marito  , e con  le  Infegne  Regali 
contrafatta  , fingendoli  il  Marito  Nino  j con* 
tinuó  il  dominio  , come  s*  egli  viuefle  ; infin* 
c-he  Nino  il  Gionine  , peruenuto  agli  anni  piLi 
•fermi  , fuori  d’  ogni  pericolo  affonfe  il  Re- 

fno  . Et  aprcflo  à quello  generofo  cfempio  , le 
emine  dell»  Afia  erano  indifferentemente  am- 
jneffe  all*  Impero  . Ardano  Autor  Greco  : Re- 
ceptttm  folitumque  in  Afia,  inin  inde  à Semirami , 
etiam  Foemmas  in  Viros  Reghum  exercere . Et 
quel  che  cade  più  nel  propofito  , Scmirami  fù 
la  più  illuftre,  & più  bella , & più  impudica  di  tut- 
'te  le  Donne , fiche  non  pur  fi  afte une  dal  propio 
f igliuolo . 

331  Licurgo  , fpecchio  di  honeftà  & di  fe« 
deità  , dopò  la  morte  di  Eunomo  fuo  Fratello  , 
potendo  farli  Re  di  Sparta  , confcruò  il  Re- 
gno  forto  nome  di  Prodico  3 cioè  Tutore  , per 
Carilao  fuo  Nipote  ancor  JBampino  : & ordina- 
ta con  ottime  Leggi  la  Republica,  & faluato  il 
Pupillo  «falle  iufidie  del  Popolo';  à lui  già  fatto 
adulto,  raflègnò  il  Regno  . Pinture,  in  Vit.  Ly  • 
c tergi . 

3 j j Ridolfo  piantò  l’afledio  Cotto  Pauia . ) Si - 
gon.  libr.  6.fnb  nnn.  <?z?.  Fa  re  per motus  Rodai- 
pbus  3 Verona  fiatim  accurrit , atque  Lamberto 
Archiepifcopo  adiuuante  3 exercitnm  ad  Papiam 
ex  manibus  hofiiutn  recuperandam  adduxit . £• 
ra  quel  Lamberto  l’Arciuefcouo  di  Milano,  già 
fiero  nimico  di  Berengario  il  Vecchio,  quantun- 
que da. lai  promolfo . 

jj*  Zcnobia era  Virile.  ) L’Imperatore  Aure- 
liano , dopoi  di  hauer  condotta  in  trionfo  la  Rei- 
na Zenobia  legaci  dietro  al  Carro,  fenrendofi  da 
% molti 
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molti  biafimato  di  hauer  trionfato  di 
Donna  , cofa  non  mai-coftumata  da*  Romani 
Trionfatori  , fende  al  Senato  per  difcolparfi  , 
che  coloro  iquali  nel  biafimauano  l’ haureb-* 
ber  lodato  affai , fe  haueffero  conofcinto  Zeno, 
bia;  perochc,  pcrlafua  fortezza,  c prudenza, 
ella  era  vn  Mafchio  in  fembiantc  di  Femina . Tre-» 
èea.eap.$o. 

3 3 y Ancor  Giunone  si  vibrar  Fulmini.  ^Allude  à 
quel  famofo  Emiltichio  : 

Et  Inno  fu  a Fulmina  mi  tri  e. 

Del  quale  argutamente  fcruilfi  l’inuirtiflìma  Cri* 
Rina  di  Borbone  ,*  fcriucndolo  fopra  le  Bombarde 
mentrcchc  virilmente  protegga  con  la  Regai  Tute- 
la gli  fuoi  Figliuoli, c lo  Stato, contra  la  forza  degli 
Spagnuoli . 

33 6 U Arfenal  delle  fraudi  nel  petto  feminilc 
non  vien mai  meno . ) Allude  à quel  di  Euripide  in 
Iphigen.  Callida  funi  Mulieres  inueniendis  dolis . 
A cui  confuona  Democrito  : Mulier  multo  magis 
quam  Vir3prompta  efi  ad  Afiutias . 

337  La  Lettera  di  Ermcngarda  à Ridolfo,  apref- 
fo  Luitprando  lib.  3.  cap.  3.  è di  quello  tenore.  Si 
te  perdere  vellem  , iam  longo  tempore  extìtifius  ef- 
fettui quippe  omnes  te  deferere  , meque  ardenter 
adire  ( fi  meum  modo  adfit  velie  ) contendunt  • 
In  his  enim  es  locis  , in  quibus  captus  , vin- 
(lufque  effe s 3 fieorum  iamdudùm  confili} s par* 
uijfem . 

3 3 8 Ridolfo  non  fi  otturò  gli  orecchi  con  la  ce- 
ta  alHnuitodi  tal  Sirena . ) Allude  alla  fauoladv 
Vhffe,che  paffando  con  la  fua  Nauc  dauanti  alla_* 
Spiaggia  delle  Sirene , lequali  col  dolce  cantoin- 
uitauano  i Nauiganti  per  diuorarli , fi  otturò  eoa 
la  cera  le  orecchie  per  non  vdirle.  Hdtner.  Od^fi 
1 z.  Et  Marnale  lib.$.  epig.  ad  Caffi an.  Sirenas  hi* 
larem  Nauigantium  pcunam^Blaniafque  morteti 

gau- 
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'gattdiumque  crudele  , Fallax  Vlyjfes  dicitur  reltr 
quijfe , 

339  Ermengarda  , fatto  nc^e  di  Moglie,  fu 
Concub.na  del  Re  Ridolfo  ; ilquale  hauea  per 
vera  Moglie  la  Figliuola  di  Burcardo  Duca  di 
Sueuia.  Epit.  Baron.fub  ann.  $z6.  Expulfo  Ro- 
dulfo  CiJ 'alpine.  Galli  a Rege  3 qui  Regnum  illud 
peruaferat;  & alteri  Foemina  viuente  Vxore  fua  , 
fe  copulauerat . 

340  IlMonocerote,  olia  V flicorno,  in  grem- 
bo di  vna  Verginella  depone  la  fua  fierezza.,»  .) 
JPier.  Valerian.lib.z.  cap.zz.  Vnicornem  aiunt pty- 
dicitie.  ita  amantem  3 vt non  nifi  Puella  Virginis 
ope  capi  pofiìt:  accurrere  enim  Vnicornem  ad  Puel - 
lam  huiufeemodi , inclinatumque  caput  in  eius 
gremium  collocare  3 altiffimoque  inox  occupari 
fomno3&c. 

3 41  A richieda  dc’Figliuoli  di  Ermengarda , Ri- 
dolfo i n Pauia  couccdea  Grafie . ) Si  legge  vn  Di* 
ploma  di  Ridolfo  dato  di  quell’anno  in  Pauia_j  . 
dou’egliad  inftanza  di  Berengario,  & Anfcario 
( liquali  chiama  fuoi  Figliuoli  per  erter  Figliuoli 
della  fua  Ermengarda  ) fi  fà  nuouo  Fondatore^» 
della  Chiefa  di  San  Giouanni,  molto  auanti  fon- 
data dalla  Reina  Gondeberga  *,  ma  diftrutta  , & 
arfa  dagli  Vngari . Rodulfus  &c.Pr&fentium  , & 
futurorum  nouerit  induftria,Berengariìi  & An- 
fcarium  Illuftres  Marchiones3  Diletios  Filios  no - 
firoiy  nofiram  fuppliciter  exorajfe  Clemcntiam — » , 
quatenus  Ecclefiam  in  honorem  Santi i Iodnis}  in- 
tra hanc  Ticinenfem  Ciuitatem , fundare  digna- 
rcmur3concedere3confirmarey  & corroborare  , fub 
pleniffimaintegritate  3 omnesres  & pojfejfiones  , 
&c.bat.  1 f.Kal.Scpt.  Anno  9 14.  regnante  D.  Ro- 
da Ifo  Rege  pio  in  ItaliaTertio  . Aifum  Papi  a iru 
C hrifii  Nomine . 

$41  L’Arcmefcouo  di  Milano,  & gli  Principi 

fde- 
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/"degnati  contra  Ridolfo  , chiamano  Vgone  . ) 
Era  Vgone  Conte,  ò fecondo  il  Genebrardo  li* 
fcr.  4.  Re  di  Atles  ; Figliuolo  f come  già  s*è 
detto  all»  Annotar.  30 6.  ) di  Lotario  Conte  di 
Prouenza  , & di  quella  Berta  , che  dapoi  ma* 
ritata  con  Alberta  di  Tofcana  , fti  Madre  di 
Ermengarda  . Siche  Vgone  era  Fratello  Vien- 
na di  Ermengarda  , ma  nimico  di  lei  , & de* 
Fratelli  di  lei  Guido  , e Lamberto  ; perche  gli 
ripuraua  tnrtitrè  Parti  fuppofiti  , come  alPAn- 
norar.  310.  Gli  fcrifle  adunque  I’Arciiiefcouo  , 
così  eforrato  dal  Pontefice:  Venijfe  tempks  quo 
leni  momento  Regnum  Rodulpho  in  fummo.  Po- 
pulorum  defezione  auferret  : cuius  ille  iampri- 
ìdem  incredibili  cupiditote  flagrarct . Sigon.  li- 
br.6.  fubann.  92 6.  Pcroche,  già  qualche  an-  , 
ni  auanti  , regnante  ancora  Berengario  , quello 
Vgone  era  venuto  con  efercico  in  Italia  ad  in* 
fianza  di  Adalberto  il  Rubclle  per  occupare  il 
Regno  j ma  da  Berengario  era  fiato  ributtato  di 
là  dalle  Alpi.  Sigon.  ibid. 

343  Vgone  era  germe  Silueftre  de'  Carolinghi . ) 
Peroche  il  Padre  di  lui  era  nato  di  Locano 
Re  di  Lorena  , & di  Valdrada  , che  dal  Pon- 
tefice , & dalla  Sinodo,  fu  dichiarata  fua  Con- 
cubina . 

34+  Ridolfo  al  primo  fircpirodcllc  armi  di  V- 
gone  lafcia  Ermengarda  e fogge  in  Sucuia  . ) 
Rutean.  libr.  Rodulpkus  minanti  atque  im- 
pendenti tempeftati  impar  , iam  quoque  ab 
Ermengarda  fugere  maluit , quàm  diferimint 
obrui  . Ma  foggi  egli  in  Sucuia  per  chiama* 
re  aiuto  al  Duca  Butcardo  fuo  Suocero  , come 
fi  dirà . 

345  Zenobia  fù  condotta  in  trionfo  dall’  Im- 
peratore Aureliano  , legata  al  Carro  con  le 


Fi- 
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Figliuole  : opprobrio  cosi  eftremo  à vna  Rcina  2 
che  per  isfuggirlo,  Cleopatra  p$rfefi 
vccife . Vedi  Trebellio  , 
loco  cit.caK 
10  4 JL 
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V G O N E 

Figliuolo  di  Lotario  He  di  Mei . 

LOTARIO 

• i j ' . ..  , ■ , * » 

figliuolo  di  Vgone. 

REGI  D I T A L I A. 

« 

3 V E ne  vai  con  tante  àr? 
mate  Naui,o  folle  Vgone? 
Perche  abbandoni  vn  pa- 
trio Regno  & fedele , pei: 
feguir  346  l’Ombra  fallace»* 
divna  Preda  maggioro  ? 
Più  lieui  del  Vento  fon  le  tue  Vele:  ma  più 
lieue  colei,  che  lenza  ?♦  7 fede  & fenza  cuo- 
re, ben  può  chiamarti,  ma  non  amarti. 
Come  rincollante  *♦?  Figliuola  del  famelir 
co  Erilìttone,mille  volte  venduta,tornan- 
do  in  libertà  ; & mille  volte  libera,  tornan- 
do in  feruitù  j frodaua  con  la  fuga  il  prez- 
zo, e’1  Compratore;  tal’è l’Italia , cho 
Tempre  fchiaua  &fuggitiua,*  Tempre  ven- 
duta & venale  ; gabba  quegli  cuiferue; 
& col  fuo  Cerchio  di  ferro , inferra^, 
ben  fou ente  gli  Tuoi  Padroni  , Approde- 
rai tu  dunque  al  Tirreno  lito , doue  que- 
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fta  ? *9  Maeftra  delle  Sirene , promette  de- 
litie  in  vn  macello  di  Pellegrini  a’  piu 
creduli , è più  crudele  ? Sederai  tu  in  quel- 
la Reggia  , che  amiifa  dell’Euboica  ma- 
remma) hor  innonda  con  la  turba , ed  hor 
Jafcia  in  afciutto  ? Ambirai  tu  quel  Lon- 
gobardo metallo , che  per  poco  fi  cangia 
incorona  Regale , &in  coltello;  Darai 
tu  fede  à colei,  che  limile  al fuoJJ® Gia- 
no, con  due  contrari;  fembianti , diEle- 
na  vaga , in  Ec  uba  rabbiofa  in  vn  momen- 
to fi  volge?  Ma  come  adattare  al  verfi- 
pelle  fuo  Genio  vn  Franco  ingegno  ? L’ha- 
bito  e’1  crine  mutar  fi  può  ; malafauel- 
la,  il  tratto,  il  mouimento,  la  tranfal- 
pina  (impliciti , i-coflumi  diuerfi , doppo 
vna  ridicola  nouità*  verranno  à /pregio , 
lo  (pregio  ad  onte , e Ponte  à morti . Leg« 
gertinc  le  proue  de’  tuoi  Maggiori , da_, 
quella Holpiteinhofpitale , così  torto  in- 
uidiati  , come  inuitati . Più  vicino  hai 
-l’efempio  di  Ridolfo , e di  Arnolfo , & dei 
tuo  35-i  .Ludouico,  cheda  cortei  due  volte 
chiamato  ; la  prima , perdè  la  liberti  ; & 
l’altra , perdè  le  luci  ; & per  gran  merce- 
de impetrando  vna  gran  mileria,  tornò 
brancolando  d morir  nella  Patria , fenza  . 
vederla . Ma  farà  forfè  l’Italia  clemente  a*  J 
Barbari,  s’clla  è, barbara  a'fuoi  ? Qual  corti 
metteratti  dàuanti  adì  occhi,  che  non-, 
fia  vn  fiero  auuanzo.de’  laniati  fuoi  Parti  ? 
Porteratti  gliFafci  perhonoranza  : ma_» 

que- 
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(Quegli,  che  fi  cangiarono  in  mortifera-* 
Mazza  al  fuo  Lamberto  . Inalzeratti  sii 
l’aureo  Trono:rna  su  quello,ondeprecipi- 
tato  il  Tuo  Guido,  fi  ruppe  il  petto . Ti  ve* 
ftiri  la  Regai  Porpora  : ma  quella,  cheaa- 
cora  Itilla  il  frefco  Sangue  del  fuo  Beren- 
gario . Queftoinfoinma  è quel  Regno,do- 
ue  il  fanguinario  3?2  Saturno , sbranando  ì 
propi  Figliuoli  per  isbramarfi  ;dclle  vifce- 
re  fue  s’empiè  le  vifcere  . Che  puoi  tu  dun- 
que fperare,  o fuenturato,da  quella  farne- 
ticante 35*  Agaue,che  per  rabbiofo  traftui- 
lo , fi  ftrage  de  ’ Parti  tuoi , come  di  filue- 
flri  Cinghiali*  Odi  vno  Spirto  prefago  di 
tue  fortune  • Prima  che  regnici» Italia , 
Mtaliadel  tuo  Regno  fari  fatolla . Men- 
tre che  in  Pila  ti  porgeri  vnamanoal- 
1 lo  sbarco  ; porgeri  l’altra  nelle  Alpi  al  ri-  ^ 

chiamato  Ridolfo  perche  ti  vccida  * Et  ' 

) fe  vn*  js  5 Alemana  fciocchezza  del  Suoce- 

ro fuo  Burcardo , precantando  il  trionfo , 
non  gli  guaftalfe  la  Vittoria;  tu  apena  fce- 
fo  dalla  tua  Natie,  fàrefti  naufragio  in_. 
t terra  ferma . Haurai  tu  dunque  (più  for- 
J tunato  che  faggio}  la  palma  fenza  la  pu- 
ff gna . Sarai  tu  accolto  in  Pifa , incoronato 

i in  Milano , intronizzato  in  Pauia.Richefta  9*7 
1 fari  l’amifti  tua  da'  Monarchi  ftranieri, 
sj  da*  356  Pontefici  Romani,  & ch’è  più  raro-, 
i da'  Greci  Imperadori  . Ma  riceuuto 
«1  apena  il’ giuramento  de*  Popoli , fcoprirai 

ti  nella  Reggia  vna  pèrfidiofa  & pauentofa 
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317  Congiura  : & chi  douria  punirla  > farà 
PAurore  . Eccoti  dunque  forzato  à mo- 
ntarti buon  Carnefice  prima  che  buon 
Cle:  & à farti  odiare  con  rigorofa  fierezza  r 
prima  di  farti  amare  con  la  natiua  clemen- 
za.Ssme  di  nouelle  Congiure  farà  il  fangue 
de’  Congiurati . Ma  che?  ancor  vacillando 
nel  Seggio  de’ Longobardi  ; fmanieraldi 
falire  d quel  de’Romani:&  la  Fortuna  cru- 
delmente indulgente;  con  piccola  tua  fati- 
ca,ma  grande  infamia,  confoierà  il  tuo  de- 
fio.  J58MarociadiTofcana>di  nobiltà, di 
bellezza -vnico  fior  d’Italia;  dell’infame 
Teodora  Figliuola  ^ e Difcepolar  di  tre 
Pontefici2*?  Amica, e Madre, & Parricida  ? 
di  Guido  tuo  Fratello  e Moglie , e feor- 
no  : di  Alberico  fuo  Figliuolo  Tutrice,e 
Traditrice;  farà  Signora  di  Roma,  co- 
mela  Madre  , Grande  infamia  di  quel 
Popolo  dominatordi  tutti*  Popoli,  fofrrire 
vn  così  infame  Dominio  I Romaefler  Ca- 
po del  Mondo  ; & Capo  di  Roma  vna 
Laide  ! fe  forfè  in  Teodora  e Marocia,  non 
adorauanoi  Romani  la  Madre  di  *61  Ro- 
molo, & la  Nutrice . Quella  dunque  , per 
a8  iftabilir  col  tilo  valore  la  fua  Tirannide 
; nella  Città;  & nella  forte  Rocca  di  Roma, 
inujteratti  alle  incefiuofe  fue  Nozze  . 
Nelfamofo  Sepolcro  di  Adriano  farà  il 
tuo  Talamo  : la  Reina  delle  Città,  farà  tua 
Dote  ; & la  Reina  delle  Meritrici  farà  tua 
Moglie. Ma  1 eftremo  della  Tirannia , 


pria- 
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principio  è Tempre  di  libertà.  Alberico  tuo 
Figlialtro  e Nipote,  per  lauarfi  coltuo 
fangue  la  macchia  di  vna  guanciata-»  % 
fueglierd  Roma  con  alte  voci , & anneri 
contratemtto  il  Popolo  infano . Egli  fa- 
rà vn’altro  ì66  Bruto,e  tu  vn’altro  Tarqui- 
nio.-ma  fe  Tarquinio  fuggì  per  le  Porte , tjL 
foggiuipcrleMura.  Inaiperfeliceanfpi- 
cio  del  Uouello  fuo  Confidato , facrifican- 
doJ  «7  l’Adultera  Madre  , col  Pontefice 
tuo  Fratello  ; punirà  due  delitti  con  due 
Parricidi) . Tornando  adunque  Coletto 
onde  con  Efercito  eri  partito  ; freddameli- y 
te  accolto  farai  da’  tuoi  Longobardi . Per- 
cioche,della  tua  viltà  ftomacati’,  cappelle- 
ranno  contra  te  il  ripudiato  Ridolfo;&  po-  . z 
fcia  Arnoldo  , turbulento  Tiranno  della 
Bauiera  ► Tu  dall’eftremo  periglio  fatto 
più  accorto , & più  animofojrichiamando 
te  in  te  fteflo  ; vincerai  Ridolfo  lontano, 
363con  hafte  d’oro;  & Arnoldo  vicino, 
con  3*9  hafte  di  ferro  : nell’vn'arte  & nell'- 
altra vgualmente  felice’.Ma  non  per  quelle 
due  Vittorie  credendoti  ficuro  : anzi  te- 
mendo di  tutti , perche  da  tutti  farai  te-  r: 
muto;  per  troncar  lefperanze  a’  Riuali, 
aflùmerai  per  Collega  il  tuo  Lotario;  & 
affinché  Lotario  non  cangia  da  quel  lubri- 
co Seggio  , 370  lo  ligherai  con  la  Figliuola 
del  tuo  Nimico  Ridolfo . Innocente  Fan-  z 
ciullo,  e già  Tiranno  : debile  à foftenerti , 
ma  ballante  à precipitarti  ; rendendoti 
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idue  volte  piùodiofo  , mentre  fpauentffl 
Popolo  con  due  Scettri.Qninciyf?come  Ti- 
gre sferrata je  Sitibonda  di  fangue , infello- 
nirai indiftintamente  contro  a’ rubelli,  Se 
contro  a*  tuoi  . Di  due  valorofi  Fratelli 
c7<  Lamberto  e Bofone , cauerai  gli  occhi  all - 
' 37*  vno,  per  non  hauerlo  Fratello  ; ftrig$e- 
rai  l’altro  in  ceppi,^*  per  ifprememeii  fua 
V*9  Ducato, e’  fuoi  tefori.Di  due  Regali  Nipo- 
ti Berengario  & Anfcario,  farai  m morir 
quello, e f uggir  57*  quello  ; & parratti  efler 
Re , quando  barai  fatto  del  tuo  Palagio  vn 
Diferto . Mà  pure  allora  ti  fentirai  vibrar 
l’offa  dal  ver  timore.  Comincierò  tutto  il 
4 Regno  a bramar  Berengario  , quando 
l’haurò  perduto.  Saranti  formidabili  quef 
duo  Ni  poti  innocenti  , poiché  gli  haurai 
2^6  {terminati.  Peroche  tornandoti  repente- 
mente dauanti  J7j  Berengario  con  l’armi  > 
& Anfcario  con  Pombre  infefle  ; di  tal  tei> 
rore  ingombreranti  la  mente , che  tu  alla 
fine , col  tuo  infelice  Collega,  deponen- 
£47  do  a*  piè  del  tuo  Nimico  Re  Berengario  il 
Tirannico  Fallo;  377  vfeirai  tu  del  Regno,e 
5x49  iltuoFiglhiol  di  fefleffo:  lafciando  incer- 
to,qualfia  più  infelice , ehi  fente  il  fuo  mjt 
k,ò  chi  è infermato.  Ma  più  ridicolo  farai 
tu;  che  aguifa  del  *78  Can  fauolofo , hauei> 
do  lafciata  la  vera  Preda  perfeguir  l’Ora- 
bra;  rimarrai  fenza  l’Ombra  > e fenza  Pre- 
da. 

^ 
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ANNOTATlONIi 

Llude  all'Apologo  del  Canéji  j' 
che lafciòla Preda , per feguir 
l'Ombra  apparente  di  vna  Pre- 
da maggiore  ; come  adiuenne 
ad  Vgone  ; che  lafciò  il  Paterno  Regno- di  Prouen- 
2a,per  abboccar  quello  d’Italia . 

547  Ibiafimi  delfica  Ira  contenuti  in  quella  Pa* 
rendi,  le  Hconuennero- qéHo  flato  inetti  fitrouò 
di  que*  tempi , chiamati  da  tutti  gli  Scrittori  profa- 
ni e facri,il  Secolo  dì  Piombo  ; fico  me  ognun  che  ne 
redei  racconci  nel  prefentc  volume  , può  giudi* 
care . 

54$  Erifiteone,  huomo  empio  di  TelTalia;  per  ha» 
ner  tagliata  la  Sclua  facra  di  Cerere,  fu  dalla  Dca^» 
punico  conia  fame,tanto  infati abile , che,  diuorate 
tutec  le  fuefofìanze  , & altra  non  recandogli  che 
k Figliuola  > chiamata  Me  tra  ; il  Padre  à molti 
Padroni  la  vendea  per  nutrirli  ; & ella  da  tutti  fiot- 
to varie  ficrobij*i2c  fuggi ua.  Gnidio  lib.%.  Mette* 
inorph. 

S&pe  Pater  Uomini*  Triopeida  traditi  at  illa 

Uunc  Equa»nune  Alesjnodo  Eosamodo  Cerata 
abibat  : 

PrAbebatque  auidcrnon  tufi  a alimenta  'Parenti . 
£c  da  quello  fuccelTo  , nella  TelTalia  corfe  il  pro- 
nerbio  , MVTABILIOR  METRA  ERI  SIC  H- 
THOJStIS : applicato  dall'Autore  all'Italia,  che 
Tempre  fi  daua  ad  vna  , & ad  vn’ahro  Signore, & à 
lutei  foggia  di  mano . 

549  Chiama  l’Italia,  Maellra  delle  Sirene , per- 
che feben  fi  fingono  nate  in  Cicilia  , nondime* 
no,  fecondo Scrnio , habitauano  predo  à Capti, 
nella  fpiaegia  d'Italia  suri  Mar  Tirreno  * fparfua 

• * ' X i dcll« 


514  TERZO  REGNO 

delle  olla  de’  Neganti  fallacemente  inuitati - 
yirg.'ì.JEneid. 

lamine  adeo  S copulo  s Sìrcrìum  aducSla  ftibi- 
bat . 

Diffuiles  quondam, muftorumque off. bus  nlbos . 
Onde  furono  dette  Sirene  dal  Greco  Syrin  , ci)e__> 
(ìgnifìca  Attrarre: ouero  Sijn,c ioè  ingannare.Qua- 
.Ìiì’ltalia  folle  la  Maertra  di  allettamenti  & 4’m- 
ganni  vetfo  degli  Tuoi  Re  r 
^50  L’Italia  di  due  faccie,  limile  al  fuo  Giano  .) 
J1  più  antico  Re  dell’Italia  , fecondo  i Poeti  fù  Gia- 
bo  , la  cui  Reggia  fù  nella  Tofcana  . Ouid.libr. xv 
Fa  fi. 

jp fc  fotum  coluijCtiius  pladdìjfima  lduum 
. Radit  arenofi  Ttbridis  Vnda  latta  . 

£t  fi  corri  e miitenofa  mente  lù  finto  diduefaccie/ 
pe't  rantiuedimeuto  delle  cole  future  s & memoria 
delle  paffete , l’vna  giouenile  & Palrra  fenile  rcosì 
l’Italia  , limile  à lui , .moflra.ua  a*fuoi  Regi  nouelli 
vna  faccia  giornale  & gioueuile , come  di  Elcna_j 
bella, per  allcttarli  i ma  dipoi  fi  moilraua  vn’Ecuba 
deforme,.  & mutata  in  Cane  rabbjofo , per  diac- 
ciarli.Onde  aprefl’o  a’.  Greci  li  dicca  proueibialmen- 
te  di  vna  Donna  ingannatrice , Intus  Hecuba , fio- 
rd Helena.Greg.  Nazian^.  in  carm.aduerfiusfiu - 
catas  Multerei. 

351  Ludouico  Re  di  Arlcs  chiamato  in  Italia^  , 
prima  perde  la  libertà  , e dipoi  gli  echi.  Vedi 
l’Hiftoria  di  Berengario  , Annor.  18 6.  187. 
aSS. 

ììx  L’Italia  è il  Regno  di  Saturno,  chcdiuo* 
raua  gli  Tuoi  Figliuoli . j Difcacciato  Saturno  dal 
Cielo , venne  in  Italia,  & fi  nafeofe  nel  Lacio  , che 
da  quel  fuo  nafeondimcnto  prefe  il  Nome.  ludi 
da  Giano  fù  accolto  , & partì  con  efloil  Rcguo 
d’Italia.  Ouid.i.Fafi.  mperfona  di  Giano  parla 
così: 


Huc 
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' Hac  ego  Saturnum  memini  tellure  receptum  : 
C&litibus  Regni s a Ione  pulfus  erat , &c. 

3 5T 3 Agaue  infuriata  da  Bacco,  mentre  nel  Mon- 
te Cicerco  vaneggiaua  con  le  Baccanti  , haueudo 
veduto  venire  PcnteoRedi  Tebe  foo  Figliuolo, 
credendolo  vn  Cinghiale,  lo  fece  in  brani . Ouid.q, 
Metani. 

. Prima  fuum  mijfo  violauit  Penthea  thyrfo 
■ Ma  ter:  èr,o  gemina,  ctamauit,adefte  S ororesi 
ìlle  mihi feriendus  Aper:  ruit  omnis  in  vnttm  , 
&c. 

354  L’Italia  porfe  la  mano  ad  Vgone  à Pi(a_j . ) 
Vgone  non  confidandoli  di  venir  per  terra  dalla 
Proueivza  in  Italia  , giudicò  piùficuro  divenire 
per  il  Mar  Tirreno,  e sbarcò  à Pi  fa  ; douegti 
Arabafciadori  del  Pontefice  & degl’Icaliani  , 
Smaltarono  al  Regno  .Luitpr.  lib.q.cap.4.  Cum- 
que  eodem  perueniffet  , affuit  Romani  Papa 
ìguncius  ; affuerunt  etiam  pene  omnes  Italien  fts 
Huncij  , quihunc , vtfupcr  eos  regnar  et , inni- 
tabant . 

35;  Mentre  che  gl’italiani  inuitauano  Vgone, 
Ridolfo  tornò  di  Sueuiaconle  forze  di  Barcardo 
fuo  Suocero  ; ìlquale  con  vna  (implicita  Alcma- 
na  gli  ruppe  la  Vittoria  . ) Quella  fù  , che  fer« 
macoli  Ridolfo  in  lutea  , premandò  Burgardoà 
Milano  per  negotiarc  con  l’Arciuefcouo  Lamber- 
to , & con  gli  Principi  ; da’  quali  fù  ben  riceuuto . 
Ma  entrato  nel  Tempio  di  San  Lorenzo  , pollo  vi- 
cino alle  Mura  , &confideraro  il  (ito  atto  à far  di 
quel  Tempio  vn  forte  Cartello  , riuolto  a’  Cap  ti- 
ni Alemani,  difie  ridendo  quelle  parole  nel  fuo 
linguaggio.  S'io  non  faro  che  gl'italiani  canai- 
chino  con  vno  /prone  folo  /opra  magre  giumente  , 
io  non  faro  Burcardo  . Perche  io  mi  rido  dell’- 
alteZjX^a  di  que  fio  Muro  in  cui  fi  confidano  3 che 
io  con  vn  colpo  della  mia  Lancia  butterò  abajfo 
►v  Y 6 del 
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del  murty  tutti  gl’italiani . Lequali  parole  vtKte 
davn  buono  huomo  habitawe  in  Milano,  che' 
intcndca  la  liDgua  Alemana , furono  riferite  all*» 
Arciucfcouo  ; ilqual  con  gli  altri  Principi  ordì* 
che  à-  Ridolfo  fi  faeefle  relillenza?  & Burcardo >> 
& le  fue  genti , fo fiero  nel  fuo  ritorno  tagliate  iry 
pezzi  in  Nouara  . Et  in  effetti  , egli  fu-Yccifct 
nel  fofio  della  Città  cadutoni  col-  Cauallo;  Si 
Ridolfo  à quelle  nouellc  torna  in  Borgogna.*,*- 
Sìgon.  lìbr.  ó.fub  ann.^%6.-  Luitpank. 
fap.q. 

ISO  Vgone , riceuuca  in  Milano  la  Gòrona  dallV 
ifìefl'o  Arciucfcouo andò  àManrona , doue  anco* 
za  fi  ritrailo  Papa  Giouanni  Decimo,  Se  fecerfrà 
loro  fircttiffima  confederatione  - Sìgon*  ibi* 
dm  • 

357  Vgone  ritornato  hi  Paura  feopre  vna  fic*^ 
>a  Congiura  di  nobili  Perfonc  eonrra  fe  ) PriiK 
cipe  di'  quella  Coaginta  fù  Euerardo  Gczone  r 
Perfouaggio  di  gran  potere  , & adhcrenzc  :■  il* 
qual  vi  tirò  dentro  moki  nobili  Tuoi  amici  ; Si 
affini  j &fràgli  altri  j.  vn  famofo  Iureconfulto, 
ch’era  ^Oracolo  diPauia  5.  Suocero  di  qucìCon* 
te  Gilberto  , vno  degli  tre  Capi  della-  Congiu» 
xa  coatra  Berengario  : & farebbe  feguito  l’effet* 
to  à vn  giorno  certo  , fe  Valperto  ,■  vn  de*' 
Congiurati  , huoroo  timido  , non  Phauefle  ri* 
tardato  .•  Et  benché  intanto  , hauendone  Vgo* 
uè  hauuto  qualche  auuifo  , chiamafic  Gezone 
& il  Iureconfulto  , & con  elementi  parole  eer« 
1 calìe  di  raddolcirli  ; non  fi  molfer  punto  dal 
fiero  proponimento  . Vgone  dunque  , non.* 
ofando  fargli  prigioni  nella  Gittà  per  il-  peri* 
colo  di  vna  pu&lica  folle uat ione  ; infinfe  di 
douer  per  altro  foggiornare  alcuni  di  fuor  dì 
Pauia  : peroche  al  fuo  ritorno  , vfeendo  * 
conforme  alfvfo  , «uni  4 Nobili  fuor  delk 

por- 
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porr?  per  riceuerJo  , hauria  più  facilmente^ 
cattiuati  coloro , cingendoli  con  tutte  le  fue  genti 
armate  > come  in  effe  crocili  vfcirono  & il  Vefco- 
no,  di  concerto' ferrò  le  porte  ; affinché  ifPopo-- 
Jo  non  andarte  al  lor  foccorfo.  Talché  i Congia^ 
tati  diedero' nello  reti  altri  furono acciccati,  alte* 

▼ccift. 

55»  Marocìa  dì  To  frana-  Signora  di  Roma . JE 
Alcuni  Storiella  chiamano  Marozia  : ma  egli  era 
▼n  nome  per  contrazione  ftorpiato  , come  vfà- 
aoi  Roniaui  ; che  lignificano  Manozza  ; dlmi- 
nutiuo  di  Maria  ; nome  da  lei  non1  meritato  ^ 
Quella  era  Figliuola  di-Teodora  nobiliflima  Me- 
retrice ; che  con  l’amiltà*  de’  Marc  he  lì  di  Tofca- 
na,  haueua  vfurpata  la  Tirannide  di  Roma,  Se 
delia  forte  Rosea  :>  fiche,  ne^coftmni' , & nella 
Signoria,  la  Figliuola'  era  firn  ile  alla  Madre . Pù 
colici  Moglie  inprkna  eh  Albe  ho,  e poi  di  Guido 
di  Tofcana;  ilqualper  compiacerle  ,-vccifc Pietro 
Fratello  di  Papa  Gionanni  Decimo,  dauanriagli 
occhi  delTffteUÒ  Pontefice;  che  fù  infieme  deporto  , 
e carcerato,#  fuffbcato . EpitJt*ron./ub  ann.goS* 
num,\^igon.lib.6.  fttb  ann.pzS.  Tanto  infame  in 
quel  Secolo  fù  la  Italia  * 

Maro  aia  fù  di  tre  Pontefici  Amica  , e Ma- 
dre, & Parricida r ) EHafù  Arnica  di  Papa  Sergio 
Terzo  f 8£ hebbe  vn-FiglinoIo  da  lui,  che  fù poi 
Papa  Gtouanni  Vndecimo  i Se  fù  Parricida  di 
Papa  Giouanni  Decimo , come  fi  è detto . Epit. 
Earon.fub  Ann.90%.  num.j.  & Ann.^zK.  num.  1. 
LuitprJib.i.  tap.i^.&  lib.$.cap.\i.  CT  Flodoatd. 
inChron . 

$60  Laide  fù  vnafaraofirtTma  Meretrice  di  Co- 
rinto; laquale  con  l’amicitia  di  molti  Perfonaggi 
fegnalati  , acquiltò  nella  Grecia  grande  auto- 
ma , & ricchezze  copiofe  , Claudian*  in  Eh - 


ìrep> 


paud 
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Harfiì  aliter  1 uuenum  flammis  Ephyreia  Lais y 
. Et  gemino  ditata  Mari 

}6r  Rea  Siluia  Madre  di  Romolo  fu  inceftuo- 
fa.  Liu.deC.1.  lib.i.  Ec  la  Nutrice  Acca  Laurcn- 
tia  era  publica  Meretrice,  & perciò  chiamara  vna 
Lupa.  A fui  or  libri  de  origine  Gentis  Romani  3 eoe 
Valer.  Accam  Laurentiam  3 eo  quod pretio  corpus 
ejfet  vulgare  /olita  3Lupam  di  Ci  am  : notum  quip- 
pè  ita  appellari  Mulieres  qu&ftum  c or  por  e f aden- 
te s.zm  de  (y  LupanariaMt  perciò  l’Autore  parago- 
na Teodora  à Rea  Si  luta  , & Marocia  ad  AcCa_> 
Laufentfia'.  ^ 

j6z  Marocia  , benché  da  Alberto,  primo  Mari- 
to , haueile  vn  Figliuolo  Alberico,  lafciato alla 
fua  Tutela:  nondimeno  per  iftabilire  nella  prò- 
pia  perfona  l’adoluto  dominio  di  Roma,  paf- 
sò  alle  feconde  Nozze  : & morto  Guido  inuirò 
alle  terze  Nozze  il  Re  Vgone  . Sigon.  ltbr.6- 
fub  ann.  92  8- • Marocia  vero  3 ne  quid  de  prifii- 
na  fua  potcntta  inVrbe  amitteret  3 ncuis  (ibi 
confttlendum  nuptijs  rata  ; Hugonem  Regem3mif- 
fis  Njindjt  inuitauit  ad  Matrimonium  Juum  3 C9* 
Vrbis  Imperium  capejjendum  . Et  quelle  Nozze 
dal/Aiuore  fon  chiamate  inceftuole  , peroche 
(comealfroue  fi  è detto]  Guido  & Vgone  erari.*. 
Figliuoli  della  ftefla  Madre.  Sopra  ìlqoal  faito 
indegno , Luitprando  lib.$.cap.\z.  interrompendo 
la  fua  Hiftoria  , prorompe  con  furor  poetico  in_* 
quello  improperio . 

Quid  Veneris  facibus  compulfa  Mar  ozia  fa- 
ai!  ? 

Coniugi s ecce  tui  fpeClas  tu  fuauia  Tratris  $ • 
N ubere  Germanie  fatagens  Herodia  binìs  3 
&c. 

3 II  Talamo  nuttiale  di  Vgone,  fùnelfamo- 
fo  Sepolcro  di  Adriano  . ) Sicome  quella  -Tiranna 
di  ogni  cofa  temeua  a così  npn  fi  arnfchiaua  di  ha- 
. r.t  ' bitat 
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birar  fuori  della  famofa  Rocca , che  lìgnoreggian- 
do  il  maggior  ponto,  guardaua  la  Porta  inadira  ,• 
& imb^guaua  rutta  Roma  . Era  quella  Rocca  la 
mole  di  Adriano,  ridotta  già  in  fortezza  da’  Pon- 
tefici per  Ior  ficurezza  , dopò  Poltrito  de’  Sarace- 
ni. Laqual  Moie  dall’lmpeiadorc  Antonino  Pio 
era.Aaca  molto  auanti  lubricata  per  Maufoleo  delle 
ceneri  dell’Impcradore,  Adriano  fuo  Padre  Adot- 
tino ; con  tanca  magnificenza,  nella  fodezza  , Se 
nell'Architettura  T che  fra’,  maggiori  miracoli, di 
Rema,  fi  copto  quell'opra,  cniamata  dagli  Sto- 
rici , Sepu’crum  Adii  ani  . Capitolin.  in  Viteu 
Antonini  Pi/  . Ma  dapoi  che  uelja  folcirne  Pro- 
ce filone  di  S.  Gregorio  Magno  per  implorare  il 
Umilio  aiuto  coni ra  la  pendenza  spallandoti 
Santo  Pontefice  dauarvri  à quello  Edificio  , gli  ap- 
parite l'Arcangelo  San  Michele  in  atto  di  ritagliai- 
■nar  la  Spada  (opra  la  fommità  della  Mole  ; come 
il  Earonio  fub  annego*  quello  Maufoleo  cangiò 
nome.  Peroc^c,  da  vna  Chiefetta  fabricata  in_j 
honordi  queU’Angelo  fopra  la  medefima  Commi. 
>cà;  cominciò  à chiamarli  Ecolefìa  S emidi  Angeli 
vfque  ad  Ccelos  : come  Luirprando  loc.  cit. 
Laonde,  la  Rocca  che'  doppo  ^accentato  de*  Sara- 
ceni fu  poi  baltira  dintorno  à quel  forte  Mallo: 
incominciò  à chiamarli.  Cafiello  di  Sant'Ange- 
lo: Se  in  elio  habitaua  Marocia  . Venuto  adun- 
que Vgone  à Roma  forco  color  di  pierà  , lafciò 
fuor  delle  Porte  ( fecondo  il  coufucto  ) il  fuo  Efcr- 
tito;  Se  entrato  nella  Città  con  piccolo  corteg-. 
gio  , fingendo  d»mcaminar(i  verfo  la  Bafihca 
di  Sau  Pietro,  quando  fù  inauzi  alla  Poitadi 
quel  Cartello,  entrò  dentro;  & da  Marocia  che 
l’afpetraua , riceuuto  con  glande  apparecchio  ; in 
quel  Sepolcro  di  Adriano  celebrò  le  lue  Nizze; 
rimanendo  il  Pomefice,&  cucca  la  Città  Uupefatca . 
Luitprand.ibid . **» 

$64  L’e- 
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J64  L’eftrcmo  della  Tirannia,  c principio'di 
berrà  . ^ Le  murationi  delle  Rcpubliche  fon_j 
molto  ditjerfe  dalle  mucatiom  naturali  * Pero*» 
che  nelle  Naturali  vn  Simbolo- non  fi  cangi* 
immediatamente  nel  Di  (lì  m bolo  , come  l'Ac- 
qua in  Fuoco  : ma  nelle  mutatiora  delle  Rcpu- 
bliche  vn  contrario  fi  cangia  nelPaltro  contra- 
rio , come  il  Gouerno  Tirannico  nel’  Pepulare  >* 
Pcftrema  Seruitù  , m cftrema  Libertà  . Et  Sra- 
gione della  diueriicà  è quella  , che  la  Natu- 
ra , cflendo  rettamente  ordinata  dab  fuo  Au- 
tore opera  rettamente  i ma  PHuorao  ebe  è 
libero  y & defiofo  dì  nouità  p le  più  volte  fi  Ia- 
feia  trafportar  dal  viti©  alle  cole  contrarie  al- 
la rettitudine  ; & pafla  da  vn’etiretno  aifàltrtr 
lènza  mezzo  . Et  perciò  feiitcndofi  opprcfiìr 
da  vna  eftrcma  Seruitù  qual*6  la  Tirannia  £ 
non  caitgia  la  Rcpubliea  in  vna  Specie  mez- 
zana , quabè  la  Monarchia  buona  , ò l'Ari- 
ftocratia  3 ma  rotte  le  redini  della  ragione  * 
pafia  albeftrema  licenza  , quatfè  ib  gouerno 
Populare  r-  Cosi  auucnne  à Firenze  dòpo  il  Du- 
na di  Atene  àMilano dopò  Galuagno  : aSuizzeri 
dopò  l’vccifiondcl  Vicario  Imperiale,  come  difeor- 
re  l'Autore  della  Rcpubliea.  lib.\.  capri.  Et  cosi 
auucnne  ad  Vgone  in  Roma . 

jéj.  Alberico  , pervindicarfi  di  vna  guanciata 
riceuura  da  Vgone  follcuò  tutto  il  Popolo  Ro- 
mano contro  ad  Vgone  . ) Marocia  faeeu» 
dal  fuo  Figliuolo  Alberico  porger  acqua  alle 
mani  ad  Vgone  : & verfandola  con  poco  gar- 
bo, Vgone  gli  diede  per  correggerlo  vna  guan- 
ciata : laquale  il  nfentito  Garzone  à tanta  on- 
ta fi  prefe  , che  radunato  il  Popolo  , fece  loro 
vn’ar  denti  (Urna  rimofttanza  , che  fe  Vgone  , 
ciTendo  in  cafa  fua  quali  hofpitc  aouello  , co- 
sì oltfiggiaua  yn  fuo  Pigliatilo  j qua»  tratea- 

“*  pentì 
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menti  donefTero  eglino  afpcttar  da  quel  Barbaro, 
quando  fi  folle  di  loro  impoffHTato  . Et  molto 
efaggerò  circa  la  natura  de*  Borgognoni  onda_* 
Vgonc  trahea  l’origine  r & come  fodero  così  chia* 
mari  perche  già  dal  Popolo  Romano  furono  di- 
fcacciati  dal  Borgo  di  Roma,  doue  come  gente^ 
▼ile,  & catrama  in  guerra,  habitauano.  Et  tanto 
col  fuo  dire  infiammò  gli  animi  de*  Romani , eh» 
alTalendo  à furore  la  Rocca  doue  Vgonc  habiraua  , 
io  alìrinfero  à gittarfi  dalle  Mura , Se  fuggir  di  Ro- 
ma . Luitpr.  lib.3  .cap.  j %. 

3 66  Alberico fù  vn’altro  Bruco,  &Vgonevn'aK 
ero  Tarquimo . ) Sicome  il  Re  Tarquinio  fu  pet- 
to , perlafua  tirannefea  iufolenza,  àihltigatioa 
di  Giunio  Bruto  fù  da'  Romani  difcaeciaro  di 
Roma  : Se  muratoli  il  Regno  in  gouerno  Popula- 
rc;  Bruto,  come  autore  della  Libertà,  fù  creato 
Confole  : iaqual  Dignità  li  andò  continuando  fi» 
no  a*  Cefari:  Liu.  Dec.j.  lib.i.  così,  difcacciato 
Ygone,  Alberico  fù  nominato  Confale  dal  Popcr* 
lo  Romano  j rinouandofi  in  lui  ^autorità  di 
Giunio  Bruto  : & cancellata  ogni  politica  auto- 
rità perauanti  araminiftrara  in  Roma  dagli  E far» 
chi , c Impcradori  , e Pontefici  , e Duchi  ; co* 
miuciòil  nuouo  Gouerno  Popolare  fotro  i Con- 
fali , c Decurioni  ,'e  Banderefiij . Conftilum-  reno- 
uatum  nomen , efficitvt  mutatavi  fub  hoc  temptts 
Romanam  Rempublicetm  arbitrer . Romani  certi x 
Rio  gibus  Pontificibufquè  contemptis , nouum  Star- 
tum  Ciuitatis  inuexifife  bue  tempefiate  videntur  . 
JL rgumento  efit3  quid  Ducisaut  Magifitri  Militttm- 
Magifiratut)  à quibus  , Exarchis  & Ponti  fi cibus 
Ciuitatem  tenentibus  Vrbs  Romana  dia  efiguber - 
nata.per  h&c  tempora  celebrari  defitti',  ac  prò  eh 
Pr&feSius  Vrbis , Confules  3 & Tribuni  plebis  in - 
duài  funt3qui  Becarchonnm  nomemulerunt . Si- 
£QnM<6-{Hb  annoiti* 
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‘ Alberico  facrificò  Tua  Madre , & il  Poti? 
teficedi  lei  Figliuolo . ) Coftui  nel  fuo  Confuta- 
to imprigionò  Marocia  , & Papa  GiouanniVn- 
decimo  Spurio  fuo  Figliuolo  ; ilqual  tenendo 
rinchiufo  , òfino  alla  morte  , ò poco  meno; 
forzolio  a concedere  priuilcgi  di  mala  confe- 
quenza  a*  Vefcoui  di  Conftantinopoii . Epit.  Ea- 
ton, fub  annis  933. 934.  9 3 I1  Platina  nella  vita 

jdi  quello  Pontefice  lo  confonde  col  fuo  antecedo» 
re , & lo  fà  morir  fufFocato  . 

368  Vgone  vinfe  Ridolfo  con  halle  d’oro  . ) 
-Interrogato  l’Oracolo  di  Pithia  dal  Re  Filippo 
ie  haurebbe  vittoria  contro  al  fuo  Nimico  ; rif- 
pofe , 

Argentei,!  pugna  ttlis  3 atque  omnia  vinces . 
Volendo  lignificare  , che  non  douefle  venirej- 
à battaglia;  ma  con  donatiui,  e buone  fomme-j 
di  argento  , otterrebbe  da’  Nimici  ciò  che  bra- 
marla . Con  tali  arme  combattè  Vgone  contrae 
Ridolfo,  chiamato  dagl’Icaliani  per  diacciar- 
lo : perochci  haucndogli  donati  gran  prefenti, 
& la  metà  della  Prouenza  , Ridolfo  giurò 
di  non  pretender  mai  più  cofa  ninna  in  Ita- 
lia . i . 

369  Vgone  co  nera  di  Arnoldo  Duca  diBauie- 
ra  , combattè  con  bade  di  ferro.  ) Raterio  Vc- 
feouo  di  Verona  & il  Conte  Milone,  Temendo 
pure  qualche  tenerezza  per  Berengario  j chia- 
marono Arnoldo  conrra  Vgone  , &m  Verona  Io 
riceuerono.  : ma  combattuto  e disfatto  da  Vgo- 
ne, tornò  in  Bauiera  trahendo  feco  Milone:  & il 
Vcfcouo  captiuo  fìi  condotto  da  Vgone  in  Paula 
come  in  trionfo . 

370  Vgone,.  olrre  al  gran  donariuo  fatto  à Ri- 
dolfo; per  maggior  ficurczza  , /labili  totario  col 
-Matrimonio  di  Adelaide  Figliuola  di  Ridolfo  .*  Se 
per  ragion  dotale  aflegnollc.il  Dominio  di  Pauia 

Imera- 
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fmembrando  la  Reggia  da  tutto  il  Regno  ; fo«- 
mento  di  nuoui  mali  „ 

J71  Vgone  cauò gli  occhia  Lamberto  per  non_r 
volerlo  Fratello.)  Vedi  FHiftoria  di  Adalberto 
alFAunotatione  3 1 j. 

371  Vgone  firinfè  in  ceppi  Bofone  Tuo  Fratcl- 
lo  per  i [premerne  il  Ducato,  & le  Gemme-».) 
Era  Bufone  continuamente  importunato  da  Vil- 
la Tua  Moglie  Borgognona  , & affine  di  Beren- 
gario, à ribellar  contea  Vgone;  ilquale  , ò per 
vero  inditio  , ò per  cupidigia  di  fpogliar  lui  del 
Marchefatodi  Tofcanaj  Se.  la  Moglie  delle  Gem- 
me preriofe , come  fumano  alcuni  ; carcerò  Pvno 
e i’alcro  : e tolto  il  Marchefato  à Bofone  per 
darlo  à Vberto;  Si  cercati  i tefori  della  Moglie; 
non  trouandofì  fra  quegli  vn  pretiofiflìmo  cinto  ; 
la  te  fpogliar  nuda  , & lo  trouo . Sigon.fiub  ann\ 

9>ì- 

373  Fece  morire  An fcario  Secondo.  ) Vedi  l’Hfa 
fiorii  che  fegue . 

374  Fece  fuggire  Berengario  Secondo.)  Vgo, 
ne  hauendo  fatto  vccidcre  Anfcario  , fotto  coIo~ 
re  d'infidiofi  difegni  ' hauea  deliberato  di  ck~ 
nar  gli  occhi  à Berengario  , benché  infio. 
cente  , per  compiere  interamente  Nltimo  Arto’ 
della  Tragedia  ; più  non  cflendo  pericolo  che 
ri  cieccMrouaflc la  firada  di  giugnere  al  Regno. 
Ma  Lotario  confapeuole  de’  paterni'  configli  ; 
come  Giouane  compatendo  ìtà  vn  'Gioitane  , 
come  ogni  Simile  ama  il  fuo  Simile;  ne  diede  fe- 
creto  aurnfo  à Berengario  , comcGionaraà  Da- 
uide  . Luttpr.  lib.^.cap.  14.  Filiuseius  Lotha- 
rius  Rex  3 & ipfe  paruulus  , & necejfariarum  fibi 
rerum  adhnc  ignarus^quoniam  confili] s bis  inter -- 
fittiti  celare  ( quemadmodum  puer  ) hauti  potiti  tr 
zierìim  , defiinato  ad  Berengarium  Nuncio  , quoti 
JPater  illi  fiuta  fiacere  pellet  3 aperuit  v Saluatofii 

dun- 
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dunque  nella  Tua  Iurea;&  di  là,  per  il  grande  San_j 
Bernardo  padando  nella  Sueuia  con  la  Moglie , ri- 
corfe  al  Duca  Hermanno  : dal  quale  fà-inu iato  al- 
la protettone  di  Ottone  Re  di  Germania, Sigebert. 
in  Chron.  Et  quantunque  Vgonc  con  caldidìme_» 
iuftanze  & grandi  promcdè,PaddimandaflcjOttone 
violar  non  volle  la  fede  hofpitale . Lu  'ttprAibr.^,- 
cap.f.  Potcua  Ottone  per  quell’atto  folo,mertar 
l’Imperio, & il  Sopranome  di  Grande,  che  pofci&^r 
ottenne . 

37f  Berengario  con  arme  infette' tornò- di  Ger- 
mania contra  Vgone . ) Grande  è l’ingegno  di  va 
vero  amore.  Amedea,  ilrettilfimo  amico  del  mi-- 
fero  Berengario  , di  commune  accordo , venne  io* 
Italia  inguifa  di  Pellegrino,  & ogni  giorno  traf- 
formandofi  bora  in  Soldato  j hora  in  Ncgoriance, 
hora  inldorpiaco  ò Mendico , e difguifandoli  la 
faccia,  e il  pelo  : Se  cosi  penetrando  in  ogni  luogo  , 
come  huomo  fcmprenuouo  : Se  etiamdio  mangian- 
do co’  Mcndici  alla prefenza  dell’idcdo  Re,  eiplo* 
rò-I’animode’  Nobili, e Plebei , & Rejigiofi  : e co- 
nobbeli  generalmente  auuerli  aleremmo  al  Re  , 
quanto  dcliderolì  di  Berengario,  per  ledile  rare  vir. 
tù,&  perla  memoria  dell  Auo,  deper  il  dritto  dell* 
Giufticia  . Laonde  inrefolì  con  que’  Principi,  e Pie» 
lati,  & brani  H uomini  ch’egli  haucaconofciuri  più 
feuoreuoli  ; diè  loro  à-conofeere  la  fua  Pcrfona,  & 
il  Sigillo  di  Berengario , Se  conchiufc  la  forma  del 
fub  ri  corno  . Ec  benché  il  Re  haueile  munito  con 
le  guardie  degli  Vngari  e Saracini  ogni  patteggio 
delle  Alpi , & con  fottili  diligenze , lopra  qualche 
fofpetcione , facedc  cercar  coftuijfeppe  aondi  meno* 
per  occulti  camini  ripadar  l’Alpi , Se  ricornarfene  • 
Berengario  venne  con  pochi  occulcamtnce  à Tren- 
to , Se  indi  à Verona  col  fauor  di  Manade  Vefcouo 
di  quella  Città,  Se  di  Milone  Conte  di  queda  , che 
per eder troppo  guardato  dal  Re,  difiderauavn 
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fiUÓUO  gouemo:&  Te  Verona  fù  infedele  al  vecchio 
Berengario,  fù  fedele  al  Nipote . 

376  Vgonc  & Lotario  depolero  il  Fallo  Regale 
a*  piedi  di  Berengario . ) Apcua  fi  Iparfer  «quelle 
dcll'arriuo  di  Berengario  in  Verona , che  Principi 
c Popoli  corfero  à luì  : riconofcendo  allora  Vgone 
quanti  ne  haueuaofFefi.  Indi  chiamato  à Milano 
dall’Aieiuefcouo  Ardericofù  riconofcioto  per  le- 
gitipjoRe.  Vgone  raccoglendo  gli  fpiriti  per  di- 
fendere il  Cuore  9 eorrc  in  Pania  : ma  vdendo  che 
Berengario  in  Milano  già  regna , e diuidcle  Gra- 
der le  Dignità;  e i forti  Prefidij  alzano  le  fue 
Infegnes  fi  tenne  huom  perduto.  Ma  pur  vo- 
lendo vedere,  fe  1» innocenza  del  fuo  Figliuolo 
hauria  pur  modi  quegli  animi,che  il  fuo  Coperchio 
rigore  haueua  inacerbiti  : mandollo  à Milano:  do- 
uc  nel  Tempio  di  Santo  Ambrogio  proftefo  daman- 
ti à Berengario , fupplicheuolmcnte  pregollo  a vo- 
lere almen  vttfo  lui  vfar  clemenza  ; fc  qualche  fal- 
lo del  Padre  hauea  incitato  il  fuo  fdegno . Lcqua- 
li  preghiere  con  tanta  humiltà , & con  voce  tanto 
piccola  furono  cfpoftc  dal  lacrimante  Fanciullo  » 
che  intenerirono  tutti  gli  animi j & riuocarono  alla 
mence  di  Berengario  la  grata  memoria  del  gran 
beneficio, quando  dal  fccretoauuifo  di  Lotario , ri* 
conobbe  la  ibi  ce  degli  occhi , già  deftinati  dal  Pa- 
dre à lunga  notte . Pcritche  da  Berengario  Se  da* 
Principi  cortcfcmcnte  gli  fù  rifpofto  ch'egli  ftefle 
di  buon’animo , & che  il  Re  Vgone  ( già  difpofto  a 
partire)  nella  fua  dignità  fi  rimaneffe  nel  Rcgno:& 
in  confcquenza  fi  vnirono  fra  loro  come  in  vu  Re- 


no comune.  , .....  . r 

*17  Vgone  vfei  dTcalia,&  Lotario  vfcì  di  fe  ftef- 
?.)La  gratitudine  verfo  Lotario,  & il  timor  che  V- 
onc  col  fuo  teforo  partédo  d'Italia , non  adunane 
uoue  forze  nella  Borgogna  & nella  Proucnza,  per 
icopjaciar  la  guerra  \ haucan  moflo  Bcte”©*J10  a 
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tquclla  dolce  rifpofta,  & à partir  con  loro  la  Maeftà. 
Ma  come  Vgonc  fi  auuide , fé  non  efler  Re  fenon^ 
di  nome,  accogliendoli  tutta  la  Regale  autorità  nel 
fol  Berengario;  lafciò  l'Italia,  deteftando  quel  gior- 
no,r he  v’era  entra  to . Ma  Lotario , benché  rimalo 
in  Italia , affliggendoli  del  paterno  infortunio  , & 
della  propria  diminutione,  dando  in  frenefia  vfcì  di 
fc  Ite  fio.  Ex  bis  rebus  Lotharius  f&uo  animi  dolore 
confettai  , exeunte  anno  in  pbrenefim  incidii  ; ac 
mox  e vita  migrauit.  Srgon.  lib.6.  fub  ann.949. 

387  Vgone,agutlàdelCanfauolofo,  falciando 
la  vera  Preda  per  feguir  l’Ombra  ; rimafe  fenza 
l'Ombra, & fenza  la  Preda.J  Perche  hauendo  lancia- 
to il  Paterno  Regno  di  Prouenza,  per  vn  Regno  in- 
collante d'Italia  ; come  l’Autore  notò  à principio; 
rimafe  fenza  l’Italia , & ritrouò  la  Prouenza  dimU 
nuita , per  la  donatione  che  ne  hauea  fatta  à Ridol- 
fo,della  metà  : & per  la  fnbita  Morte  d'affanno , la 
perdè  tutta.  Sigon.loc.cit.  Relitto  in  Italia  Lotba- 
rio  in  Eroutnctam  redi/ ti  paulo  po/l  vita  excef* 

fit. 
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à5nscario 

Marchefe  d’Iurea,  Duca  di 

Spolcti . 

Secondogenito  di  jddalhertol 

ENTE  il  crudele  Vgonè; 
mentre  alla  Imagine  di 
quello  *79  intrepido,  & af- 
faflìnato  Nipote,  affigge 
il  fopranome  d’ingrato.  Io 
l’ejaltai  (dice  il  perfido)  ai 
93  4 yna  k obli  ; o Ducea  ; & cfjo  injidiò  la  mia  ! 

• Vita . Anzi  gran  beneficio  fece  Anfcario  , 
ad  Vgone,accéttando  il  fuo  beneficio  : pe- 
roche  » chi  honora  la  Virtù,riceue  honore:  | 
& chi  fa  vn  beneficio , quanto  ne  fi  gode- 
re , ne  gode . Ma  vn  piccol rimerito , à 
vn  merito  grande,  è grande  ingiuria-». 
Auaramente  liberale  fi  moftra  Vgone,  do- 
nando vn  Ducato,  à chi  è*84  nato  al  Re- 
gno. Ma  qualunque  gran  beneficio  è ma- 
lefico , fe  con  malanimo  è fatto  : effen- 

do  incompatibili  mouimenti , far  bene , & i 
voler  male.  Vattene  ; & Signoreggia  ifu 
Spoleti.  Io  penfaua  che  l'hauefie  efal  tato , e 
l’nà  efiliato . Quello  era  vn  dire  ; Fini  lie- 
to; ma  tanto  lunge  dalla  tua  Tatria  ; che  trà 

leiZr 
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lei  & te , puffi  tutto  l’Eridano , & il  384  Sa- 
terno  : & trà  me  & te  , diuiforia  parete 
v fia  Impennino  . Spietato:  che  cofa  è pri- 
llarlo della  Patria,  fenon  trar  fuori  vn 
di  Corpo  naturale  dal  Tuo  Elemento?  Clio 
Ignudarlo  al  Fratello , fenon  diuidere  vn- 
indiniduo  ? Che  il  fepararlo  dagli  Amici , 
fenon  ifqnarciar  l’Anima  ? Che  cofa  hi 
Ja  Morte  di  fiero,  fenon  il  bando  dalla_» 
fua  Terra  ? Anzi  ( febea  s'intende  ) tanto 
è il  dire , Vini  in  Spole  ti  quanto , Vini, pe.r 
efsere  vccifo . Bafiaua  l’efler  Nipote  di 
1 Vgone,  perefiere  da  Vgone38j  odiato i 
; morte,  Vn’Hidropico  morbo  è la  Tiran- 
nia: come  più  fangue  bee,  più  riarde  di 
j fe  te:  & il  Sangue  cognato,  ha  nonfoché 
di  più  dolce . Altro  adunque  notigli  man- 
3 caua5che  vn  colorato  prcteito  : & fe  il  Ni- 
\ potè  non  era  Reo, far  che  lo  folle  . Vedeua 
l’oculato  Tiranno,  che  portando  egli  odio 
ad  Anfcario  ; Anfcario  non  gli  potea  por- 
. tar’amore  . Conofcea  l’Animo  degli 
Huomini  Forti  efier  tanto  aperto, & impa- 
riente,  che  non  può  imprigionar  fra’  ferra- 
j,  gli  de’  denti  il  fuo  concetto . Sapea,che  nel 
Secolo  eie’  Tiranni,non  mancano  3S7  Vcel- 
u latori  delle  volanti  parole:  &fe  tutti  gli 
1 Huomini  nafeeran  fordi,haurann  orecchie 
[ le  Mura . Confidaua,  che  ancor  fra*  Nobili 
, trouanfi  Carnefici , quando  la  ricchezza.» 

■ della  mercede  , houori  il  vii  Miuiftero  * 
JManda  egli  dunque  Jsssarlione  huorn^ 

Z no: 
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nobile,madi  mercenaria  fede,  perfollicitò 
919  efecutore  del  barbaro  fuo  decreto;  dando- 
gli Oro  per  comprar  la  fede  de’  Sudditi 
389  Armi  per  opprimere  il  lor  Signore  .*  & a 
lui  *9°  dona  le  lpoglie,[felo  diipoglia . Il  ri- 
bellato Attone  è fcelto  da  Sarlione  per  af- 
fatolo con  tre  portenti  Legioni , mentr’JP* 
egli  con  tre  altre  fi  ferma, timido  fpettato- 
rè,dilà  dal  fiume.  Arcodo  dimeftico  tradi- 
tore,fol  di  parole  animofo,  con  proditorio 
configlio  r infiamma  la  giouenile  gene- 
ro fità  del  credulo  Anfcario , ad  incontrare 
il  Nimico , prima  di  hauer  giufte  forze  per 
foftenerlo  ; e i cauti  configli  del  valorofo 
Viberto , chiama  codardi . Et  qual  V itto- 
ria  fperar  potrà  l’animofo  Duce  ; fe.contra 
lui  combattono  i Nimici  e gli  Amici:  anzi, 
prima  ch’egli  fia  da’ Nimici  veduto,  già 
dagli  Amici  è venduto?Ma  tutti’  miracoli, 
che  puote  oprare  human  valore,  opro- 
gli  Anfcario  con  due  fole  Falangi , contra 
lei  Monti  di  Ferro . Già  tuonano  trombe-» 
horrende  ; lampeggiano  percofiì  acciari  ; 
folgorano  brandi  filchian ti  : chi  ferifce,chi 
fugge , chi  cade  : vn  brieue  momento  can- 
gia il  conflitto  in  macello , & la  campcftre 
battaglia  in  Naumachia:tante  fquadre  or- 
dinate , fon  cumuli  di  membra  nel  fanguc 
immerfi.  Vafta  è la  ftrage  de’ Barbari  ma 
che  prò  ?fe  intanto  la  piccola  OftediAn- 
, fcario , vincendo  vieti  meno,  w Arcodo  il 
traditore  che  configliela  pugna,  fugge  al 
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Nimico  : Viberto  il  prode,*che  fconfigliatà 
Thauca , cade  pien  ai  ferite  dauanti  al  Du- 
ca:contra  il  cui  piccolo  e ftracco  auuanzo, 
fommanda  Sarlione  altre  duefrefche,  de 
numeroie  Legioni , ch’ei  riferbaua  per  die. 
troguardo.  Capo  di  quelle, il  traditore  At- 
tone , vergendo  Anfcario  del  propio.  Se 
dell’altrui  fangue  grondante  , impugnai: 
della  lancia  fpezzata  il  tronco  Colo;  pietj  di 
baldanza  e furore  à lui  lì  drizza , come  ad 
vn’Huom  femimorto . Ma  l’intrepido  Anf- 
cario , Vien  pure  (dille ) vietitene  alianti , o 
traditor  del  tuo  Dio , e del  tuo  Duce  l Quefio 
tronco, che  in  man  mi  refia,  ttfia  tifone, per 
accenderti  le  vindic  attici  fiamme  infernali , 
che  bai  tu  credute  finquì  fauola  vana . Così 
parla  ; & mentre  parla , con  tanta  forza  vi- 
bra il  tronco  nel  vifo  al  traditorejch’entra- 
togli  per  la  bocca  pergiura , gli  vfcì  dal  te- 
fchio  con  le  ceruella . Indi,  tratta  la  fpada, 
& ingolfato  fra  le  barbare  torme  ; benché 
da  tutti  gli  fuoi,  ò fuggiti, od  vccifi»  abban* 
donato  ; à chi  capo , à chi  braccia  fece  ca - 
dere.Ma  mentre  hor’à  dritta, hor’à  manca, 
come  vn  turbiue  impetuofo  fpargendo  in- 
torno morti  e terrori,  ferocemente  s’aggi- 
ra; 39*  traboccatogli  dentro  vna  folta  il 
buon  Dellriero  ; grandinato  da  vn  folto 
nembo  di  fpade  ed  halle , con  fatto  e Fato 
paria  quel  di  Jy6  Marco  Curdo,  per  la  fa- 
llite comune, in  quella  fatai  Folla  trouò  in- 
ficine la  397  Morte, & il  Sepolcro.  Sepolcro 

Z a nò. 
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nò , ma  fecondiamo  Solco , che  da’  Semi 
delle  ferite  germinò  più  palme, & più  ghir- 
lande, che  nella  fofl'a  di  39*  Cnrtio  da  tutto 
il  Popolo  fparfe  non  furono . Solco  nò , ma 
Miniera  , ricca  di  tanti  pretiofì  Piropi , 
quante  ftille  di  quelPheroico  Sangue  in  fen 
racchiufe . Miniera  nò,  ma  fatidico  399  Pe- 
netrale,onde  l’Ombra  del  Morto, al  barba- 


ro Sarlione  prenontiò  la  meritata 
vendetta  per  man  del  Fratello  • 
Così  hauefle  potuto  d a_» 
e " quella  Fotta  ri- 
forgere 
per  vederla  ♦ 
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£ ANNOTATIONI  * 


Nfcario  era  Giouanc  Intrepidi 
do.  ) Diiiife  Natura  ne*  due 
Fratelli  diffcreuti  Virtù  . A 
Berengario  Secondo  diede  il 
* Configlio»  &l’AIhma:  ad  Anfcario  Secondo,la: 
Forza  & l’Ardire . Luitpr.Iib.f.cap.z.Berengaritfs 
Confili] s prouidusjngento  callidus:  Anfsttrius  vet- 
ro ad  quodlibet  facinus  proraptus  . Et  libr.^. 
cap.4.  Anfcarius  Berengari]  Frater  s quemex 
Adelberto  Ermengarda  Regis  Hugonis  gsnuit 
Soror  > virium  Audacia  3 Potenti&que  dare - 
bat , 

380  Vgone  diede  ad  Anfcario  la  DuceadiSpo^ 
feri . ) Sebcne  dagli  Storici , Spoleti  fi  chiami  Mar - 
che  fato  -3  & Aufcario,  Mar  che  fé  di  Spoletta  Came- 
rino'. nondimeno  egli  era  vn  Ducato  Maichiona» 
le  ; perche  ftaua  nelle  confini  del  Regno  , come  fi  è 
detto  nelle  Annotationi  di  Bernardo  Mqrchefs 
d’Iurea.  Et  Guido , e Lamberto  fi  chiamarono 
Duchi  di  Spoleti . Et  quello  Ducato  , dopò  la  mor- 
te di  Teobaldo  parente  di  Vgone,  fà  da  Vgone 
conferitoad  Anfcario  Fratello  Vetrino dell’iileflò 
Vgone, 

381  Chi  fa  beneficio  ad  altri , gode  quanto  fa  go- 
dete . y Seneca  dc  Benef.  lib.j.  cap.6.-Quid  efi  er- 
go Eeneficium  ? Beneuda  abito  tribuens  gaudi tim3 
faptenfqxe  tribnende:  peroche  niente  èpiùgio- 
condo  ne  più  honorato  che  ilbenc  oprate  3Sc  gua» 
dagnarfi  l’animo  akrui  .• 

38 z Anfcario  cianato  al  Regno.)  Sebene  Be- 
rengario Secondo  fà  quegli  che  nacque  al 
Regno  , come  vnico  Nipote  di  Berengario  il 
«Grande  ; quegli  nondimeno  da  Ermengarda  fà 

Z 1 edu« 
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educato  con  Berengario  , conanimo  cheregnaf- 
fero  inficine  : peroche  fenza  la  protettion  di  lei  * 
Berengario  farebbe  flato  opprcfTo  da  Ridolfo. 
Siche  il  Ducato  di  Spoleti , non  fù  gran  bcne£- 

I ' ** 

CIO.  r . 

j8j  II  Benefìcio  è maleficio  , le  con  magam- 
mo è fatto.)  L'efienza  del  Beneficio  , come  fi  è 
detto , è vn’atcione  beneuola  . Laonde  , chi  fa 
beneficio  con  maluagia  irttentione  , non  obliga 
il  beneficato  j perche  la  mala  intenrionc  gua 

fin  qualunque  grandi  filmo  bene  . Sen.ibid.ltaque- 
non  quid  fataci  ut  quid  dettar  refert  \fed  qua  men 
te  : Animus  efi  , qui  parua  extollit , fcrdida  il- 
lufirat  , magna  & in  pretio  h abita  dehoneftat  : td 
referti  quo  illa  r iti  or  Animus  impeli at  , a quo 
forma  datar  rebus . E tale  apunto  fù  il  benefìcio 
fatto  da  Vgone  ad  Anfcario  ; dandogli  quel  Duca- 
lo come  vn’cfiliojper  le uarlofi  dauanti . Luitpr . Uh. 
5 xap.  2 - Spoletìnorum  cum  & Camerinorum  con* 
ffuuit  Marchionem'.qttatenìis  èo  fecuriùs  vitieret  y 
quo  longitts  hunc  ab  fefe  effe  fequefiratum  cogito- 
feeret . Siche , come  Cicerone  auguraua  à Carlina 
vita  felice,  purché  tra  loro  folte  vna  muraglia  di 
mezzo  j cioè , chi  fofic  bandito  dalla  Città  ai  Ro« 
ma:  così  Vgone  donò  ad  Anfcario  quella  Dignità 
Signorile,  purché  tra  loro , aguifa  di  Parete  diuifo- 
ria,fofle  l’Apcnnino  di  mezzo,  cfiliandolo  dalla  fua 
Patria . 

384  Saterno,  è il  Fiume  y chcdiuide  PVmbria 
(dou*è  Spoletijdalla  Lombardia. 

385  Baftauaeflcr  Nipote  di  Vgone  perefiere  da 
lui  odiato.  ) Pcrfegu/tò  Vgone  à morte  tutti  gli 
fuoi  Confanguinei.  Guido  , Lamberto,  Erroen- 
garda,  nati dalPiflefia  Madre:  Bofonc,  fuo  Fra- 
tello di  Madre  e Padre:  Berengario  & Anfcario 
fuoi  Nipoti  , come  fi  è detto  nellrAnnorat.3  io. 
{opra  l’Hifloria  di  Adalberto  nella  Vita 
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diVgone;  &inquclta,  & nella  feguentc  fi  dirà. 

386  L» Animo  degli  Huomini  Forti  è aperto,  & 
impartente  nel  diffiraularc gh  Tuoi  concetti.  ) Si- 
comela  Timidezza  procede  da  freddezza  di  cuo* 
rej  cosila  Fortezza  da  vn  cuore  caldo,  & ignea 
compleflìonc  . Ar'tfi.  Froblem .4.  feti.z 7.  H orni- 
ne* Forte s c alidi  fune:  calor  autem  in  pctiore~> 
conditus  eft  : cor  ergo  Fortihus  , calori s copiti 
fultum  , perfiftit  : timidi s refrigeratum  infi - 
lit  . Quindi  è , che  ficome  il  calor  fotrerranco 
& la  ignita  efalarione  , apre  la  terra  e i mon* 
ti , c balza  i fallì  : cosi  il  calor  dell’Huom  For- 
te, fa  prorompere  dal  cuoie  alle  labra , conim- 
patienZa  & libertà  , quei  penficri  , ch’egli  douria 
tacendo  dilGmularc.  Et  lìcome  il  cuore  da  quel 
calore  agitato  difcaccia  ogni  timore  : così  l’Huom 
Forte  ('come  dice  il  medefimoj  non  fi  ramene 
perla  fofpettion  del  danno  , che  da  quella  li- 
bertà gliene  pofia  auuenire  : Rei  aduerfit  fufpi- 
cione  refrigerari  non  queunt . Di  tal  natura  era 
dunque  il  Principe  Anlcario , etìèndo  intrepido  & 
ardito,  come  fi  è detto.  Et  perciò  trouandofi 
tn  Spolcti  , con  l’ànimo  offefo  veifo  Vgorsc, 
facilmente  lafciauafi  vfeir  parole  & atti  /igniti- 
canti  la  fua  amarezza  . LuitprandJib.^.cap.t. 
DÌtm  profetila  ejfet  ( cioè  à Spoleti ) *vti  animi  itn- 
patiensèrat  ,*  quicquid  ex  Rege  mali  mens  et  co- 
gitando figger  ebat  ; rerum  fignis  continuò  deci  a- 
rabat  .• 

387  Nel  Regno  de*  Tiranni  non  mancano 
Vcellatori  delle  parole  volanti  per  riferirle  . ) 
Nelle  Repubhche  libere  , libere  fono  femprc 
fiate  le  lingue  : & perciò  l'arte  degli  Efplora- 
tori  , ó Delatori  , ò Spioni  , era  foperchia  j 
perche  non  trouaua  guadagno  . Onde  à Pelo.- 
pida  elfendo  riferito  , che  vn  brauo  Capitano 
fparlaua  di  lui  : rifpofe  : do  non  bado,  alle» 
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fue parole,  ma  agli  puoi  fatti.  Et  ad  vn’altroj 
eflendo  venuto  Pifteflb  auuifo  ; rifpofe,  Non  fot 
cefi  Ili  dica  male  di  me  , ma  mi  percuota  ; pur  ch’- 
iofin  abfente.  Anzi  , ella  era  vn’arte  vile  & in- 
fame; perche  non  nafeea  da  zelo , madahuore: 
onde  la  Spioneria  fi  definifee  così . Accufatio  oc- 
culta , malo  animo  fasta . Ne  altro  effetto  ne^x 
fegue , fenon  rolline  delle  Perfone  & delle  Fami- 
glie . Gilde  Tacito  4.  Annal.  Delatore*,  genus  Ho - 
minum  y publieo  exit  io  natura  . Ma  regnando 
Tiranni  pieni  di  fofpettioni,  come  eonfapenoli 
de5  lor  malfatti  : cominciò  qucit’arre  à fiorirci  5 
& fimili  VcclJatori  à vendere  le  parole  à caro 
pregio.  Onde  la  Gorre  del  Siracusano  Dionigi 
n’era  sì  piena  , che  conucniua  diuenir  muto- 
lo. Anzi  egli  Aedo  , per  farla  fpia  à fc  mede- 
/Imo  , hauea  nello  fenifo  della  Sala  doue  paC* 
leggiauano  i Cortigiani  , fatto  intagliare  rna^» 
grau  pietra  in  forma  di  vn  grande  Orecchio 
Rumano  , doue  entrando  le  parole  di  coloro  che 
palTeggiauano  , erano  con  alto  fuono  tra£- 
xucfTe  nella  Sala  fuperiorc  , dou’egli  fi  flaua_j» 
afcoltanao  . Ond’hcbbe  origine  quel  detto  x 
che  nelle  Cafe  de*  Tiranni,  ancor  le  pietre  han* 
no  le  orecchie  . Nella  Romana  Republica_^ , 
•xaentrcche  fotto  i Confolt  vific  con  fomma  li- 
bertà ; non  furono  legate  le  lingue  , ne  paga- 
te le  orecchie  . Ma  nc*  tempi  di  Augufto*  che 
fur  mezzani  tra  la  libertà  & la  Tirannia  , le 
parole  cominciarono  ad  edere  , non  ancora  pe« 
xicolofe  à chi  parlaua  ; ma  difpiaceuoli  al  Pria*- 
tipc.  Seneca  de  J5enef.eap.zy.lib. 3.  SubAugu • 
fiOy  nondum  Hominibus  uerba  fua  periculofa.» 
erant 3 fed  iam  molejla.  Mane*  tempi  diTtbe- 
*io  , prima  & crudelifiìmo  Tiranno;  niunocra 
benvenuto  inCortc,  fenon  rccaua  qualche  rap- 
porto f che  fi  pagaua  à gran  cojf  o delle  facultà- 

&del 
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Se  deT  Lingue  del  Reo:  onde  per  Roma  lì  vedea 
maggiore  fpaoenro,  e maggiore  ftrage  in  fomma 
pace,  che  nelle  guerre  Ciurli.  Seneca  de  Sencf. 
lib  3.  eap.26.  Sub  Tiberio  C&farefuit  accttfandi 
frequens , pocne  publica  rabies  3 qua  cmni  ci- 
Siili  bello  grani us  tògatam  Cinitatem  confeciti 
excipiebatur  ebriorum  fermo;  fìmplicitas  ic can- 
ti um  : nthil  erat  tutum  . Et  da  quelli  rapporti 
prendeua  piaceuole  occafioncil  Tiranno,  disfo- 
gar la  fere  del  fangue  fiumano  j.  poiché  ogni  licuc 
colpa  era  mortale . 

$83  Vgoae  manda  Sadia  Borgognone  con  gran 
denaro  per  far  ribellare  gli  Spoletini  contro  ad 
Anfcario  Lnitpr.  libr.f.cap.z.  recita  le  fiefc 
fe  parole  che  dille  Vgone  à Sarlione  Vade_j: 
atqite  accepta  a me  pecunia  3 mentes  Spoleti - 
nornm  corrumpe  : ab  Anfcarq  dilezione  eos  àe 
mone  ; tibiqtte  coniunge  , Er  in  fatti  , molti 
Nobili  fubitamenre  fuggirono  à Sarlione  , ab. 
bandonando  Anfcario  ; Se  altri  finfero  di  recar- 
gli aprelTo,  per  venderlo  ,.c  tradirlo  : & principal- 
mente i Borgognoni , come  nota  Luitpraudo . loc, 
eie. 

389  Sarlio  hauea  fei  Legioni,  & Anfcario  due 
fole  Falangi . ) LuitprJibr^.cxp.q.Sex  Sartine 
Acies  habebat  3 &c.  Anfcaritis  duabtts  fhalangis 
eccurrit . 

$90  A Sarlione  promette  le  Spoglie  di  Anfcario.) 
Et  perciò  , dopò  che  Anfcario  fù  vccifo , Sarlione 
fiebbe  il  Ducato  di  Spoleti  . Luitprand.  hbr .3. 
cap.3 . Anfcario  mortilo  3 Sarlius  Marchia  fecurì 
poti  tur. 

391  Sarlione  manda  Atronc  con  tre  Legioni, 
& egli  con  tre  altre  paurofamente  fi  ftà  di  là 
dal  fiume  . j Chi  è p ù timido  , e codardo  , 
è più  temerario  quando  fi  fcntc  molto  vantag- 
"toio  di  forze  j ma  fempre  fa  conofccre  la  fu4 
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codardia.  Sarlionc  affonfe  l’imprefa  di  rouinare 
Anfcario,  confidandoli  nella  ribellione  de' Spole- 
tini  , & nella  grandezza  deli’Efercito  : ma  nel  ve- 
nire alle  mani  ; manda  ai  colpi  Airone  , ribelle  di 
Anfcario , & egli  di  lontano  mirando  Tefito  ; ancor 
teme  di  eflereda  lui  veduto;  fapendochc  fc  Anfca- 
rio  lo  vedefle , niente  non  lo  terrebbe,che  à qnalun- 
oue  pericolo  non  veniflealla  Tua  volta  per  vendi- 
carli . Verebatur  enittì  s quod  nec  tanta  eum  mul- 
titudo  quiret  defendere  s fi  fuosin  eum  Anfcarius 
J>offet  obtutus  inducere  . Ibid. 

igz  Arcodo  rubellc&  tradiror  fimularo , infiam- 
ma la  gencrofità  gioueniledi  Anfcario,  à combatte- 
re prima  di  hauer  foze  badanti .)  Tanto  ardito  era 
Anfcario,  che  al  primo  auuifo  dell'arriuo  di  Sar- 
lione  con  tanto  Efcrcito , voleua  incontrarlo  con_^ 
poch  dime  forze . L’Hiftotico  gli  fà  dire  quelle  pa- 
role nel  furor  dello  fdegno  : 

Sarlius  imbellii  jnultorum  fiftis  in  armis3 
fugnaturus  adeft : cui  forti  pecìore3  & armis 
Occurfare  decet3bellumque  inferre  cruentum  . 
V.berto  fuo  Scud  ere,genciolò  ma  fauio,fedeImen- 
tc  loconfìgliòànon  vfeire  in  campo  prima  di  fu- 
nere adunato  vn  giuflo  Eferciro  : ma  Arcodo  , che 
già  Io  tradiua  ; conofcendo  la  fua  focofa  natura, 
rinfiammò  à non  mettere  indugio  :&  chiama  Vi- 
bcito  codardo  ; & da  lui  reciprocamente  è intacca- 
te di  traditore  : ma  intanto,  Anfcario,  comciuc- 
fpe rto  G ouinc , fi  attenne  al  configlio , che  corno 
più  precipitoso,  gli  paruc  più  honorato  ; & mal 
se  colfe , 

393  Anfcario  fa  ftrage  delle  tre  Legioni .) 
tap.q.His  it acque  omnibus  ab  Anfcario  debella- 
tisi duas  in  eum  iterum  Sarlius  mittit  Aci  et , vna 
folummodì  fecum  rctenta  . Luitpr. 

394  Nella  battaglia  , Arcodo  , che  l’hauea  confi- 
gli arabilmente  fugge  al  Nimico; Vibcrto, che  l’ha» 

« uca 
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<Pea  (configliata , fortemente  muore  dauanti  al  Tuo 
Signore;  & l’eucnro  moilrò  qual  fotte  il  forte , 8c 
aguale  i 1 traditore  « Arcodus  qui*  fugerat  3 non  vi- 
detur.Vibertus  morte  tenus  vulnerata . Ibtd.  * 

$95  Mentre  Anfcario  da  tutti  abbandonato,  fo» 
ftiene  tutto  l’impeto  con  la  fpada , & molti  vccide  ; 
cadutogli  il  Cauallo  in  vna  fotta , è opprefib  da* 
Ni  mici . ) Cum  nullis  fibi  udminiculantibns  3 om • 
nìum  pcene  hoftium  folus  impetum  fujbineret3  bue 
illucque  difcurrensi  Sonipes  quo  infederat3adeo  in 
fcrobem  cecidit  3 vt  collo  fuppofito , cruribu  fque  & 
pedibus  furstim  ereilis  , eoufque  fnper  Anfcarium 
iaceret-  donec  ab  irruentibus  Hoftibus  , miffìlibuf- 
qtte  dire£tis3occideretur  , Ibid. 

$ 96  Anfcario , limile  à Marco  Curi  io,  in  quella 
folla  per  la  caufa  publica  , morì.)  Nel  Romano 
Foro  s'aprì  d’improuifo  vna  voragine  così  profon- 
da , che  benché  tutti  i Cittadini  portattcr  rena,  non 
fi  potè  riempiere . L'Oracolo  addimandato,rifpofe,  - 
che  fe  i Romani  voleanolalor  Repubhca  eterna, 
gittattero  in  quella  folla  il  meglio  di  Roma  . I Ro- 
mani, dicendo,  chcniuna  cofaè  migliore  della 
Virtù  & del  Valor  ncli’armi , che  s’accoglicua  nel 
petto  di  Marco  Curtioj  à lui  fi  riuolfcro  : ilquale 
Itcfc  le  mani  verfoil  Tempio, offerì  fe  Hello  in  vo- 
to: & fa lito  fopra  vn  generofo  Deftriero,  ornato  il 
più  riccamente  che  fi  potè,  lancrolfi  dentro  alla  Vo- 
ragine . Liuius Decad.i.lib.'j.  così  veramenre  può 
dirli, che  Anfcario, in  cui  fi  accoglicua  tutto  il  valo- 
re de*  Longobardijper  difender  la  gloria  degl’italia- 
ni contra  il  Bai  baro  Vgone,  dentro  di  quella  Folla, 
col  fio  Cauallo  fi  facrtficò  alla  Morte. 

397  Anfcario  trouò  in  quella  Folla  Morte  Se  Se- 
polcro . ) Allude  à quel  di  Seneca  nella  Conrrouer- 
fia  4 1 b 8.  Curtius  3 deijcicndo  fe  in pr&cipitem  lo - 
cum3T atum  fuum  Sej.  ul tursi,  mifeuit. 

39 8 Quella  Folla  fù  vu  Solco  , fecondo  di  più 

*“  <•*•  Z $ ghir- 


54*  TERZO  REGNO 

ghirlande,  & più  palme, che  da’  Romani  nella  Fof" 
la  di  Gurcio  non  furono  L'patCc.)Tit.LiuJbid.X>ona - 
$ue  &fruges  fuper  eum  a moltitudine  virorum -, 
fi c muli-emm  cmgefttis&c* 

3 99  fu  quella  fòlla  come  l’Antro  dell’Oracolo 
Sibillino  j di doue l'Ombra  di  Anfcario  prc fagli 
SarJione  vn’acerba  fcndetra . ) Pcroche  Berengario 
Fratello  di  Anfcario>dopò  l’haucr  difcacciato  il  Ti- 
ranno Vgonc , falico  al  Regno,  per  placar  l’Ombrc 
Fraterne  con  la  morte  di  Sarlione,diftrufle  il  Duca- 
to di  Spolcti,&  le  Prouincic  vicine,corae  fi  dirà  net 
la  fua  Hiftoria  r 


Secondò 


Figliuolo  di  <Adàlberto  Marcbefe  d'Iurea 
<Atnipote  di  De  fiderio . 


R A tutte  le  arti  humane , la 
più  4o>  nobile , ma  più  diffi- 
cile è quella  del  Regnare . 

a : «,11  a. » a r .>  a _ 


Anziell  è vn’Arte  fenz* Ar- 
te : peroche  tutte  l’Arti  40* 
con  regole  certe  d vn  certo 
mae^lreuo,  mente  conducono  : ma__» 
quella  è così  vana  e fallace;  che  ben  fouen- 
te  da’  Tuoi  Politici  Afòrifmi,  fórtifce  effètti 
dirittamente  contrari  all’intentò  di  chi  gli 
adopra.  Onde,non  dall’humano  ingegno , 
ma  dal  fìmpliceCafome  dalie  teoriche  ra- 
gioni , ma  da’  fenfibili  euenti  mertando 
laude,  ò cenfura  apreffo  al  Vulgo;  altri, 
prudentemente  hanend’operato  > paiono 
(ciocchi;  ed  altri  fcioc.camente  operando:, 
. per  la  feliciti  del  fucceffo  paion  prudenti . 
’Prouollo  queflo  gran  Principe  jilqual  con 
gli  artifici;  medenmi,  onde  fi  credea  di  fta- 
Bilire  il  fuo  Trono , fi  fàbricò  la  rouina_,  . 
Parue  certamente  rinata  (otto  Yn’altro  Be- 

ren- 
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rengario,vn’aItra Italia,  vn’altro Popolo, 
vn’ altro  Cielo.  Celiarono  in  ogni  parte  gli 
odi  con  TArmi  ; e i gemiti  con  le  Trombe . 
Fur’abbattuti  (òpra  il  campo  aperto  di  vna 
pagina, con  vna  penna  tutti  gli  Eferciti.Più 
non  barbareggiaua  ne’  Fori  e nelle  Cotti 
alcun  fremito  di  foreftiero  Idioma:  tutta_» 
l'Italia  con  vn  linguaggio  folo  cantaua  le 
laudi  del  nuouo  Re . Anzi  addoppiò  Be- 
rengario quella  publica  feliciti , riponen- 
do duo  Re  natiuijli  onde  duo  Stranieri  ha- 
uèa  deporti.  Peroche,  diuidendo  lo  Scettro 
col  fuo  433  Primogenito  Adalberto  ; rafli- 
curò  li  Voti  de'  luoi  Popolijiquali  veggen-  949 
do  già  regnare  il  Succedore  col  Precerto- 
re;il  frutto  del  fuo  Secolo,  & del  futuro, an- 
tecipatamentegodeano . Ma  egliè  Legge-» 
fida, che  la  Feliciti  fra’  Mortali,  ritenga  fol 
del  fuo  nome  le  4°4  prime  note  ; ballando 
435  vn  piccolo  Delio  per  amareggiare  ad 
vngran  Principe, qualunque  dolce,  & licu- 
ra,e  traboccante  Fortuna . Non  li  tenea_> 
per  contento  Berengario  della  più  bella_» 
Corona  dell’Europa , mentreche  406  Ade- 
laide,Vedoua  del  Re  Lotario,ancor  porte- 
dea  per  fue  dotali  Ragioni  la  Città  di  Pa- 
nia col  fuo  diftretto . Peroche,  parendogli 
vn  Corpo  lenza  Capo , il  Regno  lenza  la_t 
Reggia  ; & vn  perigliofo  vicinato,  vn’altro 
Regno  dentro  il  fuo  Regno:  e temendo  (Te 
Amor  vibrafle  nel  cuor  della  Gioitine  vn’- 
altra  fece  j non  raccendere  in  Italia  vn’al- 
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tra  guerra  : fauiamente  auuisò  di  richieda 
re  per  conforte  al  fuo  Adalberto  la  Regai 
Dpnna;chedi  ricchezza  & valore,  non  ha- 
ueà  fuperiore  ; & di  gratia  e beltà;  non  ha» 
nea  pari . Ma  i miferabili  auuenimenti  der 
fuo  Lotariojhauean  sì  fieramente  alterato 
quelcuore  altero  , che  tanta  antipathia 
non  hà  la  4°rSerpe  al  Fralfino  ,*  quanta 
Adelaide  ad  Adalberto  r Riuolti  adunque 
Berégario  fra  fe  molti  ripiegh  i,elefle  quel- 
lo che  l’Arte  del  gouerno  haria  fnggerito 
ad  ogni  Principe  non  milenfo  ; di  afsediac 
la  ritrofa  détro  Pauia,  anziché  da  - 


coRiuale  la  Donna  e la  Città  fo  * 
pata . Così , doppo  lunga  & faticela  oppu- 
gnatone, efpugnò  finaknéte  la  Reggiana 
il  Cuor  della  Reina  trouò  inefpugnabile* 
Strinfeladunq;  in  Milano  có  altro  afsedio* 

& altre  machine  più  efficaci;!»//  righe  Tric, 
gbi3promefle>&  ricebi  Doni, che  per  ifperié* 
za dell?  4°8  Acrifia Torre,  ad  ogni  feminil 
Fortezza  fon  gli  vltimi  approccili  : ed  ella 
contrapone  altresì  propognacoli  vie  pili 
gagliardi , Dispregi  orgoglioft , Difpetti  rab~ 
bioft,  mortali  Minaccie , & donnesca  Oflina - # 

tione  ; vltimo  & *°9  infuperabile  parapetto 
alle  fperanze . Che  harebbe  fatto  ogn’altro» 
Principe  fcaltro  per  alficmrarfi  dalle  difpe- 
rate  rifolutioni  di  colei , che  per  non  efier  • 
Nuora^fi  proteftauaNimica;lenonfe  guar* 
darla  gelofamente  in  luogo  inacceflibile,& 
fedelePDiella  pertanto  in  ferbo  alla  fedelrf- 
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lima  Rocca  di  Guarda, fondata  ne’precipi- 
tij,&  vallata  intorno  con  tante  morti  quàt* 
onde,*10  dal  fremente  LagoBenacorfidan- 
dofi,ò  che  il  terrore  farebbe  il  Paraninfo  a£ 
Talamo  di  Adalbertojò  ch’ella  non  hareb- 
be  altro  TaIamo,che  quella  cieca  Spelò  ca . 
Ma  più  dura  & alpeltre  di  quello  Scoglio 
era  la  Donna .^ibbarrapure  (diceuajco»  i[- 
pranghe  di  Di  amate  le  ferrigne  Torte  dique- 
fto  Baratro:  infunami  palme  epiedi  con  ri- 
torte più  àure  delle  tue  vi  fiere  : prigioniera 
non  farò  maì,metre  fia  libera  la  mia  Foglia* 
rNgun  può  incatenarmi  finon  io  fola  : ne  con 
altra  catena^he  col  mio  FOGLIO. Hor  que- 
fio  Foglio,  noi  vorrò  maimon  potenti  io  vole- 
resti tuo  i/SdalbertOjbencl/io  voleffi. Ma  nin- 
na Porta  è sì  chiufa,  che  con  la  Chiaue  d’o- 
ro alfin  non  s’apra,  w Guarda  non  fù  ba- 
flanted  guardare  vnasì  ricca  Bellezza  « 
Fuggì  Adelaide  da  quella  horrenda  e flut- 
tuante Prigione:  Tonde  iftefifeche  l’impri- 
gionauano,le  porfero  aiuto:  & per  vie  lun- 
ghe & afpre  à chi  camma*  ma  corte  & foa- 
ui  à chi  fugge,giugne  i Canoflar  & alla  fe- 
de di  4»*  Attone  fito  Zio  materno,  affida  Ù 
fua  fallite . Conobbe  fubito  Attone > che-» 
troppo  carodfe,  od  ilei , coftar  douea 
quell hoftellaggio  . Et  in  effetto,  non^ 
così  tolto  ella  entrò  nella  Rocca;  che> 
giunto  alle  Porte  il  Re , la  dimanda  ad  At- 
tone con  prieghi  imperiofì  : & rapportan- 
done vn  generofo  rifiuto  r lo  proclama 

Ni- 
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I Nimico  perche  protegge  la  fua  Nimica  * 

f ' • Infelice  Reina!  fuggita  dal  Vifco  al  Ca- 

lappio.-peroche  in  Guarda,non  curando  la 
- * morte,  nulla  temeua;  ma  qui,  l’atterrifce-» 
la  preueduta  morte  del  benefico  Attone. 

Più  infelice  Attone  ! che  volendo  più  torto 
violar  le  Leggi  del  Vafallaggio  , che  4*4 
dell’Hofpitio  ; morrà  come  rubello  al  Re , 
per  non  viuere  traditore  alla  Nipote . Ma 
infeliciflimo  Re  ! forzato  dalla  Politica  ra-, 
gione  ad  operar  contro  d ragione:  & di  Si- 
gnor pietofo,  farli  Tiranno . Intanto, nella 
Fortezza  andauano  mancando  le  proui- 
gioni  con  le  fperanze  ; ma  nella  Donna  ,> 
crefceua  l’odio  c ol pericolo*  & con  l’oppu- 
gnatione,roftiffationerquando  la  Forum  1 , 
miracolofa  ne’  cali  eftremi;  & la  Difpe- 

{ radon  che  apre  gli  occhi,  quando  la  Spe- 

ranza li  chiude  ; moftrò  ad  Attone  vna  fe-* 
creta  feffura  alla  falute.Qiiefta  fù,di  fcriue- 
951  re  ad  Ottone  il  Grande,Re  di  Germania  ,• 
condotto  alquanto  più  vicino  dall’impro-- 
uifa  Guerra  di  Schiauonia;  Che  s' egli  intra - 
prende (fe  di  liberar  la  imprigionata  Reina  y . 
barebbe  in  premio  la  Vìigionieroi  con  le  Ra- 
gioni del  Regno}e  dell'Impero . Si  fentì  rtibito’ 
quel  gran  Re,  benché  attempato,  ardere  il 
petto  di  Amore,e  di  Gloria;efca  facile  allV  • 
vna  e all’altra  fiamma, per  efler  Vedouo,& 
Bellicofo.Laonde,fenza  indugio  niuno,per 
liberar  sì  bella  Schiatta  dando  la  pace  agir 
Schiauoni  , li  volge  all’Italia  col  fuo  Fi-* 

glìuo- 

i 'é\  ■ . 
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Alinolo  Litolfo  : & all’afflitta  Reina  dichia- 
randoli Spofoe  Campione;  premandolle 
per  Arre  nuttiali  l’Anello  & la  Lettera  di 
lieto  auuifo.  Ma  il  follicito  Meffaggiero, 
non  trouando  fpiracolo  da  penetrar  quelle 
Mura,  liga la *'6 Carta  e l’Anello  aavno 
Strale  ; & per  la  via  degli  Vcelli , quell’In- 
fìromento  di  morte , recò  la  vita  alla  fcmi- 
uiua  . Le  fefteuoli  "rida  dagli  Attediati 
mandate  al  Cielo,  onde  parea  calato  con-, 
quell’  alata  verga  il  lor  foccorfo  ; atterriro- 
no Berengario;  ma  più  il  Cubito  auuifo, che 
Ottone  in  Verona, e Litolfo  in  Milano,con 
la  folita  fede  accolti,&  acclamati  dagl’Ita* 
liaoi  ; già  con  le  forze  vnite  Cene  veniuano 
à lui.  Laonde  Berengario,  ♦' 7 pofto  fra  l’A- 
ra e*l  Saffo,  (partì  qua  là  ne’  più  forti  Prefi- 
dij  le  Squadre  più  fedeli;  men  follicito  della 
Vittoria,che  della  Vìta.E  intanto  Ottone, 
in  Canotta,  come  Liberatore,  e Spofo;  con 
geminate  allegrezze  vittroriali  e nuttiali,  fu 
riceuuto  da  colei, che  da  lui  Colo , & per  lui 
folo  hauea  la  vita.Quinci  lafciato  Corrado  95 
fuo  Genero  à finir  la  guerra  dTtalia  ; ricco 
di  gloria,  &divn  nuouo Regno  , conia 
guadagnata^*8  Andromeda  ritornò  trion- 
fante in  Alemagna.  Siche  all’infelice  Adal- 
berto,che  già  vicine  al  Nappo  hauea  le  La- 
bra,interuenne  ciò  che  ad  <J9  Anceo . Ma 
Pintrepido  Berengario,  cornette  con  Otto- 
ne fo  fle  partito  il  fuo  Anidro  Fato;  raccoz- 
zato vn  Cubito  Efercito  , prefentofli  in^ 

Camr 
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Campo  contra  Corrado . Pur  conofcendò 
al  paragon  de’ferri  e de’  fauorijch’egli  dall’- 
Italia , & l’Italia  da  fé  ftefla,  era  tradita»»  5 
cangiato  il  conflitto  in  colloquio,  preferì 
dal  fuo  Nimico  vn’amico  coniglio;  di  de- 
por l'arme  infelici  a'  piè  di  vii  Re  fortuna- 
to , per  meritar  con  t offe quio  lajua  Clemen- 
za :&  così  fece . O quanto  crebbe  Ottone 
il  Grande,  quando  fi  vide  fottoi  piedi  que* 
duo  gran  Re , Padre  & Figliuolo,  con  le  4*0 
mani  infierii  e legate,  (biennemente  giurar- 
gli fede  Ligia  ; & chiedergli  perdono  di  via 
delitto  della  Fortuna  ! O quanto  infuperbì 
la  Reina.,  di  veder  legate  quelle  mani,  da», 
cui , poco  dianzi  videfi  legata  & prigionie- 
ra 1 Quanto  rife , veggendofiai  piedi  quel 
fimplice  Adalberto , legato  con  altri  nodi  * 
chedel  pretefo  Himeneo!  Quanto  godè, 
diveder  l’vno  e l’altro  proftefie  fupplici 
dauanti  al  fuo  Marito , com’ella  vide  il  fuo 
primier  Marito  fupplice  & proftefo  dauan- 
ti à loro  ! Singoiar  documento  , quanto' 
mutabili  fian  le  Fortune  Regali  ; & q uanto 
fallaci  le  Politiche  Tefijpoiche  con  effe, per 
guadagnare  vna  Città , perdè  vn  gran  Re- 
gno . Ritornato  nondimeno  in  Italia  col 
Titolo  Regale  : Superiore  a»  Sudditi , raa^ 
Suddito  ad  vdSourano  : minor  di  fefteffo  , 
& Ombra  fola  di  ciò  ch’egli  era;  tale  in- 
fornala fotto  di ; Ottone,  qual  fuilmiferó 
Ygone  lotto  di  lui  : eccol  dinuouo  dalla 
giurmadnee  Fortuna  Igfingato  con  gio- 
coli- 
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tónde, & improuife,&  grandi  reuolutioni • 
Erano  Hate  troppo  liete  le  fèlle  della  Ger- 
mania per  il  felice  conquillo  di  vn  ricco 
Regno,  & di  vn  Nobiliflimo  Pegno  : onde 
Pinuidiofa  Fortuna  volle , al  fuo  vfato,  tur- 
barle, gittandoil  Pomo  della  Difcordia, 
Peroche,  come  i Figliuoli  fi  auuidero , che 
la  Reina  era  vicina  ad  accrefcere  la  Fami- 
glia^ fminuire  il  lor  Patrimonio  con  nuo- 
ui  Heredi  ; riuolto  Cubito  in  odio  l’amor  fi- 
gliale; per  difcacciar  la  Matrigna , prefero 
contro  al  Padre  l’arme  rubelli.EccoLitol- 
fo  da  vna  parte , & Corrado  dall’altra , ri- 
uoltar  conrra  Ottone  l’AIcmagna  e la 
Francia:  ne  così  tofto  vn  Figliuolo  il  perfe- 
gue  co*  ferri  profani;  che l’altro Io ful- 
mina con  le  Caere  Faci.  Quelli  era  Guglieb 
mo  Arciuefcouo,  ilquale  con  horribili  efe- 
crationi  (fe  vero  è il  racconto  di  graui  4*2 
Autorijdichiarò  incelluofe  le  Nozze  di  Ot- 
tone co  Adelaide , di  Spiritual  Cognatione 
d lui  ccgiunta.  Siche,  non  elfendo  ficuro  al 
buò  Re  niun  Angolo  Sacro,ò  profano,qua« 
fi  difcacciato  dalla  Terra  e dal  Cielo;  fuggì 
nelle  patrie  braccia  della  fua  Saffonia . Hor 
chi  negheri  le  centenarie  4*3  Periodi  effer 
fatali  a’  Regni , rinouandofi  doppo  cent’- 
anni ad  Ottone  il  Grande , il  tremendo  in- 
fortunio di  424  Ludouico  il  Pio  ; cui,  perla 
fletta  cagionerà  Reina  fu  larouina?Quelie 
dimelliche  feditioni  fufeitarono  le  fiamme 
holtilidegli  Vngari  , de’ Schiauoni , edi 
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imprigionato  Guglielmo  : Litolfo  pentito 
e fupplice(come  già  i Figlinoli  del  Piojpur- 
gò  con  ifpontaneo  pianto  i giouenili  tuoi 
falli»  Onde  il  vittoriofo  Ottone , (carco  d’- 
ogni  dimeltica  follici  tudine  ; & follicitato 
dall’Arciuefcouo  di  Milano  > con  la  ficu- 
rezza  della  Corona  ; & dal  Pontefice  , con 
la  prometta  del  Romano  Imperojambi  ni- 
xmci  di  Berengario , perche  puniti;  fcarica 
cótra  lui  folo  tutte  l’Àrmi  dell’ Alemagna . 

Anzi  combattendolo  ad  vn  tempo  in  più  961 
luoghi  molto  lontani;  affedia  la  Moglie  di 
lui  nell’Ifola  del  Lago  Verbano:Guido  mi» 
nor  Figliuolo  nell'  Ifola  del  Lago  Lario  t 
Adalberto  fra’Saracini  nel  Frattìnetottcac- 
cia  Guido  & Corrado: & con  le  forze  mag- 
giori ftrigne  il  mifero  Berengario  in  Mon- 
te feltro  . Quiui  dunque  (&  che  poteua  egli  £64 
folo?)dopò  vn’oftinata  difefa , prefo  prima 
che  refo;fù  con  la  Moglie  mandato  in  w 
Bauiera, prima  fepulto  che  morto.*re- 
ftando  Adalberto  in  Italia  per 
terminar  la  meda  T ragedia, 
che  il  Padre  haueua 
- così  felicemente 

incorniti—  l ' 

data. 
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3 ha.  ) Che  quello  fi  a fiato  vero 


Erengario  Secondo , Re  d*Ita- 


& legitimo  Re  d’Italia  per 
concorde  acclamatone  di  tut- 
to il  Regno  in  Verona , & in 


Milano  ; culata  ogni  riualrtà  doppo  la  morte  di 
Vgone  &:  di  Lorariojnon  c dubio  niuoo  fra-gli  Sto- 
riografi antiqui  e nuoui . Ma  molti, oltre  al  Regno 
gli  atrribuifeono  l’Impero  « Ec  di  quefii, alcuni  af- 
fermano, che  acclamato  Re,  andò  iiibito  à Roma  ; 
doue  fù  incoronato  Imperatore,*  & dichiarò  Adal- 
berto fuo  Primogenico  , Re  d’Italia  : come  fcriuo- 
no  il  Cufpiuiano  pag.  wj-  Il  Vcfcouo  della  Chie- 
fa  ,<3  enealog.gr.  6-pag.^  x .Giacomo  Strada  pag.  3 iz 
Altri  dicono  ch’egli  Hello  fi  vfurpò  il  Titolo  d’Im- 
pcrad-orc,  & di  Augufio  : come  il  Nauclero  Gener. 
5 2.  P*g-73  z-  Se/e  Augujìnm  apellari3  Filiumque 
jLda.il/ertum  Italia  Regcm  iubet . Trillano  Calchi 
..lib. 6.  pag.i  16.  Tum  vfurpato  Imperatoris  Titu- 
lo3Adaìkertum  Filium  Italia  Regetn  dia*.  Plati- 
nai invita  Agapeti Secundi . Biondo;  lib.n.  fol. 
io.  & altri.  L’Autore,  non  gli  a [fenice  il  Tito- 
lo Imperiale , ma  fola  incute  il  Regale,  per  con- 
formarli alle  vere  & antique  Hiftorie  di  quegli, 
che  fenderò  del  fuo  rempo,  e furono  fiior  fami- 
gliati; & di  alrri  Stor.ografi  pai  moderni  ma  di 
grande  autorità . Et  oltre  à ciò,  perche  hlteflò 
Berengario  ne’  Tuoi  D.plomi  , doue  lì  fbgliono 
prefiggere  i Titoli  di  honore , mai  non  s’intitolò 
Imperadore  , ne  Augnilo  ; ma  fimphcemente__> 
Re,  infieme  con  Adalberto  l’uo  Primogenito . Ec 
primieramente,  il  Diploma  ch’egli  fece  dell’  An- 
no ^po.  primo  del  fuo  Regno,  citato  dal  Sigo* 
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uio , ' Libr.6 . fub  eo  ann.  à fauor  del  Monaftcro 
di  San  Siilo  fuor  dt  Piacenza  , parla  così  . 
FSos  Bcrengaritis  3 $*  Ad  al  ber  tu  s Reges  • ro- 
gata Gifelprandi  Derthonenfis  3 & Vìdonit 
Mutinenfìs  Bpifcopi  , Monafterium  San  Sii 
Sixti  s &c.  Anno  -950.  Regni  vero  Domini 
Berengarij  3 & Domini  Adalberti  Bruno  . 
ASium  Rupia  . Doue  fi  può  notare  non_^ 
efier  vero  che  fubbito  acclamato  Re  , Beren- 
gario andarti  à Roma  j e cjuiui  incoronato  Im- 
peradorc  , fi  artbeiafle  nel  Regno  Adalberto, 
come  fcriuono  i precitati  Storiografi  : pero- 
che  eflendo  (lato  dichiarato  Re  dopò  la  mor- 
te di  Lotario  fui  fin  dell*  anno  949.  Cubi- 
to dichiarò  Adalberto  luo  Collega  : ne  fi 
attribuì  verun  Titolo  Impeciale  . Il  Putcano 
libro  4.  pagina  jo8.  JEmtdo  liberai hs  Bercn - 
garitte  ( cioè  per  la  morte  del  Re  Lotario  3 
l'igliuoi  di  Vgone  ) Filium  Adallertum  , 
indttxit  : feeptroque  focio  inftgniuie  ..  Et  pili 
didimamente  il  òigonio  libro  6.  dopò  Iiauer 
parlato  della  morte  del  Re  Lotario  : Hit 
aSlis  3 Berengaritis  Verona  3 Rex  à JPopulis  ac- 
clamatus  j Regnu m vnk  cum  Adelberto  3 ma- 
lore natuFtlio  3 cepit  : idque  quàm  liberMiJfi- 
mepotuit  3 adminìjlrare  inftituit . Uche  fu  uel 
fin  dell’Anno  949.  & perciò  Berengario  cominciò 
contar  gli  Anni  del  Regno  Aio, & di  Adalberto  vni- 
ramenca,  dal  Nouecentocincjuanra;fciiza  menrione 
d’imperio . Ne  men  fi  trouerà,che  negli  Anni  fufic- 
qucnri  fino  all*  vi  timone  dif’artrofoj  egli  fi  fia  g amai 
v Air  paro  il  Titolo  Imperiale  nc*  fuoi  Diplomi , de* 
<}uali,  moiri  fi  fono  hauuti  dagli  Archiui  dclic__» 
Chiefc  , & Monasteri  di  Pania  , Vercelli  , Arti, 
c d’alcre  Città.:  pcroche  u*  Chioftri  , Se  nelle_> 
Ciiiefc  fi  fono confettiate  le  migliori  memorie  \ 
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Abtóia  di  San  Vincenzo  nc*  fini  di  Bcnencnto  \ 
comincia  così  : In  nomine  Domini  Dei  Aterni . 
Berengari.us  & Adalbertus  Diurna,  prouidente 
Clementi a Reges  . Si  iufiis  petitionibus  , 

Quello  del  VM  a*  della  donationc  delle  Ripe  del 
Tanaroal  Monafiero  di  AgliaroapitfloAlli:  I» 
Nomine  Sancì. a Ó'  IndiuiduATrinitatis . Beren- 
garius & Adalbertus  , Diurna  f attento  Gratta* 
Reges . Quello  ilei  9 f 4.  concedendo  licenza  a*  Ve- 
1 coui  dtAfii  di  vn  Mercato  à tutte  IcCalendein 
Quattrocento , in  honor  di  Santo  Dal matio  Mar- 
tire, iuifepolto.  In  nomine  San  lì  a , & Indiai - 
duATrinitatis . Bt rengarius  & Adalbertus  Di- 
urna pecuidente  Clementi  a Reges  y &c.  Quello 
del  958.  di  conferma tione  al  Comune  di  Genoua 
per  tutte  le  Terre  che  pofledeuano  : citato  da_» 
Agoftino  Giufiiniant  hb.z,  Annal.  Berengarius , 
& Adalbertus  Reges . Et  finalmente , quello  dell’* 
Anno  96 1.  Vndecimo  del  fuo  Regno , poco  auanti 
alla  fua  caduta  : approuando  la  Donatione  fac* 
rada  Gdaldo Diacono  allaClpcfa  di  Sant’Eufe- 
bio  di  Vercelli  : comincia  cosi.  In  Nomine  Do- 
mini : Berengarius  & Adalbertus  Filius  eius , 
Grafia  Det  Reges  : Axno  Regni  eorum  3 Deo  pro- 
pino y Vndecimo  , &c.  Suhe , non  iolamente_> 
Berengario  non  affienò  il  Titolo  d’imperadore, 
ilqual  ron  gli  faria  mancato  , fe  l'hauefle  vera* 
mente  pretefo  ; mentre  hauea  con  che  compra- 
re , ò attetrir  coloto  che  Io  dauano  : ma  neanche»* 
Vfiòcghil  Titolo  di  Re  (^à  lui  douuto  dopòla_*» 
motte  dcll’Auo)  fenondopò  la  morte  di  Lotario  ; 
bench’egli  fblfc  il  Re , & Locano  l'Ombra , come  fi 
è detto  nella  fua  Hifioria . 

401  L'Arte  del  Regnare,  è la  più  nobile  , Se 
più  difficile.  ) Più  nobile:  si  per  il  Soggetto, 
ch’è  la  Creatura  Humana  ; come  pct  l’Ogget- 
to, che  è il  Regno;  onde  l’Autor  della  Republi- 

ca. 
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ca  , nella  Prcfatione  , la  chiama  Principcfla-u# 
f delle  Scienze  . Ma  ella  è tanto  difficile  , che 
Platone  iilcffo  , nel  darne  i precetti  j confcf- 
I sò  niuna  cofa  cfler  più  inuolta  nelle  tenebre, 

1 Ibid. 

401  L’arte  conduce  à vn  certo  fine  con  tegole 
certe . ) Arift.6 . Ethic.  Ars  efi  habitus  operandi 
•vera  cum  ratione . Ma  l’Arte  del  Regnare , non- 
ha  Regole  certe  ; perochc  rifguarda  quelle  cofc  , i 
fopra  le  quali  fi  richiede  confultatione;  &dtque^4 
Re  non  vi  è Arte  corta.  Arìfi.Rhet.lib.i.cap.yé 
Huiu;  officium  de  ijs  efi  , de  quibtts  confiti iamus  9 
& Artem  non  habemus  . 

40$  Adalberto  Primogenito  di  Berengario  Se- 
condo. ) Il  Calchi  lib.6.  pag.i  17.  numera  fola- 
mente  tre  Figliuoli  mafchidi  Btrcngarioj  cioè, 
Adalberto  , Guido,  e Corrado . Altri  ne  numera- 
no cinque  , cioè  : Adalberto  Re  d’Italia,  Do- 
done  Marchefc  d’Iurea  , Guido  , che  fiì  afle- 
diato  . &cfiliato  dall’Iraperadore  Ottone, Cor- 
rado, e Guglielmo:  & altri  aggiungono  Gherar- 
do : tutti  nati  dalla  Reina'  Villa  , Figliuola  di 
Bofone  Duca  di  Spoleti  ; laqual  fini  la  vita  im-* 
Germania  ; fcdcl  compagna  delle  feiagure  , 

Se  dcll’efiho  del  Marito  . Ancora  numerano 
cinque  Figliuole  , Rofola  , Getberga  Gifilla, 
Gclcruda  , e Giunca.  Vedi  la  Genealogia  tef. 
futa  dalVefcouo  delia  Ciucia,  dalla  pagina  41. 
grad.6. 

404  La  Felicità  fra*  Mortali , ritien  folamentc  le 
prime  Note  del  fuo  Nome.)  cioè  FEL:  non  po- 
tendo in  vn  pelago  di  mi  ferie,  trottarli  felicità  Icnon 
amara  . Onde  Francefco  Petrarca , nell’aureo  Libro 

) de  reTncd.vtriuf.Fort.  à colui,  che  di fle .Felix  fumi 
rifpond  e ; Nemo  felix3priufque>m  ex  hac  miferutn 
rum  Valle  migrauerit. 

405  Baita  , vu  picco!  Defio  per  amareggiar tjj. 

; A a z ogni 
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ogni  gran  Felicità .)  Pcrochc  Ce  Ja  Felicità  fide-' 
finifee  da'  Filofofi  , Vita  fe  ip/a  contenta  : e» 
gliè certo,  che  ehi  detta  ciò  che  non  hàj  noa  è 
contento  di  cjuel  che  hà  ? & mentre  gli  pare 
che  qualche  cofa  gli  manchi  per  effer  felice-*  , 
non  è felice . Onde  da  Seneca  JEpiflol.  p.  libr* 
I.  è tanto  Iodata  quella  Sentenza  del  fuo  Epi- 
curo ; Si  cui  fua  non  'videntur  amplijfuna  j //- 
cet  totius  Mundi  Dominus  fit  3 mifereft.  Et  più 
• argutamente  Publio  Mimo  : Non  eft  beatus , ejfe 
qui  fenon  putat * Cosi  Berengario  m tanta  feli- 
cità non  poteua  effer  felice  ; mentre  gli  pa« 
rea  che  à vn  si  gran  Regno  manca  ite  Pa- 
tria . 

406  Adelaide  poffedea  Pauia  per  fue  ragioni 
Dotali  . ) Contrattano  frà  Icfo  gli  Scrittoti  , 
circa  il  nome  di  quetta  Vedoua  del  Re  Lota- 
rio. Trillano  Calco  libr.  6.  riptoua  il  Biondo, 
che  la  chiamò  Alida  . & altri  Alonda  . Ma_^» 
P Autore  , nel  fuo  Capricorno  Scornato  , hà 
fatto  vedere,  che  Alida,  Alonda,  Alexia  , A- 
lixia,  Alaxia,  Alalìa,  Adelis  , Adelida  , Ade- 
lalìa,  & Adelaide,  fon  tutti  Sinonimi,  differen- 
temente pronunciati  , nel?  Idioma  Italiano  , ò 
Latino,  ò Francefc  , ó Borgognone  , ò Ale- 
mano  z Se  in  c/afc-uno  Idioma  diucrfamcnte_> 
pronunciato,  ò contratto,  ò dittefo.  Certo  c, 
che  motto  Ridolfo  Re  di  Borgogna  9 Vgotie 
Re  d*  Italia  prefe  per  Moglie  Berta  fua  Vedo- 
ua ; & ifposù  al  fuo  Adalberto  quella  Adelai- 
de , Figliuola  di  Berta  , & di  Ridolfo  ; la- 
quale Luitpraudo  hbr.  4.  capir.  6.  chiama , For- 
ma honefiìjp.nutm  , Ó1  tnorum  pvobitate  gui- 
tiofam  . Ec  Trillano  Calchi  libr.  6.  Opuhnts.m 
Mulierem  . Et  à lei  il  Re  Lotario  allegnò  la 
Città  di  Pauia  , à nome  di  Dote  . Putean.  lib. 
4.  HuncVrbem  Adeluidi  Coniugi , Dotis  nomi - 
••  • ne ; 
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ne  y Lotharius  ajfignaret  . Vedi  1*  Annotazione 
370.  fopralaHiftona  di  Vgone.  Hor  quella  af- 
fegnacione  fù  la  Pietra  di  Scandalo  : fori?  /Indio» 
diamente  gittata  dal  Re  Lotario,  per  femedi  tra» 
«agli  à Berengario  : potendo  in  altra  guida  confti- 
tuir  quella  Dote  con  maggior  quiete  della  /teda 
Moglie , 

407  Tanta  antipathia  non  hà  la  Serpe  al  Frani- 
no, quanta  Adelaide  ad  Adalberto.)  In  aiuti* 
altra  cola  del  Mondo  pofe  Natura  tanta  antipa- 
thia , quanta  fra  il  Serpe , Se  quella  Pianta  : in» 
tanto  , che  neanche  ne'  può  (offrir  l'ombra  quant* 
ella  è lunga  al  nafeere  , ò cader  del  Sole,  co* 
me  fcriue  Plinio  hbr.  16.  capit.  u.  Uqualc  ag- 
giugne  di  propia  fpctienza , che  fe  fi  fà  in  terra  vn 
Circolo  di  foglie  del  Fra/fino , e dentro  al  Circolo 
fi  pone  la  Serpe  , & il  Fuoco  ; quella  fi  lan- 
cierà nel  Fuoco  , per  fuggir  la  Pianta  fua  ni- 
mica . 

408  I Donarmi  (oti  gli  virimi  approccili  ad 
ogni  feminil  Fortezza , per  ifperienza  dell’  Acri- 
fia Torre.)  Allude  alla  fattola  di  Dame,  figli- 
nola di  Acrifio  Re  d’Argo  : ilqualc  ammonito  dal- 
l'Oracolo, ch'egli  dava  fuo  Nipote  farebbe  vc- 
cifo,  chiufe  l’vnica  Figliuola  ncllajfamofa  Tor- 
re , lontana  dal  comcrcio  huraano , per  non,* 
hauerne  Nipoti  : m3  la  Torre  con  l’oro  fù  pene- 
trata, & ella  partorì  Pcrfeo,  che  veci fc  Acrifio  « 
Onde  Horatio  nelle  Odi  , chiama  1’  Oro  più 
poffente  del  Ferro , à fpczzare  i ripari  ; Aurum^t 
per  me  di  os  ire  Satellite*  j & perrumpere  amat 
Cafiray  potentitis  Ferro . 

409  La  feminile  oftinationcè  il  Parapetto  piu  in- 
fuperabile  contra  le  fperanze.)  Allude  à quel 
di  Euripide  in  Oedip.  trag.  Inter  omnes  alias  res  9 
maxime  inexpugnabilis  efi  Mitlier  . E tal  fu 
apunto  I?  Animo  di  Adelaide  : laqualc,  dopo  la 

Aaf  $ cfpu- 
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tfpugnariondi  Pauia , Rìda  Berengario  tenutali  4 
prigione  in  Milano,  come  Tenue  Trillano  Calchi, 
Iib.6.  Et  non  giouando  le  vie  della  piaccuolcz- 
za;  fù  mandata  nella  Rocca  di  Guarda:  Inde  in 
.Arcem  Garda,  ad  Lacum  Benacum  franfiulit  ; 

*o  quod  opulenta  Mulier  Nuptias  fuas  conflati^ 
ter  auerfabatur  . S’imcnde  delle  Nozze  coa^» 
Adalberto  3 panche  Berengario  haaea  Moghcvi* 
uente.  • 

410  Fremente  LagoBenaco,)  Allude à quel  di 
Virgilio  2.  Georg. 

FltMibusi&  fremita  ajfurgens  Senato  Marino , 
Sopra  quello  Lago  era  la  Rocca  di  Guarda , ò fia 
Garda , in  idioma  Francefcj  da  cui  quel  Lago  prefe 
anco  il  nome  : & di  quella  Rocca  anche  hoggi  fi 
veggiono  i veftigi  - 

41 1 Adelaide  , con  la  thiaue  d'oro  fi  apri  le 
Porte  della  Rocca  di  Guarda  . ) Non  ftì  così  vigi- 
lante , & fedele  la  custodia  di  quella  Carcere, 
chele  promeflè  di  gran  mercede  non  la  fopiflc» 
ro,  come  il  boccon  melato  ilTricerbero  . Tri- 
fian.  CaìchJibr pag.  i j £.  Adele  gì  da  , corra* 
ptis  fpe  ingentium,  pr&miorum  Gufo  dibus , car- 
cere ejfugit  » Et  principale  inftr  omento  à tal’opra  , 
fù  Marcino  Tuo  Capellano  3 Hnom  follccito  & 
Udele  , che  Zeppe  comprar  la  fede  delle  Guar- 
die, & alleltirc  vna  barchetta , che  al  fauor  della 
notte  la  tragittò  alla  ripa.  Sigen.  tib.6.fnb  ann+ 
ilo.Adetaida  magnnm  fui  in  timorem  acidula y 
Martini  Sacerdotis  fui  ope  ex  arce  profugtt  : at - 
ejue  ilio  'uno  , cum  SediJfequa  comitante , nani-' 
c ulani  nulla  , filentio  ncliis  ad  Syluam  yuan- 
dam  accejpt s&c.ììgMè  vero , che  v*hcbbc  mano 
il  Pontefice  Giouanni  Decimo,  8t  Adelardo  Ve- 
4eOuo  di  Reggio,  come  fcriuc  Trillano  Calco > 
ìbid. 

Pervie  lunghe  & afpte  fuggii  Canòtti^  : 

& fi 
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& fi  Commeffe  alla  fede  di  Airone  fu©  ZoMI* 
cerno.  } Ciuque  giorni  flette  nafeafa  la  Rema 
in  quella  Selua  , come  fcriuc  il  Sigonio  : &coa 
jiiolca  fatica  giunfe  à Cancdfa  , Coltello  che 
per  quei  tempi  era  dato  fa bricato  daii'jfle/Ib 
Atrone  , ricchiflimo  Caualicr  Lucchefe  di  Qu 
fa  Malefpint  . Atto  M&lefpinu  3 genere  Lucen- 
fis  ; qui  en  tempeftate  opibus  inclyttis  , Canof- 
fam  Oppidùm  in  Rbegienfi  condì  derat  - Tri- 
ftan.Calch.lib.6. pag.iié-  Siche  Adeiaidà Fi- 
gliuola del  Re  Ridolfo,  Se  di  Berta  Malefpim  Liu 
chefe . 

41 1 Fuggir  dal  Vifco  al  Calappio  da  vn  gran 
male  in  vn  peggiore:  cftendo il  Calappio  velac- 
cio aliai  pili  mìidiofo  Se  inellricabile  del  Vii’chio , ò 
Pania  degli  Vccllin^ondc  aprello  i Tofcani , Acca- 
lappiare alcuno  5 lignifica  metaforicamente , intri- 
carlo,Se  conchiuderIo,fiche  nonpofia  vfieir  di  qual- 
che gran  moleflia. 

'414  Atcone  volle  pili  tofto  violarle  Leggi  del 
Vafallaggio,  che  dcll'Hofpitio  » ) Perochc  quel* 
le  fon  Leggi  innaturali,  & violente,  che  non  li» 
gano,  fenon  per  certo  Dritto  delle  Genti  , in. 
rrodorto  da'  Barbari  : onde  il  lus  Feudale  , li 


chiama  lus  barbaricum  , come  quello  de*  Go- 
ti, da*  quali  prefero  1 Vocaboli.  Aubi  libri  dtj 
Repub.  lib.z.  cap.z.  Ma  le  Leggi  della  Hofpita- 
lità,  fon  del  Dritto  naturale,  fondate  nella  Hu- 
manità,  & Socialità  , ellentiale  alla  Vita  & al 
Commercio  humano  . Onde  1 violatori  della 
Hofpiralità  fon  chiamati  inhumani  , & brucali  , 
ancor  fra’  Gentili  : iquah  ftmauano  , che  gù 
Hofpiti  foffero  fotto  vni  fpeciahflìma  tutela  di 
Gioue  ; chiamato  lupi  ter  Hofpitalis . 

415  La  Difperatioue  apre  gli  occhi  quando 
la  Speranza  li  chiude.  ) Allude  à quel  di  Vir- 
gilio: Vn* fai us  ViCtis  , nudarti  fperare  falutem, 
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Et  Ouidio  3. de  Ponto  Eleg.7.  Proximus  huitgrd?- 
eft3  bene  de f per  are  falutem  : qua  fi  U eftrcma 
Difpcratione  , fia  vn’  vlrimo  tratto  di  Pruden* 
za  , Pcroche , ficomcnell’  cfrrcmo  della  Vitrav 
la  Natura  in  fé  raccoglie  tutte  ie  forze  & gli  fph 
riti  naturali , che  moke  volte  producono  mar»- 
uigliofi  effetti:  cosi  mancando  la  Speranza  in 
qualche  imprefa  j tutte  le  forze  dell’  Intellet- 
to fi  acuiscono  , e trouano  fouente  arditi  e 
firsni  ripieghi  : come  dicea  la  Difperata  ap. 
Kfib  Seneca  . Med&anuncfum : erettit  ingeni • 
-Hm  malis . Quinci,  ficomeà  Piramo  c Tisbe  I’- 
efirema  difperarione  di  poterli  vedere  , aprìloro 
gli  occhi  da  ofièruar  lafelfura  della  Parete  , che 
fu  la  via  allor  collòquio  : così  la  difperation  di 
ogni  foccorfo  infegnò  ad  Atcouc  & Adelaide  ( co- 
me dice  l'Autore ) quella  vnica  via  per  lor  fallir 
te..  . . > 

416  II  Meffaggiero  mandò  la  lettera  di  Orto» 
Read  Attonepcr  la  via  degli  Vocili . ) Ancoi*  à 
colhii  la  difperacione  infegnò  vna  nouella  via 
da  inaiar  la  Lettera  & I’  Anello  alla  delfina- 
ta  Spofa  . Sigon.  lib.C.fub  ann.gèl-Chm  propter 
intentar  diurna* 3 nott-urnafque  Qbfejforttm  Ch~ 
fiodias , nulla,  in  Arcem  ratione  penetrare  pojfety 
ne  quid  int entatum  relinqiuret  3 Epijlolam  Sa- 
gitt£3  vnd  cum  Ansilo  ab  Otkonc  accepto  3 alliga - 
uit-.atque  intento  arcuin  Arcem  tranfmifit.  Arti- 
ficio già  praticata  da  Giulio  Cefarc  con  Quin- 
to Cicerone  aflediato  nella  Gallia  da’Neruij , & 
già  ridotto  allo  clfremo.Lte  Bell. C all. lib.  5.  cap, 

417  Berengario  pofto  fra  l’Ara  e il  Saffo.  ) Allu-i 
de  alhantica  Ccrcmoma  degli  Feriali,  ò Araldi. 
Romani , che  vicini  allo  Altare  gittauano  vn  Saf- 
fo nelle  folenni  Contefìatiom  , dopò  il  qual 
gitto  f,  non  era  pili:  luogo  à ritrartarfi  . Onde 

per 
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y per  lignificare  vn*  Animo  porto  in  mezzo  à due 
grandi  pericoli,  come  Berengario  fra  gli  Arte* 
diati,  e i Soccorritori } fi dicea porto intcr  Aram 
& Saxnm  . Tindaro  Captiuo  aprerto  Plauto  , 
quando  fu  fcopertoil  Tuo  ioganno,  nonveggen- 
do  doue  fcappare:  Nunc  ego  omnim  cecidi.  Nunc 
ego  inter  Sacrimi  & Saxum  fi  etnee  qtiidfaciano 
feio  . 

418  Ottone  cornò  in  Germania  conia  guada- 
gnata Andromeda.  ) Allude  slla  Fauoia  di  Perfeo , 
che  guadagnò  per  Moglie  Andromeda  Figliuola 
& Hercde  del  Re  Ceffeo  , per  bauerla  fcrolra 
dallo  Scoglio  , & faluata  dal  Monrtro  Mari- 
no.  \ 

419-  Coltiuando  Anceo  manouellafua  Vigna  ; 

Vm’  Aftrologo  gli  dille  , che  di  quel  vino  noiv 
berrebbe  egllgiamai.  Ma  ftisaue  grande  & bel- 
la vendcmiaj  & tenendo  in  mano  il  Nappo,  ò 
Tazza  piena  di  quel  Vino  ^ irrfuftò  allo  Altrolo» 
go;  ilqual  rifpofe  : Molte  cofe  interuengono  tra  le 
Labra , crl  Nappo:  Multa,  cadant  in  ter  Calicem, 
fup-cmaque  Labro,  * Et  in  fatti , mentr’cglt  acco- 
itaualc  labraal  Calice  , foprauenne  vn  Meflò  , 
con  nouclic  si  terribili , che  per  accorrer  torto  , 

•depofe il  Calice}  £4 altri  lei  bebbe. Ani . Gel l.l ìb* 
i^.c/ip.i^.llqual  Cafo , da  Homcxo  zi.  fu. 
applicato  ad  Antitioovche  f'perando  di  hauer  ran- 
rodo  per  ifpofa  la  bella  Penelope  ; foprauenne  Vi* 
]jflc,chc  gliele  tolfc.  Et  l’  Autore  l’applica  ad  Adal- 
berto , che  per  momenti  fperaua  le  Nozze  della. 

Reina  Adelaide,  con  la  tela  della  Fortezza  : & Oc* 

colie  la  fposò.  . . r 

410  Brren^ario  & Adalberto , con  Ternani  ìniie- 
I me  legate  , giurarono  Fede  Ligia  al  Re  Otto- 
ne . J II  Giuramento  Ligio  , che  fi  preftaua 
nglv  Re  Sourani  da’  lor  V afalli  j fu  chiamato 
lìgio , perche  à coki  che  giuraua  fi  ligauano  le 
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mani,  quafi  colui  folTe  vn«Huom  ligato,  ferirà 
arbitrio , & fcnza  porerc  : dipendendo  interamen- 
te dall'arbitrio  & cenno  del  fuo  Sourano . Et  tal  fà 
apunto  il  Giuramento  che  predarono  Berengario  y 
& Adalberto  al  Re  Ottone,  nella  Città  di  Angu- 
fta  , alia  prefenza  di  tutto  I’Efercito  ; & di  tutti  gH 
Ordini  per  quella  gran  ceremonia  conuocari  da 
tutti»  Regni . Ibi  Berengarius  3 nexis  eum  Adal- 
berto Fitto  mantbus  , c untilo  infrenante  exercitur 
%egi&  fe  Vote  fiati  3 clementi  e fermi  fi t . Sigon. 

lib.ó-fob  Ann.$.j  i- 

4ii  Guglielmo 4Arciueftono  di  Metz , Figliuolo 
di  Ottone, ò per  odio  (èdiriofo , Ò per  vero  zelo  de*1 
SacriCanoui con  (blenni  ceremome  Gomminole 
Ceulure  al  Re  Ottone  dio  Padre , (Vindiiataruente 
noa  fi  feparaua  dalla  Rema  Adelaidb  ^dichiarando 
le  Nozze  inccfluofe  r perch'egli  erano  inficine,. 
Compadre  & Comadre  - Et  febene  Ottone  , pei? 
te  crudeltà  de5' Figliuoli  verfoi  Pòpoli  e*PfeeJatf  r 
hauendo  poi  ricuperato  il  fauor  del  Regno  , & là 
pridina  autorità  ; carcerale  Guglielmo  ; continuo 
nondimeno  Guglielmo  le  fuc  minacele . Et  hauen» 
dolo  il  Padre  voluto  tiar  eh  prigioncjnon  volle  vici- 
ne, finche  non  haueffe  finito  dì  fetiuerc  il-Salte» 
zio  à caratteri  d'oro  : 8c  anche  vfeitò  , rinouò  le 
Cenlucc,  & citò  il  Padre  da  u a mi  el  Diuin  Tri- 
bunale per  il  giorno  della  Penrecofte  , per  vdir 
Sentenza  qual  di  lofcó  hauefle  torto  ©•  ragione . Et 
in  effetto,  nel  giorno  di  Penceéoìle  Ottone  morfi 
ma  non  quel  l'Anno  : & con  piccolo  irirenfallo  Gu- 
glielmo prceedè}&  Oitonc  il  feguijcome  fc  l'Attore 
componile  prima  nel  Foro , per  fine  ai  Rcadegici- 
mare  il  Giudici©-. 

4 zi  Se  vero  è il  racconto  <Ji  grauiffimi  Auto*. 

) Sebenr  il  fatto  di  Guglielmo,  fra  dal  SigOk 
«no  libr.6.  fuh  Ann.c) 54,  5x5  d-  & da  piu  al- 

tri raccontato  con  caute  circuuttanze  di  tempi-  , 

per- 
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jerfone,  e facci;  che  lo  rendono  frutto  verrumi- 
le  : & la  (Iella  prigionia  ; & fa  fama  di  gran  Virai , 
e Zelo , che  da  ninno  fi  niega  in  quel  Prelato  ; ac- 
crefcano  maggior  fède  al  racconto  : nondimeno 
perche  qualche  Autor  Sacro  , Irà  voluto  impu- 
gnarlo, per  maggior  gloria  di  Ottone,  & della 
Reina;  che  fi  celebra  per  fa  tiri  firma  Donna;  per- 
ciò PAutor  noftro  adopera  quella  cautela , per  là- 
feiar  luogo  all'arbitrio  del  Leggitore . Nè  perciò 
fi  minuifee  il  pregio  della  Reina.,  che  non  inftruc- 
ta  nel  lus  Canonico,  & celebro  le  Nozze  inbuo- 
ftafedes  & probabilmente,  dopò  l'auuifo,  cau- 
tclòla  fua  confcienza  con  l'autorità  Pontificia. 
Et  fenza  dubio , potea  l’Arciucfcouo , doppo  il 
fatto,  rrouar  piò foaui  temperamenri : ma  il  fuo 
zelobollcnte,  &la  ignoranza  de*  fuoi  Teologi,. 
& forfè  il  poco  affetto  alla  Matrigna  in  quella  pti- 
blica  riuolocione  ; gli  fecero  pigliar  le  cofe  per 
quel  verfo,  che  allora  i Vefeoui  folcano  facilmen- 
te adoperare  verfo  gli  Re  : come  alfroue  fi  è detto» . 
Onde  non  è marauigha,  fe  vn  Re  potente  vsò 
della  forza,  per  non  lafciarfi  fommeteere  à quei 
priroitiui  rigori . Iquali , ancor  del  noitro  tempo  , 
erano  Pvlcimo  voto  di  Gianfenio. 

41}  Lecenrenarie  periodi  fon  fatali  a/V:  Reptt- 
blichc  . ) Centenari as  Perioda  fatale s eff<  Regni*  , 
Regibus,  Rebufpublicis-,  omnia  docent  k.fioriarum 
monumenta . Apbor.  Poljrt. 

414  Vedi  Miifioaa  di  LudouicoPi© , per  la  Rei- 
na Giuditra  ridotto  ai  verde  da’  Cuoi-Ftgliuoii . 

415  La  Vittoria  è piò  dolce  della  Vita;  & la 
Vendetta,  della  Vittoria  . Allude  à quel  dero  di 
Giuucnale  nelle  Satire  : At  V indivia  bomtm  vita 
iuctcadius  ipfa  . 

416  V n'i ng'uria  grande  ne  {limola  vn'alcra  mag- 
giore .J  Allude  à quel  Senario  del  Mimo.  Inin- 
riatti  tpuifimulat  > inuitat  no  team . 
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i 4,2'7v  1fc_<^JAmant*  fon  fomenti  d’Amore . ) Al- 
iude  a quel  di  Terentio  : Atnnntium  Ita  , ufworw 
redtntegrano  e fi. 

4tS  Berengario  fatto  prigione  da  Ottone  itiZ 
Montefeltro,  fu  mandato  con  la  moglie  prigione 
an  Barn  era.  ) Scegli  è vero  che  Berengario  fa  mono 
mBamberga  dell'Anno  ^..come  fcriuono alcuni 
Autor udue  anni  foli  flette  prigione;  ma  non  fi  parlò 
maipiu  di  Io»  dopò  la  fua  prigionia:  & perciò  pAtt* 
fiore  djcCjCQ  cj-fii  prima  fepulto  clic  morto» 
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ADALBERTO 

Secondo 

RE  D’ITALIA. 

. % . -r  'X.  < 4 

Tigliuol  di  Berengario  $econdo,&  Tri* 
nepote  del  He  Deftderio . 

OV'b  itala  Fede?  Dovi  è 
quel  facro  Vincolo  dell' 
Humano  Commercio  ? 9 
ella  è difcacciata  col  fumo 
de’  fuperbi  Palagi  ; cerchili 
nelle  Cafe  priuate  ; & s’ella 
é da  tutte  le  profane  T erre . 
sbandita  ; cerchili  ne’  Sacri  Templi,  douc> 
ancora  i delitti  han  franco  Asilo  * O «’s»  Se- 
colo infelice  1 o sfortunato  Adalberto  1 La 
Fede  humanaperte  nonèpiù  al  Mondo . 

£55  Quando  quel  Santo  Vecchio  Agapito 

morì;  ancor  quella  Virtùf,&  tutte  l*altre-> 

- morirono:pokhe  niuna  rimafe  nel  Suc- 
ceffore . Ne  maraviglia:  pèroche  quegli  fù 
Pontefice  creato  dal  maturo  giudicio  de* 
Saui:  quelli,  1 abortito  dal  pazzo  w Ge^- 
nio  del  Popolo  ; come  la  Statua  di  Poli- 
cleto . Fece  vna  intempeftiua  Scorie  iatnra 
■(  la  Tirannia  popuiarc;  per  vn  Santo  Padre,  ~- 

die- 
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diede alla Chiefa vn Figliuol  Prodigo*  Et 
qual  Prudenza  potea  capire  in  vn  Fanciul- 
lo 4M imberbe?  qual  peritia  nella  Pueri- 
tia,  matura  al  vitio , e verde  al  fermo  ; che- 
ancora  incapace  del  Diaconato  fetidi  bai* 
zo  al  Pontificato?  Qual  follicitudme  in-* 
vn  Garzone,che  de’  4J*CauaU4,e  de*  Cani» 
più  che  del  Clero , e de*  Popoli  prendendo 
cura  ; con  le  Reti  di  Pietro- prendea  le  Fie- 
re . QuaÈClemenza  invi*  Figli  noi  dei  San- 
guinario Alberico  : & quale  bonetti  in-* 
vn  lordo  Allenarne  della  dishonefta  Maro- 
eia;  ilquaie  » nel  fior  degli  anni  & der  vi- 
tij:  ; mwece  della  Santa  Greggia  > pafceua 
Armenti?  Badi  dire  > ch’dfend'  egli  da- 
to veramente  il  primo  Autore  a’  Pon- 
tefici di  cangiar  nome;  di  Ottauiano  fi  fè 
Giouarmis  voler  do  più  todo  efler  limile 
nel  Pontificato  ad  vn  peflìmo  Zio  , che 
ad  vn’  ottimo  Imperadore . Che  fé  i Sacri 
Elettori  hauean  pur  giurato  di  anteporre 
ne’  Pontificali  futtraggr  qualunque  riguar- 
do humano al  feruigio  Dinino;  dou'è  ita 
la  Fede}  MaobProuidenzai  imparino  i 
Profani  i non  mergere  la  temeria  mano 
dentro  airVma  de’ Sacri  Voti  . Se  il  Po- 
polo infenov per  Vicedio  volle  vn  Fanciul- 
lo; gli  fu  c alligo  Ihauerlo  hauuto  : & fe 
il  Fanciullo  fù  discolo  ; mandò  egli  fteffo 
àcercarfila  Sferza  in  Alemagna.  Rigida 
Sferza  gli  fù  il  Grande  Ottomane  , che 
vj*  chiamato  daini  per  diacciare  Ad  ah  960 

bet- 
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bert^  ; difcacciò  l’vno  e l’altro  : e i Tède^  [ 
fchi  bruirono  dGiouanni,come  d Giou^» 
i**9  Titani :dou'è  ita  la  Fede  ì-  Ocon  chc_> 
lieta  <5c  horrendà  ceremonia  * hauendo 
440  l’Aròiuefcofio  di  Milano  , con  fiere-# 
imprecationi  (coronato  Adalberto* . im- 
pole  ad  Ottone  : la  Corona  di  fèrro  : &c 
il  Giouinetto  Pontefice  aggiunfe  d quel 
Capo  pur  troppo  imperiofo  , lTmperiai 
Corona  : & ambi  Copra  le  facre  Ceneri 
dell’ Apoflolo  fcambieuolmente  44»  giu- 
rarli ciò  che  offeruar  non  voleauo.  Giu- 
rò lVno , di  foftener  fempremai  l'autorità 
del  Pontefice  : giurò  l’altro , di  non  fo- 
ftener  maipiù  l’autorità  di  Adalberto . Ma 
finito  apena  il*  giuramento  : fparecchiate-» 
apsnale  menfe  giouiali  : intiepiditi  apena 
i fuochi  feftiui  : Pvnofi  pente  dihauer  pro- 
ni effo  alla  Chiefala  refa  delle  Prouincie; 
l’altro  fi  pente  di  hauer  promefio  all’Im- 
pero d’Italia  vn’  Alemano  : Ottone  pro- 
tegge i Cardinali  rubelli  al  Papa  : il  Papa 
richiama  contro  ad  .Ottone  l’efautorato 
Adalberto:  dou'è  ita  la  Fedeì  Vibraro- 
no fiamme  l’vn  contra  l’altro  quelli  duo 
Soli  terreni  : l’vno  all’altro  imputò  lo 
fcandalofo  (pergiuro  ; l’vno  adopròla^ 
Sacra  Verga,  l’altro  la  Spada:  ma  la  Spa- 
da preualfe  alla  Verga;  &la  Lorica  al  44* 
Rationale.  Giouannièvn  Fanciullo  (ditte 
Ottone)  follo  à lui  ne  verrò  per  caligarlo . 

Et  in  effetti , Ottone , raccolto  l’Efercitq 

vieti 

\ i-  ---  . 
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vien  verfo  Romatil  Papa,  raccolti  i Teforr, 
fùgge  di  Roma  : & Adalberto , abbando- 
nato da*  Tuoi  » fugge  à Spoleti  : don' è ita  la 
Fede  ? Pagarono  nondimeno  [Romani  le 
giouenilità  del  fuo  Prelato . 441  Molti 
bebbero  il  Tebro , & dal  Tebro  fur  diuora- 
ti  : ma'  feguendo  ad  vn  temerario  com- 
battimento vna  forzata  Pace;  con  infini- 
ti , ma  infinti  applaufi  acclamarono  i Ro- 
mani il  lor  Nimico  . Quel  publico  Fina , 
era  l’Hinno  di  444ArchiIoco,  che  fi  cantaua 
a chiunque  vincaia . Vìu a Ottone , gr ita- 
liano le  bocche;  & Muoia  Ottone,,  grida- 
rla il  filentio.  Ad  ogni  modo,  l’impera- 
dorè  vfurpandofi  autorità  piti  che  Impe- 
riale,coauocò  vna44?  pfeudofinododi  Ve-  96$ 
fcouie  Capipopoli  contra  il  vero  Pontefi- 
ce; dalqual  tutti  coftoro , di  Iunge  fur  ful- 
minati sìtofto  che  radunati  . Pur  quefti 
Giudici  venali , fenza  grudieial  competen- 
za , fecero  daH’ifteffo  Ottone  condannar 
Giouanni,  come  crkninofo  di'moki  Sacri- 
legiànceftijhomicidije  fpergiuri;forfe  veri, 
ma  non  fottopofti  all’humano  Foro  ; con 
horrenda  fcdennità  depofero  vn  Papa  già 
creato  à genio  loro  , per  idolatrare  vrf 
Antipapa  sbozzato  d genio  di-  Ottone  ; 

Et  che  peggio  ò ; tutti  à vna  voce,  alta- 
mente giurarono , di  non  elegger  mai  più 
Pontefice,  fenza  l’autorità delì’ìmperaao- 
rc idon'è  ita  la  bimana  Fede  ? Ma  non  cosi; 
veloce  vfd  Ottone  di  Roma  per  dar 
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la  caccia  ad  Adalberto;  che  tutto  il  Pò- 
polo /limolato  daH’iftc/To  Adalberto,  die- 
de la  caccia  al  Pfeudopapa  ; degno  apun- 
to di  viuere  tra  le  Selue;  hauendo  di  fier 
Leone  V Animo , e il  Nome.  Indi  con  al- 
tretanta allegrezza , e feitofì  Peani , plau- 
dendo al  fuggiciuo  Papa  Giouanni  ; ripor- 
tarlo i n trionfo  nel  Laterano . Que(li,adu- 
nata  vna  legitima  Sinodo  ; con  tragiche 
Dire  dall’  alto  Seggio  condannò  coloro 
che  condannato  l’haueano  : & efecrando  il 
fuo  Antagoni/la  ; dit rafie  la  Lama  al 
Leon  mafcheratocol  dichiararlo  Impo/lo- 
te  : annullò  tutti  gli  atti  mal  fatti,  egl’in- 
difcreti  Decreti  da  colui  fabricati  à iauoE 
; di  Ottone:  onde  ancora  i più  timidi  della-* 
Plebe, deteflando  quell’idolo  Leonino,  che 
poco  dianzi  adorato  haueanojà  ficurtà  ne 
abbatterono  le  memorie  da’  Fafti , cancci. 
larono  le  fue  Infcrittioni , fporcarono  le 
fue  Imagini  ; nella  guifa  che  le  fauolofc  ¥9 
Lepri  diuelleano  il  pelo  al  Leon  morto. 
Cosi  Giouanni,  due  volte  Pontefice,  & più 
gloriofo  la  feconda  volta , che  la  primie- 
ra ; non  potend*oprare  cola  più  degna , fu- 
binamente  morì  : vgualmente  pernitiofo  e 
viuo , e morto  ; peroche  la  vita  apportò 
Scandali;  la  morte,  Scifmi  : don' è ita  U 
Lede  è Prefero  l’occafìone  L Sacri  Elet- 
tori : & con  lecitimi  e liberi  Voti , 
fe  iza  indugio , & lenza  J’autoritd  da  Ot- 
tone tirannicamente  precedi , alzarono  al 

Trono 
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) Trono  Benedetto  Quinto  . Erafenza  cin- 
ti bio  animata  la  Chiefa  da  vn  Sauio  e Santo 
:•  Capo, candido  di  crine  & d’innocenza:car* 

i , co  d’anni  & di  penfìeri  : à cui  per  pieno  E- 
■ logio  affai  baftaua  il  fuo  Nome . Et  ciò  che 
\ incoronaua  le  fne  laudi  ; il  fuo  regnare  fiì  o- 
bedireffoffrendo  di  effer  Pontefice,per  non 
J edere  contumace . Ma  errò  colui  che  dif- 
fe,La  44*  Obedienza  effer  madre  della  Feli- 
cità . Benedetto  fù  infeliciffìmo  per  haue-< 
re  obedito . Peroche  Ottone  odiando  vn 
Pontefice  eletto  da  Dio,e  non  da  lui;ritor- 
* na  contro  d Roma  fpirando  fiamme  e 
morti  ; & feco  ne  conduce  come  arrabbia- 
ta Fiera  il  fuo  Leone  . I Romani  animofi 
chiudono  le  Porte  in  vifo  aU’vno , e all’al- 
tro : ma  fi  attediano  per  fe  medefimi  ; ha- 
[ | uendo  ferrato  fuore  il  Nimico , e dentro  la 

; Fame . Laonde  Rimando  eglino  più  fienro 
1 il  cedere  d quello , che  combatterà  contro 
i d quella,  dacuifenza  ferro  erano  yccifit 
Ottone,  guadagnata  la  Città  col  rigore, 
jj  guadagnò  i Cittadini  con  la  clemenza  ; v- 
t fando  inuece  di  vendetta,  due  Arti  peggio- 

ì ri,  Perdonare , & Donarey  purché  traditfero 

ji  il  fuo  Pontefice:rfo«’é  ita  la  F edeì Fatta  dun- 

t i que  adunare  dall’Antipapa  vn’Antifinodoj 

k fè  comparir  Benedetto  adorno  de’più  pre* 
& tiofi  parati  Pontificali . Et  leuatofegli  con- 

j tro  il  Cardinale  Archidiacono,  con  occhia 
):  toruo  & fiera  voce  : Come  hai  tu  ardito 

j (dille  ; ò Benedetto  j di  veflir  Pontificio 

Manto 9 
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Manto  y mentre  queflp  Vapa  Leone  e pien  ti 
vita*  Vuoi  tu  negare  di  hauere  con  tutti  noi * 
doppo  lafolennedepofition  di  Giouanni,elet * 
to  & adorato  Leone?  Se’  tu  dimentico  di  ba- 
tter giurato  à Dio  > di  non  elegger  Tontefice 
fenga  l'autorità  di  quefto  Cefare , ò del  Fi- 
gliuolo ? Benedetto  il  buon  Vecchio , ben' 
auueggendofi , che  le  parole  del  Cardina- 
le , vfciandagli  occhi  folgoranti  di  Otto- 
ne ; con  le  ginocchia  interra,  & con  pa- 
role men  grandi  della  fua  Dignità , rifpo- 
fe tutto  tremante,  Che  fe  ita  alcuna coja 
peccato  haueffe  » ne  imploraua  misericordia  » 
Allora  con  Prepoftere  veci  , il  Falfo  Pa- 
pa difpogliò  il  Vero  ; & rotta  la  Verga  Pa- 
storale , moftrollaal  Popolo . Indi,  con  Sa- 
crilega forma  di  Dcpofkione , pronuntia- 
tolo  efautorato , fecelo  federe  in  terra,  co- 
me vn  ridicolo  Bertuccione  à piè  del  Tror 
no . Et  peggio;  che  anco  i più  Santi  di  quel 
profano  confedo  approuando  l’indegno 
fktto,rinegarono  Benedetta,  per  compia- 
cere à vn  Maledetto  da’  buoni:  & pofpofe- 
ro  il  Vicecriito  à vn’Anticrifto:Z>0«’è  ita  la 
Fede  ? Fratanto  Adalberto  > per  meditar 
nuoue  cofe  più  di  lontano , nauigò  in  Cor- 
fica  : portando  feco  tutte  le  Speranze  del 
Regnqin  vno  Scoglio . Et  Ottone, hauen- 
dolafciato  inSeggia  il  Suo  Idolo  , tratte 
. con  Seco  Benedetto,  quali  pellegrino  Tro- 
° > feo,in  Alemagna  : trionfando  di  hauer  tol- 
to à Roma  il  Vero  capo  ; & aggiunto  a’ 

Ti. 
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Titoli  Regali  l’ambito  Nomedi  CESARE,  • 
Nome  veramente  da  lui  mercato , perche 
fquarciò  il  materno  fen  della  Chiefa_, 
con  empio  Scifma  : dou’è  ira  la  Fede  ? Ma_» 
fei  Romani  (offrirono  sì  grauc  fcorno,gii 
noi  (offrirono  i Longobardi  ;da  caldiflìme 
lettere  del  Tuo  Adalberto  interpellati. 
P-erche  , come  videro  gli  Alemani  dilà 
dalle  Alpi  ; cosi  ad  alte  voci  concorde- 
mente giurando  di  4s  1 voler  più  tofio. [offri- 
rei Regno  di  ynfuperbo  Italiano  che  di 
qualunque  ottimo  ForeHiero  ; mandano 
in  Cornea  i Delegati  ad  Adalberto  : ilqual 
più  caro  doppol’efilio;  più  gloriofo  dop- 
po  la  caduta;  & più  auueduto  Nocchie- 
redoppoil  naufragio  : riceuuto  comevn 
Re  nuouo;  con  tutte  le  forze  Longobar- 
de , che  mai  fur  vinte  quando  furono 
vnite  ; racquiftò  in  brieui  giorni  tutto 
cièche  Ottone  in  più  anni  d lui  & al  Pa- 
dre hauea  occupato  . Parue  pur  vna  vol- 
ta ritornata  la  Fede..  Ma  il  fiero  Ottone  , 
a cosi  fubite  nouelie  gonfiodi  sdegno , cu- 
pidodi  vendetta,  fitibondo  delìTtaliano 
fangue:  raccoltoli  più  fiero  fior  degli  Efer- 
citi  ; manda  in  Italia  Burcardo  Duca  di 
Sueuia  ; imponendogli  che  douunque  tro- 
ni Adalberto  , venga  i conflitto.  Non  fi 
fè  molto  cercare  il  generofo  Adalberto: 
anzi  , benché  già  tradito  da’ Cuftodi  delle 
Alpi  ; venne  incontro  d Burcardo  con  le 
Squadrepiù  fedeli  vìcìqo  al  Re  de*  Fiumi  ; 

ilqual 
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ilqual  douea  quel  giorno  conofceré  qual 
folle  il  Re  de*  Longobardi . Fieriifima  d* 
ambe  parti  s accefe  la  battaglia  ; con  pari 
ardore,  & vgual  danno:  ma  finalmente, an- 
cor la  Fortuna  fi  dichiarò  Cefariana.  Adal- 
berto veggendofi  tutto  l’Efercito  fcompi- 
965  gliato,  altri  fperfi , altri  perii  ; & Guido 

fuo  Fratello, ch'era  il  più  forte  prcfidio  del- 
l*Efercito, giacente  in  terra;  àgran  fa- 
tica difendendo  la  fua  vita,  fuggì 
nella  Puglia  ; tradito  da’ 

Greci , ne  maipiù  cer- 
cato dagl’  Ita- 
liani . 

Do»’  è ita  la 

. - . iz  . Fede  ? 
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4 29  BkISIMiN  CO  R A il  Tempo,  co- 
me li.  Vita  human* , è fot» 
copofto  alle  fue  infermici, 
& alle  enfi  ; venendo  tal* 
uolta  vn  Secolo  peggior  de- 
gli altri . Ma  niun  Secolo  fu  peggior  di  quello, 
chcfiabbatè  nel  Regno  di  Adalbcito  di  cui  par- 
la qui  l'Autore  ; per  le  rurbuieuze  Politiche , Se 
Ecclefiattiche  : onde , non  fedamente  nelle  Hi- 
ftoric  Laicali , ma  ne'  Sacci  Annali  , fi  chiamo» 
Tocdijfimum  S Acuì  am  , Terditijjlma  Tempora. 
Vedi  Spondan.  Epit.  Armai,  fub  anno  95  5.  ». z« 
Ma  da  niun  Secolo  catciuo  ritraile  Iddio  mag- 
giori beni , nè  più  faluteuoli  documenti , come 
u vedrà  nel  progrefTo. 

4$o  Agapito  Secondo  , Romano  , fù  Pontefi- 
ce legiti  ma  mente  , & opportunamente  creato, 
mcntreche  gli  Vngari  e i Saraceni  lacerauano  la 
mifera  Italia  : chiamato  perciò  dal  Baronia 
Santtiffìmus  Tontifex  : & dal  Platina  , Vir  iti - 
nocens  , & ReipublicA  ChrifitanA  amator . Et 
febene  aneli*  elio  chiamò  la  prima  volta  il  Re 
Ottone  contra  Berengario  Secondo  & Adalber- 
to , per  ricuperar  Raueuna , ed  altre  Terre  della 
Santa  Sede  da  loro  occupate  ; nondimeno  ag- 
gettatili pofeia  inficine  j per  lui  nonittette,  che 
il  Regno  loro  non  fofsc  felice , s’ei  nonfifofsera 
precipitaci . 

431  Niuna  Virtù  rimafe  nel  Succefsore  del, 
Pontificato  . } Tutti  i Niraici  della  Romana 
Chicfa  j per  infultarc  alla  Eccleliait  ca  elee* 
non  de’  Pontefici  ; trionfano  nell’  elaggerare 
l'età  puerile  ,,  & la  iiccntiofa  vira  di  qudtoPupa 
- ' v ' G10- 
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Giouanni  Dodicefimo,  fucceflor  di  Agapito  Se> 
condo.  Ma  quanto  maggiori  furono  i victjfiioi. 
Se  gl’inconuenicnti  £cr  la  minorità  5 ìquali  anco- 
ra da*  Carolici,  &'  Ecclelìallici  Scrittori  Audio- 
fame  nte  fon  raccontati  , nonché  coperti  : ran» 
to  maggiormente  fi  deono  confondere  quei  No- 
uatori  ; & confèflar  la  necefiuà  della  Sacra  -» 
& libera  Elettone  degli  Ecrlefiaftici  e conlidc» 
landò  , che  rutti  quei  difoidiui  della  Eletto- 
ne, & della  vita  di  Giovanni,  nacquero  dalla  ,»  < 
Tirannia  Laicale  , & dalla  popolar  violenza  ; 
iaqual  turbando  la  forma  della  Elettone,  & P 
Ecclciiaftiche  Conditi  tur  ioni  .j  forzarono  i Vo- 
ti , à portare  al  Seggio  vn  difeelo  Se  laico 
Fanciullo  -per  compiacere  ad  Alberico  fuo  Pa- 
dre , Tiranno  del  Popolo  ; neHa  guifa  che_» 
Guido  Marchefe  di  Tofcana  , & Marocia  fua 
Moglie  , violentemente  haneano  menilo  nei 
Pontificato  Giouanni  Vndrcimo  , Epurio  Gar- 
zoncello ; la  cui  caduta  fù  limile  alla  falita^».. 
Egl;é  vero,  che  ficome  la  pcrmillìon  de*  difor- 
dmi  , c ordinata  da  Dio  à qualche  gran.-* 
bene  ; cosi  quello giouine  Papa  , diede  all’Ita» 
Ira  & all’Impero  quel  Grande  Ottone  , ohe_* 
in  efempio  de* Succelfori  caftigò  lui  medefimoj. 
& doppo  alcuni  anni  di  Tirannia  , lafciando 
libere  le  Efettiooi  ; fù  Iiberator  dell’  Italia__*  « 
Se  H foftegno  di  Santa  Chiefaj  come  fi  dirà  à 
fuo  luogo . 

451  Fù  Pontefice  abortito  dalla  pofianza  Pop»» 
lare.)  Epitet.  Baro»,  fttb  ann.  955.  numsr.  j. 
Abortiuum  ifrum  tunc  parturijt  Roma.  Tyrannis 
Pontificem  . Platina  in  eius  Vita:  Patria  poten- 
tia in  fatis  libera  Ciuitaic  frettts  , Pontificium > 

munta  , Joumeris  fuis  ncqtiaqtiam  .contieniens  , 
Jìb  't  defumit . Flodoard.cad.  ann.  Inuafor  fugge- 
rcntibus Romana . Biondo,  dee.  z.  lib.  z.  Albe-, 
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1 r’itus  3 per  vim  Clero  & Pepalo  illatam  > Filium 
} fuum  ere  ari  Pontìficem  obtinuit. 

4J3  II  Popolo  è infano  ne’  Tuoi  Giudici)  . ) Pla- 
tone in  C rione , forma  vna  ma  film  a generale,1 
che  ali*  huomo  Sauio  de*  Tempre  effèr  fdfpetto  , 
i tutto  ciò  che  il  genio  del  Popolo  gradifce  . Et 
Cicerone,  Orat.  prò  Piane.  Non  efi  enim  con - 
filium  in  Vulgo  3 non  ratio  3 non  diferimeru , 
non  diligenti  a : femperque  S apiente  s 3 ea  qua 
JPoptdusfecijfet  3 fcrenda  5 non  femper  laudanda  , 
duxerunt . 

4J4  Fù  come  la  Statua  di  Policleto.  ) Quello 
Scultore , per  far  conofcere , che  il  Popolo  nón_» 
facea  nulla  che  fiefle  bene  ,*  formò  due  Statue 
fisniliffime  di  vn’  iftefla  Deità  : Se  vna  Ja  ferbò$ 
1*  altra  la efpofe al  giudicio  del  Popolo;  Se  come 
ogn’  vn  del  Vulgo  diesila  il  fuo  parere,  cosi  e- 
gli  la  cangiaua  Se  riformaua:  & finalmente  ha- 
ucndo  efpoilo  à confronto  1’  vna  e l’ altra  per 
t far  giudicare  al  Popolo  medefimo  qual  forte  la 
I migliore  ; ogn*  vn  difle  , che  quella  feconda  /> 

I non  hauca  forma,  ne  proportionc  : a’ quali,  c- 
gli  rifpofej  Atqtà  hanc  vos  feciftis  . Et  fi  rife 
del  lor  giudizio.  E tal Simolacro apunto fù quel 
Pontefice  formato  à giudicio  del  Popolo  , in  con- 
fronto di  Agapito,  formato  à giudicio  degli  Ec- 
cicfiaftici . 

433  Era  fanciullo  imberbe  . ) Ertcndo  cofa  cerd 
ta  aprcrtòLuitprando,  Se  altri  Storici,*  che  Al- 
berico fi  maritò  con  Alda  Figliuola  del  ReVgo- 
n=  l’anno  ancora  è certo,  che  dell’anno 
9/f.  quando  Giouanai  fù  afiltnto  al  Pontifica- 
l ro  non  potea  giugnerc  a’  d/ciotr’  anni , benché 
forte  nato  l’anno  medefimo  delle  Nozze . Ma  s’e* 
gli  folle  vero  che  deli’  anno  ?6z.  quando  egli 
incoronò  Ottone  , non  hauerte  pili  clic  diciott* 
anni,  cocueortauò  ilPuteano  lìbr.Q.  pag . 319. 

£b  col.  z. 
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col.  li  fenza  dubio  farebbe  /'tato  fatto  Pontefi- 
ce minore  di  dodici  anpi  , Egli  è ccrtilfinio  , 
che  Ottone  in  quell’  iftcfsJ  anno  della  fua  inco-' 
tonatione , lo  trattò  da  Fanciullo  ; Ioannes  Puer 
efi  ; come  fcriue  Luitprando  lib.  6.  cap.  6. 
Daljc  quali  parole  fi  conolce  , che  quando  e» 
.gli  fù  afiiinto  , ancor  non  era  giqnto  alla 
piena  pubertà  : ma  la  malitia  fu  però  1‘  età  di 
gran  tratto  : & negli  anni  eh’  egli  chiamò 
Ottone  , la  malitia  era  giunta  al  colmo  , co- 
me fcriuono  tutti  gii  Storiografi  profani  c fa- 
-cri. 

436  Prcndea  maggior  cura  dc’Caualli  ede’Ca- 
ni,chc  del  Clero  c de’Popoli .)  Naturai  collume  di 
quella  verde  età  , laqual,comc  dice  Horatio  nella 
Poetica , > 

Caudet  Iquis , Canibufque3  & aprici  gr amine 
Campi . 

Et  principalmente  s’ella  c libera,  •&  padrona  di 
le  llefia , come  era  quello  Giouine  . Il  Platina , in 
eius  Vita  . Homo  fané  ab  adolefcentid  omnibti  s 
prcbris^ac  turpitudine  tontaminatus  : venationi - 
bus  mngis,fe  quid  temporis  a libidinibus  ftipere- 
rat3quam  oraticni  deditus.Et  il  Biondo  Dee. 2. lib. 
2.1  s vitam  nedum  Pontifici  3 fed  cuicumque  pri- 
llato turpem  in  Pontificata  duxif.quippé  3prater 
Venationis  ( cui  fe  tottim  dedidit ) leuitatem  ; 
Mulieres  palàm  b abili  t 3 (yc.  Per  non  dar  pie- 
na fedeà  JLuitprando,  che  come  fautordi  Ot- 
tone & de’ Scilimatia , fece  vn  minuto  raccon- 
to di  molte  enormità  di  Grotianni,  lib.  6.  cap . 
6.  ancorai  Sacri  Annali  deplorano,  che  noiu» 
giouandogli  punto  , ne  tante  tribolationi  , nc 
tante  diurne  ammomtioni  , egli  continuafic_> 
inque»  vitij  fino  all’  vltimo  della  vira  . Quia, 
tot3tantifque  uexationibtis  à JDco  admonitus 3 mi- 
nime a peccatis  confuetis  abfiinuit } iufie  meruit 

à JPeo 
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a Dm  tandem  f uniti.  Barm.  Epit.ful  tmn.séi. 
num.3. 

437  Fiì  veramente  il  primo  de*  Pontefici à can- 
giar nome.  ) Chiamauafi  egli  auanti  al  Pontifi- 
cato, Ottauiano  j colcjual  Nome  il  fuperbo  Al- 
berico Tuo  Padre , lignificò  l’altro  fuo  difegnodi 
portarlo  all»  Imperio  colfauor  Popolare  , co- 
me vn  altro  Ottauiano  Augufto.  Ma  fatto  Pon- 
tefice , prefe  il  nome  di  Giouanni,  in  rimem- 
branza  di  Papa  Giooanni  Vndecimo  , Spurio  di 
Papa  Sergio , & di  Marocia  Aia  Aoa  , delqual  fi  è 
detto  . Hic  renerà  primns  inuentus  efi  3 qui  mu- 
tarne fibi  nomen ; vt  qui  ex  Ottauiano  voluerii  no- 
minar i Ioanncs.  Baron.Epit.  fub  anno  95  j.  Siche 
vii  mal  prefagio  fi  fece  j volendo  più  torto  efler  fi- 
milcad  vn  pe/limo  Huomo  , che  ad  Otrauian» 

Celare, ìlqual  Fu  il  priruo,&  l'ottimo  dcgblmpera* 
dori . oc. 

438  Papa  Giouanni  per  difcacciar  dal  Regno  ' 
d’Icalia  Berengario  & Adalberto  , mandò  Tuoi 
Legati  a chiamare  Ottone  il  Grande  , con  le 
prò  inerte  del  Romano  Impero  . Ma  prima  che 

Il  moucrte  di  Alemagna  * 1’  artriufe  à due  fo- 
le imi  giuramenti  j I’vno  , di  conferuare  ime- 
ie  le  ragioni  della  Chicfa  Romana  : l’altro  . 
di  rertitnire  all*  ideila  Chiefa  le  Prouincie,  tol- 
tele da  Berengario  , & altri  Re  j alla  forma  di 
Carlo  Magno  c Pipino  . Quello  Giuramento 
e rcgiltrato  da  Gratiano  nel'  Corpo  dellej 
Leggi  Canoniche  , Difi,  63.  cap.  33.  Tibè 
Dom. 

.4 19  I Tcdefchi  feruirono  à Giouanni  , come 
i Titani  a Gioue.  ) Allude  alla  fauola  de*  Ti- 
tani. i quali  erte ndo  itaci  da  Gioue  chiamati 
in  aiuto  per  ditela  del  fuo  Olimpo  3 di  (cac- 
ciarono dall’  Olimpo  1’  irterto  Gioue  : onde 
«predò  Diogemauofii  fatto;!  prouerbio  Ti/a- 
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xas implorati  quando  alcuno  è mal  trattato  da 
coloro  ch'egli  chiamò  à foccorfo,come  apunto  ac- 
cade à quello  Pontefice . 

440  L*  Arciuefcouo  di  Milano  radunato  vn 
Plcudoconcilio  di  Vefcoui  e Principi  ( ficome  ha- 
uea  promelTojJichiarò  di  cornuti  confenfo  dc’Re» 
belli,  douerfi  deporre  dal  Regno  Berengario  & A- 
dalbereo;&  nella  Chicfa  di  Santo  Ambrogio  impo- 
fe  la  Corona  di  Ferro  ad  Ottone. Vedi  Si°on.lib.6. 
fub  ann.96 1. 

441  Oltre  al  giuramento  preaccennato  , che 
Ottone  predò  in  Alemagna;neì/a  publica  Ceremo* 
nia  dell’incoronatione , fi  fè  quelì’alcro  giuramen- 
to reciproco  . Sigonàbid  . Quo fatto , vterque  ad 
Aram  Sancii  Retri  ac  ceffi t , & folemni  fe  Sacra- 
mento deuinxit  : III  e 3fe  Bcclefìs.  Romana  femper 
in  authoritate  futurum  : Hic  3fe  nullo  vnquatn 
tempore  Berengarij  ctferortimque  Hofiium  par - 
tibtis  adh&furum . 

442,  PreualfelaLoricaal  Rationale.  ) Sicome 
la  Lorica  eia  il  Pettorale  degli  Re  in  guerra:  co- 
si il  Rationale  era  il  Pettorale  del  Sommo 
Pontefice  . Exod.  cap.  39.  dal  quale  prendea 
gli  Oraceli  per  via  di  vna  Gemma  che  ri- 
fplendea  nel  mezzo  di  efio  . Alqual  Rationale 
ancora  nel  Romano  Pontefice  milleriofamente 
corrifponde  la  Gemma  preriofa  , che  nel  mez- 
zo del  petto  Cerne  di  fermaglio  al  Sacro 
Manto  . Volendo  1*  Autore  lignificare  , che 
nel  contrailo  dell’  Imperadorc  Ottone  con_» 
Papa  Giouanni , la  Forza  prcuaife  alla  Ragione: 
eflendo  certo,  che  l’ Impcrador’  hebbe  ogni  tor- 
to j & fu  il  primo  à mancar  di  fede  proteggendo  i 
Cardinali  rubelli  al  Papa  , & procraftinando  Ja_j 
refa  dclle.Prouincie.Hchc  necellìtò  il  Papa  à ritrat- 
tare anch’eflo  la  fua  promefia,  & richiamare  Adal- 
berto , 


DITALI  A:  '58? 

44j  Molti  bebbcro  il  Tcbro , e dal  Tcbro  fur  di-’ 
uoraci . ) Accenna  la  battaglia  fegn  ita  fra1  Roma- 
ni & Alcmani  fopra  il  Ponte  del  Tcbro  dauanti  ai 
Cartello  di  SantrAngcIo  , come  fi  è detto  nel  prin- 
cipio del  Terzo  Regno  alI’Annot.  8. 

444  II  vinety  che  da*  Romani  fi  cantò  ad  Otto- 
ne , era  l’Hinno  di  Axchiloco , che  fi  cantaua  a_jr 
tutti  li  Vincitori.  ) Archiloco  fu  Poeta  Lirico  af- 
fai più  antico  di  Pindaro;  ilqual  compofe  vna_^» 
Ode,  ò fia  Hinno  Vittoriale,  ilqual  fblo,  per 
la  fcarfezza dell’Ingegno  di qucrcem pi,  fi  folea 
cantare  in  lode  di  ciafcuo  di  quegli  che  vinccano 
ne’ Giochi  Olimpi j-,  ò Iftmij  , ò Pithij  , cam- 
biato folamente  il  nome  del  Vincitore  . Ma_> 
dapoi  che  P Arte  Lirica  fù  raffinata,  Pindaro,  & 
altri  nobili  Poeti  cominciarono  à comporre  Hin- 
ni  piùappropiati  alla  Virtù'  & merito  perfonale 
di  ciafcun  Vincitore:  Se  perciò  1* Hinno  di  Ar- 
chiloco, ficome  generale  & comune,  fù  porto  in1 
ridicolo  : & Piftcflo  Pindaro  nella  Ode  7.  Olymp * 
£è  ne  burla  . Così  i Romani , facemmo  applau- 
fo , & cantauano  il  Vinci  à chiunque  Yeniuacoo*» 
forze  fu  per iori. 

441  Ottone  fece  congregare  vna  Pfeud olino- 
do  coutra  il  Vero  Pontefice  . ) Sebene  la  E- 
Jection  di  quello  Pontefice  forte  illegitima  , Se 
contraria  à i Sacri  Decreti  , per  non  hauere 
ancora  P età  idonea  al  Diaconato  quando  fù 
eletto  al  Pontificato  , come  nota  il  Baro- 
nio  : nondimeno  dapoi  che  fù  con  publi- 
co  confenfo  approuato  , Se  riconofciuto  d.i_> 
tutto  il  Clero  , & da  tutta  la  Chiefa  Caroli- 
ca,  laqual  per  euitare  lo  Scifm3  , chJè  ilpef- 
fimo  de1  mali  ; giudicò  minor  male  iltole- 
rarlo  : egli  fù  vero  Pontefice  : ne  per  gli  fuor- 
viti] perdè  giamat  il  Ihs  delie  Chiaui  . Anzi  t 
come  cale  fu  confortato  eciamdio  dalla  mede- 
• Bb  j fima 
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£ma  Pfeudosinodo  ijtfTlc  lettere  che  à lui  fcrif- 
fe.  Et  per  confequéncc , quella  Sinodo  radunata 
contra  lui  ad  infialila  di  Ottone  , fù  falfa  , e 
temeraria  j come  radunata  fenz*  autorità  del 
Pontefice;  ilquale  feomunicò  tutti  coloro  chev* 
interuennero  . Negli  Atti  lleflì  furono  moire 
nullità  eficntiali  : & principalmente  per  l'incom- 
petenza del  gindicio  ; non  potendo  la  Prima 
Sede  efler  giudicata  fenon  da  Dio  ; come  pet 
molti  Concilij  Prouinciali  & Ecumenici  era  già 
fiato  decifo  ; & praticato  nelle  accufarioni  di 
Marcellino  3 e Simmaco  , e Damalo  . Confe- 
quentemente  la  Depofitione  di  Giouanni3  & la 
fubrogatione  di  Leone  , fatta  in  quella  Pfeu- 
dos inodo  ; e i giuramenti  & le  facilità  , e pri- 
uilegi  conceduti  ad  Ottone  da  quella  Sinodo 
e dal  Pfcndopapa  , circa  le  Eletrioni  ; furono 
tutti  Atti  nulli  , c temerari  : come  dimoftra  il 
Cardinal  Baronio  fotto  l’Anno  Dopò  la 

cui  morte  Melchior  Goldafio  Caluinifta  3 ini 
National.  Conftitution . Imperialium  3 contr . 
Baron . hà  voluto  follenere  che  quello  fia  Ila» 
to  Concilio  legitmio  , & legitìraa  la  Depofi- 
tion  di  Giouanni  , & legirima  la  Elertion  di 
Leone  * Ma  egli  è fiato  egregiamente  rifiuta- 
to con  vna  dotta  Apologia  da  Giacomo  Gret- 
fcro.  capìt.  17.  Et  nel  libr.  z.  capit.  12,.  con- 
tro alla  Republica  del  GoUallo . Oltreché  que- 
fio  Leone  era  huom  Laico  , come  fcriue  Sige- 
berto  fab  eod.  ann.  & perciò  ancor  per  quella, 
parte  la  Elezione  era  illegicima  , & contra  i 
Sacri  Decreti  . Apud  Grati an.  Di  fi.  79.  ca - 
pi?- 3*  4.  Et  effettualmente  , non  oltante  quella 
.Depofitione  , & quella  Elcttionc  , la  Chiefa 
Romana  riconobbe  Giouam»  per  Vero  Papa  j & 
nella  ferie  de1  leggimi  Pontefici  » fempre  Jaàtcnti- 
Jto  il  fuo  luogp 

446  Papa 
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44 6 Papa  Giouanni  ditrafsc  la  Larua  al  Lconf 
maìcherato . ) Allude  all'Apologo  famofo  apref* 
fo  à Luciano  in  Pifeatore  : à Platone  in  Cra~ 
iylo'  : & ad  Eufebio  Cefarienfe  adtter.  Hiero - 
clem:  che  I’AfinelIo  hauendo  rirrouata  la  pelle 
del  Leone  in  vna  Selua,  fene  verti;  & entrato 
nella  Città  de*  Cumarfi , monca  gran  terrore  à 
quel  popolo  che  non  Io  conofceua  : finche  vn* 
Hofpitc  accorto  , che  molti  Leoni  hauea  veda- 
ro,  conofciuta  la  importura,  gli  tratte  di  dodo 
la  pelle;  & 1* Impoftor  fù  fchcrnito  . Così  re- 
ftò  fchernito  quello  Pfeudopapa,  che  con  quel 
gran  Nome  di  £00120,  fi  annoueraua  pet-Octauo 
fra’  Leoni  Pontefici» 

447  Le  timide  Lepri  diuelleano  il  pelo  al  Leon 
morto  . ) Allude  all*  Epigramma  Greco  » che 
rapprefentando  i Greci  più  paurofi  , iquali  poi- 
ché videro  Hettorc  vccifo  dal  forte  Achille, fi 
xhoftrauano  coraggiofi  , trafiggendo  con  le  lo- 
ro Ipade  quello  elangue  Campione  ; gli  para- 
gonò alle  Lepri  che  traheuano  il  pelo  al  Leon 
morto  . Aude  e vel  Leptis  ex  animi  in  fui  tare 
Leoni . Et  col  medefimo  efempio,  IvAutorc  rap- 
preftnta  i timòròfi  , Romaui,  che  hauendo  ado- 
rato il  Pfeudopapa  Leone  quand'  egli  era  for- 
midabile in  Seggia  pet  I*  attlrtcuza  di  Otto- 
ne : dapoi  che  lo  videro  Deporto  da  Papa  Gio- 
uanni , fi  moftrauano  valorofi  col  fargli  mille 
dirpregi . 

'448  Apena  fpirato  Giouanni  Duodecimo  , i 
Sacri  Elettori  , non  afpettata  raurorità  dell*  Ira- 
peradore  , ne  la  morte  di  Leone  ; con  legnimi 
voti  afionfcro  Benedetto  Quinto  al  Pontifica, 
to.  } Da  quella  Elettione  fi  conofee  chiaro, 
che  que'  medefimi  che  timidamente  intéruenne- 
rò  nella  PfeodofinoHo  ; nell*  animo  loro  co. 
nofceaoo  la  Depoficion  di  Giouanni  , Se  la  Ey 

lec- 
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lettimi  di  Leone  effer  nulla;  & nulli  i giurarne»^ 
ti  da  loro  predati  ad  Ottone  : poiché  l’ iftclTo 
Benedetto  , fu  di  quegli  che  v*  intcruennero  j 
Se  pure  accettò  il  Pontificato  , per  obedirc  a* 
Sacri  Elettori  . Pontefice  Santo  , & chiaro  di 
Miracoli . 

449  Errò  chi  dille , l’Obedienza  eflèr  madre  del- 
la Felicità  - ) Quello  fu  vn  detto  di  Efchillo  anti- 
quiflrmo  Poeta  Tragico:  ilcjual  fingendo  che  la 
Moglie  di  Giouc  Sofpitatore  fofle  hObedienzaj  di- 
ce che  da  lor  nacque  la  Felicità . 

Felicitatis  Mater  Obcdientia  x 
Coniuxqtie  (vtaiunt ) Sofpitatoris  lotti? - 

450  Ottone  menò  il  Nome  di  Ccfare,  perche 
fquarciò  il  materno  fen  della  Chiefa  con  lo 
Scifma..  ) Non  è già  che  Giulio  Ccfare,  come 
credono  molti  , hauefle  quel  Nome  , perche 
folle  venuto  alla  luce  dal  tagliato  vtcro  mater- 
no ; peroche  , fènza  nino  taglio  egli  nacque  r 
& la  Madre  di  Lui  fù  Amelia  $ iaqual  morL 
mcntr*  egli  guerreggiaua  nelle  Gallie.-  Ma  ben’è. 
vero,  che  il  primo,  c*  hebbe  quel  Nome  auanti 
à Cefare  j.  l’hebbe  pestai  ragione  . Flirt,  libr.  7^ 
eapit.  g..  Frimus  C&. far  Min  d Cefo  matris  vit- 
ro dittus . Onde  iD&rifce  l’Autore,  che  Ottone; 
xncritaua  quel  nome  , perch'egli  geminando  i. 
Pontefici , fquarciò  il  Scn  della  Santa  Chiefa  Ro- 
mana con  introdurre  lo  Scifma , peffimo  di  tutti  i. 
mali  della  Chiefa  j ilqtial  la  Chiefa  iftella  hauea 
procurato  di  euitarc  folFrcndo  più  tofto  vn  mal 
Pontefice  j.  come  fi  è detto  . 

4?i  I Longobardi  giurarono  di  voler  più  tolto- 
{offrire  il  Regno  di  vn  cattiuo  Italiano,  che  di 
vn*  ottimo  Straniero.  ) Sìgon.  libr.  7.  fub  anm. 
9.65.  Fxercitu  Germanico  ex  Italia  pofi  qua— 
driennium  tandem  abdtt&o , noutis  in  Lombardia 
tumultua  okortHs  ; nam  qua  Romano s opimo  3, 

eadem. 
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tailent  quoque  Longobardos  incejferat  ; fuperbuttp 
potitis  Italici  Hominis  , quarti  mailer  a t urti  ex- 
temi  , Regnimi  effe  Italici s patiendum . Adal - 
berttimex  Cor fica  reuocarunt'.  Alcuni  fcriuono 
che  lo  chiamarono  di  Conftantinopoii  , eonfon- 
dcndoi  tempi.  Theatr.  hifi.  inOtthone  Primo, 
cap.  7.  Ma  il  vero  è,  che  Adalberto  lì  era  ritirato 
in  Corfica  per  poter  più  liberamente  negotiare  co’ 
Longobardi*  & con-  l’Imperador-  Greco  conrra 
Ottone . 

451  Sigon.ibid.  A'dalbertus  t Vidone  Vratre  a- 
mijfo  y in  fttgam  conieftus  y agre  ettafìt . Onde 
falbamente  afterma  il  Teatro  hiftorico  loc.  cit.  chi; 
Adalberto  col  Fratello  rcftafle  morto  in  quel  con* 
flirto . Ma  doifégli  lì  riciradè , e fini  fee  gli  sfortu- 
nati buoi  giorni , varie  fon  le  opinioni . Alcuni  af* 
fermano  che  doppo  Iar  fuga1  veuifie  nelle  mani  dì 
Ottone , & folle  anch’egli  mandato , còme  il  Pa- 
dre, in  Alemagna,  come  lì  c detto  nel  principio 
del  Terzo  Regno  Anuotatione 8;  Il  Biondo,  Se 
Hèrmanno  Contratto che  da  Ottone  folle  man* 
dato  in  bando  in  Couftantinoppli -,  Il  vero  è , fe- 
condo che  Luitprando*  ne  fcriuc  nella  Relatione 
della  fua  feconda  Ambaiciata  à‘  Godantmopo- 
Ii  5 ch'  egli  fi  ritirò  à Bari  nella  Puglia  forco  P 
ombra  di  Niceforo  Imperador  Greco  , à cui 
mandò  vii*  Ambafciadore  ,.  efferendofi  protv* 
co  ( s*  egli  volea  concedergli  vn’- armata  naua* 
le  ) di  condurre  ottomila  Corazze  contro  ad 
Ottone- , coman  Nimico  . Et  nelPìltelTo  tempo 
Luitprando  à nome  di  Ottone  procurarla  le 
Nozze  di  Teofania  Priuigna  di  Niceforo  , con 
Ottone  Secondo  : ma  non  potendo  ne  l»'vnL-r 
ne  l'alno  rfoluer  nulla  ; Adalberto  andò  itu* 
perfona  à Coltanriuopoii  , & ricettino  da  Re,. 
& creato  Parritio  ; ottenne  vn  numero  di  Vaf» 
fclh  e di  grò  (Te  Nani,  ma  con  ordine  fecrcto 
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al  Generale  di  guardare  Adalberto  in  Bari;  8c  (c 
l*Imprefa  non  feguiua  , darlo  nelle  roani  di  Orto- 
ire  • Se  poi  fòlle  veramente  rimefTa  ad  Ottone , Se 
da  lui  mandato  in  Alemagtia;  onero,  fe  fi  ni  (le  ja 
Bari  la  vita  di  mero  tedio,  diuerfi  fonoi  pareri  _ 
Bgh  è ben  verificilile,  die  quando  fi  fece r le  Noz- 
ze di  Teofania,  dopò  la  motte  di  Niccforoj  Ot- 
tone lo  do  mandafTe  alllmperador  Giouanni  Sue» 
cdlbr  di  Nicefoto  , per  regnar  ficuro  j.  Se 
iiauutolo  il  mandaflè  in  Aleraagnaj, 
come  fi  d detto  alPAnnotarion.*#.. 
del  Terzo  Regno:  equi* 

ui  ( forfè  aiutato  ) 

* ' . * 

in  bri  clic: 

V&.  XZ&t'&iiP* 


ile 


immuni 


xrv. 


taceititu;,  marefpertt*» 

Pittore  ? Ben  fapefti  ritrar- 
re le  fattezze  di  Ottone, ma 
non  Ottone.  Vuo’ tu  pin- 
gerlo  al  Yiuo  Spingilo  qual 
fù  dipinto  dairingenìofo- 
Parrafìo  il  « w Genio  degli  Ateniefi  ; Fiero" 
infieme,&  Benigno,  Superbo  & Humile^  *- 
Oltraggiofo  e Gortefe, Spietato  ePio;  tut- 
to contrario  afe  medefimo.Oùer  dipingi? 
lo  in  vn  Quadro  455  optico,che  per  vn  ver- 
~ ci  moflri  Demope;&  per  vn’aitro,ci  mo- 
J un’Angelo . Forma  due  Ottoni  in  vn’ 
ottone;  vn  peflimo,  e vn’ ottimo  : neirvno* 
ian  tutti  i Vitij;neH’aItro,fian  tutte  le  Vìr- 
ùjqueglie  quelle  in  grado  eftremo . Per- 
cioche  gli  Animi  grandi  , capaci  di  Vitjj 
grandi,  & di  grandi  Virtù  ; fdegnano  di  ri- 
iiarfì  con  la  mediocre  Turba  dentro  alle' 
Mete.  Pingilo  dunque  in  tal  guifa,  che  di 
4*6  violento  Tiranno,  repentemente  dù 
■ ' T'  &di.fierifTirno  S011* 

uer- 


uenga  vn’  ottimo  Re 
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uertitore,  fortiifimo  Softenitor  deHa  Ita^ 
lia,  & della  Chiefa  . ut  Magnanima  in- 
coftanza  ; quando,  non  la  Paifion  fatolla  ; 
ma  la  Ragion  pcrfuafa , fa  cangiar  tem- 
pre . Cerchi  tu  la  cagione  del  cangiamen- 
to? La  fine  del  fno  Antipapa,  fù princi- 
pio del  fuo  rauuedimento  : allor’aprì  gli  965. 
occhi-,  quando  colui  li  chiufe  : morto  il 
Leone  che  l’infieriua , Ottone  diuenne  A- 
gnello.  «8Allora  slegò  le  mani  alClero 
nellaconcorde  Elettion  di  vn’altro  Gio- 
uanni,  chetolfe  Podici  quel  Nome.  Sa 
Ottone hauea  calpeftati due  Pontefici,  à 
queftofomraefleil  capo^  & raflegnò  a_* 

San  Pietro  le  Terre,  che  poco  auanti  gir 
hauea  negate . Ma  tutto  era  nulla;  men- 
treche  il  prò  fan  Popolo  Romano,  tiran- 
neggiando ancora,  i Pontefici  , vfurpaua-  , , 
fi  vn  Regno  (opra  il  Triregno  . Scacciata 
ancor  quello  Santo  Papa  dal  cieco  furor 
Popularc;  riuolò  Ottone  dalla  Saturnia:  U9-  967 
punì  il  Prefetto-di  Roma  con  la  Carcere  ri 
Confali  con  l’Efilio  : i Tribuni  con  la  Fu- 
ne . Roma  diuenne  fubito  vn  Paradifo  : 

& l’Arbore  in  fame  da-cui  pendeano  que'' 
Rubelli,  fù  l’Arbore  della  Vita  La», 

I quiete  di  Roma  partorirla  quiete  di-  tutto- 
il  Regno  d’Italia .-  Ma  come  potea  chia- 
marli Regno  d’Italia,  fe  la  meta  dell* 
Italia  era  fuori  dèi  Regno  ? dipendendo- 
lo due  più  valle  & più  felici  Prouincie  r 
Apuglia*&  Calabria ,, dal  Greco  Impero  ?; 

w Hàuea, 
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Hauea  veramente  il  *6e>  Terzo  Re  de’  Lon  - i 

gobardi  , piantata  l’Hafta  Copra  le  Mete 
dell'Italia  al  Mar  Ciciliano  ; dicendo, Que- 
llo fta  il  termine  del  Regno  Longobardo  : ma 
le  parole  fur  dette  a’  venti:  & egli  ne  ritor- 
nò così  veloce,com’era  ito.Defiderò  dun- 
que Ottone  di  partir  gli  due  Imperi  col 
Mare  Ionio:fiche  all’Impero  dell’Oriente  , 
nulla reftafle nell’Occidente;  &àquel  di 
Occidente,  reftafferole  Speranze  dell’O- 
riente. Volea  pur  togliere  quel  ficuro  per- 
fidio a'  Tuoi  Rubelli  ; & quella  vicina  Ima- 
gine  di  Greca  Libertà , che  facea  pefar  le 
catene  a’  Longobardi . Ma  fi  contrapone- 
ua  a’  Tuoi  magnanimi  difegni , il  non  ha- 
uer  nimico  il 461  Greco  Imperadore . Non 
volendo  egli  dunque  troncar  fenza  cagio- 
968  ne  rarifica 461  Lega  con  Niceforo,  cercò 
di  legarlo  con  più  Eretto  nodo  di  amiftd  , 
per  Spremerne  il  defiato . Richiefe 
Nozze  della  Figliaftra  di  lui  col  fuoFi- 
gliuolo  & Collega  Otton  Secondo;  fpe-i 
rando  per  nuttial  donatiuo,non  per  bellica 
preda , quelle  due  nobili,  & abondofe  Pro- 
uincie . Niceforo , mefeendo  al 464  Greco 
ingegno  farti  Italiane  ; conienti  all’hono- 
rata  dimanda  con  liberalità  Italiana,  & 4Ó* 
Greca  Fede . Furono  adunque  mandati  da 
Ottone,più  lucenti  di  armille  che  d’arme,i  » 

più  Nobili  della  Corte, & delI'Efercito,per 
incontrar  con  Splendida  pompa,  come  vn 
.Sole  dell’Oriente,la  Regia  Spola:  & giunti 

al 
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al  tempo  conuenuto  in  Calabria  .-tutti  que’ 
nobili  Paraninfi, proditoriamente  fur  melfi 
à morte  : & quelle  furono  alla  Greca  fog- 
gia le  Arre  Sponfali.  Amaramente  ne  pian- 
ge il  tradito  Ottone  ; ma  più  ne  pianferoi 
Traditorùfimili  al  lor  Vento *6s  Cecia, che 
prouoca  contro  à fe  Hello  i nembi  e le 
tempefte.  Mandò  fubito  Ottone  contro 
a’  Greci  apunto  vn  nembo  dj  ferro-, tutte  V 
Arme  Italiane  & AIemane,col  fuo  Figliuo- 
lo . L’Amor  delu  fo,la  Fè  traditaci  Sangue 
innocente , gridando  tre  Vendette  ad  vn_> 
tempo, accrebbero  Ira  a’  cuori, Fierezza  al- 
l’ira, Neceffiti  alla  Fierezza:  fiche  fenza  ri- 
fparmio , empiendo  ogni  cofa  di  ftrage  & 
di  fiamme;fecero  della  Calabria,  & dell*  A- 
puglia,  vn  degno  Rogo  a’fuoi  Defonti. 
Tanto  difpiacque  a’  Principi  Greci, ancor- 
i che  perfidi,  la  perfidia  di  Niceforo;  che  af- 
fediatolo  nella  Reggiana  Tua  ftefla  Moglie 
lo  fece  vccidere:&  l’Vccifore  fucceduto  al- 
]'  467  Imperojper  placar  l’ira  di  Ottone  an-! 
cor  fumante,  cedette  à lui  le  due  Prouin- 
cie,gid  comprate  col  fangue;&  al  Figliuo- 
lo la  defiata  Conforte:  quelle  per  frutto  di 
giufta  Guerra  ; quella  per  pegno  di  falda_* 
Pace . Allora  sì,  che  Ottone  meritò  il  No- 
me di  MAGNO;  hauend’ oprato  più  di 
^ Carlo  Magno , ilqual  4 68  potè  dare  quelle 
due  Prouincie,ma  non  hauerle  . Quelli  fo- 
lo  potè  chiamarli  vero  e pacifico  polTedi- 
iore  dell  intero  Regno  d'Italia . Egli  fo~ 

.. 
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fo , troncando  le  fperanze  a’  Rubelli,  Iegi> 
quel  469  Proteo,  che  ad  ogni  momento 
cangiando  forme , folea  fuggir  dalle -mani» 
al  fuo  Signore . Egli  folo  arreftò  il  moni* 
mento  perpetuo  di  quella  Metra  fuga- 
ce^ con  nuouo  miracolo,fece  ftabile  Pin- 
ftabilità,& i’incoftanza collante.  Ma  pi& 
gloriofo  fu  quello  Heroe  nel  gouerno  delP 
ìtalia,che  nell’acquillo . Cinfela  tutta  in- 
torno di  militari  Prelìdij:  &fel  Italia  era  & 
47»  Braccio  deliro  dell’Amazonica  Reina 
Europa;Ottone  l’armò  con  la  Spada . Ma- 
nilla con  Leggi  così,  dolci,  che i Popoli  , di- 
fendo veramente  legati , fi  credean  liberi .. 
Sgrauolla  degli  odiolì  *7»  Tributi;fol  rifer- 
bare  perla  venuta  de’ Cefari  le  confueto- 
honoranze;moderate  cosicché  parean  do- 
ni hofpitali  , enontribufi.  HonoroUa  di: 
Gradi  e Titoli  *7J  Feudali, con  tai  preroga- 
t-iue  fubalterne , che  Pemulation  degliho-' 
nori , era  vn’inuito  alla  Semita.  Ornolla: 
con  l’Ordine  de’  474  Caualieri , incatenali-' 
do  i più  prodi  con  Oro>  e Gemme , & Re- 
gie Infegne  : perche  i-medefimi  follerò  In— 
flromenti  delle  Vittorie,  & Hollaggidelle- 
Famiglie.  Erudillàcon  le  publiche  Aca- 
demie;doue  Potiofa  Giouentù,procliuc  al- 
le dilfolutioni  1 dcponefle  la  fua  ferocità  in • 
grembo  alle  Mule.  Ma  fopra  ogni  altra- 
cofa;&  nellTtalia,e  fuori>con  ardentilfimo 
ze'o  promofle  la  475  Catolica  Religione 
Prouocato  da  Heroldo  Re  della  Pania r 
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iloti  cefsò  di  dargli  la  caccia , finche  man- 
candogli Terra,  non  fi  faluò  nel  Mar  dei 
Battefimo . Per  lui  il  Re  de’  Sueci  con  tut- 
to il  Regno  : per  lui  la  Polonia  col  Tuo  Re 
Mieslao  : per  lui  e Nornegi,e  Rughi,  e Lu- 
latij  , e Linoni),  e Boemi  rifuggendo  alla 
Criftiana  Fede  come  all’Ancora  ìacra , ot- 
tenner  doppia  Salute.  Per  lui  finalmente 
fu  proueduto  alle  Pronincie  Catoliche  di 
vigilantiflimi  Vefcoui,  e dottiflìmi  fpargi- 
tori  dell’Euangelo  : pafcendo  egli  con  la 
Tua  liberalità , quei  che  pafceuanoi  Popoli 
con  la  Dottrina . Infomma  quel  medefi- 
mo,  che  prima  fù  chiamato  Ottone  T errar 
del  Mondo , fù  pofeia  pubicamente  accla- 
mato Ottone  *7<5  Mmor  del  Mondo  : & 
come  fogliono  tutte  le  cofe  ama. 
te;allora  morì,  quando  cia- 
' feuno  lo  defiaua  im- 
mortale . Hor 
tu,  che  fei 

dell’  j 

Atte,  confiderà  come  pio» 

, . ger  fi  debba  vn 

tal'  He- 
roe» 


a 
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na  quella  maniera  di  Quadri  , che  per  rego- 
le di  Oprici  , ò fia  , Perfpcttiua  , mirati  da 
vna  parte  , moftrano  vn’Oggetto  : & mirati 
per  tu*  altro  verfo  , moftrano  vn’ altro  Og- 
getto differente  , come  infegna  Mario  Bec- 
tini  nella  fua  Apiaria  j Apiar. j.  Progymn.i . 
tap.$. 

456  ITI  violento  Tiranno,  diuenne  ottimo  Re.) 
Atti  violenti  , e tirannici  furono  fenza  dnbio 
tiiuno  , l’inofferuanza  de*  Giuramenti  5 & la 
facrilega  Depofitione  di  due  legitimi  e veri 
Pontefici  ; & Tintrufione  del  Pfcudopapa  Leo- 
ne; Se  Io  Scifma  che  ne  feguì  ; & il  difpregio 
delle  Cenfure  . Ma  Copra  ogni  cofa  , fu  vio- 
lentiflìma  la  -prigionia  , & l’efilio  in  Hambur- 
go  , di  Papa  Benedetto  , Huomo  Santiflìmo, 
e ftimato  Martire  , pet  efler  morto  in  quella 
jngiufta  e tirannica  oppreftione  : Spendati,  fub 
nnn.96 Ne  folamente  i moderni  Scrittori  Sa- 
cri, maRcginone,  &Ditmaro  , Scrittor  di  que* 
tempi , & Atciuefcouo  , & cònfanguineo  delP- 
ifteflo  Ottone  j deteftano  quel  fatto  ingiufto,  & 
indegno;  affermando  , che  per  quel  gran  faefi- 
legio  PEfercito  di  Ottone  con  atroce  peftilenza 
fù  da  Dio  mal  concio  . B:n’c  vero  , che  !»cc- 
ceflò  di  tante  cattine  opere  , fù  pofeia  emen- 
dato da  Ottone  con  alberante  opere  buone 
in  feruigio  dclPltalia  , & della  Santa  Chicfaj 
che  parue  apunto  di  Demonio  mutato  in  An- 
gelo. 

457  Lodeuole  è l’Inconftanza  , che  nafee  dal- 
la Ragion  perfuafa  . ) Vn*empio,  e diabolico 
errore  , occupo  lo  fpirito  di  alcuni  mi fc redenti 
Politici  ; che  quando  vn  gran  Perfonaggio 
hà  intraprefo  alcuna  opera  , quantunque  in- 
giuda  ; de*  profeguirla  infino  ali’vltimo  , per 
non  moftrar  leggerezza  , ne  pentimento  in- 
degno 
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Vefcouodi  Narni,  ottimo  & fauiffimo , chiama- 
to Giouanni  Terzodecimo  ; ilquale  col  Tuo  Nome 
di  miglior  fama,  fupplì  all*opprobrio  degli  due 
Giouanni  anreceflori . 

4j5>  A tal  fegno  era  giunta  la  Tirannia  del  Po- 
polo Romano,  che,  perduta  ogni  riuerenza al- 
la Chiefa  ; fi  facea  lecito  ( come  fi  é detto ) dì 
folleuare  & deprimere  i Pontefici  , come  fuoi 
famigli  . Ma  vi  prouide  con  raro  efempio  il 
Grande  Ottone  . Perochc  , hauendo  il  Popolo 
difcacciato  di  Roma  quel  buon  Pontefice,*  Ot- 
tone venuto  fubiro  di  Safiònia  , moftrò  il  Aio 
Chriftiano  Zelo  contra  i Capi  del  Popolo  fc- 
ditiofo  j & fattone  publico  giudicio  , ferban- 
do  difcieto  modo  Se  ordine  nel  caftigo  , fece 
impiccare  i Tribuni  : efiliò  dall'Italia  gli  due 
Confoli  , affiggendo  sii  le  publiche  tabelle  i 
lor  nomi  : ma  principalmente  abbafsò  la  fu- 
perbia  del  Prefetto  di  Roma  con  vn  publico 
difpregio  peggior  della  morte  à vn  cuor  fu- 
perbo  . Peroche  fpogliatolo  delle  velli  , e vc- 
Aitolo  di  vn’vtre  fopra  il  nudo  , come  vn’- 
Ebro  baccante  , lo  fece  caualcare  à riuerfo 
fopra  vr/Afino  per  tutte  le  vie  publiche  di 
Roma  ; per  cfautorarc  quella  publica  Auto* 
rità  della  Tirannica  Prefettura  ; & doppp  il 
vitupero  , rutto  peflo  c lacero  di  sferzate 
per  man  del  Carnefice  j lo  fè  morire  in  vna 
cicca  prigione  . Sigon.  fub  ann.  967.  libr.7. 
Il  vero  c , che  quello  non  era  quel  Prefetto, 
che  commefic  il  delitto  j ma  il  Succeflor  di 
colui , che  fi  chiamaua  Roffredo  , già  morto  e 
fepulto  . Ma  trattolo  fuor  della  Tomba  , fe 
fquartare  il  Cadauero  dal  Carnefice  , & ap- 
penderne i brani  per  tutta  Roma . Glabr.  lib.i. 
fag.ji  E con  tali  fpcttacoli  riprefie  in  maniera 
le  Icditiom  populari , che  i Pontefici  ricuperarono 

inte- 
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interamente  la  loro  Autorità,  & Roma  diaenne  vn 
Paradifo  Terreno,  prouando  vna  ficura  e tranquilla 
felicità. 

460  Antario , Terzo  Re  de’  Longobardi , tro- 
uandofi  viAEfcrcito  fpedito  , c tutti  gl’italiani 
sbigottiti  , fece  vna  corlà  dalle  Alpi  infino  à 
Reggio  Giulio  , vltima  Città  della  Calabria 
& dell’Italia  fopra  il  Faro  di  Cicilia  , doue 
già  forgeua  vna  Colonna  , come  vltima  Meta 
dell’Italia  : & quiui  egli  piamo  la  lua  Lancia, 
dicendo  , ch’egli  ponea  quel  termine  al  Re. 
gno  de’  Longobardi  : come  fi  è detto  nella 
fua  Hiftoria  , all’Annotationc  38.  del  Secondo 
Regno  . Ma  quella  oftenratione  fù  fenza  effet- 
to : perochc  di  quell’anno  illeffo  che  fù  1 An- 
no 589.  Mauritio  Greco  Imperadorc  ancor  pof- 
fedea  tutta  la  Italia  Viteriore  da  Beneuento  in- 
dino à Reggio  Giulio  : & nella  Citeriore  pof- 
fedea  l’Efarcato  : & Romano  Efarca  ricuperò 
alcuni  luoghi  delia  Lombardia  intcriore  . Si- 
che  Antario  dopò  quella  corfa  , fi  ritirò  fubi- 
to  à Beneuento  . Sigon.fub  ann. 5 89-  parlando 
di  quel  ritorno  : Reuerfus  inde  Beneuentum^a  y 
Zotonem  Ducem  ibi  infiitu.it  : ac  reli  qua.  omif- 
fa  Italia  , Samnium  in  formam  Ducatus  tede- 
git  . Et  così  la  Puglia  & : la  Calabria,  recarono 
poi  Tempre  nel  pien  dominio  degl’  Imperadori 
Orientaii  , finche  Ottone  il  Grande  Ynì  l’Italia 
Viteriore  conia  Citeriore,  pacificamente  regnando 
dalle  Alpi  infino  à Reggio,&  alle  Mete  che  Antario 
hauea  toccate. 

461  L’imperador  Greco  ci  a Niceforo  Foca,  Buo- 

no barbaro, e nimico  della  Ghiefa,  & di  Ottoncjco- 
me  fi  vede  in  Luirprando  nella  Relatiouc  del  Tuo 
viaggioà  Colìantinopoli . Et  quello  ifìeffo  hauea 
tradito  Adalberto  Secondo,  come  fi  è detto  nella 
fuaHifioria.  . . 


426  Oc. 
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4.61  Ottone  non  volle  troncar  l'antica  Lega.) 
$cbene  gl'  Impcradori  Orientali  non  potean  [of- 
frite il  Titolo  degl’  Impcradori  Occidentali  : e 
ne  fece  lamenti  Conftantino  con  Carlo  Magno; 
& Niceforo  con  Ottone  ; .come  riferì  Luitpran- 
do  nella  fua  Ambasciata  : pretendendo  elfi , eh*' 
cflTendo  vacato  al  tempo  de’  Goti  P Impero 
Occidentale  Sotto  Momillo  Auguftulo  , tinto 
il  Romano  Impero  fi  folle  confo  fidato  nel  So- 
lo Imperador  di  Oriente  : nondimeno  per  vi- 
uere  fra  loro  in  pace  , Coftautino  fece  vna_j 
ftretta  lega  con  Carlo  Magno  , come  fcriue  E- 
ginardoj  Se  fi  è detto  nell* Annotatone  So.  Et 
fucccflmamence  gli  altri  Impcradori  la  confcr- 
marono  : & l*  ifteflb  Ottone  la  confermò  con^» 
Niceforo:  & perciò  non  ardiua  intraprender  I’ 
acquifio  di  quelle  due  Pronincic  , contro  al  tc- 
nor  della  Lega. 

46}  Alcuni  ( a* quali  aderifee  l’Autore)  affer- 
mano che  folle  Figliala  di  Niceforo  quella^» 
che  Ottone  addimandaua  : altri  , che  folle.» 
Figliuola  ; & altri  Sorella  . Luitprando  , che_» 
fu  mandaro  da  Ottone à far  quella  dimanda;  /» 
Legat.  ad  Niceph.  Fhocam  3 la  chiama  Figliuo- 
la di  Tcofana  , Moglie  di  Niceforo  ; .ma  d’  al- 
tro Marito  ; cioè  di  Romano  , antcceflor  nell’ 
Impero  à Niceforo  . Et  1*  iiteflò  Luitprandp 
fcriue  di  hauer  parlato  à Niceforo  in  quella^» 
gu  i fa  : Mijit  me  Dominue  mene  ad  te  3 vt  Jl 
Filiam  Romani  Imperatorie  s & Theophàna 
Imperatrice  3 Domino  meo  Fitto  fuo  Ottoni 
Imperatori  Augufio  in  coniugium  tyadere  vo- 
litene 3 &c.  Siche  ella  era  Figfiaftra  di  Ni- 
ceforo : chiamata  dal  Baronio  Anna  ; dal  Si- 
gonio  Se  altri,  Teofania  : forfè  hauendo  ambi  i 
uomi  ; l’vno  propio  ? & V altro  come  patronimi- 
co del  Materno, 

464  Ni- 
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464  Niceforo  congiunfe  al  Greco  ingegno 
I*arci  Italiane . ( Allude  à ciò  che  del  Re  Tar- 
quinio  Prifco  difTe  Lucio  Floro  lib. 1.  cap.f. 
Quippc  orìundus  Corimbo  3 Gr&cum  ingenium-j 
I-talicis  artìbus  mifeuit . 

465  Niceforo  vsò  liberalità  Italiana  e Greca 
fede  - ) Non  fù  nation  niuna  più  infedele  & 
bugiarda  della  Greca  . Crinito  chiamò  i Greci , 
Mendaciorum  Parentes  : e i Greci  medefimi 
confettarono  qucftolor  viti»  : come  Euripide  nel- 
la Tragedia  d’Ifigenia  in  T aurica  ; Gr&cict,  nttn- 
qttatn  nouit  fidem  . E tal  tt  mofirò  Niceforo, 
emettendoli  con  Italiana  corretta  di  parole  mo* 
Arato  pronto  à compiacere  ad  Ottone  ; vsò  quel 
crudeli  (limo  tradimento  , che  fece  horrore  agli 
fletti  Greci  ♦ 

466  I Greci  furono  Amili  al  Ior  Vento  Cecia, 
che  trahe  contra  fe  fletto  le  procelle  . ) Vna 
fìngolar  marauiglia  ofleruano  i Meteorici  del 
Vento  chiamato  C&tias  , quafi  Vento  cieco  , 
& infano  , che  foffia  apunto  dalle  parti  di 
Coflantinopoli  , don 'era  la  Seggia  del  Greco 
Impero  . Peroche,  doue  tutti  gli  altri  Venti  ri* 
buttano  da  fe  le  nubi  «Scie  procelle,  fpignendole 
olrrej  quello  le  tira  à fe.  Si  quali  fi  accieca  da  fe  me- 
defimo.P/i».//£.  i.cap.^j.Narrant  & in  Ponto  Cu- 
cium  in  fe  tr  ubere  Nuber.  Arifloccle  nelle  Meteore, 
& nc’  Problemi  ScCt.i6.Prcb !.$  1.  ne  adduce  quella 
ragione,  che  folo  il  Vento  Cecia  non  fpira  per  dirit  • 
r a linea  come  gli  altri  ; ma  circolarmente  5 ritorcen- 
do in  fe  fletto  il  fuo  fiato  ; & perciò  riuolge  à fe  le 
nuuole  mentre  le  fpingc:  Spiriiusbic  fuapte  natu- 
ra eirctilari  linea  fertur  . Et  così  fecero  i Greci , Se 
l’Impcrador  Niceforo  ; che  volendo  con  proditoria 
crudeltà  cllerminar  l’Efercito  & la  Nobiltà  di  Otto- 
n^prouocò  contro  à fe  fletto  il  furor  de*  Tuoi  Popo- 
lasi contro  alle  fue  Prouincie  l'Atmi  di  Ottone  . 

467  II 
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467  Ilnuouo  Impcrador  Greco  fù  Giouanm  Zc- 
mifces:  ilqualc,  perche  Nicefbro  temendo  il  fu- 
ror de*  Tuoi  Principi , & del  fuo  Popolo  per  il  com- 
metto tradimento  fierafatco  forte  nella  fua  Reg- 
gia} fù  dalla  Moglie  di  Nicefbro  tirato  foprale 
mura  affinché  Wccidcfle,  Pcriiqual  fatto  fù  ac- 
clamato Imperadore  : & mandò  Teofania  ad  Otto- 
ne. Vittichind.lib.$ . 

46 8 Cario  Magno  potè  dare  le  due  Prouifr 
eie  , ma  non  hauerle  . ) Dapoi  che  Carlo  Ma- 
gno iti  incoronato  Re  d'Italia  , volendo  ordinare 
tutto  quel  Regno  ; per  non  entrare  in  contefe 
col  Greco  j terminò  le  ragioni  fuc  nel  Duca- 
to di  Beneuento  j lanciando  l’Apuglia  & la 
Calabria  fottoil  dominio  del  l'impera  dorè  Orien- 
tale , cóm’era  (lato  dopò  la  Vittoria  di  Giufli- 
ivano  : non  ottante  che  per  le  ragioni  acquia- 
te con  la  Lancia  di  Antario , a*  Longobardi  ; p re- 
fendette che  quelle  due  Prouincie  apparteneflèro 
al  Regno  d’Italia.  Sich’egh  donò  allTmperador 
Greco  ciò  ch’ei  non  potea  confcguire . Sigon.fult 
Ann.  7T.?*  Brimùm  antem  Apuliam  & Cala- 
bri  am  Imperatori  Graco  , ficut  a vittoria  fucrat 
Itifliniani  3 reliquie . Ducatum  inde  Bcneuenta - 
uum  Aragifo  Defiderij  Regis  Genero  permifìt9 
ère. 

4 69  Carlo  ligò  il  Proteo,  che  fotto  varie  for- 
me gli  fuggiua  dalle  mani.  ) Allude  al  Paftore 
Aritteo  , che  per  auuilb  della  Ninfa  Cirene  fua  Ma- 
dre, feppe  con  tenaci  legami  tener  faldo  quel  Proteo 
Dio  Marino , che  cangiandofi  hor*in  Fiera  , hor'in 
fimne.hor’m  Fiamma^emprc  da  lui  fi  dilcguaua;  ne 
mai  dimetticarfi  poreua:  Virgil.%.  Geòrgie.  Ncquta 
illnm . 

Orando  fUtteswim  duram3  & vincala  capto 
Tende  : doli  circum  b&c  domìan  frangentur 
inanes . 
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Et  così  apunto  fuccedctteal  Regno  d'Italia,  che 
liauendo  fcmpre  con  ribellioni  cfpergiuri  rical- 
citrato agli  fuoi  Re  ; finalmente  da  Ottone 
Magno  , con  l’acquilto  delle  due  Prouincie 
clic  gli  toglieano  le  fperanze  ; & con  la  fune 
die  punì  gli  rubclli  ; fù  così  Erettamente  legato 
che  maipiù  non  potè  dal  fuo  Impero  emanci- 
parli . 

470  Ottone  arredò  il  perpetuo  mouimcnto  del- 
la Metra  fugace . ) Aliudealla  fimiglianza  del  Re- 
gno d’Italia,  con  Metra  Figliuola  di  Erifitcone; 
che  Tempre  Schiaua , femprefugg  ua  da’ fuoi  Pa- 
droni; come  fi  è detto  nella  Hiftoria  di  Vgonc , An- 
notata 48. 

471  L’Iralia  è formata  dalla  Natura  come  il 
Braccio  deliro  dell’Europa . ) Plinio  effigiò  l’Ita- 
lia come  vna  foglia  di  Quercia  : Leandro  Al- 
berti inguifa  di  vna  Gamba  : Strabonc  , con- 
fiderando  tutta  l’Europa  come  vn  Dragone  ala- 
to, il  cui  Capo  fia  la  Spagna,  & il  Corpo  la 
Francia  & la  Germania  ; forma  l’Italia  come 
l'Ala  delira  , & la  Cimbrica  Cherfoncfo  l’Ala 
fimlira  . L'Autore  , con  maggior  dignità  rap- 
prefenrando  l’Europa  quali  Amazoua  Reina 
del  Mondo  j confiderà  la  Spagna  come  il  Ca- 
po galeato  : la  Francia  & la  Germania  come 
il  Petto  munito  di  Lorica  : l’Inghilterra  e la 
gran  Bretagna  , come  il  Braccio  finillro , arma- 
to di  Amazonio  Scudo  : Se  l’Italia  come  il  Brac- 
cio deliro  ; formidabile  à tutto  il  Mondo  , 
qnand’egh  cannato,  come  fù  dal  grande  Otto- 
ne. 

■~47Z  Tolfe  Ottone  all’lialia  liberata  ogni  tribu- 
to, fuorché  le  tre  ricogmtioni  necc  llarie  alla  venuta 
dell’Impcradore  in  Italia  j cioè  il  Fodero , ó fia 
Foraggio  per  gli  C.aualli  del  fuo  Equipaggio-  La 
Parata  j ó fia  l'acconciamento  de’  Ponti  e delle 
...  - Stra- 
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ti  Strade  . Et  il  Manfionatico , ò alloggio  de'  Solda» 
« tinellor  partàggio  .Nel  rimanente,  ciafcungo- 
a dcua  fenza  timore  le  fuc  fortune . Sigon.  libr.q.fub 
« ann.gjj. 

9 47  j Ordinò,  ò più  torto  riordinò  i Feudi,  che  gii 

T da  Carlo  Magno  hauean  prefo  qualche  forma  : 
s Ducali,  Marchionali , e Comitali . A querti  fotto- 
pofe  i Capitani , che  da  quegli  prendean  Gimidi- 
; tionedi  alcuna  parte  de*  loro  Sudditi,  come  in_* 
i1  retrofeudo.  I Valuafori,  che  ne  riceucano  vna 
minor  parte  da'  Capitani  - e i Valuafini , da’  Valua- 
'<  fori . ibid. 

i 474  Indimi  l’Ordine  de*  Caualieri  , ornandoli 
delle  Regie  Infegne  Militari  ; ad  iraication  di  Carlo 
Magno , di  cui  lì  è detto  nella  fua  Hirtoria  Anno» 
i tat.8y.  Et  il  Sigonio  ; More  à Francis  acccpto3for - 
tiffi.mum  qttenque , Militisi  fusi  Otto  adfcripfit  : 
i eofque  qui  firentiam  fibi  , fidelemque  operami 
< nauaffent  3 Regalibus  fuis  infignire  infiituit.  Ibid. 
i 4 75  Sopra  ogni  cofa  con  ardcntiflìmo  zelo  pro- 
; morte  la  Religion  Carolica.J  Ottone  . (come  fcriuo- 

> i no  gli  Storici^)  tònofeendo  che  la propagation  della 

? Catolica  Religione della  Chieda,  pr incip almen- 
t te  al  fuo  officio  fi  appartenetia  ,*  tutte  le  guerre  in- 
? dirigo  d fine  , non  tanto  di  acquifiarfi  vna  dolce_> 

t tranquillità  coti  l'ampiezza  dell'Impero  : quanto 

per  ornar  degnamente  le  Chiefe  già  fondate  j Ó* 
i conuertire  à Dio  quelle  Genti  che  ancor  a non  ha~ 

> ueano  riceuuto  il  lume  d dia  Santa  Fede  . Theatr . 
, Hifior.  Chrifiiani  Matt.in  Vita  Oihonis  cap.q.  Et 
. quelle  conucrfioni  che  lògg  ugne  l'Autore , li  leg- 
gono, nell  i Hirtoria  Magdeburg.  centuria,  cap.i. 
HelmoId.Chron.cap.  i j .<&  Chron  Hirfaug.  Mar - 

\ tin.PolonoChrantz.Sigcbert.Onuphr.  8c  altri. 

476  Orconc  fù  eh  . amato  Amor  del  Mondo . ) 
Qjwrto  Titolo  à principio  fù  dato  ad  Ottone  per  la 
natura  giornale,  & auucncnza  della  Perfona  negli 

Ce  z anni 
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anni  fuoi  giouanili  : ma  dapoi  gli  fù  dato  per  Wie- 
roicbc  lue  Virtù , gioueuoli  à rotta  la  Chriftianità 
nel  Tuo  Impero.  Otto  t am  lata  indolii  fuit  3 r/  ab 
omnibus  Amor  Mondi  diceretur  : & reif - 
fa  poftea  fe  verum  Mundi  Amorcm 
ejfe  in  Imperio  euidenter  de- 
^ Vionftrau.it  Theatr» 

■n*~  Hiftor. 

Cb  onte.  Edien.  Chronif • 

Sfangai . 


Figliuolo  di  Adalberto  Re  d'Italia  : 
“Nipote  in  fettimo  Grado  di 
De  fiderio  - 


Il  “Pellegrino  - ° ' 

Marchefe  d’Iurea,  Duca  di  Borgogna,  &c. 


HE  gli  aridi  rampolli  di 
vna  477  Britannica  Pianta 
caduti  in  terra  > diuengano- 
Corpi  animati  ; & pofcia_> 
adulti,  & corredati  di  pen- 
come  Pellegrini  celi- 


ne 


àure, (pieghino l’ali  al  Cielojè  gran  miraco- 
lo dell’ingeniofa  Natura  ; imitato  dalla  fa- 
uoreuo’e  fortuna  in  quello  Principe,-  come 
lelnfegnefue  Regaliti  fan  vedere*  Pian- 
ta vn  tempo  felice,  ma  da  vn’aulico  Turbi- 
ne di  duo  violentiffimi  Venti  ; quinci  dal 
perfido  47»  Greco  , quindi  dal  SafTonico 
Aquilone,  fquaflata  dal  colmo  alla  radice, 
fu  il  Re  Adalberto  * Arido  e caduco  Ger- 
me di  quella  mifera  Pianta  , fil  47?  Otton-, 
Guglielmo;  che  ancor  tenerello,diuelta 
dal  patrio feno,  e 48»priuo  d’ogui  heredi- 
taria  foflanza , fùdal  rigido  Ottone  ancor 

Ti- 
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Tiranno , precipitato  dall’alto  Seggio  in_» 
vnafolitaria*81  Prigione»  Infelice  Bambi- 
no! che  fe  haueffe  potuto  negli  anni  dell’- 
Innocenza elfer  reo  i doueaglt  ballar  il 
biennio,  che  ingionge  le  Fafcie  per  Ceppi , 

& per  Prigione  la  Cuna  i ognun  che  nafce* 

O come  teme  colui , che  troppo  è temuto! 

Non  badò  al  Re  Ottone  troncare  il  T ron- 
co , mentre  ripullulaua  quello  piccolo  Ra- 
micelo . Vna  foglia  tremante  di  quella-. 
Pianta  abbattuta,  facea tremare  il  Tiran- 
no. Quelle  piccole  mani  non  potean  nuo- 
cergli, e già  poteano  fpauentarlo . Vn  pic- 
colo Ottone , era  formidabile  à Ottone  il 
Grande.  Non  fi  tenne  adunque  ficuro, fin- 
che non  l’hebbe  in  vna  romita  Chioflra-, 
nafcofo  al  Mondo  ; ma  la  Fortuna  miraco  • 
lofa,  quando  è mifericordiofa;  di  quello 
Ramo  recifo,  con  fubita  metamorfoliani- 
mò  vn  Pellegrino  Vcello , che  cangiando 
Cielo, cangiò  ventura: & fra’  Principi  gran- 
di chiamofii  IL*8*  PELLEGRINO . Odi,  c 
llupirai.  DapoicheilbuonRe  Adalberro 
perdè l’Italia;  Gerfinda  fui*8*  Moglie  ri- 
fuggita in  Digione , trouò  Pace  nella  fuo-,  • 
Patria  , & nell’Efilio  P Afilo . Indi  fciolto  il 
Marito  da’  Corporei  legami  , Stella  da’  973 
maritali  ; con  miglior  forte  rimarioofll  ad 
Henrico  Duca  di  Borgogna , Fratello  del 
Grande  Vgon  Capetto,  e Zio  del  Re  Ro- 
berto. Ond'ella  diuenuta  ad  vn  tempo 
Moglie , Cognata , e Zia  di  tre  famofi  Me, 

Cc  4 nar- 
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inarchi,*per  rinregrare  la  priilina  fua  Forttf 
na,  non  altro  potea  defìderare,  che  di  effer 
Madre;  ricuperando  il  fuo  Figliuolnon  più 
fuo.  Quella  era  l’vnica  Gioia , e l’vnico  ho 
tormento . Quella  la  fola  fiamma , eh ej 
quanto  più  Iontana,più  la  coceua . Quelli 
ancor  la  follicitaua  à follicitare  il  Cielo 
co*  Voti , & efìgger  da’  Santi  quel  fuo  Ido- 
letto.  Ma  fparfi  pareanoi  Voti  ai  venti.* 
quando  la  fagace  pietd  di  vn  48 s Monaco 
fedele,  afiuto,  & ammofo;  tacitamente  ru- 
bollo  al  Monaflero , & alla  Madre  in  Bor- 
gogna ne  fece  dono . Fortunata  Gerfìnda  ; 
ma  più  fortunato  Fanciullo!  Quella  riheb- 
be  il  fofpirato  e difperato  fuo  Parto:  quelli 
ad  vn  tempo  trouò  viua  la  Madre , e il  Pa- 
dre rediuiuo . Peroche , il  Duca  Henrico  , 
che  di  legitima  Prole  era  ^86priuo;ricono- 
feendo  in  quel  Giouanetto  i tratti  legia- 
dri,gli  atti  generosa  Regia  indole  de’ìuoi 
Maggiori  ; 4*7  riferì  con  felici  Nozze  nel- 
5/84  la  Famiglia  Regale:  & di  Padrigno  diuenu- 
togli  vero  Padre  per  488adottione,rigenc- 
rollo  à vita  più  fublime  : portandolo  d vo- 
lo fopra  tutti  i Principi  Franchi  , all’alto 
Seggio  del  fuo  Ducato:  & di  vn  Germe  ca- 
duco formò  vna  Pellegrina  Fenice . Ma  fe 
l’altrui  fauor  l’inalzò  , il  propio  valor  lo 
iooi  foflenne . Perduto  il  Padre  adottino,  gli 
fù  insidiato  il  Patrimonio  . Vno  Herede 
Straniero,  par  rapitore,  & non  Herede. 
Ogni  cofa  nuoua  è puceuole  , fuorché 

l’Ln- 
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4*9  l'Impero.  Come  à vn'Augel  pellegrina* 
tutti  gli  Augelli  traggon  le  penne , così  al 
Principe  Foreftiero  tutti  i Principi  fono  in* 
fefti;  parendo  vn  490  vocabolo  folo , l’Ho- 
fpite  3 & ì'Hofle . Quinci  Roberto  Re  de' 
Franchi , prefumendofi  folo  e legitimo 
Succeffofe  del  Duca  Henrico  fuo  Zio  ; con 
vnafubita  &poderofa  Hoftedi  Franchie 
di  Normandi , innondò  la  Borgogna-» . 

Ma  il  nuouo  Duca  di  49»  valor , di  tefori , 1 00S 
d’  49*  amici,  e di  ragioni  fortemente  muni- 
to; s’oppofeà  tuttala  bellicofa  Francia, 

& alla  barbara  Normandia  : & moltroflì 
degno  di  tanta  Heredità , col  4? } difender- 
la. Onde  Roberto,  dopò  le  faticofe,  più 
che  fruttuofe  offidioni  ai  alcune  Città  mu- 
nite ; sfogando  le  fiamme  e l’ire  contra  gli 
aperti  Villaggi,  e i poneri  Villaggefi;  ripu- 
tati rubelli , per  effe  re  imbelli  à "far  difefa  ; 
fi  volfe  indietro  : lafciando  à Otton  que- 
fta  gloria  , di  hauere  hauuto  vn  grande 
Auuerfario.Ma  doppo  così  vantaggio(a,& 
perciò  mal  ficura  Vittoria;  Ottone  con  le 
arti  della  Pace  raffìcnrò  gli  frutti  della 
Guerra  ; *9*  guadagnando  anco  il  Cuore 
dell’ Auuerfario  meàefimo . Et  oltre  à ciò, 
per  le  495  maternali,  e maritali  ragioni,  ac- 
cumulò al  fuo  Principato  più  altri  Princi- 
patijdell’Auftrafia, della  Prouenza,  & della 
Fràcia.Co,Maritaggidelfe496Figliuole, for- 
nì di  Reine  tutta  l'Europa.  Et  col  valor  de’  1 0i  7 
Figliuoli  & de’Nipoti;  ancor  dopò  morte» 

Cc  5 ac- 
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acquiftò  Ì479  maggiori  Regni  dell' Vniuer. 
fo.  Potendoti  affermar  con  verità , che  da_» 
niuno  heroico  Ceppo  germinarono  tanto 
grandi  Monarci  ; cerne  da  quefto  ab- 
battuto , e Pellegrin  Piemon-  ^ 

trCe*  O fplirp  rechiti i 
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• ANNOTATIONr. 


477  P?1  'WW  Ella  Gran  Bretagna,  & nella 
Hibcrma  nafce  vn’Arbore 
dctroBernaca,  di  cui  Àbra- 
mo Otrell  o nella  fua  Scotial 
ferine  cosi . J fiuoi  Rami  ex - 
dendo  al  fuolo  , generano  carpiscili  animati  \ ne' 
quali  dapoi  formando  fi  il  capo  er  piedi  3 [puntano 
fuori  le  piume  & l’ali  ;& peruenuti  a gì  ufi a gran- 
dezza fi  alzano  al  Cielo  . Il  medefimo  fcr.nonotl 
Maggiolo  Caute  ulier. Col loq. 6. tit.  Arie f.  Il  Cardi- 
nale Anconitano  lih.  Orient.  Hìfi. V incenzo  Hift» 
natur.Uh.i6.cap.qo.Gua\doi  Nebridto, Scaltri . Si» 
come  dunque  Otton  Guglielmo  alzaua  nello  Scu- 
do & nelle  Infegne  vnrAquiIa  di  Argento  incorona- 
ta , per  Simbolo  delle  Tue  fortune  ; come  offerti  a il 
GoJlutio  nelle  Memorie  di  Borgogna  , lib.^.cap.z, 
pag.  zpj.  Otton  GugUermo  nofiro  C otite 3 portatici 
l’Aquila  d' Argento  in  Campo  KoJfo:c[\<z  fu  l’Axmc 
de*  tuoi  Maggiorircosì  PAurore  conarguta  allego- 
ria di  quella  Pianta , clic  cangia  vn Ramo  cadente 
in  pellegrino  Vcello;  cfprime  1 fortunati  auueni- 
menti  di  quello  Principe. 

478  II  Re  Adalberto,  fiì  come  arbore  sbattuto  dar 
duo  contrari  Venti, Greco.e  Aquilone? /Cioè dal P- 
Imperador  della  Grecia  co’  tradimenti  ^dalPIm- 
peradore  Orione  con  farmi  s e con  la  prigionia  z. 
come  li  è detto  nella  fua  Hiltoria  y Annotar- 

479  Otton  Guglielmo  Duca  di  Borgogna,  fù 
Figliuolo  del  Re  Adalberto . ) Triltano  Calco 
nobiliffìmo  Scrittore  , nella  Hifforia  di  Milano,; 
Uhr.6.  p*gitr.  11 7.  fi  nvoffrò  male  informato 
dell*  àilccuden?a  del  Re  Adalberto  , fcritrendo 

* >.  Cc  6 
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ch’egli  lafciò  Figliuoli  c Nipoti  di  mediocrti 
foto  e facultà  , cognominar!  Bercngarij  . Zx 
Adalberto  autem  -prò geniti  Liberi  , atque  Nepo- 
tes  i medio cres  opes  in  Liguribus  circumpadanìt 
f or  fitti  Vf  ali  quo  titubo  claritudinem  fua.m 3. 
Rtgiam  progenicm  fe  effe  o (tender ent  3 à nomine* 
Aui  Bercngarios  fe  nuneuparunt . Anzi  per  eoo- 
trario,  il  Figliuol  di  Adalberto  ( come  dice  l’Auro» 
re  ) fU  queflo  Orto»  Guglielmo  j progenitore.* 
(come  fi  dirà)  di  vna  lunga  ferie  de*  maggior» 
Monarchi  del  Mondo  .Che  quello  folle  il  figliuo- 
lo del  Re  Adalberto , li  vede  chiaro  ueJI’Hiftoiia  di 
Glabro  fuo  contcmpoianeo,  e Teflimonio  maggior 
di  ogni  eccettionc  : lib.q.cap.r.  fag.z.  Rifior - 
Frane  jom^.Viltermtts  Renrici  Ducis  Priuignus  t 
( perche  fù  Figliaftrodi  Henrico  Duca  di  Borgo- 
gna  ) de  Alberti  Ducis  Longebardorum  Filius  . 
Lo  chiama  folamcntc  Duca , prefumcndolo  vera— 
mente  deporto  dal  Regno  , febeo  noi  fli . Il  Gol- 
Jutio loc.  crt.  dice  qodte  parole , ma  nel  fuo  idioma 
Franccfe  ; Berengario  fn  Padre  di  Adalberto  Du- 
ca di  Lombardia  ; al  qua? effondo  fiati  tolti  gli 
Stati  Paterni  3 & la  liberta  f lafciò  il  Figliuola 
Ottone  Gugliermojlqual fu.  nofiro  Conte . Giouao- 
ni  BcslioFrancefe,ncllaHirtoria  de*  Comi  di  Po^- 
iù,cap,zi  pag.-jq.  parla  coslj  ma  nel  fuo  idiorajrc 
Berengario  Secondo  3 morto  in  Bamberga  Panno 
$66.  fù  Padre  di  Adalberto  3 o fia  Alberto  3 Du- 
ca di  Tofana  3 Re  datali  a . Gfuefio  Adalberto 
Sposo  Gerfinda  3 Conteff  a di  Digione  ; Figliuola  db 
Vgone  di  Vienna:  &dallor  matrimonio  nacque 
Ottone  fopranominato  Guglielmo  : & và  poi  fc- 
guendo  le  fortune  ch’egli  hebbe  col  Duca  Hcn- 
xico  di  Borgogna.  Il  Bochccto  nel  Libro  del- 
ia vera  origine  della  Rea  1 Cafa  di  Francia^; 
pagin.x3\.  parlando  delMeflTo  Henrico  di 
-Borgogna  Fratello  di  Vgoa  Capetto  : Henrico 
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fu  maritato  la  feconda  volta  con  la  ConteJJa  Ger- 
berga  , Vedoua  di  Adalberto  Mar  che  fe  d' lu- 
tea : dalla  quale  non  hauendo  Figliuoli  , adotti 
Ottone  Guglielmo  3 Figliuolo  del  fudetto  Mar- 
che [e  Alberto  3 e di  lei.  Et  in  quella  conformità 
parlano  tutte  le  Hillorie  di  quc*  tempi,  c di  que- 
gli . Et  per  proua  piti  cuidentc  fi  legge  vn  Diploma 
di  donationc  deU*Imperadot*Heiirico  Primo  > al* 
l'Abadia  Fruttuarienlc , hoggidì  detta  di  San_* 
Benigno  aprelTo  Iurea , dell'anno  1014.  doue  no- 
mina' Otton  Guglielmo  Conte  di  Borgogna  , Figli- 
uolo di  Adalberto  Re  d‘  Italia  3 & Nipote  del  Rt, 
Berengario  Secondo  . Et  vn’altra  Donationc  di  Or- 
lon Guglielmo  alla  medefima  Badia  > data  in  Bor- 
gogna, nella  Città  di  Porto  Tanno  io  19.  dou  egli 
fi  non  na  Conte  di  Borgogna  3 & Figliuolo  del  R* 
Adalberto.  NclT  Arch;uio  dclTAbadia. 

480  Otton  Guglielmo  fu  priuato  di  ogni  pa- 
terna foftanza;  ) Non  bà  dubio,  che  1 Imperan- 
dole Ottone  non  riduecfle  alle  fue  mani  *ntn  r 
beni  e giuriditioni  di  Berengario  , & di  Adal- 
berto dichiarati  Nimici  f e di  tutte  le  Pcrlone 
del  lor  partito . Onde  fi  legge  vn  Diploma,  (ac» 
cennatodal  SigonioJ  dato  à Montcfeltro , men- 
tre Ottone  aflc'diaua  il  Re  Berengario  l’anno  965- 
nel  quale  , dona  à Guido  Vefcouo  di  Mcdona 
foo  Gran  Canccllicro,  tutte  le  Giuriditioni  , c 
beni  (labili  e mobili  del  Territorio  di  Modo- 
na  e Bologna  , eh’  erano  da  Berengario  , dal- 
la Madre  , e dalla  Moglie  j peruennti  à Gui- 
do , e Corrado  lor  Figliuoli  : con  quelli  ter- 
mini : Ex  nofiro  Ture  é?  Domìnio  3 in  eitts  lui 
& Dominium  omnino  transferimut  . E tanto* 
pili  ne  impouerì  quello  Fanciullo  , che  hauea 
con  la  heredrtà  perduta  la  libertà  . Ben*  è ve- 
ro che  dapoi  che  à Dodone  furono  redimiti  i 

beni  del  Marcbcfato  d»Inrea  ( come  fi  dira  ) 

& mol-  . 


6iz  TERZO  REGNO 

& molto  pili*  dipoi  che  Arduino  afccfc  al  Rev 
gno  , Orcou  Guglielmo-  già  Dica  di  Borgogna 
rihebhe  la  Tua  parte  di  que’  beni  paterni . Per. 
cioche  fi  legge  vna  lira  Donaticele  fatea  dell*' 
amw>  io  19.  aJPAbadia  Fruttuarienfe  di  San  B:* 
n-gnoj  di  tutto  quello  ch’egli  per  ragione  heredi- 
tana  pofiedeua  nel  Canauefe  , con  quelle  parole  .. 
lì  ac  ego  C ames  Otto  cognomento  Vuilielmusy  con- 
fi  derat  ione  prouocatus-,  quicquid  mihi  fecundum 
farentum.fucceffìonem  y fejt  donationis  traditio- 
nem  3 feu  chartalem  confcrtptionem  y lus  prò - 
frietatis  contingere  decernitur,  infra  Alpes  Pin~ 
ninarum  3 & F lumen  Padum  3 & F lumen  Du- 
riti} antica  y quod  iuxta  Vrbent  Euorciam  cur- 
ri/* & trado  & don  o prò  redemptione  anima  m e a 
& Vxoris  3 & Ftliorum  3 ac  Filtarum  y feu  Pa- 
rentum  meorum  s Monafterio  quod  dicitur  Fru- 
tiuarium  3 conftrutium  in  honorem  Santi a Dei 
Genitrici s Maria  > Santiorumque  Mar ty rum  Be- 
nigni atque  Tiburtij  y &c.. 

481  Et  fù  prigione  ancor  bambino.J  Et  per- 
ciò nella  Borgogna  & nella  Francia,  eglùra  chia. 
matq  Guglielmo  il  Prigioniero  y come  dicono  «li 
Annali  Horiaccnfi  Tom . 4,  Hifiorit Francorum  „ 
Et  il  Beslio  nella  precitata  Hilìoria,  capit.  zi- 
di  lui  dice  così  r Era  chiamato  il  Captino  ; pe- 
che  Adal berto  fuo  Padre  hauea  /offerta  la.  pri- 
gionia i & egli  nella  fua  infamia  era  fiato  ar - 
refiato.  Egli  è vero , che  fu  la  fua  Prigione  vna 
Cella  Monadica  in  Pania  3 doureg!i  era  meglio' 
guardato , che  nutrito  .. 

48  a Egli  hebbe  tra*  Borgognoni  il  fbpranome 
di  PELLEGRINO  . ) Glabro  loc , cit-  lo-  chia-* 
ma  Aduena  Puer.  EtilBesliocapir.il.  Dal  lor 
Matrimonio  ( cioè  di  Adalberto  e Gei  fin  la  ) 
nacque  Otton  Guglielmo  fopranominato  II  Pel- 
legrino 3 perche  trahea  dall  Italia gli  fiuoi  Piata- 
li- 
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li.  Et  così  nelle  Cronache  , Se  ne*  Guaioli  dtv 
Duchi  d;  Borgogna  , fi  chiama  Guglielmo  il  Pel- 
legrino y ò;  lo  Straniero  * 

483  Gerfinda  fù  Moglie  del  Re  Adalberto,  & 
Madre  di  Otton  Guglielmo»)  Alcuni  Storici  la 
chiamano  Gerberga . Negli  Annali  di  Borgogna 
del  Paradmo,  libr.i.  pagin.  151-  Henrico  noru 
fi  vedea  Figliuoli  di  fu  a.  Moglie  Gerberga  , ò> 
Gerfinda  » Il  nome,  era  il  medelimo  , ma  variata 
per  vezzo  y come  Adelegida , Se  A delinda  . Ella 
era  Figliuola  di  Vgone  di  Vienna  , Come  di  Dir 
gione  come  fi  è detto  ali*Annotat.  47?.  Sanmarta- 
ni  , Vignerio,  (. bene  ,&  altri , lochiamauoF-' 
gone  il  Negro , Signor  di  vna  parte  della  Borgor 
gna  : perche  Digione  fu  pofeia  incorporato  con  la 
Borgogna  Ducca,  come  fi  dira.  Ma  di  queltem* 
po  Digione  dipcndea  dal  Principato  diLangris* 
ch’era  de'Vefcoui.  Onde  nella  Vita  di  Garneria 
Prcpofitodi  San  Stefano  di- Digione,  parlandoli 
apunto  di  quel  tempo  di  Otton  Guglielmo.  Tom. 
4.  Hifi. Frane. pag.  145.  Ipfe  Hugo  Comes. , do~ 
mimum  Terra  ab  Fpifcopo  Lingonenfi  tenebat 
f patladi  Digione  ) quodprafatis  Viris  ncbilibusK 
(.  cioè  ad  Vmberto&  Anna  di  Magli  ) tradiderat  » 
Siche  il  Vefcouo , era  il  Principe  diretto  di  Digio-. 
nc:  Vgone,  era  il  Conte  t & Vmberto  , il  Vice-: 
conte , ò Goticrnatorc . Per  quella  ragione  Gerfin- 
da dal  Beslio  pag.  74.  & da  più  altri  fù  detta  Gon~ 
tejfa  di  Digione  : & Otton  Guglielmo,  prima  di 
eli et  Duca  di  Borgogna  dclParadino  libr.i.  pagin* 
jjr.  Et  lo  tenea  lenza  dubio  dal  Vefcouo  diLan- 
gtes , come  Signor  diretto  1 ìlqual1  era  Brunooc 
Fiatello  della  Tua  Moglie  . 

484.  Gerfinda  era  Moglie,  Cognata'  , e Zia  di 
tre  famofi  Monarchi.  ) Perciociv’  cliendo  rima-, 
tirata  con  Henrico  Duca  di  Borgogna  : d-ueu* 
ne  ancora  Cognata  dr  Vgon  Capetto  Re  di 

Fran. 
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Francia  ; & Zia  del  Re  Roberto  , afluuto  da  Vgo- 
ne ancor  viueme,  alla  Corona. 

48 f Fù  rubato  da  vn  Monaco,  Se  portato  alr 
la  Madre .)  Glabro  librai,  capii. z.  pagin.  zf» 
JPuér  etiam  3 furtim  fttblatus  a Longobardorum 
Patria  : Mcttrìque  , non  mediccriter  afiute  , per 
quondam  Monachum  redditus  in  Burgundi Oj  . 
Doue  quell’aimcrbio  rifiuti  , cade  (opra  la  de» 
«rezzi  del  Monaco  nel  (operare  infinite  diflìcul- 
tà  nel  rapirlo  e condurlo  à faluamento , L’iftef- 
fo  raccontano  il  Cromfta  della  Badia  di  Digio- 
nc,  il  Rouerio,  il  Gollntio  , il  Beslioj  ilqual 
rota , che  il  Monaco  lo  portò  alla  Madre  già  ri- 
maritata col  Duca  Hcnrico . Siche  quaud’  Ottone 
Iti  trafugato,,  non  era  più  Bambino  da  portare  in 
braccio  , come  fcriuono  alcuni  ; ma  Fanciullo  al. 
men  dodicenne , fecondo  il  calcolo  degli  anni  no* 
rato  dall’ Autore  alla  margine , Se  fondaco  nella—* 
vera  ferie  dc'fucccfl». 

485  II  Duca  Hcnrico  di  Iegicima  Prole  era 
priuo.  ) Di  due  Mogli,  cioè  Gerfenoe  3 cornei* 
chiama  Bocltetto;  & Gerfinda  , di  cui  fi  c deh 
co  ; egli  non  riccuè  Prole  niuna  : ma  da  vn  Ta- 
lamo non  legitimo  gli  nacque  vn  fol Figliuolo, 
efclufo  dalla  fuccefttone  5 ma  creato  Conte  di 
Bcauna,  chiamaro  Eudc  Serto . Btsl,  cap.zì.pag. 
q^.Hifi.Com.Bitiau. 

487  Henrico  inferì  Orton  Guglielmo  con  felici 
Nozze  nella  Famiglia  Reale.  ) La  Moglie  fùEc- 
JMcntrudc  , Figliuola  di  Alberada  di  Francia  r 
che  fù  Figliuola  del  Re  Luigi  Oltramarino,  & 
Sorella  del  Re  Lotario-  Terzo , & di  Carlo  Du- 
ca di  Lorena  , fecondo  la  Genealogia  di  Bo. 
chete©  pagin . 17.  della  origine  della  Reai  Cafa 
di Fr ancia  . 11  Padre  di  Ermcnirude  fù  Rinaldo 
di  Prouenza  , fecondo  molti  ; chiamato  dall* 
iit:fib  Pochette  > Conte  di  Rcns  . Ibid.  Hcb- 

be  ‘ 
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be  Ermentrudc  duo  Fratelli  di  grandilfima  autori-' 
tà;  cioè  il  Conce  Rinaldo  Primogenito,  fecondo 
JBcsl.  capti,  ij.  pagi».  74 , & Bainone  Vefcouo 
di  Langres  , Principe  di  Digionc  . Et  perciò  più 
facilmente  fi  conchiufero  le  Nozze  di  Ermen- 
trudc con  Otton  Guglielmo  , dipendendo  dal 
Vefcouo  il  Contado  di  Digione  , come  fi  è 
detto.  Il  Bochetto  nomina  altri  due  Fratelli  di 
Ermentrudc:  cioè,  Gilberto  Conte  diRouey,& 
Ottone  Conte  di  Los , Se  di  Chiny . 

488  Otton  Guglielmo fù  adottato  dal  Duca  * 
Henrico.  ) Non  folamcnre  con  publica  & legi- 
tima  cerernonia  Henrico  lo  dichiarò  fuo  Figli- 
uolo adottiuo.*  ma  nel  fuo  Teftamento  hi  nrti- 
tuì  vniuerfal’  Hercde  di  tutti  gli  fuoi  beni  c 
Stati  .*  Gollut.  libr.  pagin.  2,43.  Onde  per 
gratitudine,  hiftcflb  Ottone  , donò  al  Monade- 
ro  Rcoraaenfc  la  Villa  e beni  di  Viuerè  , Pro 
Anima.  Henrrci  Ducis  qui  tum  loco  Fili j adopta- 
t*it  : come  lì  legge  nelle  Cronache  di  San  Beni- 
gno di  Digione  ; citate  dal  Ruucrio  nelle  Ilhu* 
tìracioni  alla  Hiftoria  di  quel  Monaftcro  , png. 
5^4.  Quindi  è , che  ficome  Henrico  pofledea 
la  Borgogna  con  titolo  Ducale  indiftintamcn- 
tej  cosi  Ottone  , che  prima  fi  chiamaua  fida- 
mente Conte  per  le  ragioni  materne  fopra  Digio- 
ne, & altri  luoghi:  dapoichc  fù  adottato,  co- 
minciò à chiamarli  Duca  di  Borgogna  3 eciam- 
dio  viuente  Henrico;  ficome  afferma  il  Paradt* 
no  Annui.  Burgond.lib.  I-pug.  1 5 1.  & Gol  lutici 
lib.^.pag.xqy. 

489  Ogni  cofa  pellegrina  è piaccuole,  fuorché 
P Impero  - Sicome  la  Natura  infufe  nell’  Ani- 
mo fiumano  vn*  iramenfo  defio  di  faper  co- 
fe  nuoue  & pellegrine  , per  fapcre  ogni  cofat 
così  ogni  cofa  nouellamente  apparsa  genera 
mauuiglia  , 6c  la  marauigtia  diletto  3 come 

di* 
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^ifcorre  Arinotele 3.  Reth.  capii,  i.  Ec  (opra  qtic- 
fto  difcorfo  fonda  egli  la  metafica  della  Recori- 
ca Elocucione  ; la  qual  confitte  nelle  Parole  & 
nelle  Forme  del  dire  nuoue,  & pellegrine  ; che 
perciò  fi  chiamano  F.gurate  , come  fe  fb/Tero 
nuoui  fembianti  di  perfone  pellegrine,  & mah- 
più  non  vedute  . Ilche  ancora  fi  prona  nelle 
Poefie  , che  quantunque  belli/fime  , quando 
fono  iterate  vengono  à noia  ; & le  più  belle 
fon  le  più  nuoue  : come  dice  Homero  lib.  t- 

Odijf.  : ^ ' -J  • 

Cnntio  enim  h&c  Hominum  longe  celeberrima. - 

vulgo , 

Et  grntrjft ma  > qua  nuperrima  venit  ad  au- 
rei . 

Quindi  è,  che  .con  diletto  fi  mirano  gli  altrui 
paefi,  fc*  collumi,  e i volti  , c gli  habiti  pelle- 
grini.; Se  anco  le  pelli  degli  Animali  ftranien'v 
c i Moftri  deformi,  quando  fon  nuoui  , cagio- 
nino  con  la  marauiglia  vn  gran  piacere  . Et 
in  brieue,  fecondo  il  comiin  detto  , • Ogni  cofa _»■ 
nuoua  piace.  Solo  l'Imperio  (come dice  l’Auto- 
re)  fommamante  fpiaccquando  è ftranicro •„ • pe- 
rochc  inuece  di  ammiracione  cagiona  inuidia  , 
e huore  : come  difeorre  1* Antpr  della  Republi- 
ca  libr.  6 • capit.  5-  che  ne  rametnora  molti  efem- 
p!i  ; fra*  quali  euidentiflkno  fù  quello  di  Oc- 
ron  Guglielmo;  à cui  quel  lopranome  di.  Stra- 
niero c Pellegrino , cagionò  tra'  Fcancefi  fierulì- 
me  perfccutioni . . . r _ 

490  II  nome  di  Hofpite , Se  quel  di. Nimico, 
parcaue  yu  Nome  folo  . ) Aprcifo  agli  antichi 
Greci , Xenos  era  vn  Vocabolo  , che  lignificati 
vgualmente  il  Porefiiero  Se  il  nimico  : Se  apref- 
fo  agli  antichi  Romani , nelle  Dod  ci  Tauolc, 
la  Voce  Hofiis  , tanto  fignificaua  il  Nimico 3 
Come  l’ Hofpite  > Ctcer.  1.  de  Ojfic.  Hofiis  enirtuj, 
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apud  maiores  noftros  is  dicebatur  3 qticm  nane 
Peregrìnum  dicimus . Peroche  i Romani  ci  Gre. 
ci  riputauano  Ninuche  c Barbare  cucce  le  Nacioqi 
ftranicri,  come  ali*  Annotar,  a.  & prefumeano  di 
hauer  diritto  dalla  Natura  di  foggiogailc.  E tal* 
era  di  que’ tempi  il  Genio  & PÒpinioa  de*  Fran- 
cclì  vtrfo  degli  Stranieri  ; che  fù  la  cagion  della 
guerra  del  Re  Roberto  con  ra  di  Otton  Guglielmo; 
non  potendo  i Franteli  tolerare  vn  Duca  foreltiero 
nella  Borgogna- 

491  Otton  Guglielmo  era  munito  di  tefori , e di 
valor  militare.)  Io  non  so  come  ha  vfcito  dalla 
penna  del  Paladino,  Annui.  Borg.  libr . 1.  pag . 
15 1.  che  quello  Principe  folTe  poco  idoneo  alla 
guerra  ; & perciò  i Borgognoni  chiamartelo  il 
Re  Roberto  per  lor  Signore  , affinché  poterti:  di- 
fenderli da*  lor  Nimici . Anzi,  tutto  al  contra- 
rio. Peroche,  quanto  al  yalor  militare.  Glabro 
Hillorico  di  que' tempi , e Tcftiinonio  miglior  d* 
ogn’altro , benché  parerai  dt’  Francefi  ; narrando 
quella  guerra  col  Re  Roberto,  dice  di  Ottona 
Guglielmo  quelle  parole  . Qui  licet  Aduena, 
Puer  , intaniti  m conualu.it 3 vt  in  diuitijs  & iru 
militia  non  inuenìretur  fecundus  in  Patria  . Et, 
oltre  allMpenenZa  ; Tara  miracolo  ch»ei  forte  Us- 
to dilfimile  a'  progenitori,  & a*  propri  Figliuoli. 
Ma  quanto  a!i*a!tro  punto , ancor  fi  vedrà  che  Pa« 
radino  non  hà  detto  il  vero  . 

491  Ottone  fù  munto  di  Amici.  ) Non  fola 
il  Paladino  , ma  qualche  altro  Cronologo  e«i^ 
Scnrtor  Francefe,  fi  è infognato  , che  Bainone 
Vclcoua  di  LaUgres,  & Landiico  Conte  di  Ne- 
ucrs  , à inftanza  de.» Popoli,  inlìccne  col  Re  Ro». 
berrò  , dal  dominio  dilla  Borgogna  cfcludcrtc* 
to  Octoiv  Guglielmo  , come  ilrauiero  . Metv 
zo<>na  ramo  chiara  , che  anzi  Bramo  nè  , co- 
m»3 fuo  Cognato  > Frate  lo  dj  Ertocnrru.de  ; gli 

d.edc 
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diede  afliftenza  per  difender  Digione  : onde 
F Autor  precitato  della  Vita  di  Garncrio  tom. 
4.  hi  fi.  Fr.pagin.  14*.  dice',  che  il  Re  Rober- 
to , mentre  vide  Bainone  , non  portene  nulla 
nella  Città  di  Bigione  . Et  Landrico  Duca  di 
Niuers  , come  Genero  di  Otton  Guglielmo  , 
hauendo  fpofata  la  fuà  Figliuola  maggiore-»  i 
forte nne  virilmente  le  parti  del  Suocero  nella-» 
difefa  di  Aucerre  , contra  il  Re  Roberto  ; co- 
me dimoftra  il  Beslio  loe.  citai.  riprendendo  la 
Cronaca  di  Borgogna  . Dell’  vno  e dell’  altro 
fà  piena  fede  1*  ideilo  Glabro,  libr.  3.  capit.  j. 
pagin.i^.  feben  come  partiale  del  Re  Roberto, 
chiami  Otton  Guglielmo  fuo  ribelle  , pcrche-»_ 
guerreggiò  contra  lui  per  difenderli  : Necnotu 
etiftm  Vtllermus  Henrici  Ducis  Friuignus  , ac 
Alberti  Longobardorum  JDucis  Filius  , eidem  Re- 
gi alienando  rebellis  extitit  : /attente  et  Latidri- 
co  Niuernenfi  Comite , qui  eitts  Filiam  vxorem 
duxerxt  : & Brunone  Lingonenfi  Èpi/copo , cu- 
ius  habebat  in  matrimonio  Sororem . Ma  quanto 
a*  Popoli  della  Borgogna,  tanto  manca  che 
chiamartcro  il  Re  Roberto  contra  il  lor  Principe 
Otton  Guglielmo;  che  giamai  fi  vide  vna  più  fai- 
da ne  più  generale  oftinationc , qual  fù  de*  Borgo- 
gnoni contro  à quel  Re  per  il  lor  Duca  j ficome  fi 
dirà.  Vn  fol  Perfonaggio  di  qualità  la  ptefe  con* 
tro  al  Duca , cioè  Vgonc  Vcfcouo  di  Aucerre  ; ma 
nou  fù  marauiglia , eflend’cgli  Cognato  della,!  Rei- 
na . Glaber.loc.cif.pag.i<).&  z6.  Solumex  omni 
Furgundia  parti  Regie  fauentem  . 

49}  Ottone  difefe  la  Borgogna.  ) Vn* altra-» 
tnagior  fallìtà  diuulgò  il  Paradino , col  Gollutio , 
Se  °altri  Storiografi  partiali  : cioè  , che  in-» 
quella  Guerra  , il  Re  Roberto  fpogliaflc  Otton 
Guglielmo  di  tutti  gli  Stati  della  Borgogna  , Se 
principalmente . elpuguaflc  Digionc  , Se  Auti- 

fio- 
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fiodoro , ò fia  Aucerre,  douc  Ottone  applicò  la 
maggior  difefa  . Altra  cofa  è dare  il  guaito  à 
vn  Paefe  , Se  altra  il  prenderlo  . Vn  Principe 
foprafatto  da  fòrze  molto  fuperiori , acquili 
maggior  gloria  con  la  difcnfiua  t che  non  fa- 
rebbe tun  la  offenfiuaà  forze  vguali  . Et  perla 
difendila , egliè  arte  grande  metter  la  gente  nel- 
le Piazze  forti  , con  le  quali  fi  ricupera  tolto 
ciò  che  il  Nimico  hà  guaito  alla  Campagna. 

E tal  fù  l'Efito  della  guerra  contro  al  Re  Ro- 
berto; pcrciochc  , feben  Roberto  , fubito  che 
il  Duca  Henrico  mori  , entrò  nella  Borgo* 
gna  con  tutto  l’Efcrcito  della  Francia  > & con 
le  armi  aufiliari  di  trentamila  Normandi  j co- 
me fcriue  Glabro  : & dichiarò  Henrico  fuo 
Figliuolo  Duca  di  Borgogna  ; come  gli  An- 
nali Floriacenfi  tom. 4.  hift.  Fr.  & altri  > af- 
fermano :*  nondimeno  il  Titolo  fù  vuoto  di 
effetto  . Perochc  , quanto  à Digione,ch  era_> 
la  Capitale  di  quella  Ducca;  PHiftoria  diGar- 
ncrio  , tom.\.  hift.  Frane,  pag.itf»  chiaramente 
! racconta  , che  quantunque  Roberto  > Se  Con* 
danza  fua  Moglie  facclfcro  molti  mali  nella 
Prduincia  di  Digionc  , nondimeno  con  tania^» 
viuacità  difefero  i Borgognoni  quella  Citta , 
Vt  eius  impetum  nihili  pendentif  r Et  circa  di 
Autifiodoro , il  Glabro  deferiuendò  per  minuto 
quell*  alTedio , l'tbr.  1.  eap'tt.%.  pagin.  19.  dicc> 
che  con  tanta  oftinatione  fù  difefa  quella  Piaz- 
za da  Landrico  ( Genero  di  Otton  Guglicl- 
mo  ) che  il  Re  , diu.  ibi  crebrh  ajfulttbus  fati- 
gatur  refidens , non  aduerfus  e am  praualutt. 
Aggiuguendo  che  quella  Citta  ferbo  1 antica 
olona  ; mai  non  ellcndo  data  da  niuno  cfpu* 
guata  . Racconta  dopoi  , che  il  Re  , difpera* 
to  1*  acquilto  della  Città,  taccolfe  tutto  lucra- 
to contro  al  Cartello  : c mentre  ftatja  in  procinto  di 
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dar  l’aflTalto } per  miracolo  di  San  Germano,  cne 
rfcra  il  Protettore,  vna  foltiflìma  nebbia  gli  refe 
vana  bim prefa  r &le  ammonitioni  deli* Abate  O- 
dilone  gli  fecero  leuare  il  Campo  . Et  finalmen- 
te , che  il  Re  partito  di  là  con  molto  fdegnò  per 
1*  info  per  abile  ortinatione  de*  Borgognoni’,  che 
noi  voleano  per  niente  ; refiftendo  fino  all*  e- 
ftrema  fame,  & alIMtimo  fangue  : Procefit  igne 
cremando  res  Hominum , pr&ter  Gitùtates  & 
Caftra  tutiflìma  ; & fenza  niun  guadagno  ri- 
tornò in  Francia  . Egli  è certirtìmo  , che  Or- 
lon Guglielmo  retto  Signore,  non  fol  del  Con- 
tado di  Borgogna  oltre  la  Sonna,  chiamato  Ja__j 
Franca  Contea  , di  cui  Dola  è Capo  : ma  ancora 
della  Borgogna  Ducea  , il  citi  Capo  è D g onc  . 
Onde  di  fatto,  in  Dtgionc  egli  fùlcpoltoj  & nel 
fuo  Epitaffio  fi  vede  elprcrtù  fvno  e l’alno  Tito- 
lo , trafevitto  dali’irtellò  Parodino  Annal . Borg, 
lib.\.pag.\$\. 

Nvbi/iter  natus  Gulicrmus , & Otho  vocct- 
tus  , 

Taufatin  hac  foffa  , cuius  Lapis  hic  tegit 
offa . 

Qui  Ducis  3 & Comitis  gemino  ditatus  ho - 
nore  , 

Artifiees  feelerum  pacis  reprimebat  amore  . 

Et  come  haurebbe  il  Re  Roberto  t*luoi  Porteti, 
fofferita  quella  eterna  memoria  nella  Metropo- 
li del  Ducato  , fc  Ottone  non  ne  forte  fiato 
Signore  ? 

'494  Con  le  Arri  della  Pace  , ralTicnrò  i Frutti 
della  Guerra,  guadagnando  I animò  del  Re  Ro- 
berrò.  ) Che  dopò  quella  guerra  , il  Re  Roberto 
ritornarti:  con  le  armi  in  mano  à difpurar  la  Borgo- 
gna $ frà  gl’Hiftorici  di  qut*  tempi  non  vi  è me- 
moria i & fra' moderni  vi  fon  molte  contradittio- 
ni.  Et  pur’  è cofa  certa , clic  Roberto,  Se  Otto- 
ne 


D’  I T A L I A . 63 1 

«estinte  fero  tri  loro.  Se  vennero  à fermo  accor- 
do. Ma  quale  accordo  fi  fofie  , non  è facile  ii 
chiarirlo,  per  la  contrarierà  degli  Scrittori.  Al- 
cuni fcriuono,  che  i Borgognoni  temendo  peg- 
gio , fi  fotromeflerovoluncariamcntente  alla  obe- 
dienza  di  Roberto  ; & così  Ottone  reftò  fpo. 
gliato:  come  nel  frammento  della  Cronaca  Flo- 
riacenfe.  Etl’iftcffb  parche  dica  Glabro,  ilquai 
doppi  di  hauer  racconta  l*infruttnofa  ritirata  di 
Roberto;  foggiugne,  Qui  Franciam  redtens , 
pofi  h&c  tamen  ( bieet  tardins  ) ad  fe  reuerfis 
Burgundtonibus  , prof  pere  vniuerfam  obtinuit 
Regionem  . Ma  che  Ottone  rimanefic  fpogliato; 
ripugna  àquel  che  fi  è dimoftrato  nel  fine  dell' 
Annotatione  antecedente . Il  Cioppino  Amor  dot- 
tiflimo,  come  lo  chiama  il  Gollurio  Mem.dt 
Borg.  libr.  <3 . pag.2^3.  fcrifle,  che  per  accordo, 
il  Re  lafciò  ad  Ottone  la  Franca  Contea  oltic  Son- 
ila. Et  la  Cronaca  Floriacenfe,  fuo  contentum _> 
effe  coegit  Gomitata . Onde  Ottone  c chiamato 
Conte  Tranfiònnano  . Ma  ancor  quello  è inueri- 
fimile;  peroche  (comed'ce  l’irteflo  Gollutio  p/z- 
gin.  293*)  fopr a quella  parte  della  Borgogna^  , 
gli  Re  di  Francia  non  hauean  mai  prete fo  ninnai 
ragione.  Et  perciò  fi  chiamò  Contea  Franca-*. 
A che  s*  aggi ugne , che  neanche  fopra  il  Contado 
di  Digione  gli  Re  di  Francia  non  hauean  ragio- 
gione;  dipendendo  ( come  fi  è detto)  dal  Vefco- 
uato  di  Langres  : & finche  vifle  il  Vefcouo  Bai- 
none Cognato  di  Orcon  Guglielmo,  il  Re  Ro« 
berto  non  hebbe  mai  di  quel  fuolo  vna  gleba  , co- 
me dice  la  citata  Hiftoria  di  Garnenop^i».  145- 
Bruitone  Epifcopo  fuperflite  , in  Diuionenfi  pote- 
fiate  Rex  nihil  habtbat . Ma  foggiugne,  che-» 
doppo  la  morte  di  Brunone  , vn  Lamberto  Prete-» 
Simoniaco,  perche  Roberro  l’aiucafie  à falire  al 
Vefcouadodi  Langres,  gli  donò  il  Contando  di 
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Digionc  . Et  allora  il  Re  può  hauerlo  incotpo^ 
rato , & fatto  Capo  della  Ducea . Comunque-» 
fa;  egli  è certo,  & prouato,  che  Ottone  morì 
Signor  di  Digionc , & dell'vna  c l*  altra  Borgo- 
gna . Et  il  Beslio  loc . citai.  afferma  ; che  da  Oc- 
ton  Guglielmo,  &da  Rinaldo  fuo  Figliuolo  fon 
dì  [ce fi  tutti  i Conti  , che  fucceffiuamente  han 
poffeduta  la  Contea  di  Borgogna  finche  la  Fami- 
glia loro  è terminata  in  Conocchie  . Et  pur  fi  sà , 

che  quei  Conti  pofledeano  ancora  la  Ducea  , & lei 

Fiandre:  & fi  tcncano  per  afl'oluti  & independenti 
dalla  Francia . Laonde- , necefTariamcnte  fi  de* 
conchiudere , che  Ottone  guadagno  l'Animo  del 
Re  j & della  Borgogna  Contea  rimafe  afloluto  Si. 
gnorc  com'egli  era  prima:  & per  la  Ducea,  fi 
contentò  per  allora  di  riconofcerla  dal  Re  per  ton- 
feruar  la  pace  j finche  la  mutation  de'  tempi , tor- 
nò à rimetter  lui,  & gli  Cuoi  Figliuoli  nelle  pri- 
miere ragioni , come  fi  dirà.  Et  lenza  dubio,  que* 
fio  fù  il  fentimeuto  del  fuo  Epitaffio . 

Qui  JOucis  t & Comitis  gemino  ditatus  ho - 
nore  ; 

Artifices  Seder um  , Facis  reprimebat  fi- 
more  . 

49 y Oltre  all’ima  e all’altra  Borgogna,  dico- 
no clic  ad  Ottone  peruenne  il  Ducato  di  Lorena: 
Vefc.  Chiefa  Genealog.  gr.  6 • fin.  Ec  il  Mariaua 
Hifior.  Hifpan.  libr.  9.  capii,  io.  tom.  1.  pagin. 
399.  parlando  di  Henrico  Nipote  di  Ottou  Gu- 
glielmo, lo  chiama  Henrico  di  Lorena.  Ancora 
pofledè  V lenna  c molti  beni  nel  Dclfìnato , co- 
me afferma  il  Gollutio  nelle  Mem.di  Borg.libr. 
5.  capii,  z.  pagin.  191.  Ec  la  famofa  Famiglia 
degli  Delfini  di  Vienna  dicefi  da  lui  difccfa_j. 
Ciucia  ibid.  Col  Matrimonio  di  Rinaldo  fuo  Fi- 
gliuolo , con  Alice  Figliuola  di  Ricardo  Du- 
£4  di  Normandia  j tirò  nella  fua  Famiglia  le 
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ragioni  di  quel  Ducato,  per  difetto  di  Icgitima  ^ 
Linea  : feoonch’  Henrico  Primo  , Re  di  Francia, 
per  minuir  Ja  portanza  del  Duca  di  borgogna  ; fo- 
llennc  in  quella  fuccertionc  vn  Bartardo  ; come 
fcriue  l’ifteffo  Gollutio  ,pag.  294» 

4 96  Co * Maritaggi  delle  Figliuole  , forni  di 
Reine  tutta  l’Europa.  ) Da  Ottone  Guglielmo 
& Ermcntrudc  nacquero  tre  Figliuole  : delie 
quali  la  prima  fposò  Landrico  Duca  di  Neuèrs, 
L*  altra  Guglielmo  Quarto  Duca  di  Poirù  e 
Guienna.  L’vltima  , Guglielmo  Duca  di  Arles; 
Glabro  libr.  3.  capit.  z-  pagin.  2 J.  Ma  le  Figli- 
uole , & le  Nipoti  di  Ottone  , fornirono  di 
Reine  ( come  dice  J*  Autore  ) tutte  le  Monar- 
chie di  Europa  . Agnefe  nata  dalla  feconda  Fi- 
glinola di  .Ottone  , fù  Moglie  , & Madre  di  duo 
Henrici  Imperadori.  J3 esl.  capit.  22-  pagin.  81, 
Clemenza  altra  Nipote  l’posò  Roberto  Conce  di 
Fiandra  . Adelaide  fù  Moglie  di  Ridolfo  Duca  di 
Sueuia  ; & la  Figliuola  di  quella , fù  Moglie  di  Et* 
nerto  Marchefe  d’ Aullria . Giouanna  fù  Moglie 
di  Amedeo  Primo , Conte  di  Sauoia  : dal  P/«- 
gon.  in  Arb.  chiamata  Adelaide . Beatrice  fù  Mo- 
glie di  Hcntico  Secondo  Imperatore.  Ma  troppo 
lungo  farebbe  il  Catalogo  fc  fi  volerte  partale  il 
Terzo  Grado.  Et  più  vallo  affai  j fe  fi  regirtraffc- 
ro  le  Reine  nate  da’ fuoi  Pronipoti,  per  lunga  li- 
nea  malchilc,  effeudo  fiati  i maggiori  Monarchi 
del  Mondo , come  hora  fi  dirà  . 

497  Col  valor  de’  Figliuoli , e Nipoti  di  viril 
fangue  , ancor  dopò  morte  acquiltò  i maggio- 
ri Regni  dell’  Vmuerfo  . ) Il  Gollutio  , idem, 
della  Borg.  libr.  f.  capit.  11.  pagin.  £'oj.  vo- 
lendo entrare  nelle  marauigliofe  grandezze  del- 
ia Mafcolma  Difccndenza  di  quello  Otton  Gu* 
glichno  , & di  Rinaldo  fuo  Figliuolo  5 fa  v- 
ua  procella,  che  il  fuo  racconto  à gl’ignoranti 
- . D d par- 
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parrà  cofa  nuoua & fabulofa  : ma  eh*  egli  lo  fon* 
ila  fopra  la  fede  di  grau  rifinii  Autori  j Rodri: 
r*o  X méne s Arciuefcouo  di  Toledo  , & Ca- 
po  de4  Regio  Configlio  , che  più  di  niun‘ 
altro  douea  faperc  i Parentadi  de*  Tuoi  Prin- 
cipi . Girolamo  Zuritta  nella  Hiitoria  di  Ara- 
gona . D.  Alfonfo  di  Cartagèna  Vefcouo  di 
Burgos  , Stefano  Garibaldo  di  Mondragone  . 
•Ma  oltre  à tutti  quelli  da  lui  allegati  , ci  pud 
ballare  per  mille  Autori  1»  autorità  di  Gio» 
traimi  Mariana  della  Compagnia  diGiesùjche 
nella  fua  Hilloria  De  reb.Hifpan.  hauendo  ia- 
ueftigato  più  antique  momorie  , & veduto  tut- 
to ifvifibile  i ha  pollo  le  mete  à tutti  gli  Scrit- 
tori . Ma  per  intender  più  chiaramente  il 
fuo  racconto  j egli  è ceito  , che  ad  Ottetti 
Guglielmo  fnccedè  Rinaldo  fuo  Figliuolo  nel 
Conrado  di  Borgogna.  Et  quelli  fù  Padre  di 
Guglielmo  Secondo  , chiamato  il  Grande  : il- 
qual’  hebbe  cinque  Figliuoli  gloriofilfimi  fra  tut- 
ti i Principi  di  quel  Secolo:  cioè,  Stefuno}  Gui- 
do } Remondo  3 Bemico  3 Rinaldo  Seccndo-.come 
fcriue  Gollucio  lib.j.  cap.io.pag.^oi.c  tutti  gli, 
‘altri  Storiografi? . Stefano  follarne  il  Primato  del- 
la Famiglia  , & del  Dominio  , & lalcio  Gu- 
glielmo Terzo  3 che  moli  fanciulliuo.  Guido  fà 
Vefcouo  & Signor  di  Vienna  nel  Delfinato;  indi 
Arciuefcouo  di  Befanzone  ; & poi  Pontefice  , 
chiamato  Callifto  Secondo,  drcui  fi  contano 
attieni  memorabili  , Rinaldo  succedè  à Gu- 
glielmo il  fanciullo,  nella  Signoria  della  Borgo- 
gna, laqual  con  le  fuc  foimidabili  aimi  portò  à sì' 
alto  fe«no  , che  feotendo  ogni  pretela  lòurà- 
mtà  degli  Re  di  Francia  & degl’Imperadori  fo- 
pra quel  Ducato  , affònfe  1*  antico  Titolo  di 
Re  della  Borgogna  . Remondo  8c  Henrico  can- 
giando  Ciclo  .pacarono in  Hifpagua,  conocca- 
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fione  , che  hanendo  il  Re  Alfonfo  , cogné^ 
minato  il  Bratto  , tifoluto  I*  afièdio  di  Toledo 
Metropoli  de’  Mori  3 corfcro  alla  fama  di  quel- 
la facra  Se  nobile  Imprcfa  molti  Principi  Ven- 
turieri dalla  li  alia  , dalla  Francia  , dalla  Ger- 
mania , Se  da  più  altre Prouincie  e Regni, co- 
me fcriue  il  precitato  Mariana  al  Tom.  1-  lib.  9* 
cap.  ló.pag.  387,  Nellaquale  Imprcfa , & nella^» 
fàmofa  battaglia  del  Re  Alfonfo  contea  il  Re  de5" 
Mori  j tanta  fteenuita  dimoftrarono  fopr»  tutti  gli 
due  'Fratelli  Remondo  3 ScHenricoì  che  Alfonfo 
diede  in  premio  à Remondo  la  fua  Figlinola  ^ 
Vrraca,  con  la  fuccelfion  del  Regno  della  Spa- 
gna 3 & ad  Hcnrico  1* altra  Figliuola  Terefia , con 
la  fuccelfion  del  Regno  di  Portogallo  » Oude_> 
ficomc  da  Rinaldo  Secondo,  fon  deriu ari  di  gra- 
do in  grado  i Conti  e Duchi  di  Borgogna  c del- 
le Fiandre;  come  fi  è d’etto:  così  dagli  altri  due 
Fratelli  D.  Remondo  , e D.  Henr-icoj  per  dirit- 
ta Linea  Mafchile  fon  d fcefi  tutti  quegli  gran*» 
Re,  & Monarchi , che  han  dominato  con  pro- 
gredì Tempre  maggiori  i- Regni  delle  Spagne,  di 
Portogallo,  di  Napoli,  di  Cicilia,  dell*vua  e_> 
dell’altra  India  ; finche  a'  Secoli  à noi  vicini,  così 
gli  Regni  di  Spagna  e Portogai  lo,  co  me  il  Contado 
di  Borgogna  e delle  Fiandre , finita  la  Linea  Virile 
di  quegli  tre  vqlorofi,&  fortunati  Fratelli , fon  paf- 
fari  alle  Femine  del  lor  Sangue,  ìlquale  anche  hog- 
gi  da  lor  riconofce  l’antica  origine . Il  Mariapa_* 
al  Capitolo  ventèlimo,  intitolato , Alfonfi  Regis 
Vxoresfa  progenie!  Jib.y.tom.i.pag.  399-  Citando 
la  Hiltoria  di  Pelagio  Oucrcnfe  Scrittore  antiquif» 
fimo  parla  così  di  Don  Remondo.  Vrraca  m ex 
Confiantìa  Filiam  nata  maiorem\  Raymundo  Co- 
miti Vxorem  dedit , Corniti!  Burgundi*  Fratti 
(quelli  era  Stefano )atque  Guidoni!  3 Archicpifcopi  * 
VieHnenJÌ! primùmf  deindè  Romani  Pontificis3  cui 

Dà  x Ca- 
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[Calixto  Secundo  nomen  fuit . Ex  Raymundo  & 
Vrraca  , Sancita  prior  , deinde  Alfonfus  efi  n&- 
is  3 qui  multorum  Re  gnor  um  adiunttione 


tus 


pr&potens , in  Imperatori s nomen  inuafit . Et  di- 
poi continua  nella  Tua  Hiftoria  la  dipendenza  di 
quello  Re  Alfonfo , Figliuol  di  D.  Remondo , fe- 
condilfima  di  potcntilfimi  Regi  di  Spagna . Ma  di 
D.  Hennco , che  fù  Duca  di  Lorena  ; parla  così  : 
Therafia  Henrico  Lotaringio  data  efi  Vxor  3 lin- 
de Lufitanis  Regibus  generis  erigo  3 & perpetua 
propago.  Ma  chi  defidera  dcll’vno  & dell’altro 
più  minuto  racconto,  legga  il  Gollutio  al 
Libro  quinto  & fello.  Siche  fi  veri  fica_» 
la  propofition  dell*  Autore,  che 
, da  niun  Ceppo  germina- 

rono tanto  grandi 
Monarchi, 

P« 

Talliti  di  Regnij  quanto 
da  Otton  Gu- 
glielmo, 


* ■ . ; y*  :>  - •■jt, 
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MARCHESE  D’IVREA* 

*p8  Figliuolo  del  Re  Berengario  Secondox  & 
Trinepote  del  Re  De  fiderio * 

PERAj  forfennata Italia* 
A tuo  malgrado  v’è  ripara 
al  tuo  male  .Vn  germe  del 
Re  Adalberto, & vn  Germe 
del  Re  Berengario , 499  Ot- 
tone & Dodone;  il  Nipote» 
& il  Zio  s quegli  di  ld,  quelli  di  qui  dall^j 
Alpi  ; contra  la  tua  opinione , & il  tuo  s°* 
mertOj&ranno  riforgere  !a  tua  gloria, & ri- 
fiorire la  tua  Corona.  In  quello  la  pom^ 
pofa  Fortuna  oftentò  il  ftiapotere:  in  que- 
llo la  tacita  Prudenza  efercita  il.  fuofape- 
rereflendo  tanto  fuperiore  la  gloria  di  Do- 
done d quella  di  OttonGuglielmo;quanta 
cgliè  piti  difficile  il  portar  là  Fortuna , che. 
l’eifere  dallaFortuna  portato  * Natura  fa- 
bricò  il  Cuore  nella  parte  * QI  finiftra  ; per*, 
che  più  Cuor  bifogna  nella  finiftra  Sorte , 
che  nella  delira  . Coftui  da’  Sanguinari), 
Tiranni  faluò  laiua.  Vitarfai  con  qual’arteÉ 
coUàrfimorto ..  Da  chi  tenne  captiuo  an- 
co vn  5 °j  Bambino, faluò  la  fua  Liberti;  fai 
~ ruendoalTempo...  Da_* 

chi 
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chi  fpogliò  la  Famiglia , ottenne  il  tuo  s°4 
Marchefato:fai con  qual’arte  ? col  non  cu- 
rarlo/ Nella  Guerra  cimle  ferbò  la  gratia 
delle  contrarie  fattionhfaicon  quai'arto  ? 
col  trafgredir  la  Legge  di  5<*  Solone . 
Coftui  finalmente  > dagli  Ale- 
mani  , che  per  tua col- 
pa in  perpetuo  ti  fog- 
vi  giocarono, prò.  . 

mette  di  IL 

* " * berarti: 

v-  hi 

con  qnafarte?  col  darti  vn 
valorofo  Liberatore . 

Eccol  ve-  v 

<•  ' nirc. 

. • • f ».  . . ‘ ■ . . v. 
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ANNOTATIONIi 

ODONE  fa  Figlinolo  di! 
Re  Berengario  Secondo . ) Il 
Re  Berengario  , oltre  Adal- 
berto Secondo  , « fuo  Primo- 
genito , di  cui  li  è detto  $ 
hebbe  piu  altri  Figliuoli  , fra* 
quali  quello  Dodone  y che  continuò  la  Linea  de* 
Marchcfid'Iurea . Filiberto  Pingone,  In  Augu- 
fiaTattrin.fagin.z^.  numera  Adalberto  Primo, 
Padre  del  Re  Berengario  Secondo  : & Berengario 
Secondo,  Padre  di  queito  Dodone  * Ludouico 
della  Ghiefa  Hi  fi.  Piemont.pagin*  59.  Hodontj 
altro  Figliuolo  di  Berengario  x & "Fratello  di  A- 
dalberto  Secondo , apena  potè  ricuperare  l'antico 
Patrimonio  dopò  la  morte  di  fitto  Padre  . L’iftcflo 
dice  nell’Arbore  dc*Marchefi  d’Iurea  & de*Conti 
di  Borgogna />*£/#.  343.  Il  Vefcouo  della  Chic- 
fa  nella  Genealogia  grad,  7.  L’  Oringiano  libr* 
li.  pagin.414.  Il  Vefcouo  Britio , Seraph.  hift* 
libr.  z..  pagtn.  ijo.  Adalberto  Berengarij  Filio 
vita  defuncto  , in  Eporedienfi  Marchicnatti  fitte ~ 
ccjfit  Frater  Doddo . Et  fra  gli  antichi  fanno 
mentione  di  quello  Dodone  quegli  che  parlano  del 
Re  Ardoino  filò-  Figliuolo , come  li  dirà . 

499  Ottone  Guglielmo  Duca  di  Borgogna,  Fi- 
gliuolo del  Re  Adalberto  Secondo.  Vedi  la  fua«* 
Hiftoria  antecedente . 

poo  Centra  il  merto  dell’Italia . ) Perche  gl* 
Italiani  per  loro  inuidia  fecer  perdere  il  Regno 
all’Italia . 

501  La  Natura  collocò  il  cuore  nella  parte 
finidra . ) La  ragion  Filìca  è , perche  la  parte 
fixùdia  è più  hurnida.  K e più  fredda  * & perciò 

più 
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giu  debile.  Arifl.fr  obi.  i$.  ondc  Iarf 

latura  prouida , inclina  il  Cuore  all*  parte  piu 
debile  j accioche  fupplifca  col  fuo  calore  a quel 
difetto . Ma  l'Autore  adegua  vna  ragion  morale 
fondata  fopra  la  naturale. 

joa  Dodone,  da^Sanguinari)  Tiranni  ferbo  I» 
fua  vita  , col  fard  morto.  ) L'  Autore  accenna 
la  crudeltà  di  Ottone  Secondo  ..  chiamato  il 
Sanguinario ; perche  f Ionie  parole  del  Sigonio 
libr.  7.  fubann.  ^8  !•)  Ricor  dettole  delle  [editto-* 
ni  degl  Italiani , ad  efempio  del  Padre,  non  /o 
volle  lafciai*  impunite . Pertiche , auido  di  ve1*f 
detta  , prefe  vnconfi gl'io  piti  crudele  chevtile}  0*’ 
infìgne  alla  memoria- de'  pofteri  y con-vn  raro  alt* 
•gi  vnico  efempio  di  vn*  Impero  impotente  & in- 
h umano  . Quefio  fti  , che  hauende  appreftato 
nel  Vaticano  vn  conuito  fommamente  magnifi- 
co 3 inuito  tutti  i Principi,  e- Legati  della  Città  , 
iquali  per  celebrare  il  foto,  errriuo  in  Roma  , [e- 
condo  il  lor  coftume , eran  venuti  . Et-  quando 
tutti  fi  furono  pofli  ordinatamente  à federe  fi 
comandare  à fuon  di  trombe  [otto  pena  della* 
vita  , che  niun  di  loro  per  quanto  vedrebbe  0 vdi *• 
rebbe  , non  douejfe • parlare-  ò monerfi  dalla  foto» 
foggia.  : & fubito  tutPi  Conuitati  furono  cir - 
condati- da  gran,  c ater  ite  di  genti  armate  . Indi  a 
tremando  tutti  dallo  [panunto  di  fpett acolo  talchi- 
fi  recitare  i nomi  di  coloro  che  haueano  nellafedi «- 
rione  h aunto  farteli  quali  vn  dopi  l altro  allapre- 
fonx.a  di  tnttifurono  vecifi  : & po foia  con  tutti  gli 
altri, con  fofia  grande,  ó»  liberali  inuiti,  continuò 
il  fuo  Conuito  . Et  per  tal  fatto  da  indi  mattanti 
fu  chiamato  OTTONE  IL  SAN GVIN ARIO  . 
Nc  men  Sanguinario  per  la  Famiglia  di  Dodo- 
rie  eia  darò  Otton  Primo  , laqnal  tutta-  ha- 
uea  difpcrfa  : & oltre  agli  vccifi  in  guerra  , li 
crede,  che  fa  cede  morire  in  prigione  Berengario 

Dd  s.  & Adal* 
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& Adalberto,,  poiché  paco  tempo  fnprauifiero  aK 
là  lor  prigonia:*  &.  intanto  Dodone  col  fìngerà 
morto  cioè  ,,  còl  non-far  mouimcnto  niuno  in* 
àtri  ò parole  , che  offendefle  ò/  iiigelofifle  quei, 
principi  fu fpucaci.  e crudeli  ; fi  conferuò  libero* 
& illefo  l ofieruando  quel-  documento,  di.  P*L« 
blio  Siro;. 

• Ni/  agerc  yfejnper  infelici  e fi  optimum:. 

50?  Accenna  la  prigionia  del  bambino  Ottohi 
Guglielmo  Et  certamente  non-  flY  ordinaria, 
prudenza  ne  poca  P arte  di  quello  Gioii incJ 
Dodone  ,,  il  faperfi.  pori  are  inguifa  che  lui- 
fole  lalciafier  libero  Non-  efier  degenere  da5' 
Genitori  e non  mofirar  gentrofità  che  cagio- 
nale Cofpettione.  ::  hauer  grandi  Nimici  , &: 
iion  colriuate  amicitie.  che  ingelofifferot  Tiran> 
ni  : eflct- lòntano  da*' viti j &.  non-ollentar.  le 
, Virtù  che  da*1  cattiui  fimflramentc  s*  interpreta* 
no.  : efiirre  fenfitiuo  „ farli:  credere  infenlìbdc 
Emulare  , Se  non  parer  fimulatore  e-  tooftrarfi 
indegno  di  riceueic  ingiuria.- , & incapace  di; 
farla  : odiare  , & non  -effe  re  odiato  faifi  de- 
gno di  commi  fcraticue  , mentre  medita  la ven* 
detta  & mentrcafpetta  il.  Tèmpo  ,,  fcruire  al. 
tempo- Tutte  quelle  furono  in  tempi  cosi  cattiui* 
Je  arti  di  Dodone  per.  faluat-la  fua  libertà. ,,  fida* 
jfua  vita . 

• 504  Erà  le  Guerre  ciuili;  ruppe.-  la  Legge  di* 
Solonc.  ) Solonc  fè  quella  Legge , che  m cala  dii 
Guerra  Ciuilc,  tutti  dòueflcro  prender.  Parmi  t.* 
dichiararli  per  P'vna. , ò per  b’altra-  parte  : &. 
.chiunque  volcfiè  ritirarli  ,&  iftarfi  neutrale  vfok 
fe  priuato- di  tutti: i beni  , & dichiarato  publictn 
nimico  della- Patria  ..Quella  Legge  fivede  iru» 
Aulò  Gellio , Nodi  Attic.  libr.z..  capii..  1 z-  Tìlj 
cafu  Ciui/is  di  fiordi  *3  qui  non  alttrutra  parte*’ 
fife  adiunxerit  ; fid  folitaritts , feparatufque*., 
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& communi  mulo  Ciuitatis  , fecejferit  r is  Do* 
tno , Patria  3 Portimi  fque  omnibus  cedreto  ; exult 
extorriftjue  efto  . Ma  Dodone  per  contrario  , 
mentre  ardeuano  le  Guerre  Citìilì  tra  Italiani  Se 
Italiani  ; e tra*l  fuo  Padre  Se  Ottone  :•  mentre 
gli  Fratelli  apertamente  prendendo  1’  armi  , li 
dichiarauano  contra  Ottone  ; egli  ( feirta  du- 
5io  per  configlio  del  Padre  Se  del  Fratello  , 
più  torto  che-  per  Tuo  gemo  ) fi-  tenne  neutra» 
le  , Se  lontano  dalla  milieu  , per  conferuarli 
luogo  alla  grada  di  Ottone  , le  folfe  ftato’ vin- 
citore . Vef'couo  della  Chiefa , ■Genealdg.gr. 

D adone  etttvfe  a coltiuar  l'  arte  iella - Pace  ; ondo 
non  hebbe  occafione  d’incontrar  P odio  ' dell’  Inope - 
radore  Ottone  ; ne  d’ ifperimentar  l’ armi  glo - 
riofe  de'  fuoi  Capitani  3 tome  fecero  gli  altri 
fuoi  Fratelli  > i quali  in  varif  incontri  l aliaro- 
no la  vita ..  w ^ 

505-  Ottenne  da  Ottone  il  paterno  Marchefató 
col  non  curartene . ) Scriuono  alcuni  a.  che  Do- 
done, lafciato- Màrchcfe  d’  IuPea' dopoi  che  A* 
dalberto  fò  Re  ; fi  mantenne'  quel  Dominio  , 
ancor  nella  Guerra  del  Padre  contra  Ottone  ; 
Ma  elleadofi  veduto- alP  Annotat.  480;  che  Oc. 
tone  ridurte  alle  fue  mani  tutti  li  beni  , e Sta- 
ti di  Berengario1 , de-  Figliuoli  dèlia  Madre  Se 
della  Moglie  ; non  vi  è apparenza  , che  la- 
feiarte  pacificamenre  godere  à Dodone’  quella 
principale,  & tanto  gelofa-  Giuriditione  , eh*' 
era  il  paleggio  del  Tuo  Efercito  in  Alemagna  : 
eghè  ben  più  verifimilc  (come' dice  l’Autore) 
che  il  Marcbefato  di  fpeciaf  grana  gli  forte; 
poi  rcrtituito- da  Ottone  già1  Scuro  di  lui,  & di' 
tutti-  gli  Tuoi  -,  fecondo  che  fenile  Ludonico* 
della  Crucia  toc.  citati . Cosi  ancora;  ad  Octotv 
Guglielmo  già;  regnante  in  Borgogna- , reftituf' 
tutti  i-  beni-  c-  luoghi  & lui  fpettanti  nel  Gana^-1 
, -.  Bd-  ó>  uc*- 
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uefe;  de*  quali  egli  fece  libera  donatione  all»' A- 
badia  Frutruaricnfe  , come  lì  èdetro  alb  Anno- 
ratione42o.  Dodonc  adunque*  vlcima  auuanzo 
de* Fratelli,  meritò  di  ricuperar  quello  Stato  col. 
inoltrare  di  non  curarcene  j poiché  non  prefi:  le  ar« 
mi  per  difenderlo , come  hauean  fatto à loc dan» 
no , gli  Tuoi  Fratelli . 

Soó  Gli  Alemani  foggiogarono  per  fempre  I* 
Italia  per  colpa;  della  ftclfa  Italia . ) L*'  Autorer 
accenna  il  memorabil  fuccelTo  della  Translatio- 
ue  deIMmperio  perpetuo  dall’  Italia  in  Germa- 
nia  . L»  Hifioria  vera,  è quella  ...  Dopò  la  mor~ 
te  di  Papa  Giouanni  Quintodecimo  , I*  annoi' 
596.  durando  tuttauia- la- Tirannide  di  Crcfcen- 
rio  Confolc  Romano  j Otton  Terzo  , ò prc- 
fènte  in  Roma  , come  fcriue  il  fuo  Hiltorica- 
iDirmaro  al  lihr. 4.  òancor  di  longi , come  fcri- 
uono  altri  j & è venlimilc  j.  certamente  , coli 
poiennifimo  fuo  fattore  forco  color  di  reprime-^ 
re  r imolenza  de'  Romani  , volle  che  fi.  eleg- 
gere Brunon  Saiiònico  fuo  Confanguineo  j Pon- 
tefice per  altro  di.  gran  valore  ^chiamato  di- 
poi Gregorio  Quinto Gregorius  Quintu* } . na- 
zione Saxo'y  Bruno  ante  vocatus  3 Qthonis  Ter* 
ttj  aulì  ori  tate  oh  affini  tatem  Bontifex  creatur  .. 
Blatina  in  eius.  vita.  He  he  non- potendo  Soffri- 
re Crefcentio,  che  tutta  1*  autorità  fi  arrogaua;; 
contrapofe  à quello  Rapa  Gregorio  , vn'Anripa- 
pa  Giouanni  Galabrefe,.  turbando  tutta  la  Chic-' 
fa  con  enormifiìmo  Scifma  ..  Allcquali  noucl— 
Je  , Ottone  picn  di  fdegno  , con  neruofilfimo' 
Rfercito- corfe  à Roma-,  fece  dell’Antipapa  va» 
fimolacro  fenz’ occhi  , lenza  orecchie  , & feu« 
za  roani  : Glabro  lihr.  1.  capiti  4,  AlFediò  Cre* 
feentio  dentro  il-  Callello-di  Sant*' Angelo  y Se; 
non  riufeendo  l’alfedio  , sili  la  fua  giurata  fede 
lafciollo  vfcixci  Se  coutra,  la, fede,  lo  fece  vccide- 
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uè  ,'come  afferma  San  Pier  Damiano  : In  Vita  San - 
SiRomualdi.  Qoal  foflc  il  difegno  di  Ottone  ifLJ 
quella  promotionc , fi  può  comprendere  dalhefi* 
Setto  : peroebe , Gregorio  faliro  in  Seggio  , im* 
pofela  Corona  Imperiale  ad  Ottone  Se  alla  Mo- 
glie  : 8c  fece  la  famolà  Conftitutione  in  odio 
dell'Italia  , & à fàuor  della  Germania  ; trasfe- 
rendo in  efla  in  perpetuo  l’autprità  di  eleggere. 
Mmpcradore.,  Gregorius  3 vndeeimo  menfe  pojl- 
qunm  pulfus  fucrat  rejlituitur . Is  miteni  co- 
gnita Imperi/  imbecillitate  3 varietateque  fortu- 
ne, ; quo  diutiùs  apud  Germano s fumma  potefias. 
remanere ts  illeque  c&teris  pr&effét  , qui' vir- 
iate & dignitate  c&teris  pr&fiaret  j S A N- 
CTI  ON  £ M.  retnlit  ( haud  abnuentt s 
Othone  ) de  Imperatore  eligendo  j An- 
no Chrtfii  1002.  quam  vfque  ad  temporcu 
noftra  feruatam  videmus  : videlicet Solis» 
Germanis  licere  Brincipem  deligere  , qui  G&- 
far  3-  & Romanorum  Rèx  appellatus  , timi 
demum  Imperator  & Augufius  haberetur  3fì  eum 
Romanus  Pontifex  confirmajfet  . Platina  loc.  cit. 
Vero  è cheficome  di  quella  Confiiturione,  non  fi 
troua  l’Atto  prccifo  ; & la  Conftitutione  dftefla , 
come  pregiudiciale  alla  libertà  del  Popolo  Roma- 
no , Se  alle  ragioni  de’  Longobardi  , Se  alle 
pretenfioni  de*  Franccfi  , e di  tutti  gli  altri 
Stranieri,  fuorché  degli  Alemani;  non  fu  dagli 
altri  riceuuta,  ma  contrariata  ; anzi  tra  gli  Am- 
mani fieli*  , nel  primo  cafo  che  auuennc  dopò 
là  morte  di  Qtton  Terzo  , le  cofc  andaro- 
no cosi  confale  , come  fe  neanche  da  loro  la 
fnppofta  Forma  della  Conftitutione  folle  fia- 
ta riceuuta  , come  à pieno-  fi  dirà  nella'  fe* 
guente  Hiftoria  . Così  circa  Piftcflà  Forma 
della  Efettionc  , & il  numero  degli  Eletto- 
li r & altre  Circonftanzc  ; ri  è fiata  etiamdio 
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ftì  gli  Scrittori  Cacol  ci  molta  varietà  Hi  Opioiem  ;• 
Feroche  San  Tomafo  de  Reg.  Rrinc.bib.g.  cap.i  ^ 
& altri  più  antiqui  & più  moderni , {ottengono  che 
nella  Confi  turione  di  Gregorio  Quinto  folle 
tato  il  numero  Settenario  degli  Elctcori  : Scaltri  fo- 
ftengono  che  nella  Condiamone  rutti  i Principi- r 
Prelati  Alcrn-ani  rrtenelìero-  la  fu  a voce  nella  Elee* 
tionc:&  folamente  da  Papa  Innocenzo  Quarto,.du- 
gento  e più  anni  dopò  Gregorio  QivnjtOjUtl  Conci- 
lio Lionefe  foflè  ftabilito  il  numero  degli  Sette- 
Elettori  per  miniare  à molti  inconuenienci  .-  Et  per 
conciliar  l’vna  e l’altra  opinione  di  Autori  tanto  it* 
figni.fi  pottia  dire  che  veramente  Gregorio  hauefle: 
definitoli  numero  Settenario j ma  perche  gli  altri. 
Principi  e Prelati  Ammani  noli  vollero  perdete  l’an- 
tico Lus  di  eleggete  il  Re  loro;  fi  contmuafle  l’anti- 
co Oligarca  la  plaralità  degli  Elettori;  riceuendo  la 
Conft icutione  folnc*  due  Capi  elTentiali,  che  torna* 
nano  loro  a contorno, che  quello  ilqual  folle  elet- 
to Re  di  Germania  > douellc  anco  elTcr  Re  de*  Ro~ 
mani,&  Impeiadore,qoando  dal  Pontefice  foife  ap*’ 
prouato.  L*àlcro*,chc  il  Regno  di  Alcmagna  non_^- 
douelle  edere  hereditario;  ma  electiuo  : febene  ance? 
in  ciò  vi  fu  confufione  nella  prima  Elettioue  dopò 
la  morte  di  Octone  storne  G dirà . Et  perche  ancora 
iti  tanta-moltitudine  di  Elettori  fuccedcano  moltc- 
contefe.Papa  Innocenzo  Qùaroyin  quel  Concilio*, 
fondandofi  nella  Conftitution  di  Gregorio, ftabihllc 
di  nuouoil  numero  degli  Sette  Elettori  . Ilchc  par 
grandemente  verifimile  ;•  perche  facendoli  quer 
Concilio- nel  Cuor  della  Erancia  : difficilmente  i 
Erancclì  haurian  fofferta  quella  nuoua  Conllitutio* 
nepregiudiciale  agii  Tuoi  Re  inquanto  allaclclu- 
fion  loro  dall’Impero;fenon  folTe  fiata  corroborata 
con  l’autorità  di  Pontefici  antccelTori.  Mà.quai  fof- 
fero  oli  Elrttoti  da  Papa  Innocenzo  ftabiliti , il  fla- 
rnnm  fopta  la  fede  di  Matteo^  Paris  * afferma  cjic 
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fbflero  tre  Arciuefcoui,di  Colonia, Magonza,  e Sali 
sborgoiE  quattro  Duchi  Laici , d’Audna,  di  Bauie* 
ra^di  Saflonia,  e Brabaute  . Ma  che  poi  coi  tempo  & 
mutarono  quattro  Perfone  j-  cioè  l’Arcruefcouodi, 
Ticu  ri  per  quello  di  Salsburgo:  Se  per  gli 
chi  di  Auftria , Bauiera,  e Brabante,  il. 

Come  Palatino  del  Reno , il. 

Marchcfe  di  Bran* 
dchorgo, 

& '■'éì. 

il  Re  di  Boemia  . Baroni 

Jub.  ann:^e- 
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JJENRICV'S' 

VCTVS  SAXO.ITj 
XBXj  ET  IMPER  - 


Vltimo  Re  d’Italia , Italiano . 

IMPERADOR*  eletto. 

Figliuolo  di  Dodone  Marcbejed'lurea. 
J^ipote  injettimo  Grado  del  Re 
Deftderio . 

Oppo  vn  sì  lungo  & fangui- 
nofo  duello  fri  l’Italia  & la 
$||  Barbarie  , per  iftrapparfi 

||§  ®§|jj  l’vna  all'altra  il  Diadema-# 
111/^  di  capo  » e’* cuor  ^ Petto.: 


gHI  fé  finalmente  la  trionfata- 
ce  Alemagna  portò  per  Tempre  la  gloria-» 
dell  Italico  Regno  di  li  dal  Reno  : non  fu 

degna  s°9  Prole  di 
èc  vltima  vampa  dellTta- 


gii  per  tua  colpa  > o 
fortiifimi  Re  ; C 
liano  fplendore , inuittiflimo  Ardoino .Tu 
non  ancor  nato , folli  deftinato  dal  Cielo 
à fottrar  la  mifera  Italia  dal  grieue  giogo 
ftriniero  Tu  ancor  Fanciullo  , dalle-» 
viue  voci  paterne,  & dalle  mute  Imagi- 
ni  de’  tuoi  Genitori , innanùnar  ti  fen- 
tiflialla  magnanima  Imprefa  con  quelli 
detti.  Crejci>  Figliuolo  > al  ben  publico:. 

non» 
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nonfei  nato  da  noi  per  te  folo  . Tu  dei 
V Italia  à te  y & te  all* Italia . Sangue  del 
Re  De  fiderio  non  hai , fé  non  hai  de  fiderio  di 
vendicare  il  fuo  Sangue  . Tu  dunque  , 
dapoi  che  il  Terzo  »*»  Ottone , vccifo  in-* 
Italia  da  vn’ Amante  Nimica  conventi* 
nati  doni , non  Iafciò  Prole  ; col  bellico 
fnono  fcotefti  il  s"  Tonno  allTtàlia  nel  Ge- 
nerale s 11  & legitimo  Congreflb  de’ Prin- 
cipi Longobardi , adunati  iti  Pauia_*  . 
Elfer  venuto  il  Tempo  defiderato  di  r acqui- 
farla  prifìina  Libertà , atrgi  che  Inforca- 
ta (offerenti  paia  volontario  feruaggio . 
Hauere  il  Re  de' Regi  diuifo  i Regni , quan- 
do diuife  le  lingue*  Se  l'Italia  noti  turba 
gli  JLlemmi  \ non  douer'effere  turbata  da 
loro,  che  dmfi  da  lei  con  gieli  eterni,  e 
monti  horrendi  ; ben  p nonno  depredarla 
fuggendo  » miMón  difenderla  foggi  ornati* 
do- . Quando  pur  deggia  t*r na  Prouincix 
feruire  all'altra  ; douer  piu  toffio  alla  Ita- 
lia feruti  la  Germania  già  dai'*  Germani - 
ca  f°ggl0gnta , e fuggititi  a ; che  alla  Ger- 
mania l’Italia da  Dio  desinata  Seggia  del- 
la Chiefa e Capò  dell'Fniuerfo  . Se  vru 
^Pontefice  <A lem  ano , conprepoflere  ve- 
cibate^  l'Imperio  Romano  in  idlemagnal 
effer  morta  il  Pontefice , & viuoil  Ponti- 
ficato ; & contrapor  fi  in  par  c a fó  ,.  alla 
ConHitutiòti  di  Gregorio.  Quinto  , la.  Con - 
Itìtution  di  5 5 'Adriano  T erTp  ; & al  De - • 
or, eto  Legale  x la  Ragion  naturale.  ..  *An%i  ■- 

a an 
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non  hauer  forvia  di  Legge  vniuerfale , vti 
516  fatto  fra  pochi  : ne  di  Legge  eterna  , vn 
momentaneo  motiuome  di  Legge  libera,  Vili 
wfurrepito  Priuilegio  : ne  di  Legge  legiti- 
ma,il  donar  l'altrui  proprietà, fen^a  confenfo 
del  Proprìexarioie (fendo  il  Regno  Longobar- 
do de ' Longobardi  , come  l'^Alemano  degli 
jllemani.  jiMti,  efferfi  tempefliuamenle  J1* 
opponi  all'odio  fa  Legge  tutti  i Romani  ; tri- 
bolando il Papa  che l'bauea conceduta;  &. 
vccidendo  Ottone  che  l'bauea  chiena . Ha- 
uerla  anco  Hl9  Franchi  con  alte proteftagio- 
ni  efecrata;jcome  oltraggiofa  agli  Re  Primo- 
geniti della  Chiefa;che  tante  volte  con  l'Im- 
periale ^Alloro  hauean  difefa  da'  fulminila 
Seggia  Pontificale,  Douerfi  perciò  gli  vni 
egli  altri  fperar  beneuoli  aiutatori»  Il  T errf- 
po , la  Fortuna , il  Cielo , con  opportuni 

momenti  terminando  L'Impero  degli  Ottoni  T 
fecondare  i lor  voti . Mentre  l'afflitto  Efer 
citojllemano  con  mutole  trombe , &tra- 
fcinanti  bandiere  riconduce  in  Germania 
ilfuo  Cefare,  *21  combattuto  ancora  dop- 
poefferevccifo:  douerfi  conia  fubitaElet- 
tionedi  vnRe  Italiano,  preuenir  la  Elet- 
tone di  vn  Re  Straniero  ; & principalmen- 
te di  quella  T<lat  ione, che  gl'italiani  hauean * 
prouata  intrattabile  & afpra*  **  come  il  loru 
Cielo . 

Sparlerà  tante  fiamme-  nel  cuor  ai  tutti 
i Principi  le  tue  parole;  che  al  fremito  con- 
corde , feguì  veloce  l’effetto . Ne  bifognò 
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cercare  il  Re  troppo  di  lungi.  Le  ragioni 
del  Sangue, la  maeftddell’afpetto,lecopio- 
fe  ricchezze , le  poflenti  adherenze , il bel- 
lico valore  conofciuto  per  prouada'*1* 
Vercellefi;  moftrarono  chiaro,  niun Ca- 
po edere  più  capace  della  Corona , di  quel 
medefimo,  chehauea  potuto  capire  vn_. 
sì  magnanimo  & ardimentofo  penderò  • 
Tu  dunque  da  quel  maeftofo  Configlio, 
con  lieto  e vnanime  confenfo  fotti  s**  elet- 
to^ dichiarato  Re  dell’Italia . Et  perche-» 
»*5ArnoIfo  Arciuefcouo  di  Milano, per  fer- 
uigi  di  Ottone  abbandonata  la  Greggia^, 
era  ito  in  Grecia;  & l’indugio  de*  Longo- 
bardi , farebbe  ttato  profitto  degli  Stranie- 
ri; fenza  frametterui  tempo  trasportate-» 
in  Pauia  le  Regie  Infegne  ; dalla  facra  ma- 
no del  s?6  Vefcono , con  pompa  folenne-» 
legitimamente  lericeuetti . Niun  Popolo 
con  tanto  giubilo  accolfe  il  fuo  Re;  niun-» 
Re  con  tanta  clemenza  accolfe  il  fuo  Po- 
polo : arfer  gli  Altari  d’incenfi,  e gli  Animi 
di  allegrezza:  grafie  rifonarono  al  Cielo, 
gratie  a’  Principi , gratie  a’  Prelati , gratìe 
d Te , per  il  cui  prouido  configlio  la  no- 
ftra  Italia , di  Ancilla  vilipefa , tornò  Rei- 
na . Vn’Huom  folo  ( chi  lo  crederebbe^ 
batto  d contriftare  il  gaudio  vniuerfale; 
&d  far’infelice  la  fteffa  Felicitd.  Ma  che 
marauiglia  ? Batta  vna  Corda  difcorde  d 
dittcmprar  le  tempre  di  vn  concertato 
concento.Bafta  vna  piccola  f *7  Lumaca  ad. 
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impigrire  £•  Venti , e’  remi  ,ei’onde;irLcan-' 
tare  i Nocchieri  » & incatenar  fenza  ferri 
vna  gran  Nane  felicemente  volante  ai  Por- 
to. 5*8  Neffuno  hà  sì  poca  forza,  che  non.* 
Rabbia  forza  per  nuocere  : & è più  facile  il 
nuocere  vn  foloà  tutti,  chegiouar  tutti 
ad  vn  folo . Ecco  che  PArciuelcouo  Ar^ 
nolfoj»?  ritornato  di  Grecia  , ritrouati- 
doti  aflùnto  al  Regai  Trono;come  fe  le  tue 
glorie foflero  fu 01  tormenti;  purché  no- 
celle a te,nul  la  curò  di  nuocere  all’Italia , 
ai  Regno, a*  Cittadini,  afe  fteffo,  a’  Succef- 
fori.  Quanto  mai  far  fi  può  tu^facefti 
per  difacerbar  quell’animo  altero  : ma  ben 
fouente  negli  animi  celefti,  eterne  co- 
me il  Cielo  fon  l’ire . Et  più  ineflefiibiJe 

10  rendeua  1 antica  5 4 3 competenza  di  Sou- 
ranitd  co'  Romani  Pontefici  : 1 heredita- 
ria  mgelofia  verfo  la  tua  Stirpe  Regale  : la 
profetata  partialità  verfo  gli  Ottoni  : & 

11  m politico  intento  d’incoronare  vn_ji  | 
Re  ftraniero , che  apena  giunto  ;ì  Milano , 
incontanente  partifle  ; lanciando  il  Regno 
con  la  Corona  nelle  fue  mani:  fich’egli  al- 
la fine  potette  compiere  l'antico  disegno. 

de’  pattati  Arciucfcoui  Milanefi  , di  vnire 
dllo  Spirituale  il  Temporal  Principato  \ 
non  folo  della  fua  Patria, ma  della  Infuoria. 
Arrogando  egli  dunque  à fe  col  fuo  Clero, 
in  odio  de’  Principi  &c  de’ Corniti);  tutto 
l’arbitrio , non  che  della  Incoronatione  * 
ma  della  Etettione;fotto  intempettiui  pre- 

tefli 
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tetti  di  vn’antiqua  535  Conrtitutione  di  Sai; 
Gregorio  Magno  ; priua  di  autoreuole  te- 
flimonianza  ; ne  mai  riceunta , ò praticata 
fra’  Longobardi.  5 ri  conuocò  vna  feditiofa 
$inodo  de  Tuoi  Suffragane n & dichiarando 
illegitima  la  tua  Elettone  ; à precipitarti 
dal  Seggio,cleffe  Henrico  Saffonico , chia- 
mato il  Santo  ; per  far  miniftri  anco  i Santi 
del  fuo  furore  * Quefta  ingiuria  comune  d 
tutta  Italia,tiròà  ftrettifiìma  537  Lega  tut- 
te le  Marche  Longobarde , e Italiane  ; & 
più  lontani  Monarchi , a’  quali  facea  trop-r 
pa  ombra  la  troppo  eccelfa  Monarchia^ 
della  Germania . Quinci , per  iftabilire  la 
tua  Dignità , e troncar  le  fperanze  ad  Hen- 
rico ancor  lontano  ; raccoltoli  vn  General 
Concilio  de’  Principi  in  quella  fletta  5 
Città, che  dalle  Lodi  del  gran  Pompeo  me- 
ritò il  Nome; fotti  degnamente  lodato  ; & 
à voci  & voti  comuni , confermato  Re , & 
eletto  Imperadore . 

Giunfero  apunto  ad  Henrico  i Meflacf- 
gieridi  Arnolfo  in  quel  procinto , che  ha- 
uend’egli  5 *9  rapita  più  tòrto  che  riceuuta  , 
la  difputata Corona  di  Argento,  giàpen- 
faua  à quefla  di  Ferro , per  giugnere  à quel- 
la d’Oro,  fu  prema  Sfera  di  tutte  le  Re- 
gali e gloriole  vanità.  O che  lu ringhierò , e 
dolce  frutto  anco  à vn  Santo  pareaquel 
Pomo  d’Oro  , che  agl’Imperadori  fi  do- 
na I Ma  potea  pur  fapere  il  buon  Re , che 
quel  Pomo , come  i Pomi  ho  di  Perfia , era 
> ' ‘ * ‘ ve- 
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venenofo  a’  Foreftieri . Douea  pur  cono- 
scere il  Genio  della  Italia,  limile d quello 
della  54>  Hiena , laqual  con  voce  humanae 
pietofa,  chiamai  Pallori  per  isbranarli . 
Hauea  pur  tanti  efemplidi  Regi  da  Lei 
chiamati,  e cacciati  : & più  frefche  rimem- 
branze degli  fuoi  tre  Ottonici  54>  Ponte  del 
Primo, lo  y+3  Strale  del  Secondo, i 544Guaii« 
ridell’Vltimo.  Ma  forfè  temendo  lofde- 
gno  degli  Alemani  , fe  per  fua  colpa  per- 
deffero  quell’ombra  dell’Imperio  , che 
benché  vana,  era  per  elfi  vna  valla  portan- 
za di  rapire  & donar  falerni  i com'egli  era 
venuto  perfeguitando  & opprimendo  le 
reliquie  delle  contrarie  fattioni  fino  alle 
confini  dell’Italia/ predando  e’ fpopolando 
tutta  l’Alfatia  : fpedì  contra  te  il  Duca  ?4t 
Ottone  col  più  rapace  & formidabile  Efer- 
I003  cito,  che  giamaidall  Aquilone  forte  vola, 
to . Et  chi  potea  refiftere  alle  armi  di  vn_. 
Santo? come  foftener  tanto  numero, che 
parea  col  fiato  folo  douelfe  abbattere  le 
tue  mura?Ma  tanto  manca,  ch’entralfe  nel 
tuo  petto  alcun  timorejche  riputando  glo- 
ria turtina  disfar  coloro  i minuto  nelle 
Grettezze  delPAlpi  ; per  far  del  tuo  valore 
teatro  1 Italia  , e fpettatore  il  Sole  , gli 
attenderti  àpiè  fermo  al  piè  de’ Monti; 
fregando  le  tue  & le  confederate  Squa- 
dre nell’ampio  Se  aperto  Campo  delle  Fa- 
brichefilqual  per  gli  Alemani  fu  il  ^Cam- 
po delle  rouine  ; peroche  quegli  fola- 

mcn- 


. , to'  Italia: 

mente  non  giacquero  in  terra , che  co ru 
la  fugati  leuarono à volo.  NiunCampo 
fugiamai  più  fecondo  di  pacifici  Qliui. 
Peroche  ilpietofo  Henrico,  dalla  ftragc 
delle  fuc  genti  ; &dalI’efito  vanodell’in- 
uitodi  Arnolfo  , argomentando  , che  il 
Dio  delle  battaglie  hauea  giuftificata_* 
la  tua  caufa  conia  Vittoria;  lafciatoil 
penfiero  dell’Italia  , ritornò  nella  fti^ 
Germania  : c tu  con  maggior  Acutez- 
za vacafti  ad  ornar  la  tua  547  Sparta  , & 
ordinare  il  tuo  Regno  - Regno  cercamen* 
te  felice  fotto  vn’ottimo  Re , rèttiflimo 
ne’  giudici) , religiofo  nell’opre , fcarfo 
ne’  galligli  i,  largo  nelle  gtatie , prodigo 
ne’  doni,  imporrendo  i Regali  Tefori  per 
arricchire  i Popoli,  i Poueri,  i Monafieri , i 
Templi , e i Santi  : come  atteftano  anchej 
hoggi  le  mutole  Membrane  de’  tuoi  Rega- 
liDiplomi.  0 

Ma  troppa,  & forfè  troppo  fuperba  fa- 
rebbe fiata  la  tua  felicità , fe  ti  foffe  manca- 
to tribolatore;  ilqual  fempre  da  Dio  fi  po- 
ne a lato  a’  Felici  , come  il  h*  Littore  a’ 
Trionfanti;  ilqual  fedendo  (opra  il  medsfi- 
ino  Carro  , fri  gli  applaufi  foprahumani  > 
ncordaua  loro  fe  efler  Huomini . Solo  Ar- 
nolfo pur  feguitando  à parteggiar  per 
Henrico , benché  lontano  e vinto  ; alla  tua 
Fortuna,  & all  Italiana  Libertà  fi  dichiara- 
ua  Nimico. Affai  piu  fommefio,  che  à forn- 
ico Re  fi  cóuenga  tiriprouafti  à mitigarlo: 
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Ma  nettiino  è più  implacabile. à perdonar 
le  ingiurie»  che  chije  fcce*  Qii etti  co -fatti 
& conia  penna  , mai  non  ripofando -y  rio 
mai  lafciando  in  ripofo,  ; violentò, il, d&». 
mentifiìmotuo  Genio  à ftrignere  Milana 
con  duro  attedio  ; e drizzar  contri  vnTre- 
lato  queU’armi , che  haueui  apparecchiata 
contro  de’ Saracini:  di  ciò  folo  dogliente 
che  non  ti  fotte  lecito  di  etter  pietofo.Qnd* 
egli , che  già  vedea  per  fua  colpa  il  fuo  Po- 
polo ridotto  alle  vltime  angofeie  ; più  non 
potendo  refittere , ne  pur  volendo  piegar- 
li ; mandò  ad  Henrico  veloci  & eloquen- 
ti Supplicatoti , con  ricchi  doni , & con^ 
la  549  Regia  Corona.*  il  cui  ferro , quali  ca- 
lamitato" hebbe  virtù-di  tirar  tutti  i Ferri 
della  Germania,  & ridetto  Re  carico  d’ar- 
me , di  qua  dall’ Alpi . Venne  dunque  ve- 
loce il  credulo  Re  per  la  via  , che  lunga 
all’Adige,  da  Trento  guidai  Verona:  e tu 
non  più  lento,.  ss°tralafciando  l’attedio, 
raccogliefti  la  Otte  ne’ Campi  Veronefi  .* 
& quantunque  con  forze  difugualiù  oppo- 
nendoti à tanto- numero  alle ss,1  Chiufc^ 
dell’AlpijCome  Leonida  à,  Serfe  alle  Ter- 
mopile: 5 51  rompetti  in  modoTEfercito  e i 
difegni  del  tuo  Nimico;  che  difperato  ria- 
gretto,fi  tratte  indietro.  Et  farebbe  tornata 
Jafeconda  volta  in  Germania  contento  di 
hauer  veduta  l’Italia  da’  forami  Gioghi  ,*  fe 
hauendo  i Carentani*sJ  tentato  per  più 
lontano  giro  vn’altro  patteggio  fopraIa_, 
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Brenta  : fcopertonon  fifofl'e  vn  perfido 
tradimento , che  ti  fi  andaua  machinando 
da’  tuoi . Peroche  molti  Principi  della  Le- 
ga^ i migliori  tuoi  Capitanfifecretam en- 
te guadagnati  da  Arnolfojnel  procinto  del 
fecondo  conflitto,tutti  à vn  tempo, ò da  te 
vilmente  fuggirono  ; ò contrai  tchoftil- 
mente  fi  riuoltarono . Softenefti  dunque 
l’Italia  finche  tu  haueftj  con  che  fortener- 
la:ma  da  tutti  a’fin  dereIitto,fuorche  da  te 
folo;ricouerafti  nella  patria  Città,  renden- 
dola forte  la  tua  coftanza,&  la  fu a fede . La 
fola  fama  della  publica  rubellioneaperfc. 
torto  ad  Henrico  le  porte  di  Verone  Bre^ 
fcia,e  Bergamo;  douearriuato  s?4  Arnolfo 
giubilante, con  quella  deftra  che  cotanto  i 
tfi  fu  finiftra,  gli  giurò  fede . Indi  per  altre 
Città  fefteggianti  del  propio  male,accom- 
pagnollo  in  Pauia;doue  accampato  I’Efer- 
cito  fuori  , entrò  con  le  più  forti  e nobili 
fq uadre  il  trionfante  Henrico  : & ne’  Co- 
rniti; de’  Principi , della  prefente  fortuna.» 
adulatori , acclamato  n*  Re,  & condotto 
al  Tempio;  ad  onta  di  te,nel  tuo  Solio  Re- 
gale fù  collocato . O te  mille  fiate  infeli- 
ce! A quanti  Re  vn’infortunio  fimileal 
tuo,  non  fol  tirò  Tinuoluntario  pianto 
dagli  occhi,  ma  il  voluntario  fangue  dal- 
le vene  Trouare  in  grembo  alla  Vitto- 
ria più  frode  che  fede  ne’  Collegati  : d 
chi  più  credere  ? Vederti  contro  al  pet- 
to drizzate  Tarmi  de’ tuoi  , perla  aulii, 
ì.  - He  2 ber- 


u b TKRZ'O  RT.C.NO 

berta  veftiui  I’arnii  : à che  più  guerreggiai 
re?  Effereil  tuo  Regio  Trono  venduto 
pei*  niente  al  tuo  N imico:  à che  più  regnai 
re?  Sentirti  dalle  lingue  e dalle  penne-», 
anco  Italiaue,  -dilaniar  la  Fama  p<;r  cui 
principalmente  viuono  i Principi  : à che-* 
più  viuere  ? Ma  tu  Tempre  intrepido  men- 
tre ognun  trepidaua  ; & non  mai  vinto,firt- 
che  al  fianco  portaui  con  che  vincere  ; ab- 
bandonato dall’Italia,  non  abbandonarti 
l’Italia; anzi fentiui  pietà  più  chefdegno 
del  Tuo  delirio  : meditando  di  liberarla-, 
dinuouo , quando  di  Elleboro  le  hauef- 

fero  feruito  le  Tue  Sciagure . Et  in  effetti 
ben  torto  fi  auuidcB  fimplice  Hcnrico,- 
ch’egli  regnaua  nel  Trono , e tù  nel  Cuore 
degl’italiani . 557  Ancor  non  ccafpirato  il 
Giorno  del  Tuo  trionfo;che  mutate  repente 
le  giornali  acclamationi  in  horribili  con- 
cia mattoni;  videfi  quel  gran  Popolo , ebro 
di  fdegno,e  fitibondo  di  fangue,col  ferro  e 
con  le  faci,trucidar  gli  Alemani,&  ardere  i 
loro  alberghi  : & per  opprimere  il  Re , di- 
roccare il  Reai  Palagio , qua  fi  complice  di 
fellonia  per  hauer  dato  ricetto  al  tuo 
Auuerfario  : ilqtial  veggendofi  fùenareT 
Tuoi  Principile  lapidare  iYfuoCognato;per 
fuggir  la  morte,  cercò  il  precipitio  : e ftor- 
piafofi  nella  cadutale  fù  pofcia  chiamato 
per  derilione  5 5 8 H enrico  il  Zoppo . Prouò  - 
dunque  559  Henrico  l’odio  diva  Popolo; 
ma  il  Popolo  prouò  Pira  di  YnSanto.  Pero— 
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chépenetrando  nella  Cittd  per  le  rouine-»  - 
delle  mura  il  Tuo  barbaro  Efercitojcompo-  * 
fea’  Cuoi  Morti,con  l’incendio  della  Cicca  ? 
vna  pauentofa  Catalla.Indi  entrato  in  Mi- 
lano,& s6°Tol  tanto  fermatoli,  che  al  Se- 
polcro di  Santo  Ambrogio  foluefl'e  ì voti* 
5**  non  ritenuto  dalle  lagrime  de*  Milane** 
fi,prefaghi  de’  loro  mali;  ne  dal  defio  delf- 
ini penai  Corona,  vltimo  fcopode’fuoi  pé- 
fierùdeteftàdo  l’Italiana  fede, ritornò  zop- 
picante,la  onde  troppo  veloce  era  venuto* 
La  gita  di  Henrico^e  il  tuo  ritorno , fu- 
rono due  mouimenti  contrari  in-vnoin» 
(fante.  Tri  pochi  giorni,egli  perde ciòche 
nonhaueua  acquattato  : e tu  racquiftafti 
ciò  che  noahaueui  perduto . J6a  Ricupe- 
rarti il  Regno , peroche  il  Regno  ricuperò 
il  Senno  . Perdonando  a*  pentiti  ; pre- 
miando i fedeli  r predando  i contumaci  ; 
facefti  godere  à tutta  Italia  per  5 6*-otco  an- 
nifeguenti  vn-dolce  frutto  del  tno-pacifi- 
co,e  fortunato  gouerno.  Aqueft’aura  roa- 
ne, il  magnanimo  Leone  dell* Adria  , 
(piegando  l’ale  de’  Lini,portò  foccorfi  all- 
Apuglia  affamata  da*  Saraceni . Cominciò 
fiorire  in  Terra  ferma  , tni  le  ceneri  di 
Fiefole  il  j6s  Principato  de’  Fiorentini  . 
Alzarono  il  capo-  e il  grido , nel  Mar  Tir- 
reno i f6s  Pifani,e  nel  Liguftico  i & Geno- 
uefi;  trahendo  quegli  laSardegna,equefti 
laCorfica  dagli  artigli  tenaci  de’ Mori* 
Varcarono  daU’Occafo  all’Oriente  inuitti 
" " Ee  1 Cam- 
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i oi o s*8  Campioni , à riftorar  le  deplorabili  do- 
* uine  delSacro  Tempio  ; e fcatenar  quelle-» 
fante  & profanate  Prouincie  >’  che  depreda 
de’  Barbari , di  uenner  premio  de’  loro-Li*- 
beratori.CosìIatuaEdrtuna  , J79  cangian- 
do natura, non  cangiò  vela^coVrendo  vn  fol 
vento  felice,  & perciòpericolofo  : quando 
vn’accidente  improùifo  tornò  d rautùlup- 
parti  in  vn  frangente  molto ‘Più  fiero.  Morì 
,ioi*  Sergio  Quarto  : & toccatogli  còn  legi ti- 
mi  voti  Benedetto  Ottano  ; ùPopoloinfa- 
no  gli  oppofe  Vn’ adulterino  fuo  Patto*. 
Gregorio  Antipapa:  & come  le  colepo- 
peggiori  fempre  infìdiano  alle  migliori  > 
l’Adulterino  cacciò  di  Ròma  il  Legitinrto  * 
ilqual.nonhanendo  altro  fcampo , -rifuggì, 
nelle  braccia  del  tuo  Nimido  nella  Ger- 
mania . Tanto  poterono  le  lagrime  di  vn. 
Santo  Padre  nel  cuor  di  vn  Saritò  Figliuo- 
lo,che  quelli,  obliando  la  caduta  di  Pauia,. 
& la  nimiflddel  Polacco  ; conEfercitopiù. 
poderofo,  & più  pietoso  del  primo , cami- 
no verfo  l’Italia , -per  riméttete  in  capo  al 
1 01 3 Papa  la  Pontifieia'Mitpa;&  riCeUemè  ^Im- 
periale dalle  fue  mani . Et  ecco  pfcrte  into- 
ni affanni.  ‘Non  ti  mancaua  certamente 
•coraggio  di  riueflir  d’-acciaro  le  chiome 
incanutite  ìnferuigio  de’ Pòpoli  : tea  ve- 
dendo giain  arme  contrite  iìS/lilanefi;  8c 
dal  vacillamento  d'altre 'Citta  piu  man- 
icanti di  cuor  y che  di  fede*,.  prògnofti- 
candoite  > & ad  Hénrico  teedefimo,, 
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fciccefll  dal  paflatonon  differenti;  m pren- 
derti vn  nuouo  ripiego  di  mandargli  Am- 
bafciadori  con  trattati  di  Pace  ; lafciando 
apertele  Alpi  al  Tuo  camino  di  Roma;  e 
intanto  ritrarti  nella  tua  fidalitrea , come 
tacito  Spettatore  de’  fuoi  futuri  auueni- 
menti.  Entrò  dunque  Henrico  in  Italia-» 
fetiza  guerra,  & fenzapace  : poiché  venen- 
do gli  tuoi  trattati , più  da*  fuoi  che  da  lui- 
rifiutati;  deftinò  di  combatterti  alfuori- 
torno.Quindi  lenza  niunointoppo  pacan- 
do oltre;  57»  ancor  da  lungi , prima  col  ter- 
for  che  con  Tarmi,  rimofl’e  il  fallo  Papa , e 
rimerteil  vero  : Scentrato  nelTalmaCitti , 
che  dalle  porte  trionfali  vfcì  cantando' ad  1014 
incontrarlo  ; fu  condotto  in  trionfo  al  Va- 
ticano ;■  doue  con  liete  voci  proclamato 
Patritio,  Auuocatò,  & Augufto  ; wricéuè 
dal  Pontefice  la  prò  meda  Corona  ; e dal 
Popolo  le  confuete  adorationi . Ma-quan- 
to è più  facile  a’  Principi  grandi , 1 edere 
adorati, cheamati  ? Oh  che  tragica  *7+Ot- 
taua  4tébbe"Vn^forno  tanto  fcìtiuo  1 Ecco 
Che  il'Popolo  Romano,  in  curia  fede  verfo 
te  fù  coperta , non’fpenta;  apenagli  hauea 
gridato  Vìa  a , che  gridò  Muoia  : &per 
quelle  ftede  contrade , leqtìali  hauea  ve- 
nite di' trofei  perrtóeuere  il  tuo  Nimico  , 
corfe  baccante  per  ‘ammazzarlo  - Onde 
aitanti  al  Cartello  ydoù’egli  hauea  raccolta 
ogni  diféfa  jfopra  TiftelTo  Ponte  del  Tebro, 
rmouoflì  la  terribil  Giornata  del  Primo 
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Ottone:  & quel  pallido  Fiume  inebriato  d« 
barbaro  fangue,  tutto  quel  dìcorfe  vermi- 
glio. Et  quantunque  la  fofca  notte , laquat 
aafcofe  i nimici  agli  vccifori.-Sc  la  prigionia 
di  tre  57*  Alemani,!  iquali  Henrico  per  pla- 
care il  Popolo,  dettino  come  Vittime  al 
Sacrificio , poneffe  fine  al  primo  tumulto-  : 
Henrico  nondimcnojchiarito  à queft’altra 
prona , che  contra  lui  tutta  l’Italia  era  57S 
Pania:  & importandogli  affai  più  il  viuer  (ir 
curo  nel  propio  Regno  da’  Polonefi  info? 
fiato  j che  con  perpetuo  periglio  neLRe-r 
gno  altrui;  lacuifeae  ne  con.  Virtù,  ne  con 
doni  potea  comprare  ; tornoffene  ratto  in. 
Alemagna  ; portando  con  feco  dopò  tan- 
te fatiche  vn  Titol  Vano.  Allor *77 facefti 
vedere  all’Italia  , che  tù  haueui  ceduto  al 
Tempo  non  al  Regno  : & l’Italia  à tefè 
conofcere , ch’ella  piegate  hauea  le  ginoc- 
chia al  tuo  Nimico , ma  il  cuor  non  mai.* 
Quinci,  riueftite  l’arme , & vfcito  in  cam- 
po ; con  applaufì  più  lieti  riceuuto  da’ 
Popoli,  iquali  la  tua  clemenza,  &laia- 
folenza  degli.  Alemani»  hauean  prouatai 
fol  contra  coloro  che  fafcinati  dali’oitina- 
to  Arnolfo  ftauan  duri  & alpeftri,  Vercelli» 
Nouara,  e Como,  vibrafti  il  fulmine  dei 
Regio  fdegno:  Sene’  Campi  Milanefi  face- 
ili  correr  dinuouo  il  tuo  furore. Cosi  con*» 
maggior  fatica  Se  maggior  gloria , ri  fai  ito 
'al  Solio  Regale  ; per  tutto  il  Tettante  degli 
anni  tuoi,  interamente,  s.7*  txoncaftial  tuo 
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Àuucrfario  ogni  voglia  di  ritornare  di  qud 
dalle  Alpi . Ma  poiché  S7 9 hauefti  quanto  d 
te  liberata  la  Lombardia  dagli  ftranieri;  It- 
beratti-alla  fine  te  ftefTo:  &per  falire  d più 
alto  Regnoul  Regno  e-ttitcoil  Mondo  fot- 
te i prè  ti  nonetti;  & appefo  lo  Scettro  & la 
Corona  lotto  i-  IaceriPièdel  Crocifitto; 
s»o ad  efempio  di  molti  Re  , & fatto  iw- 
efempio  a più  altri;  & principalmente  al 
tuo  Nimico  medefinao  ; cangiarti  con  hu- 
mil  faio  il  Regio  Manto^da  profana  Reg.  tot  5; 
già  con  la  facra  Solitudine  di  Fruttuaria-# . 
Quella  era  il  Nido  che  gid  di  lungo  tem- 
po nel  patrio  Suolo  haueui  tu  comporto  a* 
tuoi  fenili  ripoli  , nel  Sacro  Chiortro  di 
San  Benigno.  Anzi  quertoera»  ftato  Tem- 
pre lo  fcopo  de’  tuoi  Regali  penfierl:  ma- 
ichifafti  la  Solitudine  per  erter  Re  : accet- 
tarti il  Regno  per  reggerlo:  reggeftilo  ta- 
multuofo  per  Larèiarlo  tranquillo . Mentre; 
pareui  rapito  dall'ambitiofo delio  alla  fu- 
prema  regione  delle  aeree  grandezze,  qui- 
tti ti  fèbricaui  vna  romita  Cella  , perna- 
fconderti  nel  tuo  Nulla . Nd  tempoiftetto» 
che  tra  le  barbare  Squadre  partendo  il  fer- 
ro di  opulenti  dima  rtrage,fembrauivn  fie- 
ro Marte  nel  fuo  Scitico  Regno^8jafpirauii; 
con  l'animo  quietona  qnefta  imperturbabi- 
le & alma  pace.Mentre  gli  Emoli  ti  crede- 
uano  Camaleonte  ingordo  di  aura  vana  ;; 
e Spirito  anelante  alla  immortalitd  ddl& 

F ama  ; quiui  tuapparecchiaui  d te  , Se 
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allapia'Confòrte>&  a*  valorofi  Fig  iuoli  \z 
Tomba, per  imparar  che  fi  muore . Harefti 
tu  dunque  ben  volentieri  deporto l’heredi- 
tario  Regno  nel  fen  de’  Figliuoli ^ma  dopò- 
tanti  tuoi  fudori  , e tanto  nimico  Sangue  d 
prò  dell-Italia  diflcminato  ne’  Campi  ferii’ 
alcun  frutto;  alfin  veggendo,  che  la  Tua  in- 
fama era  insanabile;  lafciafti  ch'ella  gouer- 
nafle  a fuo  modo  fe  mede  fini  a : & tu  con_* 
più  felice  fotte,  nella  tranquillità  di  quel 
tuo  placido  Porto > mirando  di  lontano,  & 
foccorrendo  co’voti  gli  altrui  mertati  nau-- 
fraggiTenza-temere  ne  le  incerte  veci  della. 
Fortuna , ne  le  frequenti  ribellioni  de’  Po- 
poli , ne  l’implacabile  innidiade’  Principi  > 
ne  la  fanguinofa  emulation  de’  Monarchi  > 
fra’  Santi  Religiofi  Senza  5 84  legamedi  Re- 
ligioso votojd’habiti  virtuofi,e  nond’habi* 
tò>  à loro  fimile  ; viuendo  à te  medefimoje 
Sol  guerreggiando  contra  tc  fteflo  ; libero» 
Seruo , volùntario  Prigione , & Re 
delle  tue  paflìoni  ; dapoidi 
hauer  goduto  vnCie- 
c lo  in  Terra  jicli- 

- ìi  cemen- 
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HE  Ardoino  di  Marchcfe  d’Iurea, 
fiadirirtiuto  Re'd'Iralia,  rione  ma» 
rauigf.a  / poiché  Adalberto  fuoZio, 
& Berengario  fuo  Auo  r fecero  l'iftef- 
fo  volo  ; Se  la  maggior  parte  degli  Re  Longo- 
bardi t da'  Marchelati  molto  inferiori  a quel 
d’Iutea , falirono  à quel  alco  Seggio  . Maggior 
marauiglia  farebbe  t fe  ancora  i Sani  , lancian- 
doli abbagliare  dalle  vulgari  opinioni  > toglicf- 
fcro  alla  noftra  Italia  I3  più:  illullre  , Se  la_^* 
più  vera  , Se  vlcima  gloria  di  que'  Secoli  j 
cioè  , di  hauere  hauuto  vn  si  gran  Re  j fa- 
uillimo  ‘Autore  , ■&  valorofo  Propugnarore  del- 
la publica  libertà  j & vindice  intrepido  della 
Italiana  Corona  , finche  l’Italia  ftclTa  , dopò 
il  Regno  di  lui  , fi  refe  perpetua  e voluntaria 
Schiaua  degli  Strànie  ri  . Egliè  vero  , che  fi. 
come  fino  à quei  giorni  nftin  Re  d'Italia 
regnò-,  fenza  contralto  de'  Baibari  ; & niun 
Barbaro  » Lenza  contrailo  degl'  Italiani  : così 
ancora  degli  Scrittori  , eciamdio  clalfici  Se  an- 
'tiqui  , aldi  per  la  lontananza  de'  paeG  c de* 
tempi  , erano  pòco  informati  ; Scaltri  per  l'af- 
fetto alla  lor  patria  , erano  poco  veridici  : 
gli  vni  e gli  altri  mefcolarono  con  molte  ve- 
rità , moire  menzogne  : & molto  piò  nel  Re- 
'gno  di  Ardoino  , per  l'Antiregno  di  Hen- 
rico  il  Baùaro  j Se  per  la  'fiera  pctfecutionc 
'di  Arnolfo  Arciuefcouo  di  Milano  y Se  di 
alcuni. tuoi  adherenti  , che  à propio  dan- 
no chiamarono  Hcnrico  contro  di  Ardoi- 
QmvJi  è , che  molti  Storiografi  ìllulìri  , 
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che  <fet  Regno  di  Ardoino  lifciarono  memo* 
tic  affai  buone  ; molte  cofc  circa  le  attioni,  c- 
luoghi  A.  c tèmpi  confufcro  „ lequali>;.fi  fotu^ 
chiarite  dapoi  che  vennero  à lucei  Manofcric* 
ti  di  Ditmaro  , coetaneo  di  Henrico  & di  Ar- 
doino ^ Et.  dall?  altra  parte  , Ditmaro  , come- 
Hifforica  Alcmano,  & confanguineo  dell*  iftef. 
fo  Hcnrico  j prefurrendo  che  il  Tuo. Re  folle  il 
vero,  j diffimula-  i lùcceflì  à lui  poco  ftlici 
Se  parla  Tempre  di  Ardoino  3 come  di  vn  Re 
I: tritio  & feditioTo  . Et  oltre  à ciò» , perche 
Ditmaro  non  accompagnò  Henrico  in  Italia*. 
con,*‘egli  ile  fio  dichiarò'  s lihr.  6.  pagtn.  60. 
egli  certamente  non  fù.cosìi  informato  de*  fat- 
ti di  qua  dalle  Alpi,  come  gli  Scrittori  Italia* 
ni. ..  Et  che  marauiglia- , fe  gli  altri  Scorici  Ale* 
manni  *.  che  fenderò  dapoi  con.  la  medefima- 
palliane  verfo  ildoro  Henrico  : & molti  Italia? 
ni  ó comc  compilatori  di  que*  primi  j ò co- 
me partiali  dell’  Arcincfcouo  Arqolfo  j o come' 
applauditoti  a di  Henrico  che  foprauiflc  ad  Ar* 
domo  : habbiauo  anch*  effì  <jon  le  lor  penne 
dilacerata  ( come  dice  l’Autore ) la  fama  di  va/ 
Re  gloriofi di mo.  , legttimaraente.  eletto  j.  inco- 
ronato prima  di.  Henrico  j.ftabilito  con  le  Vit- 
torie 5 Se  foflenntofi  nel  Regno  pec  fedici  an^ 
ni  intieri  benché  taluolta  turbati  . Che  le 
le.  momentanee  rubellioni  de*  Sudditi  , & i> 
contraili  d’  arme  con  gli  ftranicri  pregiudicaf- 
fcro  al  Nome- , alla  Dignità  ,,  & alla  folìan* 
za  del  Regno  t mun»-  altro  de*  prememorati 
Re  d’  Icaha  potrebbe!!  chiamar  Re  $ pcrochc 
tutti  alle  rubcllioni & alle  riualità  ( come  hai  ven- 
duto ) fur  fottopofli  : & principalmente  Hcnrico,. 
che  mentre  Ardoino  regnò-,  nou-vidc  l’Italia  fenon* 
in  fuga  : & due  volte  venuto ,.  due  volte  dalle  armi 
de*  Popoli  fedeli  al  Re  Axdoiuo,  fù.fubito  forzato,^ 

ti- 
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ritorna rfenc . Non  c dunque  data  piccola  fatica  i’o 
laminar  l'Hiftorie  antique  e nuoue,l*Italiaue,e  Stra- 
niere , confrontandole  fra  loro , & con  autoreucli 
Scdccace,8c  Regij  Diplomi^pcr  chiarire  la  confufi© 
de*tempi,&  dc*fattij&  fcpararcil  falfo  dal  vero, & In 
malediccnz-a  dalla  hiftoria , come  il  fango  dalla 
gemma, & dalla  rofa  la  fpina  : edendo  ftato  neceflW- 
rio  di  cauar  dagli  Scrittori  la  verità  hiftoricajbenchc 
imbrattata  di  appafEonare  calunnie , come  hor»ho- 
ra  vedrai  - ' 

507  Ardoino  . ) FràgM  Scrittori  Latini , alcuni  Io 
fcriuouo  Arduinuss. ma  gli  piùj  Acdoinus.Vrà.  gl* A* 
lemani.Epidano  nella  Cronac.  di  S.Gd\otHarthuu 
nus.Dit  maro  Harduuigus.  Ancora  aprefioal  vulgo, 
il  nome  di  Ardione_,&  di  Ardoino,era  il  medefimo-. 

508  Figliuolo  di  Dodonc  Marchcfc  d’Iurca.,S/g-./.- 

an.1001.  parlando  dcl  Concilio  dt* 
Longobardi  per  ricuperare  il  Regno  dopò  la  morte 
di  Octon  Terzo  fenza  prole  : Eius  inìtiumab  A*- 
doinOjDidftus  Filio}Eporedia  Mar chione, proferii 
efi . £t  nelle  Memorie  della  Chi efa  Epjfcopale  di 
Nouara,aprcflo  il  V-efcouo  Rafilicapetri , lib  z.pag. 
3-M.  Ardoinus  Do  doni  s Filius  Ep  or  e di ól  Marchio  3 
Regnum  Dalia  occupauit ..  Ottone  Terzo  Impera- 
dorè  nella  donation  che  fece  in  Roma  dcil’ànn.?^? 
alla  Chiefa  di  Vercelhjdi  alcuni  beni  conficcati  ad 
Ardoino  per  la  morte  del  Vcfcouo  di  Vercelli,//**» 
fradici  Ar duini  Filij  Dadonisìdedimtttìéf‘  adiudi- 
■ càuimus • qiiici  Epifcopu  Petrfim  Vercellense  inter- 
fecit . Ilqual  fatto  come  feguiflc,aprcfro  fi  dirà . Et 
quella  donationc , conkmedcfime  parole  fù  con- 
fermata daHenrico  Auuerfario  di  Ardoino,  per  al» 
txo  Diploma  dell’anno  1014.  lcquali  furrepite  Da- 
nationi, collarone  dapoi  troppo  care  a?Vcrcellefi. . 

pò?.  Degna  Prole  di  fortiffimi  Re.  ) Elfendò 
Figliuolo  di  Dodone  ; per  confequente  il  Re 
Adalberto  Secóndo,,  era  lupParpuo  j,  & ilRe  3e- 
.••4  ; ren- 
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rengario  Secondo  ,•  era  fuo  Auo:-&  Berenga- 
rengario  Primo  , Abai  o1  materno  , come  (1  è 
‘■veduto1.  Onde  l'iftéflò  Ardoino,-  nella  donatio- 
ne  ch*ei  fece  alla  Chiefa  di  Bobbio , di  alcune  Ter- 
re & giuriditioni  y lranno  ioi  I.  Mono  del  fuo  Re- 
gno, parla  così:  Pro  Anima  Patris  noftri  Do- 
mini Dudonis , & prò  Anima  Patrui  noftri  Domi - 
ni  Adalberti . Et  Pietro  Rouerio  Hift.  Reomenft 
■pag.  yjj.Eratis  Ardoinus  Marchio  Eporedia  » 
Guidoni , & AdelbertOy  vt  Sanguinosa  ambinone 
Cognatus. Douetu  vedi, che  dalle  tertimonianzc  di 
quelli  Scrittori  foreftieri  & partiali  j fi  dee  feparar 
la  verità  dalla  maledicenza  , come  fi  è detto.  Il  Bal- 
-deflàni  Ecclef.Hifi.pag.  i lé.Ardoino  Mar  che fe  d’ 
lutea  y come  quello  che  difcendeua  da'Beren- 
garif  y pretende  ua  che  douefte  toccare  a lui  il 
Regno  , ©'’c.  Ludouico  della  Gtnefa  lib.  i.  Nifi, 
del  Piem.  pag.  59.  Ma  finalmente  y Ardoino 
di  cóftui  Nipote  ( cioè  di  Berengario  di  cui  ha* 
tiea  parlato  ) tentato  di  nuouo  , & occupato  l’vni- 
uer/o  Pegno  d*  Italia  , (yc.  Il  Pingone  nella  fua 
AuguftaT  aurin.fub  ann.  1002»  ficome  ptende 
equtuoco  nella  Perlonadi  Codone,  ilquale  anco» 
ra  fi  chiamaua  Ardionc , ò fia  Ardoino;così  di  vna 
•Petfona  ne  fece  due  , & chiamò  il  Re  Atdoino 
■Pronipote  di  Berengario  3 i micce  di  dir  Nipote^  : 
■Ardoinus  Eporedi a Marchio 3 ArdoiniEilius  3 Do- 
donis'Néposy  Berengarij  Pronepos  : doucndodire , 
■Ardoinus yArdoini-Dodonis  Pilius  y Berengaij  Re- 
. gv  Nepos  r 

fio  Ottone  Terzo,  vccifo  in  Italia  con  venc- 
••natf'doni  da  vn'  Amante  Mimica.)  La  Moglie 
<di  Crefcentio  , Gonfole  Romano , rimafa  ve- 
doua  ; c diuenuta  Amicaci  quello  Ottone^; 
come  vn’  altra  Marocia  , fi  perftiafe  di  do- 
«ct*  eflère  Tmperad. i;e  . Ma  delnfa  da  lui , 
■èhc  Uiatìtfwa  le  'nozze  con  la  Figliuola  dell'- 
Ira- r 
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Imperador  di  Oriente;  & per  fuggir  la  congiura 
dt’Romani , partiua  per  Àiemagna;  infilzata 
da’  Romani  medesimi  , & dal  fuo  difpcrato- 
Amore  , gli  fè  ptefente  di  vn  paio  di  Guanti 
infetti  d»  vene  no  ; onde  fra  pochi  giorni  ne_> 
morì  per  viaggio  . Chrifi.  Matr.  Theatr , hi  fi.  in 
ciuf  Vita3pag. j f4„ Sigun.lib.j.fiub  ann.ioor.Ra- 
ron. fiub  t od  ninno  „ Ondo  li  vede  l’crror  di  Glabro 
hb.j.cap^xhc  la  chiama  Moglie  di  Ottone;  eflen- 
do  fui  Concubinajcotre  tenue  Leone  Ollienfc , //£- 

511  Ardoino  con-  la  Ara  voce  feotè  il  fontft* 
ali*  ItaLa  , efortandola  ad  eleggete  vn  RO 
Italiano  . ) Morto  Ir  vltimo-  Ottone  fenza-j' 
Figlinoli  > Ardoino  , che  per  le  auite  ragioni 
era  chiamato  alla  Corina  d'  Iralia,  comelì'è 
detto;  aceiochc  il  Regno  non-  continuali^  negli 
Stranieri  > fi  trànsfert  pedonalmente  in  molte 
Citta  , & propofe  nel  lor  Coniglio  gh  fuoi 
merini  : & ciafcuna  Città  mandò  nobili  Am» 
bafeiadorr  in-  Pauia  per  trattarne  vmtamente 
nell'’  Adémblea  generale  de’  Principi.  Così  feri- 
ne Giofeppe  Brefciano  Hifi.  Cremon.lih.  1.  cap. 
7.  pag*  145»  ilqual  foggiugnc  y che  la  Città 
di  Cremona  mandò  all*  AfTcriiblea  quattro  No- 
bili per  la  fua  parte  . Concorda  il  Sigon.  lib * 
%.fub  anno..  iooa»  Ardoinus  equum  efie  exìfti- 
mansfìthone  tandem  fine  Fili/  s 3 & fine  legitimo 
lì  erede' Regni  defuncto  ; ' fiplendt  di jfiimttm  Regi  A 
Dignità tis3atque  Imperatorie.  Tituliàn  3 quem — > 
Germani  per  annos  quadraginta  , continuata, 
iifeadem  Familia  Dlgnitate  tenuerurit  dentib 
aditalo s antiquo  hereditatis  Iure  recidere  otti - 
nes  Italie  Ir  in  cip  e s adit  atque  eisakttorem  Jcj 
ad  vetus  recupetandutn  decus  profcffus3plercfqùe 
in  fuam  fiententiam  3 proprie  laudis  dulcedine 
capto:  ad  duci  t . Itaqùe  ConuentU.  fùptr  èa  re 
- ' la - 
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papia  3 antiquo  Longobardorum  more  in’di&o3&v. 
Dcll’illclTo  tenore  parlò  AlfonCo  Delbene  Vcfcouo 
d’ Alby.  de  Regn.Btlrgund.  Princeps  horummo- 
tuunu  fuit  Ardoinus  Eporedia  Marchio  , qui 
aquum  effe  ducens  Italia  Imperium  ad  fuam  rur- 
sus  Familiam  , antiqua  luris  hareditate  recide- 
re i Omnibus  Italia  Principibus  rccuperànda  Di- 
gnitatis  Regia  confilium  aperit , qua  antiquiths 
in  fua  P umilia  erat.  Et  Trillano  Calchi  noti.* , 
©he  1’  iftefl'o  Ardoino , vacante  la  Seggia , con- 
uocò  quell’ Aflcmblea  : libr.  6.  pagin.  no.  Ax- 
doinus  Nobilis  Ep oredia  Marchio  f Conuentum — » 
habuit Papia  . O perch’egli  fù  il  primo  à di£ 
por  gli  animi,  come  fi  è detto  ; ò perche  il  conuo- 
care  i Comitij  Generali , folle  officio  proprio  di  lui,- 
come  principale  de’  Marchefi  Cifalpim  j come  feri, 
uono  alcuni-  , 

5 iz  II  Congrcffb  de’  Prinoipi  radunati  in  Pa- 
uia  , fopra  la  Elcttione  del  nuouo  Re  d’  Italia,, 
fu  Generale  & legicimo.  ).  Egli  fù  legirimo  pri- 
jniefamente  circa  il  luogo  y pcroche , dapoi  che 
Alboino  , Primo-  Re  dc»  Longobardi  , efpogna’- 
ta.  Pauia  , quitti  collocò  la  Reggia,  douc  già 
da  Teodcrico  Re  dé’ Goti  era  ftata  collocata  j 
come  fcriue  Paolo  Diacono  ; quiui  ancora  li 
conuocauano  i Comitij  Generali  de’  Principi  al- 
le grandi  occafioni  j come  lì  può  vedere- im-» 
flutto  il  Regno  de’  Longobardi  , deferitto  dal 
.medefìmo  Diacono  . Et-  così  quelli  Comitij 
per  la  Elcttione-  del  nuouo  Re  , furono  cele- 
brati in  Pauia  : Sigon.  libr . 8.  fub  anno  iocxz» 
Itaque  Conucntu  fuper  e a re  Papia , antiquo 
Longobardorum-  more  3 inditto  j frequenti  Con- 
cilio; Rex  Italia  vt  ere  e tur  omnium  confenfione - 
decernitur  . Et  cosi  tutti  gli  altri  Scrittori Egli 
fù  ancora  Congrcllb  legi'timo  per  ragion  del  fi— 
iie,  &.  dello  feopo ? alqaale  fù  intimaco,&  or- 
• ' ' * dituu 
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binato;  che  fù  la  Elettione  del  nuouo  Re:  {og- 
getto il  più  importante  & più  legitirao  , che  li 
tratcalTe  ne*1  Corniti)  de»  Longobardi  y quandi 
era  vuota  la  Seggia  . Et  principalmente  inu» 
quello  cafo  , nel  qual  tutta  1*  Italia  , hauendo 
veduto  per  quaranta  e più  anni  il  fuo  Regno  ,. 
Se  il  Tuo  Impero  nelle  mani  Ikaniere  degù  tre 
Ottoni  : Se  prouato  grandilfimc  violenze  dev 
Tedefc hi  contro-  a*  fuoi  Popoli  & a*  Pontefici , 
come  fi  è efetto  à fuo  luogo  ? hora  mancato- 
1’  vltimo  Ottone  j volca  rcouar  via  di  liberatfi 
dal  pubhco  dishonore  ; Se  di  ricuperar  la  Co* 
tona  che  a Berengario  & Adalbeeto  era  Hata 
inuolata  dal  Primo  Òctone . Sigon.  ini  ti  o libri  gl 
fub  ann.  1002,.  Haliti  , qui  illuftres  duo s 3 Ra- 
gni » Imperijque  Titulos  3 ad  exteros  rurfus  e fi- 
fi  fransi at a 3 prò  infìt a animi  magnitudine 
acerbe  ferebant  > tribus  Regnantibus  Otbonibm 
multa  prò  antiquo  .decore  repetendo  mouertint , 
&c.  Et  qual  cofa  più  lecita  y che  ricuperare  il 
Aio  ? qual  più  ragioneuolc  , che  il  regnare  in  Ita* 
lia  vn  Re  Italiano , come  nella  Germania  vn  Ger* 
mano?  Si  accinfero  dunque  tutti  i Principi  Ita- 
liani al!a?  magnanima  Imprefa  in.  efeguimento- 
della  ConlUiutione  di  Papa  Adriano  Terzo:  8E 
accelerarono  la  Elcttione  di  vn  Re-  Italiano  j. 
per  preuenir  la  Elettione  d?  vif  Alemano  ; non 
ottante  la  nnoua  Conlbtutionc  di  Papa  Grego* 
r‘to  Quinto,  per  le  ragioni  che  lì  diranno.  Fi- 
nalmente, fù Congrcllo lègicimo  perle  Perfont-» 
che  v’  interuennero  . Pcrcioche  , efiendo  quel 
Conuento  connotato  3 & ’ intimato  fecondo  II 
antico  modo  de*  Longobardi  3 Antiquo  Longobar - 
dorum  more  y conuocato  Contieni u : vJ  internet!* 
nero  i Principi  Longobardi , che  foleino  interueni* 
re  ne’Ior  Comitij  . Ghe  febene  in  limili  Comitij  al- 
cun fempte  mancala , ò per  infermità  , ò per  occu» 
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pacioni,  ò per  alerò  : balìaua  nondimeno  1*  iti' 
reruento  delia  maggior  parte  , fecondo  il  co» 
fiume  ; come  fi  vede  nelle  foferittioni  di  que» 
gli  che  inccruennero  alla  Elcttione  di  Lud«- 
meo  Secondo  , e Carlo  Calila,  al  Regno  d*- 
Ical'a  : doue  molti  Principi  , e Prelati  non  fi 
•veggiono  foferitti  . M:a  in  quelli  Comirij  fu 
•il  numero  de*  Principi  Longobardi  pienilfimo  , 
ficomc  Tuonano  appretto  i Latini  quelle  parole 
del  Sigonlo  ; Frequenti  Concilia  . Et  comu- 
nemente gli  Sror.ci  parlano  di  quello  mede- 
fimo  Concilio  , come  fe  tutta  la  Lombardia 
in  corpo  , vi  fi  fotte  rrouara  . Glabro  in  arg. 
lib.  4.  Longobardorum  Gens  fìbi  Regem  Ardui - 
num , &c.  Et  Ditmaro , Itb./^.pag-^  .Longobardi 
■antem  audito  Imperatori*  deceffu,  Harduuigum , 
fyc. Et  Gaudentio  Menila , libri». de  Gallor.Cifal - 
pin.  antiquit.pag.q^.  Longobardi  Arduinum  Epo- 
reditnfem  Marchionem  y^^Anzi,  come  fcriue  il 
JBrcfciano  loc.cit.  v’inreruenncro  ancoragli  Araba» 
feiadori  delfe  Ottà  di  Lombardia  , per  trattar  con 
gli Pr  in  dpi  di  queflo  affare  nel  Conuento  Genera- 
le- Ne  folamence  vi  vennero  i Principi  della  Lom- 
bardia Joftibnca  -T  ma  della  Lignifica  , & della 
Lombardia  vlteriorc , propiamenre  chiamata  Ita- 
lia . Peioche  ficomc  A rdoino  andò  à trattare  con_» 
tutti  i Principi  dell’Italia  , Omnibus  Italie  Princi- 
pibus  recuperando  Frigni  tati*  Regie  conplium'at>e - 
rii  ; Del  bene  loc.  cit.  cosi  gran  parte  di  quc’PÓn* 
cipi' vi -fi  rrouarono.  Il  Fiorentini  nella  Vita  della 
Conceda  Matilde,  pag.%.  Succedette  nell* anno 
ìooidamorte  del  Terzo  Ottone i&rifuegliata per 
queflo  ne' Principi  Italiani  la  pperanno,  di  domi- 
nare ; ripullularono  di  pari  nelle  tre  Marcire  già 
nominate  i Motiui}&c .dichiarando  pct  le  tre  Mar, 
chci  Principati  della  Tofcana  , c Spoleti , e Ligu- 
ria. IlVcfcouo  Bafilica  Petri  nella  fuaNouana, 
7*  . Hb- 
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lìb.i.  pag.  $ ii.  Conuentu  Italorum  Pr  in  ripunti 
Papi*  habìlo3  Ec  l’Vghelli  Tom.  i.Hifi  facr *■ 
pag.  19.  gli  chiama  Italia  Principes . Et  il  Boterò 
nellaVica  di  BeroldorMorì  Ottone  Terz.o:il che  die- 
de occajione  a' Principi  d'It aliaci  tenere  in  Pania 
itna  Dieta , &c.  Et  bcochc  negli  antiqui  Comici) 
d^Longobardi , Cotto  nome  di  Principi,  s’intcn- 
deffero  folamente  i Principi  Laicali  j.  che  à prin- 
cipio furono  fol  trcnra  Duchi  , come  fi  Jeg. 
ge  in  Paolo  Diacono  lib.  2.  e dipoi  gli  Du- 
chi , Marchefi  , c Conci  : nondimeno  , fi. 
come  in  Francia  ancora  i Vefcoui  c gran  Prelati , 
perche  pofledeano  Signorie  , chiamauanfi  Prin» 
cipi  ; Se  haucan  luogo  nc»  Generali  Comirij 
così  dopò  Carlo  Magno  , che  ordinando  11 
Regno  d’  Italia  alla  Franccfc  , come  fi  dirà  \ 
imromefie  i Vefcoui  alla  nuoua  Cerernonia_* 
della  Incororratrone  j.  cominciarono  i Principi 
Temporali  volontariamente  à chiamare  i Vef- 
coui ne*  Comitnj  Elettorali  : onde  foìto  il  vo- 
cabolo di  Principi  , che  latinamente  fi  chia- 
’niauano  Proceres  ; fi  foleano  intènder  Princi- 
pi Ecclefiaftici  , Se  Secolari  - Et  così  in  que- 
lla Aflcmblca  , dotrendofi  trattar  la  Incorona* 
tione  del  nuouo  Re  j i Principi  Temporali  y 
■giudicarono  di  chiamare  ancora  i Vefcoui  Lon- 
gobardi ; Cenuocatis  Vrbium  fCnitimartim  Princì - 
pibus  3 & Sacerdotum  Primorìbus  _ Puf èan. loco 
' cit . Et  Giacomo  Strada  nelle  Imagini  degl*  Im« 
peradori  pag.  3 27.  Ptt  eletto  dagli  Vcfcouiye  Prìn- 
cipi . Anzi  quantunque  Ja  Elcttion  del  Re  Longo- 
bardo fofie  vn’ atto  meramente  Laicalej.Sc  total- 
mente diuerfo  dalla  Spiritual  Ceremonia  delPln- 
coronatione  & della  Sacra  Vntione,  cornea  fuo 
luogo  fi  dirà  j fù  nondimeno  quel  CongrcITo 
•aucoreggiato  con  la  prefenza  del  Legato  Apo» 
italico  , come  oflciua  l’Oring.  lib.  ir.psgv44&. 

Che. 


Il 


6f6  TERZO  R&GN-O 

Che  fé  Ardoino  trattò  con  tutti  i Principi  ] 
ancora  Italiani  , e Romani  ( come  fi  è det- 
fto  ) non  furtiuamentc  ? ma  all’ aperta  j,  necef- 
fariamente  ne  trattò  col  Pontefice  ; come  fi  f 'è 
jwl  tempo  di  Carlo  Crafio  : & col  fuo  confetv- 
fo  i Principi  fi  modero.  Et  di  fatto  il  Pontefi- 
ce allora  fedente , non  fi  oppofe  alla  Elcttionc_a 
del  nuouo  Re  . Dalle  quali  cofe  mamfedameiv 
te  fi  raccoglie  quanto-  s*  ingannino  ò-  quanto 
vogliano  ingannare  altrui  Scrittori  , che-» 
incolpano  il  Re  Ardoino  di  ambinone  , ò di 
feditione  j poich’  egli  non  potea  imprendere 
yna  caufa  più,  giuda  j.  ne  in  tempo  e luogo 
.più  pro-pio  j ne  in  vn  CongrdTo  più  legiri- 
*no  . Anzi  quanta  gloria  egli  menti  * di  cf- 
fere  fiato  la  Prima  Intelligenza  à muoucrc 
quella  Sfera  ,.&à  rifuegliar  l’ Icalia  addormen- 
tata *.  con  quanta  ragione  egli  habbia  afTunto 
»ì  gran  negocio  : con  quanta  velocità  prati- 
cato : con  quanta  deftrezza  maneggiato  : Se 
con  quanta  fortezza  d” animo,  proroollo:v  cflcn- 
dofiegli  profferto  à fofiener  quella  Dignità  ;vche  à 
tutti  gli  altri  facea  paura  : preueggendo  che  fi  do- 
oea  molto  fudare  contro  alla  forza  degli  Stranieri 
& all'mconfianza  & inmdia  degl  Italiani  \Atjiio-r 
retnfe  advetus  rccuperandum  iXscus  profìjfus^ 
Sigonjoco  cit.. 

S i ì La  Germania  fù  foggìogata  da  Germa- 
nico . ) Drufo  Nerone  , efTendo  ancora  Preto- 
re ; da’  Romani  deftinata  Capo  della  Guer- 
ra Germanica  j primo  de’  Romani  , giunf? 
con  I»  armi  vittoriofe  fino  all*  Oceano  Sctteu?- 
trionale  ; Se  domò  per  lungo  tratto  i feroci 
Popoli  di  là  dal  Reno  . Per  il  qual  fatto, 
dalla  Romana  Rcpublica  è lui , & à?  Tuoi  pode- 
ri , fù  dat o il  nome  di  GERMANICO.  Suetondib y 
l.'caP'  l * Fccer  dopoia  fucccfiiuaracntc  maggiori. 

“ fir'o- 
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progredì  gl’Imperadori  : ma  interamente  fu  fogi 
giogata  dall’Impcrador  Probo,  com’ egli  fcrille  al 
Senato:  Ago  jSijs  immortalibus  gratini  , Patres 
Conferirti  j quìa  ve  firn  in  me  iudicia  comproba — 
runt . S ubati  a efi  omnis  qua  tendi  tur  late  Ger - 
mania 3fy,c.Plauyopifc.  in  Probo  . 

514  Vn  Pontefice  Romano  con  pteportere  veci 
balzò  I»  Imperio  in  Alemagna  . ) Accenna  la_* 
Conrtitutione  di  Papa  Gregorio  Quinto  ; con 
la  quale  ft'i  ftabilito  l’Elettorato,  & confequen- 
temente  I*  Imperio  Romano  nella  Germania_j  , 
come  fi  é accennato  nella  Hirtoria  di  Dodonc  : 
pagin.  ni.  nnnt>tat.fo6.  Et  quelle  l’Autore  chia- 
ma preportele  veci:  peroche  fece  l’Italia  Sema 
• della  Germania  ; inuecedi  far  la  Germania  Sema 
della  Italia  che  1*  hauea  foggiogita  ; & fù  e. 
letta  da  Dio  per  Capo  della  Chieda . Et  perciò 
qùerta  Conrtitutione,  dagl’italiani  non  fù  riceuu- 
ca  , come  vedrai . 

Ji  s Alla  Conrtitutione  di  Papa  Gregorio  Quin- 
to Aiemano  , fi  opportela  Conrtitutione  di  Pa- 
pa Adriano  Terzo  Italiano  . ) Quello  Pontefi- 
ce , dell’  anno  884.  regnando  Cado  Crafloj 
giudicò  fconueneuolc  che  le  ftranierc  & bar- 
bare Narioni  occupaficro  più  lungamente  il 
Regno  d’  Italia  , nella  quale  fiormano  tanti 
Principi  non  fol  del  fuo  Regno  , ma  dell*  Im- 
perio vniuerlale  capaci  . Et  vedendo  che  per 
quella  cagione  gl* Italiani  Tempre  inquieti,  con» 
tiriuamémc  cercauano  di  fcuorcre  con  t acmi 
il  giogo  indegno  : ad  inftanza  de*  Principi  Ita- 
liani , fece  quel  fauto  , e giallo  Decreto  $ 
Che  morendo  Carlo  Craflo  , Stirpe  di  Carlo 
Magno,  fenza  Figliuoli  ; il  Regno  d’  Italia  Se 
h Imperio  , ritornalTero  ad  vn  Principe  Italia- 
no; come  fi  è detto  nella  fua  Hirtoria  , Er  in 
tirai  di  quella  Conftiwtionc  , coafcrnrata  da 
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Papa  Stefano  Quinto  ( ò Sello  fecondo  altri  J 
dopò  la  morte  del  Crafl'o  , fù  eletto  da*  Lon- 
gobardi , "&  incoronato  Re  Berengario  Primo;, 
come  A c veduto  : Se  dopò  lui  , Berengario 
Secondo.  , à cui  fuccefie  nel  Regno  Adalber- 
to ; Se  à lui  di  buoua  ragione  douca  fucccdcr 
re  Otton  Guglielmo  . Ma  perche  quelli  hauea 
felicemente  propagalo  il  fuo  Regno  in  Borgo- 
gna , & nella  Spagna,  ; come  li  ò detto  -3  il 
piti  vicino  de*  fupcrllici  in  Italia  , era  Ardoi- 
no  , Nipote  di  Berengario  , edendo  il  Padre 
premorto  . Siche  l’inrrulìone  degli  Ottoni , tol- 
l'e  ali’ Irai, a la  Libcità  , raà  non-  le  fue  ragio- 
ni . Laonde  , la  propolitione  di  Ardoino  nel 
Congrego  di  Pauia  , non  fu  ne  feditiofa  , nc  . 
ingiuita  ; trattandoli  di  ricuperare  il  fuo  dritto, 
che  tra»  Principi  mai  lì  perde  : Se  di  efcguire  va 
Decreto  0 fatto  con  equità  foaima  ,*  Se  appro* 
uaro  da  più  Pontefici  : & già  praticato  nelle 
perfone  degli  due  Berengarij  , Se  dt  Adalber- 
to . Anzi  , quantunque  va  Re  Italiano  hauef- 
le  per  fue  maPoprc  demeritatoli  Regno  ; non 
acquillauano  perciò  ragion  niuna  gli  Stranieri; 
nc  1»  Italia  penica  le  fue  ragioni  di  eleggerne  vn’ 
altro . 

516  La  Conllitutione  di  Gregorio  Quinto, 
fù  vn  fatto  fra  pochi  • ) Trifian.  Catch.  hift . 
patr.  libr.  6.  pagin.  no.  fab  ann.  1002.  Sete 
rem  de  Imperio  3 inter  paucos  attam  3 Itali 
ignorar  cut  : feu  ratam  non  habercnt  3 &c.  Che 
ichene  alcuni  vanno  congetturando  , che  Papa 
Gregono  facefi'c  quel  Decreto  nel  Concilio  Ro- 
mano ; non  prouanp,  perciò  quel  che  dicono  j 
non  crollandoli  gli  Atti  di  quel  Concilio  . Ne 
furono  chiamati  in  elfo  i Principi  Longobardi, 
come  fi  era  femprc  fatto  in  qualunque  cofa  ap- 
partenente al  lor  Regno  : Se  come  nccellana- 

mcn- 
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incute  douea  fard  in  vna  mutatone  tanto  cf- 
fcntialc  j trattandoli  di  fniembrarc  in  perpetuo 
il  Regno  Longobardo  da’  Longobardi  . Ma  che 
marauiglia  fe  i Longobardi  non  hauean  fapu- 
to  quello  negotiato  ? poiché,  gli  lteflì  Storio» 
grafi  Alemani  di  quel  tempo  , non  moilrano 
di  hauerne  hpuuto  fentore  . Certamente  l’iftelTo 
Ditmaro  , Parente  & Hiftoriografo  di  quegli  Ot- 
toni , hauendo  così  minutamente  fcritte  le  cofe 
loro  ; & particolarmente  quelle  di  Otton  Ter- 
zo ; e i fuccelfi  dalla  Creationc  di  Papa  Gre- 
gorio  fino  alla  morte  : & tutti  i negotiati  dop* 
po  la  morte  di  Otton  Terzo  , per  la  creationej 
del  nuouo  Re  di  Germania  j doue  , per  foltc- 
ncr  le  ragioni  del  fuo  Hcnrico  , dille  quanto 
fapeua  ; giainai  non  dice  vna  parola  foia  di  quel» 
la  Confiitutione  , più  che  fc  mai  non  fofle  fat- 
ta . Anzi  parla  in  maniera  delle  lìradc  che  fi  ten- 
nero in  quellas  Elettione  di  Hcnrico  il  Santo 
( che  fù  la  prima  doppo  la  fuppolla  Conflitti» 
tionej  come  fe  i Principi  Alemapi,  & Henrico 
Hello  , non  hauefiero  di  quella  hauuto  noci- 
tia  : Peroche  , quantunque  follenga  che  ad 
Henrico  fpettallè  il  Regno  di  Germania  , Se 
I quel  d*  Italia  : non  dice  però  mai  che  gli  Ipec- 
tafie  per  ragion  della  Conlìitutionc  ; ma  per 
ragion  di  Succellìoue  : come  fi  dira  all’  anno- 

tatjoncn?-  . 

517  Quella  Coniìitutione  di  Gregorio  Quin- 
to , fù  rn  Priui legio  furrcpiro  da  Otton  Ter- 
zo. ) Che  Ottone  di  propria  autorità.portaflc  Gre- 
gorio fuo  Nipote  (che  prima  fi  chiamati®  Bru«» 
none)  al  Seggio  di  San  Pietro:  è cofa  chiara  io 
tijtte  le  Hjilprie  . Il  Puteano  inComment.An~ 
dr.  Al  ciati  de  form.  Rom.  Imper.  pagin.  548* 
Qebo  3 cowmentitio  lare  , propricuptie  auci or i tor- 
te , Gregonum  Quintum } origine  Saxonem  Pon- 
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tìficem  creauit . Et  il  Sigonio  libr.  7.  fui  avm. 
99  Oo&o  Ioannem  mortuum  atidicns  $ ibi  v- 
furpato  Iure  3 Brunonem  Saxonem  propinquum 
fuum f ex  comi  tu  tu  feto  Pr&sbyterum  3 1 6.  Kal. 
IUlij  Pontifitem  dettar  ani  t . Et  f’ifteflo  Ditma» 
ro  libr.  4.  pagi  41.  Dehinc  Otto  Romam  veniens , 
Nepotem  fuum  Brunonem  in  loco  Ioannis  Papa 
nuper  defungi,  confi: tuit.  Onde  difiderofo  di 
trarne  qualche  gran  profitto,  non  è marauigli.^ 
fe  fpinfe  vn  Pontefice  Aicmauo  , à fare  vn  tal 
Priuilegio  all’ Alemanna  , pregiudicialc  alla  glo- 
ria dell’Italia  . Onde  il  Biondi  dee.  2.  libr.  3. 
chiama  quella  Conftitutione , Fa£iam  3 Othontj 
impellente  , SanBioncm. 

■518  I Romani  fi  oppofero  à quella  Conftitutio- 
nc  , traua gliando  il  Papa  che  l’hauea  fatta  * & re- 
cidendo Ottone  che  l’hauea  chieda . ) Blond.loc. 
tit.Certum  efl  3 Romanos  qui  Othonem  , ob  fa~ 

B am  eo  impellente  SanBionem  3 oderant  ; curx t 

armatis  munitum  nequirent  ferro  confodere ; ve- 
nenointerfeciffe  . Le  itefle  parole  dice  Hcrmanno 
Contratto  Sext.  Mundi  atat.fol.  i2z.  Et  il  Putea- 
no  loco  citai.  Tulerunt  hanc  Conftitutionem  ini- 
qui Jfi  me  Itali . Ma  principalmente  1 Longobardi 
la  (poggiarono  per  ifdegno , & per  effetti , come 
fogginone  il  medefiino  . Barn  Con flitutionenuj 
nibtlif  adente s Tranfpadani  . Anzi  egli  è cer- 
to che  i Pontefici,  doppo  la  morte  di  Ottone.» 
creati  col  fauore  de*  Principi  di  Tofcana,  c non 
deli*  Itnperadore  ; hauendo  ancor  frefea  la  me- 
moria degli  Ottoni  , procurarono  di  foftencr  la 
Elettione  di  Ardoino,  & entrarono  per  lui  in_» 
lega  co’ Marchefi  di  Tofcana  come  fi  dirà  do« 
poi  . Siche  fe  vn  Pontefice  Alcmano  fauorì  gli  A- 
lemani,  i Pontefici  Remaki  fauorirono  glTralia* 
ni.  Mavnacofa  più  (frana  dice  Ditmaro  , libr . 
4.  pagin.w.  chel’ilfcflò  Papa  Gregorio  , tanto 
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fatrorito  da  Ottone , enrrafle  nella  Congiura  con- 
tra  Pifteflò  Ottone  per  compiacere  a*  Romani . Ra- 
tnuleafque  peruenit  ad  Arces:  •vbi  ab  Apostolico 
tura  cocteris  Coepifcopis , magnis  laudi  bus  fufei- 
fitur  . Po  fi  h&e3  Gregorius  3 qui  C a fari  va  Idi-  ca- 
rtis  erat  3 dolo  cum  capere  ni fus  3 occultai  tende- 
bat  infidi as . Et  che  Ditmaro  intenda  Gregorio  Pa- 
pa , lo  dichiara  Reincro,  erudito  fuo  Poltillarore, 
alla  margine  : Gregorij  Pape,  in  Othonem  Tertinm 
■infidi a : eflendo  ceito , che  del  tempo  di  Ottone^» 
Te  i zo , altro  Gregorio  che  il  Qmnto , non  fù  Pon- 
tefice . Et  Ditmaro  ilello,  hauendo  prima  parlato 
della  creation  di  quello  Papa  , motteggiò  qualche 
cofa  d'ingratitudine  . Debine  Romam  vtnient 
( parla  di  Ottone  Terzo  ) gloriose  Nepotem  fuutr—j 
Brunonem  3 Ottcnis  Filium  Ducis3  iti  loco  loannis 
Pape,  nuper  defungi  3 cum  omnium  laude  pr&fen - 
tium  3 conftituit  : fed  incuria  fua  contigit  dapj~ 
num  . Siche  (Ce  quello  è vero  ) Piftellb  Pontefice  ri- 
uocò  la  fua  Conftitutione  co*  fatti;  ritrattandoli  di 
hauer  dato  l'Imperio  agli  Alcmani , mentre  per  fc- 
guireil  genio  de1  Romani, perfeguì  Ottone. 
y 5 1 9 Ancora  i Francefi  efecrarono  la  Conltirucioo 
di  Gregorio  Quinto  . ) Putean.  loc.  cit.  Tulerunt 
hanc  Conflitutionem  iniquo  animo  Galli  : quibus 
adempia  fpes  ornnis  fammi  Apici s quondam  po- 
tiundi  3 videbatur  . Erfoggiugne,  che  harebbe- 
ro  mandato  in  Italia  fiocco  ili  grandi  ad  Ardoino 
contra  Henrico  , fe  non  fodero  ftat.»nuoIci  nel- 
le guerre  Ciudi  . Et  di  fatto  , frà  le  Lettere  dt 
Fulberto  Vefcouo  Carnotenfc,  due  ne  fono,  nel- 
le quali  fi  legge , che  Roberto  Redi  Francia,  & 
Guglielmo  Duca  di  Aquitania,  non  ollante  quella 
) Conllitutionc , negotiauano  per  eflcr’clctti  al  Re- 
gno d'Italia  , per  opera  di  Leone  Vefcouo 
di  Vercelli  , fra  le  conccfc  di  Ardoino  de  Hen- 
rico. 

*.  F £ jto  11 
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fio  II  Ciclo  fauorì  la  Caufa  degl’italiani;  termi»  i 
nando  l'Impero  degli  tre  Ottoni,  in  pena  dell'auto* 
nrh,  che  oltraggiofometne-vfut-parono  Copra  i Pon- 
tefici. I neo  porrò  extintfum  efi  peniiùs  Stemma 
Regnanti  um  Othonum  , non  nifi  in  Ne  poterne 
Magni  Othonif  prepaga/um  : Uà  &iuinitattrj 
i vlcifcente  delizia  3 qua  in  Sedem  Ap°fiolicam^j 
perpetrami  , ,&c.  JBaron.  Epit.  fub  - ann. 

tool. 

■rzi  II  CorpodiOtton  Terzo  fu  dagl’  Italiani 
combattuto  ancor  doppo  morte. ) Mcncrcchc  i inc- 
iti Principi  di  Aleroagna  con  tutto  l’cfcrcito  ricon- 
duceuanoil  morto  Ottone;  gl’italiani,  ne’quali 
ancor  non  era  motto  l’odio  mortale  ; per  fette  gior-r 
ni  continui  perfeguirono  con  armiinfellc  il  fuo 
Cadauero  per  haucrio  nelle  mani , e farne  bra- 
ni : fiche  agli  Alemani  era  ncceflario  di  fug- 
gir combattendo  : ne  mai  furono  ficuri  finche 
non  hebbero  pallate  le  Alpi.  JDitmar.lib.4pag, 

44- 

fiz  Gl*  Italiani  hauean  prouata  la  Natione 
Alcmana  intrattabile  «Se  afpra  , come  il  lor  Cie- 
lo . ) Allude  à quel  di  Seneca  de  Iralib.  z.eap.z 
parlando  degli  Alemani  In  frigora  Septentrio - 
nemque  vergenttbus  3 immanfueta  ingenia  funt3 
■rvt  ait  Poeta , fuoque  fimillima  Cale - Et  cap, 
lf  .Peritate  libere,  gentes  3 Leonum  Luporumque 
ruu3  vt  ferire  non  pojftmt , itanec  imperare 
Et  quella  naturale  afptczsa , molte  volte  prouAta 
Torto  gli  Ottoni , c loro  Eferciti  ; fece  rifolucrc  gl’- 
italiani, à non  voler  più  obcdireital  Nazione  ; 

& i Pontefici  à non  volerla  ; come  aprefio  fi  din 
rà.  ; \ 

fi]  I Principi  Longobardi  confi dcraronp  il 
ralor  di  Ardoino  , conofciuto  per  proua  da*- 
Vercellcfi  ,J)  Giacomo  Strada  nel  Teforo  del- 
le Imagini  pag.  317.  Ardoino  fu  eletto  , da- 
..  c » f i gli 
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'gli  Vefcóuì  e Principi  per  la  fu a Virtù  , & 
per  le  prodezze  eh'  <egli  hauea  fatte  , Pero- 
che  di  lui,  mentre  eh*  egli  era  fedamente  Mar- 
chefc  d*  Iurea  , fi  raccontami  fatti  mirabili  con- 
tro a*  Marchcfi  di  Sufa  : ma  principalmente  il 
fiuto  di  Vercelli  per  difefa  delle  Ragioni  del 
fno  Marcile  fato  , in  difprcgio  di  Ottone  * che 
feguì  così  . Solai  ano  gl*  Impcradori  , quando 
tiduceano  alle  lor  mani  le  Città  c Stati  dt>- 
Principi  Temporali  lor  Nimici  ; farne  dono 
a»  Vcfcom  , perche  non  hauendo  Prole  , fi 
moftrauano  più  oflequenri  ver  loto  : come  fi 
tede  nelle  Donationi  a*  Vefcoui  di  Arti  , di  To- 
tino , di  Modona  * di  Pauia  i Se  quali  à tut- 
ti gli  altri  Vefcouari  d*  Italia  . Lcquali  Dona- 
tiom  valeano  , finche  dalle  Rcftitutioui  in  in- 
tiero, ò dalla  forza  dell’  armi,  alla  partenza--» 
degli  Donanti , non  erano  cancellate . Così , da- 
poi  che  Ottone  fpogliò  Berengario  & Adalber- 
to del  Regno  d’  Italia  j ficomc  donò  al  Vcfcouo 
di  Modona  i Cartelli  c beni  , eh’  efli  haueano 
in  quelle  -parti*  ancora  al  Vefcouo  di  Vercelli 
donò  la  Città  e Territorio  d*  Iurea  . Volendo 
adunque  Pietro  Vcfcouo  di  Vercelli  , mentre 
ancora  tiuena  Octon  Terzo  , preualcrfi  di 
quella  Donatione  in  odio  del  Matchefc^Ar- 
doino  ; prouocò  la  fua  ira  , Se  prouo  1*. 
fua  forza  . Percioche  hauendo  il  Marche- 
fe  cfpugnata  la  Città  di  Vercelli  ; Se  vfando 
ali  Elpugnatoti  della  licenza  militare  colfac- 
cheg gì  amento  , Se  con  1*  i ncendio  ; il^  Vcfcouo* 
benché  Prelato  di  gran  Virtù  , tcftò  inuoito  nel- 
le rouine,  & nelle  fiamme.  Perilqual  fatto.  Ot- 
tone dapoi  ritornato  in  Italia  , dichiaro  Ar- 
dono publico  Nimico  , -e  diede  molti  de* 
Tuoi  beni  inreftauro  alla  Chieìa  di  Vercelli  $ 

I come  fcrniono  Aurelio  Corbe  11  mi  , & G,o* 

-,  - ' C C . Vf»_ 
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Stefano  Ferrerò  nelle  Vite  de*  Vefcout  di  Vercelli^ 
Ma  quella  ottona  Donatione  diede  pofeia  ad  Ar- 
doino  quando  fù  Rc,occalìone  di  più  fanguinoli  ri. 
lèntimenti.che  lì  diranno. 

514  Ardoino  di  vnanime  confcnfo  de*  Principi 
Longobardi  , ne*  Comitij  di  Pania  , fu  eletto  e 
dichiarato  Re  d’Italia  . ) Ditmaro  , benché 
parente  diHenrico  , & capitai  nimico  di  Ardoi- 
no : pur  confefla  nella  fna  Hiftoria  libr. 4.  pug, 
4?.  ch’egli  fù  creato  Reda  tutti  i Longobardi: 
Longobardi  autem  > audito  Imperatori  decefifiu  3 
Harduuigum  fibiin  Regem  creant  . Ma  vn’al- 
tra  Circonltanza  è notabile  nel  fuo  racconto; 
cioè , che  Ardoino  fù  creato  Re  d’Italia  alquan- 
ti meli  prima  , ch'Henrico  folle  creato  Re  di 
Germania  , & militato  da  Arnolfo  ; come  fi 
dirà  all’annotat.  f 3 9.  Et  in  oltre  , che  Ardoino  dì 
creato  di  v nani  me  & libero  confcntimento  de*  le- 
gnimi Comitij  : & Henrico  lì  fè  di  forza  creare 
contro  a*  roti  della  miglior  parte , in  vn  Conuento 
tumultuofo,  come  à fuo  luogo  lì  farà  chiaro. 
Certamente  di  Ardoino , il  più  nobile  Hillorico 
parla  così , ma  nel  Latino  Idioma  . Dunque  radu- 
nato / opra  quefto  /oggetto  il  General  Configlio  itu 
Lauta , fecondo  il  coftume  antico  de*  Longobardi  : 
di  confenfo  di  tutti  fi  delibera  } che  fia  creato  il  Re 
d'Italia . Ne  vi  fu  dubio  3 che  l'iftejfo  Ardoino  , 
Autore  di  quel  Congrego  , a ’ voti  concordi  di  tutti 
i Principi , non  \jlouejfe  elegger fi  Re  : & fieno*  dilu- 
itone ornar  fi  delle  In fegne  Regali.  Sigon.  lib.%.  fui 
ttnn.i  ooi-  /’ 

fzf  ArnoJfo^Arciuelcouo  di  Milauo  , per  fcr« 
uigi  di  Otton  Terzo  abbandonata  Ja  Greggia  ^ 
era  ito  in  Grecia  . ) Era  quello  Arnolfo  , della 
nobil  Famiglia  degli  Arfaghi  , come  anco  il 
fuo  Succedere  Henberto  9 fecondo  alcuni  Sto- 
rici» Era  Prelato  di  alriflimo  cuore,  &bcliicofo;- 
*’  ~ “•  *jd-  * 
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& alla  grandezza  dell’animo  fi  aggiugnea  la 
forza  delibarmi  , la  prerogatiua  della  dignità, 
l’ampiezza  delle  temporali  Giuriditioni  , & Co- 
pra ogni  cofa  il  gran  fauor  degli  Ottoni  s al- 
la Fortuna  de’  quali  , etiamdio  nell’odio  pu- 
bico , tenacemente  adheriua  . Quelli  dunque, 
falito  due  anni  prima  per  benefìcio  di  Ortoru* 
Terzo  alI’Arciuelcouado  Milanefe  ; poco  do* 
poi  ne  andò  in  Grecia  per  trattar  le  Nozze»» 
della  Figliuola  delPlmperador  di  Coftantino- 
poli  con  Ottone  ; clic  molto  fperaua  da  quel  pa- 
rentado . Calch.  libr.6-  pa-g.  1 20-  Defuncto  Lan- 
dtilfo  Care  ano  3 fufficitur  Arnulfus  ex  Gente  ( vt 
q/uibufdam  placet ) de  Ar [ago  ; quem  OthoVxo - 
rem  dutturus  txeadem  Natione  3 ex  qua  Theo- 
pio  ani  am  Matrem  fortitus fuerat  j Conflantino-t 
pohm  3 pacifcendarum  nuptiarum  grafia  mifìt . 
Siche , quando  Octon  Terzo  morì , Arnolfo  fi  ri- 
tronaua  in  Grecia , ne  poi  tornò  fenon  affai  apref- 
fballa  incoronatone  diArdoino:  punto  notabile 
per  ciò  che  fi  dirà  « , 

5x6  Per  prcuenirc  ogni  altra  Elettione  di  Fó- 
relticri,  i Principi  Longobardi  vollero  che  ilnuc* 
uo  Re  Ardoino,  foffe  Cubito  in  Pauia,  per  le  mani  di 
Guido  Vcicouo  di  quella  Città , incoronato  & or- 
nato delle  Regie  InCegne  colà  tranCportate.J  L»Au- 
torità  de'  Comitij  Generali  era  grandifllma , & illi- 
mitata ; perochc  rappreCentauano  tutto  il  lor  Cor- 
po del  Regno  ; che  non  douea  render  conto  à niu- 
no , fuori  chea  Dio  , delle  Cuc  attioni  Reali «1 
Et  principalmente  quando  il  Regno  paffauad*vn«i 
ad  altra  Natione , come  da’  Goti  a*  Longobardi  j 
da  quelli  a’ Francefi  : da’Francefi  agl’italiani  : in- 
di agli  Alemani  : Se  hora  dinuouo  agl*  Italiani* 
Perochc  allora  i Comitij  effendo  quali  Conqui- 
ftatori , potean  formar  nuoue  Leggi , & nuoui  Ri- 
ti , non  Col  nelle  cofc  Cctcmoniali , ma  etiamdio 
* ' ' Ff  i nel- 
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nelle  foftamiali  i potendo  dire  ( doue  non;  caggf* 
peccato  ) 

Sic  volo3Jte  ’tttheo : fit  praratione  voi  unta*  _ 
Quinci  , ficome  i Corniti)  de*-  Longobardi , che- 
lue cc fleto  a’  Goti  , mftiruirono  la  Ceremoniale 
ioauguratione  del-  loro  Re  ^Jboino-  con  1 Ha— 
fta  , lenza  la  Corona  , in  vn  Campo  , all’vfo* 
cucila,  loc  Patria  >,  come  fi  legge  in  Paolo-  Dia- 
cono i.  libr..  & fi  è detto  nella  Hiftoria  d1*- 
Hildebrando  pagi».  $?..  Copra  il  fatto  del  Coc- 
co che  gli  fi  venne  à po&r  fopr»  l’Hafta  y 
bella  fna  inauguranone  . Et  Carlo  Magno 
che  tolfe  il  Regno  a*  Longobardi  , inftiruì  nt*' 
Comitij  Generali  la  inaugorarione  coti  Ta  Co- 
lena  , Se  con  la  Sacra  Vmione  in  vn  Tempio,, 
alla  Francefe  ; come  narra  il  Sigonio  .-  Et  gli 
Ottoni  Alèmani  gli  inaugurarono  con  la 
Corona  8c  con  la  Sacra  Lancia  ; come  fi  ritta- 
he  da-  Ditmato  ne’  Funerali  di  Qrron  Terzo1*: 
itosi  ritornando  11  Regno  dagli  Ale  ma  ni  agl’ 
Italiani  ; i Generali  Comitij»  di  Pania  , po- 
rtano ( principalmente  nelle  cofe  cercmoniali 
dellai  inaugura  dono  del  nnouo  Re  } inftituire  f. 
©•  cangiar  forme-  fecondo  il  loro  prudènte»» 
arbitrio  , fc ora  legarli  à quelle  degli  paflati 
Conqpiftatoti ..  Ma  Carlo  Magno  per  ina  paf- 
ticolar  diuortone  verfo  il  Tempio  di  San  Gio- 
vanni Bartifta  di  Mogonza  Milanefe  , fondato- 
dalla  Reina  Teodolinda  in  honor  di  quel  San- 
to Protettore  de*’  Longobardi  j-  come  s’è  det- 
to nella  fua  Hiftoria  .r  haueua  ordinato  ne*' 
domiti;  Generali  tenuti  ir*  Milano  , che  il 
Re  de’  Longobardi  Icgitimaruente  eletto,  ne*’ 
'Comitip  y ^Inaugucafte  con  vna  Corona  di  Fer- 
ro in  quel  Tempio  di  Mogonza  , per  le  mani 
dclPArduefcouo  di  Milano  Pttlato.  propio  & 
' Ordinaria  di  quell  Euogo-  j:  ilqualc  eoi  Saura 

Qlio> 
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Olio  Io  confecraffc  ; come  gli  Re  di  Francia-^ 
dall’Arciuefcouo  di  Rcns  , fi  confecrauano  col 
Santo  Crifma  , portato  dal'  Cielo  à Clodoueo. 
Et  con  quella  ccrcmonia  volle  cfferc  egli  il  pri- 
mo incoronato  Sigon.-  libr.Of. fub 
Ma  quelle  circondanze  , come  ceremoniali  Se 
variabili  j non  furono  da’  Succeflori  puntual- 
mente o (Ternate  ; ma'  fi  andarono  variando  fe- 
condo i tempi  , & le  occafioni  » ad  arbitrio 
de'  Corniti]  & degli  Re  .•  Pcrochc  , non  la>> 
Incoronatione  > ma  TElettionc  fa  il  Re  : ne  gli 
accidenti  edemi  guadano  l’Eflcnza  . Quinci 
Vgone  , & Corrado-  , & altri  molti  , furono 
incoronati  in  Milano  , trasportandoli  colà  di 
Magonza  Ja;  Corona5  di  Eetio’ . Auzi  hauendo 
Corrado*  dimandato  di  cfferc  incoronato1  in-* 
Mogonza  , giuda  la  inftitution  di  Carlo  Ma- 
gno j Heribcrto  fucceffor  dcll’ArciuefcoUo  Ar- 
nolfo gli  rifpofe' , nooelfcrc  neccffario  r po- 
co1 importando-  iF  prendere  la  Corona  in  fn  luo- 
go , od  in  v n’ultro  „ Sigon.hbr.  8-  ft*b  ami. 
lo  16.  Altri  fecero  rranfportar  la  Corona  >a  Pa- 
tita ^ come  Berengario  Primo  p de  Arndfo  il 
Borgognone  &c  l’iftcflb  Htnrico  r fecondo  il 
parer  di  alcuni  , come  ad  altto'  luogo  fi  dira: 
ritornando  à quella  Metropoli  di  tutto  il  Reguo 
de’  Longobardi  Pancìca’  gloria-.  Anzi  del&«* 
medefima  Stirpe  di  Carlo  Magno  , alcuni  non 
volle*  prendete  la  Corona  d’Italia  dalle  ma- 
ni dclPÀrciucfcouo  , ma  dcF  Pontefice  j come 
Ludouico  Secondo-  Pronipote  di=  Carlo  r come 
fi  è detto  all’ànnotar:  177.-  Et  altri  regnaro- 
no in  Italia’  fenz*  effcrc  fiati  incoronati  j co. 
me  Ludouico*  Pio  che  pur’cra  Figliuolo  di- 
Carlo  Magno  r ilqualc  , doppo  haucre  accic- 
caco  Se  vccifo  Bernardo  > non  folamcnte  Re» 
cnò  in  Italia  lenza  cfferc  incoronato  dall»- 

® V7  ..  It  i Ar«- 


688  TERZO  REGNO 

Arcraefcouo  di  Milano  ; ma  fè  prigione  I*  Ar  - 
ciuefcouo  ftcffc.  Et  anche  hoggi  gl’Impcrado- 
ri  Alemani  , danno  Inaeltnure  , mandano 
Efercici  in  Lombardia  , come  Regi  d*  Icalia, 
fenza  eflere  Itati  incoronati  dall’  Ardue  feouo. 
Così  dunque  i Corniti}  Generali  di  Pauia  , 
come  Vindici  del  Tuo  Regno  dalle  mani  Itra- 
niere  , hauendo  legitimamente  & concorde- 
mente per  fuo  Re  Ardoino  ; benché  nella  Iuau- 
guratione  , non  fofler  lignei  ad  ofleruar  la 
forma  ceremoniale  di  Carlo  Magno  , più  che 
quella  de*  Goti  , ò de * Longobardi  j li  è non- 
dimeno , che  vollero  oflcruarla  ; fenon  quanto 
neccflìrà  gli  Arinfeà  variarla  , Peroche  per 
vna  parte  » eflendo  forzati  à incoronar  quanto 
prima  il  nuotio  Re  Italiano  , per  preuenir  la 
Elettionc  degli  Alemani  j fecer  Albico  portar 
la  Corona  di  Ferro  in  Pauia  , fecondo  g1» 
efcmpli  pailati  : acciò  la  Elettone  Se  la  Ineo- 
coronatione  fclfer  quali  ad  vn  tempo  ; come»» 
con  quella  fretcolofa  parola  Extemplo , fpiegò 
il  Sigonio.  Nee  dubittm  fuit } quin  Ardoinus 
ipfe3  confenticntibus  Principum  fuffragijs , lege- 
te tur  ; idemque  EXTEMPLO  Regi/s  infigntbut 
ernaretur . lec.  cit.  lib. 8.  Jttb  Ann.  iooz.  Ma 
per  altra  parte  , perche  I*  Arciucfcouo  di  Mi- 
lano era  in  Grecia  : Se  1»  affare  non  ammette- 
va indugio  ; eflendo  il  periglio  nella  tardanza; 
gli  AefU  Corniti)  ; ne*  quali  ancora  fetfcauo 
cucci  i Prelati  Longobardi  j giudicarono  , eh* 
ci  doueffe  ( in  aflenza  d*  Arnolfo  ) cflère  pre- 
stamente incoronato  per  mano  dell*  iftcflo  Vcf- 
couo  di  Pauia  r come  Prelato  propio  della 
Reggia  de*  Longobardi,  e tanto  aflòluto  & im- 
mediato al  Pontefice  quanto  1*  ideilo  Arciucf. 
cono  in  Milano  :come  più  volte  fù  dee  ifo  dal- 
la Santa  Sede,  apreflò  il  fiatoni©  ,/ub  Ann,  711  « 
- «a  Et 
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£c  dalPifteffo  Prelato  riceuè  ancora  la  Sacra  Va- 
tiooe  5 come  fcriue  Gaudcntio  Menila  libr. 
de  Galtor.  Cifalpinor.  antiqui»,  pagin.9%.  & Gla- 
bro coetaneo  del l’if ìcfl'o  Re  Ardoino;.  Zongobar - 
dorttm  Gem  , fibi  Regem  Arduinum  ’vnguentes 
inftitunnt  . Quindi  è , cheficome  fu  eoftumc 
degli  Re  d’Italia  icdegrimperadori  , di  donare 
ampliffimi  Priuilcgi , e beni  à que*  Prelati , che 
gli  haueuano  incoronati , come  nota  il  Baroni© 
parlando  di  Henrico  Secondo  j Se  il  Sigoaio  di 
Otton  Primo  : cosrfcce  Ardoino  al  Vcfcoaodi 
Pauia:  Ztexeffy  cioè,  per  {raderlo  incoronato, 
ingenti  a prudi  a Pap'tenfi  Ecclefis.  donetuit  ; cutus 
tìim  Pr&fes  Guido  nuneupabutur . T rifi. Catch, 
libr.  6.  Dalle  quali  cofe  chiaramente  fi  dimoftra 
che  Atdoinonon  fù  vnRe  imaginario,  ne  fur-  r 
truo  , ne  vfurpatore  , ne  intrufo  ; come,  alcu- 
ni Scrittori  , ò adulanti  a’  Tedefchi  , ò inni- 
diofi  a’  propri  Italiani  , ó partiali  di  Arnolfo 
fuo  Nimico  , calonniofamcnre  han  voluto  far 
credere  al  Vulgo  . Certa  cofa  è r ch’egli  fii 
vero  & legitimo  Re  prima  di  edere  incorona- 
to : Se  dopoi  , con  lixnmo  giubilo  di  entra 
l’Italia  , prefe  il  poffefia  del  Regno  : &efcr- 
citò  la  fua  Reai  Potcrtà  molti  anni , per  tutte  le 
Città  della  Lombardia  . llnoftro  Hiftorico  Ar- 
nolfo , clic  fenile  in  que"  tempi  doppo  ha- 
uer  parlate  della  elcttione  di  Ardoino  -,  fog- 
giugne  : Regnum  perambulat  vniuerfum  ì Regio 
iure  c linda  pertradans . £t  in  ogni  luogo  in  ogni 
Città,  fpargea  GratieSc  priuilegi;  iquali  anche 
■hoggi  fi  leggono  in  molti  Diplomi  ìuoi  , con- 
feritati dalle  Città  , Vefcouadi  , c Monafteri 
di  Pania  ,,  di  Lodi  , e Bobbio  , e Como  , e 
Vercelli  , c Torino  , e Modona,  e Lucca: con 
gli  ftioi  Regali  & gloriofifiìmi  Titoli  $ con.* 

* gli  Anni  del  Regno , e i Luoghi  differenti  douc 

ff  j fon 


tfpo.  TER  £0'  REGNO 

fóndati:  & conia  fua.C'fra  manuale  checontiene* 
-due  Haite  diritte  coti  vn-trauerfo  diagonale  ,,  Se 
vn  diametrale  da  ni'Halb  all'  altra yclve  formano- 
•ouatcroilettcìea,  A.,V.L  N- & vna  D.  & vna  R. 
intracHiufc  , & inlcnte  ncU^Ffiafa’  prima  : che 
tutte  infieme  formano  il  nome  ARDVIN.-  Né  fo-- 
lamento  i Longobardi , ma  gli  altri  Italiani  J:  Se  le 
Republichedibcre e i Pontefici ,.  & molo  Monar- 
chi Stranieri  lo  riconobbero  per  vero  Re  d'Italia ,, 
& con  lui  ficonfèderarono  » come  predo  fi  dirà 
jiy  Vna.-picciola  Lumaca  arreda  le  Nàuifelicc- 
rinenrc  volanti  * ).  Quella  è la  Remora,,  detta-  da' 
Latini  Erheneis  y che  da*  Natu ralidi  fi-defcnuc  fi 
mi  le  alla  Lumaca , lunga  mezzo  palmo . Luctctio' 
nella- fuaFilofofia  Itti-.  6- 

Et  Puppim  retinens  » Euro  tendente  ruden- 
te!» 

InmedijsEcfieneis:  aquis  „ 

Nealtracofa  natiualc  ammirò  più  di  quella  di  Pii- 
aio  Secondo,,  liùr.3  z-  capti.  1 . le  cui  paroletra- 
uoltc  dal  Latino  a!  nollro  Idioma  fon  le  leguenci- 
Tutte  qutfle  marauiglìe  conttencìn-  fe  vn  picciol 
fefee  y chiamato  Echeneide  . Quantunque  impe - 
tuofi  fcffno  iventiy  infierì [cario-  le  procelle j ;; 

qurfto  impera  al  lor  furore  i-  reprime  tante  -for- 
zai & forza  le  Naut  a fiarft  immobili  ..  Ciò  che 
non  puonno  i ritorti  legami- 1 ne  l'irreuocabil  pefty 
delle  gittate  àncore  ; frena  l'impeto  , e dòma  Iilj 
rabbia  del  Monda  fènica  fatica:  non  afferrando 
la  Natte  con  le  branche  ,ò  co' denti ,,  ma  col  firn - 
plico  fuo  contatto  - Quefla-  picciola  Co  fettina  bu- 
fi a contro  ad.  impeti  cosi  grandi  per  togliere  il  voi  0 
a*  V affetti  „ O humana  vanita.  ! fe  i Rofiri  ferra -■ 
]i per  vrtare  da  vn  Pefcialino  femipalmare  venga- 
la no  imprigionati .. 

* 518  Ninno  hà  così  poca  fot  za  , che  non  habbia 

fona  per  mjbccrc  . ) Allude  à quel  di  Seneca..' 
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Rulli  non  ad  nocendum  fatis  virium  efi . 

Arnolfo  ritornato  di.  Grecia. , ritrouandO' 
Jfrdbino  adonto  al  Trono,  arféd*ira,  &c.  ) Al- 
terano grandemente  il  fatto*  alcuni iquali  feri* 
nono1,  che  mentre  i Principi  volcuano  eleggere 
Ardoinoy  quefto'  Acciuefcouo  Arnolfo-  ('di'  altri* 
chiamato  Landolfo)  era-prefente  : & fece  oppofi- 
(ione  alle'  loro  déliberationi  : ìlche-  Harebbe  tolto* 
quclP’vnanimc  confenfo , che  fi  è detto».  Et  ben- 
ché vna  fola»  Rondinella  nom  faccia  Primaue- 
Ta'  j quefto»  nondimeno  è vn  falfo  prefuppofitO': 
perciò-xh’efiendofi  radunata  l,A(Iemblea'deJ  Princi- 
pi Longobardi  ^ fub  to  intefa  la  morte  di  Otron_j 
Terzo1,  come  parla  Ditmaro  y libr~  q.-  pagina^ 
jff.  Longobardi  y andito  Imperatori  ìecejfu  y 
Ilarduuigum  fibi  in  Regem  creant  e Nbn-  è veri- 
fìmile  , che  in  così  poco  tempo  le  nouelle  deH'a_j> 
tnortt  fofiero  giunte  in  Grecia  j & 1’ Arciuefcouo» 
dalla  Grecia  fbfie giunto  à Pauia  . Meglio  diinque 
il  Piiricclli  Mi  lane  fé , Mem.  Ecclef.  Saniti  Am~ 
brog.  pagin.  552.  Arnulphus  Archiepifcopus  , 
quo  tempore  Ardoinus  in-  e a Syhodo  creante  fui? 
Kex  y mmdum - e C onfiantinopolitana-  legationt -r 
tedierà?.  Ile  he  concorda  con  1*  EK (tori a;  di  Tri- 
llano Calthi  libr  6 . pagin.  121.-  fub  anno  ìoot.- 
ikjualé  hauendo  prcmello  il  fatto  di  Pauia  ; Ar- 
duintis  Nobilis  Eporedia  Marchio  conuentum Ra- 
pii. habuit  y atqne  ibi  Longobardorum  Kex  deci  a- 
ratur  . Soggmgne  Qu0  fatto,  cnm  Arnul - 
' phus  Archtepifcopus  Confiantinopoli  redìjffety 
&c.  Allora  dunque  egli  folo  fi  oppofe  al  fatto  pu- 
b!i co  ,.  & fece  quergran*romore ,,  che  cagionò  le 
atroci  guerre  la  rouina  di'  molte  Città-,  & fa-jr 
perpetua  feruittrdtH’Iralia  ..  Ghc  fe  Arnolfo  ha- 
neflè  voluto  difilmulàre ò laudare  il  fatto-  ; Se 
fbdenere  il  Re  Italiano ,.  come  Hattean-  fatto-  gli 
i^oLVcfcoui-,  Se  il  Pontefice  ideilo  r haurebbe  1“ 
* ■ » '•*  Ef  6*  Ita— 
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Italia  cfclufa  forfè  per  fempre  I’Aleraagna  , & pa* 
crficamcnte  confettata  la  fiva  Corona  . 

53 0 Aidoino  benché  già  Re  , procurò  per  ogni 
>ja  di  guadagnare-,  ò raddolcire  l’animo  di  Arnol- 
fo . ) T rifiati.  toc.  citat.  Cum  Arnulphus  Ar~ 
chigpifcopus  Confiantinopoli  redij.Jfet  , nulla  non 
offici/  genere  eum  [ibi  conciliare  Ardttitws  fin- 
duit  . £r  allega  due  ragioni , che  lo  moueano  à 
procurarlo;  l’yna  per  la  fperanza  di  quelle  Noz> 
zcj  die  Arnolfo  trateaua  in  Coaftantinopoli  per 
Occon Terzo.  L’altra,  per  Regnar  più  pacifica» 
mente y amicandoli  vn  Prelato  cosi  potente»  Ma 
tutte  le  fuc  diligenze  furono  vane  » 

53 1 Souente  l’ire  degli  animi-  più-  celcfli , fono 
eterne  come  il  Cielo.)  Allude  à quel  di  Virgilfo 
fopra l’ira  di  Giunone  fcnvpre  implacabili  verfo.i 
Troiani;  T untane  Animis  Cale  fi  ibus  ire  ? per  fi- 
gnificare  che  l’ire  de’  Grandi  malageuolmente  fi 
diuellono  dal  petto  ; & tanto  più  quelle  de*  Sa- 
ui , come  dice  Seneca , tibr.  z.  de  Ira  capit.  &- 
Hunc/tiam-  ir  a f ci  definet  Sapiens  3 fi  /etnei  eoe- 
perit  . Onde  alcuni  fogliono  paragonarle  allc__» 
Ire  degli  Angeli,  che  nel  bène,  ónci  male,  fo- 
no immutabili . 

^ 53 z La  competenza  di  Sonranitù  co'  Pontefici, 
faccua  Arnolfo  più  pertinace . / Dell’ anno  844» 
Angil berrò  Arciuefcouo  di  Milano  , cflendo  ito 
Roma  con  Dragone  Vcfcouo  di  Mets  , Patruo 
Jc  Aio  di  Ludouica  Secondo  , Figliuol  di  Loca- 
zio  y dopò  alcuni  contraili  col  Pontefice , total- 
mentefi  fottrafle  dalla  obedienza  della  Chiefa 
Romana  , come  ferine  Anaftafio  . Ilqual’  Erro- 
re mcfcolato  eoa  le  herefie  de’ Simoniaci  e Ni» 
colaiti,  pafsò  per  dugenro  armi  negli  Arciuc» 
fcom  fucccfforr  , & nel  Clero  Milanefe  y pre. 
tendendo,  che  la  Chiefa Ambrofiana  noudouefle 
fogg'accrc  alla  Romana  . Earon.  fubann.  2059. 

Sigon, 

y -*v  .* 
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Sigon.  libr.  5.  fub  ann.  844-  Futean.  libr.  4. 
pagin.%3 1.  & aJ»i  molti  . Ma  finalmente  nei 
detto  anno  1059.  eflendo  Arciucfcouo  Gai» 
do  , San  Pietro  di  Damiano  ( mandatoda  Papn_j 
Nicolo  Quinto  ) con  queHa  gran  Predica»* 

J De  P rimata  Romana  Ecclefia , che  Cotto  nome 
dcJl’iftefle  Papa,  è accennata  nel  Cap.Omnes  „ 
Difi.  talmente  conuinfc , Se  punfe  l’animo  di 
Guido,  e del  Clero,  che  abiurati  quegli  errori» 
fi  riconciliarono  alla  Chiefa  Romana . Baron.ibitL 
Siche  Arnolfo  fi  «può  nel  tempo  dello  Schifmat 
del  qual’ egli  era  tanto  tenace,  che  fi  oppofecoa 
armi  & con  cenfurc  ad  Olderico  FratelTo  del  Mar- 
che fedi  Su  fa,  perche  al  Vcfcouado  di  Arti,  era 
fiato  promotTo  dalPifieflò  Henrico  » Se  confccrato 
dal  Pontefice  in  Roma;  & ardendo  driraincrc» 
dibile  ( come  ferine  Trillano  , libr.  6.  pagina 
ni.  & prima  di  lui  Arnolfo  Hiftorico»  & con- 
fanguinco  delP  Arciuefcouo  ) citollo  come  Reo- 
di Lefa  Macftà  : & ifcomunicatolo  in  contuma- 
cia, gl*  interdifle  il  Dinin  Miniltcro  r e firignen- 
do  la  Città  conefercito,  afirinfe  Olderico  à farne 
puhhea  emenda  . Quod  'libi  inno t Hit  Arnulph & 
Archiepifcopo  3 iufia  fatis  accenditur  iracun- 
dia  } non  tantum  Regia  infiitutione  , quan- 
tùm  Romana  ( quod  deterius  videbatur  ) ir>- 
dignatus  confecratione . Arnulph.  Hifior.  Furi- 
teli. tom.  1.  pagin.  3.44.  Siche  Pclferfi  Arnolfo 
oppofio  alla  Elettionc  del  Re  Ardoino  ( dice  P 
Autore  ) non  fù  zelo  della  Confiicution  di 
Gregorio  Quinto  ; pcrech’  egli  non  couofcea 
p autorità  de?  Romani  Pontefici  Copra  fc  ; an- 
zi egli  prctefe  di  eCcrcitarc  vn’ autorità  propia» 
& contraria  à quella  Conftiturione  , Peroche 
la  Goufiitucipne  ordinati  a , che  gli  Eletto- 
ri Alemani  elcggeflero  il  Re  di  Germa- 
.nia  i & epici  jnedefimo  fofie  il  Re  d’  Italia  r 
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fi}  Arnolfo  ancor  fi mouea  A** 
gelosa  contro  all a-  Stime  dd  d * ?lt?r,a-'*' 
L*  Aurore  accenna  Và?pe£  tetf^0 'J 
tauca  perfegu irato*  il 

& ^ *edt,to'  «ella  ioro  HJftòria 

«o  Berengario  Pruno  iìauca'  perfeguira- 

cfaltaio . . *•  daI(3UaIc  cS/‘  era  ftarq* 

S&g ?«r 

fubria' ; non»  voleua  vn  Re  Italia™ 

giomando  in  Italia  p II  (\*(T  no  , c^c^°g- 
gb  occhi  : & g ^Lif  j.TnnnU^nrC  $d 
/bramerò-  die  inrir  autorità  r ma  vn< 

Icaiia.  - V ir  Incoro"ato  » parti/Te  fubito  d’ 
«a  ? g A*  «•««  la  Cori 

di  Milano  dorò  Oarln^t^0  S 1 Arcmcfcow 
coli  vna  fi  r ° MaS^pcr  alquanti.  Se- 

*™«Fio  **£?  P«nan',0n:i',l7,p0ral' 
donatone  ,?;■  „„„i  , 3 » allegando  vna1 

»«ì32Ss 

Jui  molto  caro  D'Ili  **  1**1 '*  ’ 35  Pcrcf°  à; 

■*  f»or  Wóri • i °“f  " PCr  fc- 

in;  vii-  tiferò  intitolato  w^!'  S'T  * 

'*  Ba«''ca  Ambtofi.na  /t&^  "'S  1“ 
,z  <irfle  parole  • **  ^‘h'pifioL  i èt 

roto  Magno  in  tanto  Sonore  L P 
habitus  e fi  - ri  / y”™  f.  *c  re*erentteu 

fitt- 
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ttìonem  coticejferit  temporalem  . priuilegia. 

(JJ * cencejfiones  } vfaue  ad  Othonem-  Vicecomitem 
durar unt . Laqual  donatione  tanto  valle,  quan- 
to il  coraggio  degli  Arciucfcoui  la-  porca  far 
valere  : & queftla  ciana  loro  anima  di  afpirar* 
tciamdio  al  Dominio  di-  Ultra- P lufubria  1 & 
perciò  gli  Arciucfcoui  di-  Milano-  non  amaua- 
no  (Td?ce  P'Autore  ).  vn  Re  Italiano',,  ma  va* 
Eorediero  , & principalmente  Alemano  y co- 
rner odcruò  il  Pattano  de  Form.  Roman.  Im- 
per.  pagin.  $48.  con  queite  parole  tradotte  dal, 
iuo  Latino  . Che  i Pòntefici  Romaiii- , & gli 
Arciuelcoui  di  Milano  , volcano  Imperadori 
A ternani  : Perethe  i Principi'  della  Germania -»• 
ejfèndo  poueri  di  denari  , & lontani  dalla  Ita- 
lia j farebhono  Re  di  Titolo  /blamente  y & ef/T 
ne  harrebbono  , non-  fol V vfufrutto-  y ma  Itu 
propietà  . Et  che  ciò'  fia  il  vero  ; manifeft amen- 
ti dtmofira  la  praffl  : peroche  in  Roma , & in. 
Milano  y molti  Ce/ari  y,  & Re  d*  Italia  nel 
procinto  dell*  e/fere  incoronati  , furono  aftretti 
ìè' giurare 1 che  riceuuta  la  Corona  parti 
rehbono  /libito  dall*  Italia  Tutto  «quello  A del 
Placano*.,  Ma  Co  alcuna  Aroiiiefcoiio'  fu  di  al- 
to* cuore  , e'  di»  (piriti  (ignorili-  v il  fu  certa- 
mente queifcv  Arnolfo  ;v  li  cuj  potenza  ( come 
foriuono  gli  Storiografi  ),  corrifpondeua  all’’  a- 
turno  grande  m farti  , egli  folb  bada  a«j» 
faiVEferciti  y & nuoltar  le  Città  della  Infubria- 
contra  il  Re  Ardouio  Et  doppo  ili  ritira^ 
mento*  di  Kii  , prete/  oocafionc  di-  foggiogare»>- 
Alti  ,•  e.'  Cremona  , & alcuni-  Contadi  Longo» 
bardi  fommerrendogli  à.  Milauo  , &■  a fe  def- 
£0  . Sigon.  libr.  8.  futi'  anni  10  ty.  Indi  Hercu 
beito  («cceflore  & Agnato  di  Arnolfo  co*  me- 
defimi  fpirin  foggiogò  Lodi  : & cacciò  di  Mi- 
liario la  Nobiltà  7 Idem,  fui  ama.  io»j.  &cor 
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fiefcro  il  Principato  afiòluto  per  rutta  la  Lombar- 
dia,elcre  Bologna. 

5 j 5 Arnolfo  colorò  il  fuo  difegno  col  prete- 
so di  vn'antica  Conflitutione  di  San  Gregorio 
Magno  } forfè  apocrifa  ; & certamente  non_» 
praticata  . ) Per  abbattere  la  Elettionc  del  Re 
Ardoino  . & l’autorità  de'  Generali  Corni- 
ti; a c de’ Principi  ; allegò  l’Arciuefcouo  Arnol- 
fo vn  Priuilegio  di  San  Gregorio  Papa , primo 
di  quel  Nome  ; infin  de'  tempi  di  Agilulfo, 
Quarto  Re  de*  Longobardi  , Marito  della_j 
Reina  Teodelinda  » Per  ilqual  Priuilegio  , ò 
fìa  Conltitutione  , prcrendeua  c fiere  A abilito  in 
perpetuo  , che  venendo  à vacare  II  Regno  de* 
Longobardi  per  la  morte  del  Re  : quegli  fuc- 
cedelte  nel  Regno  , ilqual  folle  eletto  dall- 
Arciucfcouo  di  Milano  co * Tuoi  Suffragando 
Et  quella  Cohftitutione  fi  dicea  riferita  da  cer- 
ei Annali  Milanefi  , con  tali  ciiGoftanze  ; che 
battendo  la  Reina  Teodclinda  fatta  fabricare 
vna  Corona-  di  Ferro  quando  dichiarò  Re  il 
fuo  Marito  Agilulfo  j con  efia-  l’incoronafie  : 
Se  hauendo  poi  dedicato  il  Tempio  à San^» 
Giouanni  Battilla  in  Mogonza  del  Milanefe  , 
luogo  fuo  di  dehtie  , & Reggia  eftiua  > qui- 
ui  riponeffe  quella  Corona  per  inaugurate  al 
Regno  i Succefiori  : & ottcnefle  da  San  Gre- 
gorio quel-  Priuilegio  à fauor  dcli’Arciuefcouo 
di  Milano  ; nonfolo  d'incoronare  , ma  di  eleg- 
gere il  Re  de*  Longobardi  ad  arbitrio  fuo  & 
del  fuo  Clero  , & non  de'  Principi  . Il  Sigo- 
nio  libr.x.fub  ann.éox.  dopoi  di  hauer  parlato 
della  Corona  di  Ferro  della  Reina  Teodclinda  ; 
fòggiugne  quelle  parole  nell’Idioma  Latino-  : Rir- 
fertfeono  gli  Annali  Milane  fi  3 che  t Ardue feouo 
di  Milano  da  Sari  Gregorio  fu  honorato  di  que~ 
fi  a prerogativa , (he  vacando  il  Regno  d’ Italia  3 

* - • - - ejro 
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efifo ■ Xr citte fcouo  doppo  quattordici  giorni  conno - 
•chi  la  Sinodo  de*  fuoi  Suffraganti  ; & fecondo  il 
lor  'voto  conftitutfca  il  Re . Ec  fopra  quelto  Decre- 
to fondò  l’Arciuefcouo  Arnolfo  contro  alReAr- 
doino  già  eletto  , Sccontra  tutti  i Principi  Elet- 
tori , quella  pretensone  , che  fouuertì  tutta 
la  Italia  . II  noftro  Ripamonti  celebratiffimo 
Jliftorico  , & partialilfimo  deli* Arciucfcouo  Ar- 
nolfo , libr.9.  Hiftor.  Ecclef.  Mediolan . pag.6iz » 
fcriue  così , Ctim  Ardoinus  Eporedia  Dynaftcu  , 
Otbone  mortuo  , Procerum  authoritate  ac  fatto- 
re , Regnu  m inuafiffet  : Arnulfus  tìtm  fuam^j  , 
tura  communem  Ec  defili.  Mcdiolanenfìs  inittriam 
ratus  } fi  alias  Italia  Rex  fieret  3 qudm  quem — > 
ipfie  cum  fiiis  Epifcopis  Sttffraganeis  3 ex  •voterei 
Ditti  Gregorij  Pontifici s Decreto  3 in  tdfaftigittm 
affum  pfìjfet  : Conuentum  habuit  Epifcoporum — >, 
&c.  Hora  3 febeu  l'Autore , nella  Hiftoria  di  Agi- 
lulfo pag.61.Annotae.44.  &47.fi  fia  fcruirodi 
quella  vulgare  opinione  arcala  Corona  di  Ferro 
di  Tcodehnda  5 per  fondar  qualche  fchcrzo  po- 
pularenel  corfo  della  fu  a Hi  fiori  a : qua  nondi- 
meno , volendo  egli  anci porre  la  verità  alla 
popnlarità  , per  chiarir  le  ragioni  di  quello  Re, 
& de»  Comitij  Elettorali  ; nella  prefente  Hido- 
lia  , Se  in  vn  fuo  difeorfo  à parte  , chiama 
apocrifo  quel  Decreto  di  San  Gregorio  , & 

3 nel  racconto  della  Corona  di  Ferro,  fabricata 
a Tcodclinda  , per  inaugurare  gli  Re  Longo- 
bardi in  Mogonza  . Primieramente  perche  gli 
Autori  che  ne  parlano  j non  l’afierifcono  ; ma 
dubitatiuamentc  fi  rapportano à.  quegli  Annali: 
Si  Annahbus  Fides  : Putean.  libr.z - pag.l  zj. 
Dipoi  , perche  quegli  Annali  -di  Milano  fo- 
no fcnz'Autore  ; & i ferirti  in  lingua  vulgare 
Milanefc  , come  affermano  color,  elicgli  han 

letti  ; Annahbus  patria  Mediolanenfiutn  lingua 
>•<  * rnyi 
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confcriptis:  Putean„hbr~  z.  pagi».  124.  padani 
do-  di  quello  Decreto  di  Sara  Gregorio  . Argo- 
mento chiaro  > che  non  fono  antiqui  , ne  au- 
toreuoli  } perochc  de'  tempi  di  San  Gregorio  , 
& di  que*  primi  Longobardi  y ogni  fcrittura 
publica  era  latina  ; & la  vulgar  lingua  Mila- 
nefe  non  era  ancora  formata  . Siche  quelle 
( dice  1*  Autore^)  fon  populari  traditioni  } rac- 
colte pofeia  in  vn  fafcio  con  altre  cofc  , ò 
fàlfe  , ò vere  , in  ibrma  di  Annali  j.  come 
ranti  altri  ne  reggiamo  delle  cofed*  Italia  > del- 
la Spagna  , Se  della  Francia  ; mcfcolati  in  mol- 
re  fauole  . £c  principalmente  di  quelli  Annali  r 
Leandro  Alberti  , pagin*  414.,  & alrroue  in  più 
luoghi  & il  nollro  Trillano  , il  Merula  , il 
Cono  , & altri  Storici  Milanelì , riprouano 
molte  eofe  come  fabalofe  . Aggiugne  l'  Au- 
tore vn’ altro  forte  argomento  , che  Paolo  Dia- 
cono , il  pili  antico  , Se  più  diligente  Scritto- 
re delle  cofe  de*  Tuoi  Longobardi  ; hauendo 
fc ritto  paratamente  di  eiafeun  Re  Longobardo , 
da  Alboino  che  fù  il  primo  , fino  a'  tempi  di 
Defidcrio  che  ftr  1*  vhimo  1 & particolarmente 
nel  libro  fecondo  , hauendo  parlato  della  Rei- 
na.  Tcodelinda  , & convella  clclTe  il  fuo  Ma- 
rito»  Agilulfo  al  Regno  j c come  fondò  il 
Tèmpio  in  Mogonza  apcdlò  Milana  & moi- 
re altre  fingolantà  feguite  tra  quelli  due  Regi- 
Se  San  Gregorio  ; non  fà  di  quella  Corona  d» 
Ferro  , ne  di  quel  Decreto-  , mention  ninna . 
Che  feben  fra*  Dialettici  f Argomento  negati- 
u amente  tirato  ab  Au fioritati , non  è concia- 
dente  r fra  gli  Sconci  nondimeno  , quando  fi 
tratti  di  cofa  importante  alla  Hiftoria  } cgliè 
argpmento  troppo  gag!»  ardo  . Et  qual  cofa  pitfc 
importante  che  il  cangiar  te  Regie  Infegnc  ? 
Siche  , douc  tutti  gli  Re  Longobardi  , fecondo 

McC. 
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Kiftcfio  Diacono,  s*  inaugura ua no  ( come  alero- 
ne fi  è detto  ) con  l’Halta  militare  y che  lignifi- 
ca vn  gpuccno  delibarmi  r har  fia  permeilo'  ad 
vna  Fenuna  A*  inaugurarli  con  la  Corona  di 
Ferro,  che  lignifica  vn  Dominio  alFoiuto  c ri- 
gorofo  : come  notò  il  Puteano  loc.  citat.  Mi- 
rar Longobarda  tatti  citò  ab '•  Hafia  infigni 
ad  Ferrea/n  Coronarti  pajfos  fc  transferri  . In 
oltre  , qual  cola  pili  ellèntialc  che  il  cangia* 
mento  degii  Elettori  ? Siche  doue-  la  Eletnen 
degli  Re  Longobardi  , ùA  dipcndea  da*’  Co- 
biti): de*  Principi  Longobardi  , Gouernatori: 
delle  Trenta  Prouincie  % cominciarti  dipoi:  » 
d pender  foto  dall*  Arciucfcouo  di  Milano  Se 
deL  Tuo  Clero  : fapendofi  maflime  , clic  i Ve- 
Ccoui  erano  generalmente  tanto  efolì  a*  Loo* 
gobardi  : che  al  loto  arri  no  , 1»  Arciucfcouo 
di-  Milano  fuggì  à Genoua  ; e tutti  gli  akrf 
chi  qua  , chi  là  : Se  (blamente  fotto  il  Orar- 
io Re  , cioè  Agilulfo  e Teodclinda.  , fù  ìor 
permelfo  , à titolo  precario  r di  n habitat  li» 
beramenre  nelle  lor  Chiefe  ,,  & ne*"  loro  beni  . 
Onde  il  Sigonio  libri  i.  fub  anno  6or.  doppo 
hauer  riferita  quel  Decreto  di  San  Gregorio 
«egli  Annali  precitati  , ì fàuor  dell?  Arciuc— 
feouo  di  Milano  circa  lo»  eleggere  & inco- 
ronare gl»  Re  Longobardi  : foggmgoe  j Quod 
lus  in  Rege  vi  lo  Longobar  dar  urti  vfur pa- 
ttini f Pattlus  Hiaconus  nupjuam  ofiendit  : 
imo  moretti-  eis  fuiffe  ait  vt  Hajlam  Regi  de* 
eiarato  porrigerent  . Et  di  fatto  chiunque  leg- 
ge Paolo  Discolia,  che  di  que*  tempi  fù  Pvni- 
ca  Fenice  degPHiftotici^  vedrà.  in<  qual  manie- 
ra tutti  quegli  Longobardi  fiati  fuxccdhti  1*  vno 
all*  altro  ; ò per  voto  de’  Principi  ne1'  Genera— 
ii  Comitii  : ò per  dichiaration  de*  Padri  Re* 
gpanti  j.  o-  delle  Mogli  j,  com  la-  confcrmationi 
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tic’  Comici)  : ò per  forza  d’  armi  approuata  di* 
jjoì  dagli  itcrti  Comitij  : ne  mai  croucrà  , che 
I*  Arciucfcouo  di  Milano  , ne  alerò  Prelato  , 
habbia  eletto,  ne  incoronato  alcun  di  loro.  E- 
gli  è dunque  il  vero  ( dice  1’  Autore  ) che  Car- 
lo Magno  dopoi  di  hauere  imprigionato  il  Re 
Defideno 3 & errato  nella  Francia  il  Regno  d’ lì 
calia  j infatui  ( come  lì  è detto  ) la  nuoua  cc« 
lemonia  d’  inaugurare  il  Re  d’  Italia  alla  Fran- 
cefe  ; con  la  Corona  Se  con  la  Sacra  Vutionc, 
per  man  di  vn  Prelato  . Ec  perche  la  Corona- 
della  Francia  era  di  Oro  ; Se  quella  di  Germa- 
nia di  Argento  : per  fcrbarc  ordine  & propor- 

rione  , volle  che  quella  d’ Italia  , vlcimo  acqu  - 
fto  per  via  di  rigorofe  armi  , fofTc  di  Ferro  t 
come  notò  il  Puteano  , De  Form.  Roman* 
Imper.  pagina  ^49.  Ilche  fece  credere  al  vul- 
go, che  Carlo. haucrtc  apprefa  quella  Ceremo- 
nia  dai  Decreto  di  San  Gregorio  , c dagli  An- 
nali . Cola  , che  da  Egiuardo  , Secretano’ 
& Hirtorico  diligentirtìmo  di  Carlo  Magno*,, 
non  fù  ne  ferina  , ne  infognata  : ertendo  que- 
gli Annali  , à ragion  di  linguaggio  , & di 
lògge! ti  j molto  porteriori  à Carlo  Magno 
Onde  il  Sigonio  ( come  fi  è detto  all’  annotar» 
t8.  ) parlando  di  quella  Corona  di  Ferro  infa- 
tuata da  Carlo  Magno  s fi  rimette  alla  credulità- 
del  Vulgo  , quanto  alla  Gregoriana  Confticm. 
rione  r Vetus  (vtputabatur  ) Fontificis  Qr  e go- 
ti} Decretiti» } adhibnit . Ma  quantunque  fi  a ,« 
vero  che  il  Re  Carlo  donò  all’Arcinefcouo  quella 
Ceremonial  prerogativa  d’incoronare  il  Re  elet- 
to j non  gli  diede  però  ( dice  l’Autore ) Peflcn- 
tial  poreftà  di  eleggerlo  ad  arbitrio  fuo-  St 
de’fuoi  Vcfcoui  . Peroche  ancora  iu  Francia  s 
i Principi  eleggcuano  il  Jor  Re  j Se  1’  Arciuc- 
fcouo di  Rcus^  l’incoronaua  . Anzi  ancora  il  Re 

.L  ' dica- 

* 


gitìzed  by  C 
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<P  Italia,  del  tempo  de'  Carolinghi  , fi  elegge^ 
ua  ne’  Comitij  de*  Principi  nella  Francia  ; & 
pois*inuiaua  alI’Arciucfcouo  in  Italia,  per  elle* 
re  incoronato  . Così  Carlo  Magno  , hauendo 
conuocatoi  Comitij  de‘  Principi  in  Aquifgranoj 
col  lor  confcufo  elefie , & dichiarò  Ludoirico  Pio 
fuo  Figliuolo  per  Re  di  Francia  ; & Bernardo 
filo  Nipote  per  Re  d'Italia:  & mandandolo  (li- 
bico in  Italia , comandò  che  Anfelmo  Arciuefco- 
uo  di  Milano  l'incoronafie  in  Mogonza  alla  for- 
ma da  lui  inftituira . Sigon.libr.^.  fub  ann.  8l}. 
In  Italia,  vero  Bernardus  , IVSSV  CAROLI , 
Rex  ab  Archiepifcopo  Mediolanenfi  Modoetìs,  co- 
ronatiti 3 Regnar»  adminifirare  , Batris  exem* 
pio,  ìnfiituit , come  fi  è detto  nella  fua  Hiftoria 
annorar.no.  Ec  Umilmente  Ludouico  Pio,  ha- 
uendo ne'  Comitij  de’  Principi  Franchi  in  Attignac- 
co , eletto  Re  d’Italia  Lotario  fuo  Figliuolo,  man- 
dollo  à riccucre  dall*  Ardue  feouo  la  Corona  di  Fer- 
ro in  Mogonza  Milancfe  : Lotharius , IVSSV 
( RATRIS  y in  Italia m proficifcens  frequenti  oc - 
curfu  Populorum  excipitur  j ac  ritè  ab  Archiepi~ 
fcopoRex,  ModoetU  coronatur  . Sigon.lib.  4.  fub 
ann.  8 zz • Anzi  così  dipendenti  da  l'c  volea  gli  Ar- 
ciuefcoui  di  Milano,  che  imprigionò , Se  fece  de-, 
po tre  & radere l’Arciuefcouo  Anfelmo,  per  cflerfi 
voluto  mefcolare  negli  affari  di  Stato  à lui  odiofi  , 
come  fi  c detto.  Neli’iiìeflTo  modo  gli  altri  Re  Ca- 
rolinghi, &Alemani,  Se  Italiani , regolarmente 
furono  eletti  da*  Principi  ; Se  pofeia  incoronati , Se 
voti. da’ Prelati  j come  fi  è veduto  nelle  loro  Hi- 
ftorie . Egli  è vero  ( dice  l'Autore  ) che  ficome 
in  Francia  i Vefcoui  , Se  grandi  Abati , poflc* 
dendo  Principati  , cntrauano  fra*  Principi  ne* 
Comitij  : così  ancora  fin  Italia  Carlo  Magno, 
cominciò  ad  infinuate  i Vefcoui  nc‘  Comitij  de* 
Principi  Italiani  j come  fi  è detto  alfrannotacione 
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511.  ilchc  diede  a*  Vclèoui  taluolra  vna  fpleii- 
dida  occafione  d*  imbaldanzire  . Mache  1*  Ar-- 
ciuefcouo  di  Milano  ( perochc  in  Lombardia 
vi  erano  altri  Arciuefcoui  -,  c Vefcoui  , da  lui 
non  dipendenti  ) pretenderti:  di  eleggere  col 
fuo  Clero  il  Re  d’  Italia  » & in  virtù  di  quel 
Decreto  di  San  Gregorio  ? quello  ( dice  PAutorc) 
fu  nuouo  , intempeftiuo,  & illegitimo , &mal 
fondato  prerefto  di  Arnolfo  $ che  -non  dorrà 
per  quella  fauola  , mettere  la  fua  Pania,  etur. 
ta  la  Italia  in  oombuftione  . Oltreché , quan* 
do  ancora  <jucl  Priuilegio  di  San  Gregorio 
forte  flato  vero , & Reale  ; Arnolib  come  Sci- 
smatico, nehauria  perduta  ogni  ragione  ; &la 
facilità  d’incoronare  il  Re, farebbe  ricaduta  al  Vef- 
couodi  Pauia,  Prelato  della  Reggia  de’Longo- 
bardi:oucro,à  quel  Vefcouo , che  da’Comicij  forte 
deputato,  come  Carlo  Magno  deputò  l’Arciucfco- 
uo  di  Milano . 

S}6  Arnolfo  , conuocata  vna  feditiofa  Sino- 
do de*  Tuoi  Vefcoui  fuffraganei  , & Abati  > c- 
lertc  per  Re  d*  Italia  Henrico  Sartbnico  eira* 
nato  il  Santo.)  Quelli  era  Duca  di  Bauiera  , 
Nipote  di  vn  Fratello  di  Otton  Primo  , chia- 
mato Henrico  il  Querelofo  . Egli  mertò  il  Co- 
gnome di  Sauro,  per  il  zelo  della  Catolica  Reli- 
gione : onde  fu  detto  1*  Apoftolo  dell*  Vaghe- 
ria.  Et  per  la  iìngolar  fua  Pietà:  onde  non.* 
combatteua  ,-fc  prima  non  era  munirò  con  la 
Sacra  Eucarìrtia  « Et  ancora  per  la  fua  pudi- 
cizia : onde  rimeflc  la  Moglie  a*  fuoi  Parenti 
ancora  Vergine  „ Ful&of,  lib.  4.  cap.3.  Chri - 
fiian.  Matt.  in  Henrico  <ap.  1.  pag.  555. Sigo-* 
nio  3 Baron.  Hermann.  Balmer.  Genebrardo.ìrlot 
quella  Sinodo  dall*  Autore  è chiamata  lediciofa; 
perche  in  difpregio  dc’Generali  Comi  ri  j , oppofe 
ad  va  Re  Italiano  tanto  Iegitiraamcme  eletto  * 
: tri* 
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>*n»  Antitè  ftranicro  ; mettendo  il  Regno  e l’- 
Italia fotrofopra  . Ne  allegarli  può  ( dice  egli) 
che  Arnolfo  inrendeffe  di  ofleruar  la  Conflitu- 
tionc  di  Papa  Gregorio  Quinto  : perochc , an- 
si egli  s * intefe  di  oprare  contra  Ja  Confi  itu- 
tione  , Se  contra  \*  Autorità  de'  Pontefici , co- 
me fi  è detto  all’  Annotatane  73 Laonde,  non 
poteu a egli  biafimarc  che  i Principi  d’ Italia  vnita- 
tnente  hauefTero  riprouata  la  nuoua  Conftitutionc 
di  Grcgorio,perffeguir  quella  di  Papa  Adnano  già 
riceuuta  Se  praticatacele  il  Regno  d'Italia  fi  rima* 
ne Jfe  fra  gl’italiani . 

Per  rcfilterc  ad  Henrico  temerariamente 
eletto  dall»  Arciucfcouo  , fi  ftrigne  vna  Lega 
de*  Principi  Italiani  e Stranieri.  ) Il  Fioren- 
tini nella  Vita  della  Contefla  Matilde  lib.  1. 
hauendo  accoppiate  in  quella  Lega  le  tre  Mar- 
che , di  Tolcana  , Spolcti  , e Liguria  : tra*- 
M archefi  Tofcani  nomina  Tedaldo  Matchcfc 
•di  Ferrara  f Ano  della  Contefla  Matilde  . Il 
Sigonio  Jub.anno  1003.  nomina  tra*  confedera- 
] ti  per  Ardoino  , Vgone  da  Efti  Marchcfe  di 
I Tofcana , con  due  Figliuoli,  Azzone  , &Opiz- 
zonc  . Et  il  Pigna  lib,i  Jìift.  Efienfe,  dice  che  que- 
fio  Vgone,  temendoch*  Henrico  non  douefle  le- 
gargli il  reggimento  della  Tofcana , firiuolfead 
accrefcere  le  forye  di  A.rdoino  , procurando  che 
i Potentati  d'  Italia  fi  vnijfero  à dichiararlo 
Imperadore  - Ancoxa  v*  entrò  il  Marchefc  di 
Siila  : Se  con  Ardoino  ( di  cui  era  fiato  Nimico) 

1 fi  ftrinfc  contro  Arnolfo  , «come  racconta  il  Si- 
«onio  . Il  Piloni  ancor  nomina  la  IRepublica 
di  Lucca  : & Cefarc  Nafiradamo  «(iella  Hifiona^ 
di  Prouenza  par . 1.  pag.  Hi.  locete  in  qudia 

Lega  la  Republica  di  Genoua  , poco  dianzi 
vindicata  da»  Saraceni  • Ancora  1 Pio  ie  .7.  >u 
yi  entrarono  , fecondo  il.  medefimo  : c l^c. 
...  - * ou 
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fiondati:  & conia fua.Cfra  manuale  checontienè* 
-due  Haite  diritte  co»  vn-trauerfo  diagonale  Se 
-un  diametrale  da  m’Hiib  alleai  tra  velie  formano- 
«juatcraleuere*  A..V.L  N~  & vna  D.  & vna  R. 
imracKiufc  , & inferite  neli^Hàfhv  prima  : che 
tutte  infiemc  formano  il  nome  ARDVÌN..  Né  fe- 
damente i Longobardi  , ma  gli  altri  Italiani & le 
Republichedibcre  e i Pontefici & molo  Monar- 
chi Stranieri  Io  riconobbero  per  vero  Re  d Italia  ,, 
& con  lui  fi-confèderarono  3,  come  pretto  fi  dirà  .. 

ji T Vna»picciola  Lumaca  arrecale  Nauifelicc- 
jnenre  volanti  Quella  è la  Remora,,  detta-  da*’ 
Latini  Echeneis  y che  da*  Naturalisti-  fi  defenue  fi— 
inilc  alla  Lumaca  , lunga  mezzo  palmo.  Lucrctio- 
nella  fuaFìlofofia  lib.6. 

Et  Puppim  retinens  3,  Euro'  tendente:  ruden- 
te* >t 

In  rnedijs  Ecfieneit  aquis  „ 

Ne  altra  cofa  naturale  ammirò  più  di  quella  di  Pli- 
nio Secondo,.  libr.3  %.  capti.  1.  le  cui  paroletra- 
uoitc  dal  Latino  a!  nollro  Idioma  fon  le  leguenti .. 
Tutte  quefie  mar  auiglie  contiene  in-  fe  vn  pieci ol 
Eefce  y chiamato  Echenei de . Quantunque  impe- 
tuofi  fcffno  eventi  y fr  infiert/cano-  le.  procelle _>  ; 
quefio  impera  al  lor  furore  reprime  tante  for- 
ze i & forzale  Naui  a fiarfi  immobili..  Ciò  che 
non  puonno  i ritorti  legami' , ne  lHrreuocab.il  pefm 
delle  gittate  Ancore  ; frena  l'impeto' 3 e doma  l ar- 
rabbia del  Mondo  fètida  fatica  t non  afferrando 
la  Nane  con  le  branche  3 è co’ denti ,,  ma  col  firn - 
plicefuo  contatto  ► Quefta  picctola  Cofellina  bu- 
fi a contro  ad  impeti  così  grandi  per  togliere  il  volo  • 
a*  Vaffelli  „ O humana  vanita  ! fe  i Rofiri  ferra- 
ti per  vrtare  da  vn  Pefc ieri ino  femipalmare  vengo- 
no imprigionati  .. 

528  Niunohà  cosi  poca  foi  za,  che  non  habbia 
forza  per  uifbccre  . } Allude  à quel  di  Seneca ..  * 
1 * Nul- 


D’ÌTALI  A;  6gt 

Stilli  non  ad  nocendum  fatis  virium  efi . 

519-  Arnolfo  ritornato  di-  Grecia- , ritrouandO' 
Ardbino  attorno  al  Trono,  arfédMra,  &c. ) Al- 
terano grandemente  il  fatto1  alcuni  ,,  iquali  feri» 
nono’,  che  mentre  i Principi  voletiano  eleggere- 
Ardoino , quefto’  Arciuefcmio  Arnolfo-  f'd*  altri 
chiamato  Landolfo)  era-prelènte  : &feceoppofi- 
rione  alle'  loro  dfeliberationi  ilche-  KarebBe  tolto* 
quclP’vnanimcconfenfó,  che  li  è detto1 . Et  bcro* 
che  vna  fola-  Rondinella  non  faccia  Primaue- 
ra-  ; quello' nondimeno  è vn  falfo  prefuppolìto: 
perciò-’c  Mettendoli  radunata  l'Ailembléa'dè'  Princi- 
pi Longobardi  fubro  intefa  la  morte  di  Ottona- 
Terzo’,  come  parla  Ditmaro  y lìbr ~ jf.-  pagin/u 
Longobardi  y andito ' Imperatori  d'ecejfu  y 
Harduuigum  fibi  in  Regem  creant V Non-  è-  veri- 
fìtrule,  che  iri  così  poco  tempo  le  nouelle  della-*- 
morte  fottèro  giunte  in  Grecia y & l’  Arciuefcouo 
dalla  Grecia  fotte-giunto  à Pauia . Meglio  dùnque 
il'  PiiriccIIì  Mi  la  ne  fc , Mem.Ecclef.  SanttìAm~ 
brog.  pagin.  332.  Arnttlphtts  Archiepvfcopus  , 
/può  tempore  Ardoinus  in • e a SyHodo  creatus  fui? 
Sax  s nundum ■ e Confiantinopolitana-  legatine^ 
redierat . Ilche  concorda  con  l’Hiltoria  di  Tri. 
dano  Càlfcht /r£r  6.  pagin . 121 ..  fub anno  jooz. 
ilquale  battendo  premeifo  il  fatto  di  Pauia  j Ar- 
duintis  Nobili  Ep  or  e di  a Marchio  conuentum Ra- 
pii. habuit  y at/pue  ibi  Longobardorum  Rex  decla- 
ratur  . Soggiugne  r Quo  fallo  x cum  Arnul- 
phus  Archiepifcopus  Confi antinopoli  redijffet  x 
gre.  Allora  dunque  egli  folo-tt  oppofe  al  fatto  pii- 
biico  ,.  Scfece  quel  gratvromorc,,  che  cagionò  le 
atroci  guerre  $ la  rouina  di  molte  Città*,  & l'a_*- 
perperua  feruirùdcHTralia  Ghc  fé  Arnolfo  ha- 
uclfe  voluto  dilfimulóre ò laudare  il  fatto' ; Se 
foilenere  il  Re  Italiano , come  haueao-  fatto-  gli 
àioiVcfcoui.,  & il  Pontefice  iddio:  haurebbe  l*’ 
* „ '•*  f f 6>  Ica- 
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Italiacfclufaforfeper  feigpre  l’Aleraagna,  &pa* 
tificamente eonlcmau la  fua  Corona. 

550  Ardoino  benché  già  Re  , procurò  per  ogni 
■via  di  guadagnare,  o raddolcire  l’animo  di  Arnol- 
fo . } Tri  finn.  loc.  citai.  Cum  Arnulphus  Ar- 
ehiepi/copus  Confi antinopoli  redijjfet , nulla  non 
ejficij  genere  eum  [ibi  conciliare  Ardttinus  [n.~ 
duit  . Et  allega  due  ragioni , che  lo  moueanoà 
procurarlo  : l’vna  per  la  fperanza  di  quelle  Noz> 
ze,  che  Arnolfo  tractaua  in  Con  franti  nopoli  per 
Otcon Terzo.  L’altra,  per  Regnar  più  pacifica- 
mente  ; amicandoli  vn  Prelato  cosi  potente  - Ma 
tutte  le  Tue  diligenze  furono-  vane  - 

531  Souence  l’ire  degli  animi,  pili  cclcfti fono 
«terne  come  il  Cielo  .)  Alludo  à quel  di  Virgilfo 
fopra l’ira  di  Giunone  Tempre  implacabili  vcrlofr 
Troiani  r Tatuane  Animis  Calefiibus  ire?  per  li- 
gnificare che  l’ire  de’  Grandi  malageuolmente  fi 
diucllono  dal  petto  1 & tanto  più  quelle  de*  Sa- 
ni, come  dice  Seneca,  libr.  z.  de  Ira  capii.  &. 
h lunyuanv  irafeì  defmet  Sapiens  3 [ [etnei  coc- 
perit  . Onde  alcuni  fogliono  paragonarle  alle-» 
Ire  degli  Angeli,  che  nel  bene,  &ncl  male,  fo- 
no immutabili  „ 

jl  53»  !■*:  competenza  di  Sotiranità  co'  Pontefici, 
faccu a Arnolfo  più-  pertinace  .)  Dell’ anno  844. 
Angilberto  Arciuefcouo  di  Milano  , cflendo  ito 
Roma  con  Drogone  Vefcouo  di  Mcts  , Patruo 
Se  Aio  di  Ludouica  Secondo  , Figli uol  di  Lota- 
rio* dopò  alcuni  contrari  col  Pontefice,  total- 
mente fi  fottrafle  dalla  obedienza  della  Chic  fa 
Romana  , come  forine  Anafrafio  - Ilqual’  Erro- 
re mefcolaro  con  le  herefie  de’ Simoniaci  e Ni* 
colaiti,  pafsò  per  dugenro  armi  negli  Arciuc* 
feoui  fuecclFon  , & nel  Clero  Milancfe  j pre- 
tendendo, che  la  ChiefaAmbrofiana  non  douefie 
f°£giacccc  alla  Romana  . Baron.  fub-ann.  joty. 

Sigon, 
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Sigon.  libr.  $.  fttb  (tnn.  844.  Putean.  libr.  4. 
f*gin.%3\.  Se  altri  molti  . Ma  finalmente  nei 
detto  ^ anno  1059.  effondo  Arciuefcouo  Gai» 
do  > San  Pietro  di  Damiano  ( mandatoda  Papa__j 
Nicolò  Quinto  ) con  quella  gran  Predica»* 
De  P rimata  Roman*  Ecclefi& , che  fiotto  nome 
delhfteìf©  Papa,  è accennata  nel  Cap.Omnes  „ 
Difi.  iz.  talmente  conuinfic , & punfe  l’animo  di 
Guido,  e del  Clero,  che  abiurati  quegli  errori, 
fi  riconciliarono  alla  Chiefa  Romana . Baron.ibitL 
Siche  Arnolfio  fi  trpuò  nel  tempo  dello  Schifma-t 
del  qual’ egli  era  tanto  tenace,  che  fi  oppofccoa 
armi  & con  cenfure  ad  Oldcrico  FratelTo  del  Mar?» 
chcfcdt  Sufia,  perche  al  Vcfcouado  di  Arti,  era 
fiato  promolTo  dalPifteflo  Henrico  , Se  confiecrato 
.dal  Pontefice  in  Roma  1 Se  ardeudo  dr  ira  incre- 
dibile ( come  ficriue  Trifiauo  , libr.  6.  paginr 
ni.  «Se  prima  di  lui  Arnolfo  Hiftorico,  & con- 
fanguineo  dellr  Arciueficouo  ) citollo  come  Reo- 
di Lefia  Maeftà  : & ifcomunicatolo  in  contuma- 
cia, gl1  interdiffe  il  Diuin  Minifiero  1 e ftrignen- 
do  la  Città  conefiercito,  afirinfe  Olderico  à farne 
publica  emenda  . Quod  -ubi  innotuit  Arnulpho 
Archiepifcopo  3 iufia  fatis  accenditiir  iracun- 
dia  ; non  tantum  Regia  infiitutione  , quan- 
tùm  Romana  ( quod  deterius  videbatur  J in- 
dignatus  confecratione . Arnttlph.Hifior.  Furi- 
celi. tom.  1.  pagin.  3.44.  Siche  l'cfierfi  Arnolfo 
oppofto  alla  Elcttionc  del  Re  Ardoino  ( dice  1' 
Autore  ) non  fiù  zelo  della  Confiirution  di 
Gregorio  Quinto  ; pcrech’  egli  non  couofcca 
P autorità  de?  Romani  Pontefici  fopra  fic  : an- 
zi egli  prctefe  di  efcrcitare  vn’ autorità  propia, 
& contraria  à quella  Conili  turione  „ Peroche 
la  Coufiitutiqne  ordinaua  , che  gli  Eletto- 
ri Alemani  clcggeflcro  il  Re  di  Germa- 
nia y & quel  pasdefimo  folle  il  Re  d*  Italia  r 
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’tna  quefio  Arciuefcouo  , vfurpando  col  Tuo» 
Clero  1*' officio  Elettorale  elcffc  per  Re  d I- 
talra*  Hcnricoy  prima  che  gli  Alemani  haueflei 
ro  penfato  di  eleggerlo-  Re  di  Germania-  y come- 
di1 diràv 

SS  $ Arnolfo  ancor  fi  mouea  da*  herediraria_^* 
gclofia  contro  alla-  Stirpe  del  Re  Ardóino.  } 
L’  Autore  accenna  Vàlperto  Arciuefcooo* che' 
Eauca'  perfeguitato' il  Zìo  , & PAuo  di  Atdoi- 
no  , come  fi  è-  veduto  nella  loro  Hìfiòria  :: 
& P'Arciacfcouo  Lamberto  ,-  hauca- perfeguira- 
to  Berengario  Primo  , dalquale-  egli  era-  ftatq* 
cfaltaro 

S3'4-  Arnolfo  afpirando  alla  Tcmporal  Signo-- 
ria  y non  falò  della  fua*  Patria* , ma  della  In- 
fubria  y non*  voleua-  vn  Re  Italiano  che  log- 
•gioinando  in  Italia  gli  fiefle  continuamente  sù 
gli  occhi  : & gli  feemafte  1’  autorità  : ma  vn< 
fbrafiiero- , che  incoronato  parriflc  fubito  d* 
Italia.  & nelle  mani  di  lui*  lafciafle  là  Coroi- 
na , 6:  il  Regno  . ) Hebbero  gli  A'rciutfcouir 
di  Milano  dopò  Carlo  Magno- per  alquanti  Se- 
coli , vna  fucceffiua  pretenfionc  del  tempo raL 
Principato  della*  lor  Patria  ; allegando  vira* 
douatione  dì-  quel  grande  Impcradbre  à fauot 
dell*  Arciuefcouo  Pietro  O!drado; , Prelato  di 
granfamirà  , Se  valóre  ; ch’  era  fiato  l^infiro- 
mento-  per  tirar  Carlo  in  Italia  ; Ss  perciò  à- 
lui  molto  caro  . Di  Ila-  qual  donatione  per  fe 
& Tuoi  Succefiori  Arciuefcoui  refta  memoria! 
in- vn- Libro  intitolato  Succeffores  Sanili  Bar- 
naba , citato*  dal  Puricclli  nelle  memorie  del— 

■ la  Bafilica  Ambrofiana  , volum.  j.  pagi».  4$.- 
con  q u erte  parole  . Htc  Archiepifcopus  à Car- 
tolo Magno  in  tanto  honore  y ac  reuerentieu 
Habitus  eft  ; ut  ei  ì & Archiepifcopir  facce f- 
Jortbus  j Vriris  Medio/ani  Dominiti?»  & lurtf di- 
to*- 
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tftonem  concefferit  temporalem  . Qua  priuilegicù ■ 
& conce flìones  y vfque  ad  Othonenv  Vicecomitem 
durarunt . Lacjnal  donatione  canto  valfc,  quan- 
to il  coraggio  degli  Arcincfcoui  la>  potea  far 
valere  : & quella  dima  loro  animo-  di  alpini*' 
criamdio  al  Dominio  di»  tutta»  l*  Infubria  i Se 
perciò  gli  Arciuefcoui  di»  Milano-  non  amaua- 
no  (T  dice  l"Aucore  ).  vn  Re  Italiano1 ma  vn1 
Eoreitiero  , & principalmente  Alemano  ; co- 
me ollèruò  il  Ruttano  de  Form.  Roman.  Im- 
per.  pagin.  548.  con  quefte.  parole  tradotte  dal 
Tuo  Latino  . Che  i Pontefici  Romani- , Se  gli 
Arciuelcotii  di  Milano  , voltano  Imperadori 
Alcmani  : Perothet  Principi ’ della  Germania^- 
effóndo  poueri  di  denari  , & lontani  dalla ' Ita- 
lia j.  farebbono  Re  di  Titolo  folamente  y & effe 
ne  harrebbono  , non ■ fol  V vfuf rutto'  y ma  Itu 
profittai  . Et  che  ciò' fa  il  vero  p manifefi amen- 
ti dimofira  la  praff.  : per  oc  he  in  Roma  y Ó*  /«_- 
Milano  3 molti  Ce  fari  3,  & Re  d*  Itali  ai  nel 
procinto  dell*  e jf ere  incoronati  , furono  aftretti 
ài  giurare  y che  riceuuta  la  Corona  y parti -- 
rebbono  fubito  dall*  Italia:  ..Tutto  quello  è del 
Rateano*..  Ma- £e  alcuno»  Ardu  ePcouo  fù  di  al- 
to» cuore  , e'  di*  fpititi  lì  gnor  ili'  „ il  fù  certa- 
mente queièo-  Arnolfo  là  cui  potenza  ( come- 
fori  nono  gli  Storiografi  ),  corrifpondeua  all"  a- 
nimo  grande  &'  in  farti  egli  folio  baliósa»* 
£u*Efercici  y.  & riuoitar  le  Città  della  Infubria- 
contra  il  Re  Ardoino-  ..  Et-  doppo-  ili  ritira»- 
mento*  di  K»i  , prete:’  o oc  adone  di-  foggiogare^ 
Alti  e*  Cremona  & alcuni-1  Contadi  Longo»- 
bardi  foni  mettendo*»  li  à Milano  , Se  à Ce  ftcf- 
£0  . Sigon.  libr.  8.  fub  ann lOj.f.  Indi  Hercu 
berrò  l«ccelTore  & Agnato  di  Arnolfo  co*J  me- 
defimi  fpinti  foggierò  Lodi  : & cacciò  di  Mi- 
lano la  Nobiltà  ^ Idem,  fub  arm.  ioaj.  Se  co- 
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efiir Arciuefcouo  doppo  quattordici  giorni  conno - 
•chi  la  Sinodo  de * fuoi  Suffraganti  ; & fecondo  il 
lor  voto  conftitutfca  il  Re . Et  fopra  quclto  Decre- 
to fondò  l’ Arciuefcouo  Arnolfo  contro  al  Re  Ar- 
doino  già  eletto  , &contra  tutti  i Principi  Elet- 
tori , quella  pretendono  , che  fouuertì  tutta 
la  Italia  . Il  noftro  Ripamonti  celebratiflìmo 
Hidorico  , & partialrffimo  deli' Arciuefcouo  Ar- 
nolfo , libr.9. Hifior.  Ecclef  Mediolan.  pag-éiz • 
fcriuecosì,  Cum  Ardoinus  EporedU  Dynaficu  , 
Otbone  mortuo  3 Procerum  authoritate  ac  fatto- 
re , Regnu  m inuafijfet  : Arnulfus  tìttn  fu  am > , 

tura  communem  Ecclefitt  Mediolanenfis  inittriam 

ratta  3 fi  alias  Italie,  Rex  fieret  3 qudtn  quem > 

ipfe  cum  fitis  Epìfcopis  Suffragante  3 ex  voterei 
Ditti  Gregorij  Pontificie  Decreto  3 in  idfajligittm 
ujfum  pfiffet  : Conuentttm  habttit  Epifcoporum—>, 
ère.  Hora , feben l'Autore , nella  Hiftona  di  Agi- 
lulfo pag.61.Annotat.44.  (ir  47.  li  fia  fcruitodi 
quella  vulgare  opinione  circàla  Corona  dii  Ferro 
di  Teodclmda  ; per  fondar  qualche  fchcrzo  po- 
pulare  nel  corfo  della  fua  Hiftoria  : qua  nondi- 
meno , volendo  egli  anciporre  la  verità  alla 
popolarità  , per  chiarir  le  ragioni  di  quello  Re, 
& de*  Comitij  Elettorali  ; nella  prefcnce  Hifto- 
iia  , & in  vn  fuo  difeorfo  à parte  , chiama 
apocrifo  quel  Decreto  di  San  Gregorio  , & 

3u el  racconto  delia  Corona  di  Ferro,  fabricata 
a Tcodclinda  , per  inaugurare  gli  Re  Longo- 
bardi in  Mogonza  . Primieramente  perche  gli 
Autori  che  ne  parlano  ; non  l’aflerifcono  ; ma 
dubicatiuamentc  fi  rapportano  (à.  quegli  Annali: 
Si  Anna/ibus  Fides  : Putean . libr.z . pag.\  zj. 
Dipoi  , perche  quegli  Annali  -di  Milano  fò- 
lio fcnz'Autore  $ & ifcritti  in  lingua  vulgare. 
Milancfc  , come  affermano  color,  che  gli  han 
letti  ; Annalibus  patria  Mediolanenfium  lingua 
**  con- 
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confcriptis  : Putean,  librai,  pagin.  124.  parlati*' 
do  di  quello  Decreto  di  San  Gregorio  . Argo* 
mento  chiaro  > che  non  fono  antiqui  , ne  a*- 
roreuoh  ; pcroche  de*  tempi  di  San  Gregorio  , 
Se  di  qne*  primi  Longobardi  r ogni  fcritrnra 
publica  era  latina  j Se  la  vulgar  lingua  Mila** 
nefe  non  era  ancora  formata  . Siche  quelle 
( dice  1*  Autore J fon  poputari  tradi tioni  ; rac- 
colte pofeia  in  vn  fafcio  con  altre  cofc  , ò 
fai fe  , ò vere  , in  forma  di  Annali  j.  come 
tanti  altri  ne  reggiamo  delie  cofed*  Italia  > del- 
la Spagna  , & delia  Francia  j mcfcolati  in  mol- 
te fauole  . Et  principalmente  di  quelli  Annali  T 
Leandro  Alberti  , pagia*  414.  & altrouc  in  più 
luoghi  : & il  nollro  Trillano  , il  Menila  , il 
Cono  , & altri  Storici  Milane/! , riprouano 
molte  eofe  come  fabulofe  . Aggiugne  l'  Au- 
tore vn*  altro  forte  argomento  , che  Paolo  Dia- 
cono  , il  più  antico  , Se  più  diligente  Scritto- 
re delie  cofe  de’  Tuoi  Longobardi  j hauendo 
feritro  paratamente  di  eiafeun  Re  Longobardo , 
da  Alboino  che  fù  il  primo  r fino  a’  tempi  di 
Defi dcr io  che  fù  l’vltimo  t & particolarmente 
nel  libro  fecondo  , hauendo  parlato  della  Rei* 
na  Tcodehnda  , & com’ella  elelTe  il  fuo  Mi* 
rito»  Agilulfo  al  Regno  $ c come  fondò  il 
Tèmpio  in  Mogonra  apccflo  Milano  ; & mol- 
te altre  /ingoiami  legni  te  tra  quelli  due  Regi' 
Se  Sa n Gregorio  ; non  fà  di  quella  Corona  di 
Ferro  , ne  di  quei  Decreto-  , mention  niuna. 
Che  febea  fra*  Dialettici  f Argomento  negaci- 
u amente  tirato  ab  Au 8 orliate  , non  è concia- 
dente  r fra  gli  Storici  nondimeno  3 quando  fi 
tratti  di  cofa  imporrante  alla  Hiftoria  } egliè’ 
argomento  troppo  gag.Vardo  . Et  qual  cofa  pi& 
importante  che  il  cangiar  te  Regie  Infegne  ?' 
Siche  , doue  tutti  gl*  Re  Longobardi  , fecondo 
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►iftcflo  Diacono,  s’ inaugura ua no  ( come  altro— 
oc  fi  è detto  ) con  l’ Haita  militare  r che  lignifi- 
ca vn  gpuccno  dclbarmt  hor  fia  pccmefio  ad 
vna  Femina  d’  inaugurarli  con  la  Corona  di 
Ferro,  che  lignifica  vn  Dominio  affoluto  c ri- 
gorofo  : come  notò  il  Purcano  loc.  citat.  Mir- 
rar Longobardos  tam  cito  ab • Hafte.  infigni  y 
ad  Ferrea/n  Coronam  pajfos  fe  transferri  . In 
oltre  , qual  cofa  più  eflèntiale  y che  il  cangia* 
mento  degli  Elettori  ? Siche  doue  la  Elcttian 
degli  Re  Longobardi  , Col  dipendea  da*-  Co- 
spiri}' de*  Principi  Longobardi  , Gouernatori 
delie  Trenta  Prouincic  * cominciaflè  dipoi  à 
d pender  Colo  dall’  Arciucfcouo  di  Milana  Se 
del  fuo  Clero:  Capendoli  madrine  , clic  i Vc- 
Ceoni  erano  generalmente  tanto  efofi  a’  Loo» 
gobardi  : che  al  loio  arriuo  , I*  Arciucfcouo 
d*  Milano  fuggì  à Genoua  ; e tutti  gli  altri 
ehi  qua  , chi  Jà  : & folamentc  folto  il  QJia*» 
io.  Re  , cioè  Agilulfo  e Teodclinda  , fù  lor 
permefio  , à titolo  precario  y dì  ri  habitat  li» 
beramenre  nelle  lor  Chiefe  ,,  & ne*'  loro  beni  . 
Onde  il  Sigonio  libr.  1.  fub  anno  6or.  doppo 
hauer  riferito  quel  Decreto  di  San  Gregorio 
«egli  Annali  precitati  , ài  fauor  dell?  Axciuc— 
feouo  di  Milano  circa  lo  eleggere  & inco- 
ronare gli  Re  Longobardi  : fogguigoe  5 Quod 
JTus  in  Rege  vlìo  Longobardorum-  v/ur pa- 
ttern , Paulus  DJaconus  nufaunm  ofiendit  : 
imo  moreny  eis  fuijfe  ait  3 vt  Hajlam  Regi  de~ 
eiarato  porrigerent  . Et  di  fatto  chiunque  leg- 
ge Paolo  Diacono  , che  di  que*  tempi  fù  P vm- 
ca  Fenice  dcgPHiftotici  z vedrai  im  qual  manie- 
ra tutti  quegli  Longobardi  fiata  fucccdtiti  1*  vno 
all*  altro  ; ò per  voto  de’  Principi  ne*-  Genera- 
ii  Corniti!  : ò per  dichiaration  de’  Padri  Re* 
■gpaati  ; ò delle  Mogli  j con-  la  confermationi 
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de’  Comitij  : ò per  forza  d’  armi  approuata  di* 
poi  dagli  ftclfi  Comitij  : ne  mai  crouerà  , che 
1’  Arciuefcouo  di  Milano  , ne  alerò  Prelato  , 
habbia  eletto,  ne  incoronato  alcun  di  loro.  fi- 
gli è dunque  il  vero  ( dice  1’  Autore  ) che  Car- 
lo Magno  dopoi  di  hauere  imprigionato  il  Re 
DefideriOj  & tirato  nella  Francia  il  Regno  d*  li 
talia  ; infatui  ( come  fi  è detto  ) la  nuoua  ce« 
remonia  d’inaugurare  il  Re  d’  Italia  alla  Fran- 
cefe  5 con  la  Corona  Se  con  la  Sacra  Vntione, 
per  man  di  vn  Prelato  . Et  perche  la  Corona' 
della  Francia  era  di  Oro  ; Se  quella  di  Germat 
nia  di  Argento  : per  ferbare  ordine  Se  propor- 

tene , volle  che  quella  d’ Italia  , vlcimo  acqu  - 
fio  per  via  di  rigorofe  armi  , fofic  di  Ferro  r* 
come  notò  il  Puceano  , De  Form.  Roman * 
Imper.  pagina  J49.  Ilche  fece  credere  al  vul» 
go,  che  Carlo . haueflc  apprefa  quella  Ceremo- 
nia  dal  Decreco  di  San  Gregorio  , c dagli  An- 
nali . Cola  , che  da  Egiuardo  , Secretano 
& Hifiorico  diligentilfimo  di  Carlo  Magaor 
non  fù  ne  fcritta  , ne  infognata  : efiendo  que- 
gli Annali  , à ragion  di  linguaggio  , & di 
fognati  j molto  pofieriori  à Carlo  Magno  *- 
Qude  il  Sigonio  ( come  fi  è detto  all’  annotar* 
z8.  ) parlando  di  quella  Corona  di  Ferro  infa» 
tuka  da  Carlo  Magno  ; fi  rimette  alla  credulità- 
del  Vulgo  , quanto  alla  Gregoriana  Conftitu*. 
tionc  ; Vetus  ( vt  putabatur  ) Fontificis  Qrego- 
rif  Dccretttm  3 adhibtiit . Ma  quantunque  fi  a -• 
vero  che  il  Re  Carlo  donò  alI’Arcinefcouoqnell*- 
Ceremonial  prerogativa  d’incoronare  il  Re  elet- 
to ; non  gli  diede  però  ( dice  l’Autore  ) l’eflen- 
tial  poteftà  di  eleggerlo  ad  arbitrio  fu©-  *.  Se 
de’fuoi  Vcfcoui  . Perochc  ancora  in  Francia 
i Principi  eleggeuano  il  lo r Re  j & 1*  Arciuc-» 
feouo  di  Rcus#  i’iacoronaua  . Anzi  ancora  il  Re 
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d’Italia,  del  tempo  de'  Carolinghi  , fi  elegge- 
va ne*  Comitij  de’  Principi  nella  Francia  j Se 
pois’inuiaua  all’Arciucfcouo  in  Italia,  per  ede- 
re incoronato  . Così  Carlo  Magno  , hauendo 
conuocatoi  Comitij  de*  Principi  in  Aquifgranoj 
col  lor  confcufo  elefie , & dichiarò  Ludouico  Pio 
fiio  Figliuolo  per  Re  di  Francia  j & Bernardo 
fuo  Nipote  per  Re  d’Italia:  & mandandolo  Cu- 
bito in  Italia , comandò  che  Anfelmo  Arciuefco- 
uo  di  Milano  l’incoronafle  in  Mogonza  alla  for- 
ma da  lui  inlbtuira  . Sigon.libr.^.  fub  ann.  81  }• 
in  Italia,  vero  Bernardus  , JVSSV  CAROLI  9 
Rex  ab  Archiepifcopo  Mediolanenfi  Modoetia  co- 
ronatus  y Regnar»  adminifirare  , Batris  exem- 
pio  y inftituit , come  fi  è detto  nella  fua  Hiftoria 
annorar.no.  Et  fimilmentc  Ludouico  Pio,  ha- 
uendo ne*  Comitij  de’  Principi  Franchi  in  Attignac-' 
co , eletto  Re  d’Italia  Lotario  fuo  Figliuolo,  man- 
dollo  à riceuere  dall’Arciucfcouo  la  Corona  di  Fer- 
ro in  Mogonza  Milancfe  : Lotharius , IVSSV 
BATRIS  y in  Italiam  profici/cens  frequenti  oc- 
curfu  Populorum  excipitur  ; ac  ritè  ab  Archiepi- 
fcopo Rex  , ModoctU  coronatur  . Sigon.  lib.  4.  fub 
ann.  8zz-  Anzi  così  dipendenti  da  le  volea  gii  Ar- 
ciuefcoui  di  Milano,  cne  imprigionò , Se  fecede^ 
po  tre  & radere  l’Arciuefcouo  Anfelmo , per  eflerfi 
voluto  mefcolare  negli  affari  di  Stato  à lui  odiofi  , 
come  fi  c detto . Ncli’iftefTo  modo  gli  altri  Re  Ca- 
rolinghi, &Alemani,  Se  Italiani,  regolarmente 
furono  eletti  da’  Principi  j & pofeia  incoronati , Se 
vnti  da’ Prelati  ; come  fi  è veduto  nelle  loro  Hi- 
ftorie . Egli  è vero  f dice  l’Autore  ) che  ficome 
in  Francia  i Vefcoui  , Se  grandi  Abati  , polle» 
dendo  Principati  , cntrauano  fra*  Principi  ne* 
Comitij  : cosi  ancora  fin  Italia  Carlo  Magno, 
cominciò  ad  infinuare  i Vefcoui  ne*  Corniti)  de’ 
Principi  Italiani  j come  fi  ò detto  ali'annotatione 
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jn.  ilche  diede  a*  Vefcoui  taluoira  vna  fpleri* 
dida  occalìone  d*  imbaldanzire  . Mache  l’Ar-- 
ciuefcouo  di  Milano  { peroche  in  Lombardia 
yì  erano  altri  Arciuefcout  -,  c Vefcoui  , da  lui 
non  dipendenti  ) ptctende/Tc  di  eleggere  col 
fuo  Clero  il  Re  d’  Italia  , & iti  virtù  di  quel 
Decreto  di  San  Gregorio  t quello  ( dice  l’Autore) 
fù  nuouo  , imempeftiuo,  & illegitimo  , & mal 
fondato  preteilo  di  Arnolfo  $ che  non  denta 
per  quella  fauola  , mettere  la  fua  Patria,  e tut. 
ta  la  Italia  in  combuftione  . Oltreché,  quan» 
do  ancora  cjuel  Priuilegio  di  San  Gregorio 
fofle  flato  vero,  & Reale  ; Arnolfo  come  Sci- 
fmatico,  ne  hauria  petduta  ogni  ragione  ; &3a 
facilità  d’incoronare  il  Re, farebbe  ricaduta  ai  Vef- 
couodi  Pauia,  Prelato  della  Reggia  de’Longo* 
bardi;ouero,à  quel  Vcfcouo,  che  da’Comitij  folle 
deputato,  come  Carlo  Magno  deputò  PArciuefco- 
uo  di  Milano . 

$}6  Arnolfo  , conuocata  vna  feditiofa  Sino- 
do de*  Tuoi  Vefcoui  fuffraganei  , & Abati , e- 
leflc  per  Re  d*  Italia  Hcnrico  Safionico  cbia* 
mato  il  Santo.)  Quelli  era  Duca  di  Bauiera  , 
Nipote  di  vn  Fratello  di  Otton  Primo  , chia- 
mato Henrico  il  Querelofo  . Egli  metto  il  Co- 
gnome di  Santo,  per  il  zelo  della  Catolica  Reli- 
gione : onde  fu  detto  l’ Apoftolo  dell*  Vnghc- 
ria.  Et  per  la  (ingoiar  fua  Pietà:  onde  non.* 
combatteua  ,-fc  prima  non  era  munirò  con  la 
Sacra  EucariAia  « Et  ancora  per  la  fua  pudi- 
citia  : onde  rimefle  la  Moglie  a*  fuoi  Parenti 
ancora  Vergine  . Tulgof.  lib.  4.  cap.3.  Chri - 
ftìan.  Matt.  in  Henrico  <ap.  j.  pag.  555. Sigo- 
nio  3 Baron.  Hermann . Balmer.  Genebrardo.Hot 
quella  Sinodo  dall1  Autore  è chiamata  lcditiofa; 
perche  in  difpregio  dc’Generali  Comi  ri  j , oppofe 
ad  vn  Re  Italiano  tanto  Icgitimamcnte  eletto  , 
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<rn»  Antlrè  ftranicro  ; mettendo  il  Regno  e l'- 
Italia fotrofopra  . Ne  allegarli  può  ( diceegl.) 
che  Arnolfo  inrendefle  di  ofleruar  la  Conflitti* 
tione  di  Papa  Gregorio  Quinto  : peroche,  an- 
si egli  s’  intefe  dt  oprare  contra  la  Conftitu- 
tionc  , & contra  1*  Autorità  de*  Poutefici , co- 
me li  è detto  all*  Annotartene  yjt.  Laonde,  non 
poteua  egli  biaflmarc  che  i Principi  d’ Italia  vara- 
mente hauefleto  riprouata  la  nuoua  Conftitutione 
di  Gregorio,perffeguir  quella  di  Papa  Adriano  gà 
ri  cernita  Se  praticata  \Che  il  Regno  d’ Italia  fi  rima* 
ne Jfe  fra  gl’italiani . 

537  Per  rcliltcrc  ad  Henrico  temerariamente 
eletto  dall*  Arciuefcouo  , G ftrigne  vna  Lega 
de’  Principi  Italiani  c Stranieri.  ) Il  Fioren- 
tini nella  Vita  della  ContclTa  Matilde  lib.  1. 
hauendo  accoppiate  in  quella  Lega  le  tre  Mar- 
che , di  Tolcana  , Spolcci  , c Liguria  : tra’- 
M archefi  Tofcani  nomina  Tedaldo  Matchefc 
di  Ferrara  f Ano  della  Conceda  Matilde  . Il 
Sigonio  Jub.anno  iooj-  nomina  tra’  confedera- 
ti per  Ardoino  , Vgone  da  Efli  Marchefe  di 
Tolcana,  con  due  Figliuoli,  Azzone,  &Opiz- 
sone  . Et  il  Pigna  lib.iJìift.  Efienfe „ dice  che  que- 
Ao  Vgone,  temendo  eh*  Henrico  non  douefle  le- 
gargli il  reggimento  della  Tofcana , firiuolfead 
I accrefcere  le  for^e  di  Ardoino  , procurando  che 
i Potentati  d‘  Italia  fi  vnijfero  d dichiararlo 
Imperadore  - Ancora  v*  entrò  il  Marchefe  di 
Sufa  : & con  Ardoino  ( di  cui  era  flato  Nimico) 
lì  ftrinfe  contro  Arnolfo  , come  racconta  il  Si- 
gonio  . Il  Piloni  ancor  nomina  la  Republica 
di  Lucca  : & Ccfare  Noflradamo  «(iella  Hilloria^ 

di  Prouenza  par . 1.  pag.  81.  mcttc  ’11 

Lega  la  Republica  di  Gcnoua  , poco  dianzi 
vindicata  da*  Saraceni  • Ancora  1 Prone nz  ni 
Tt  entrarono  t fecondo  il.  medefimo  : e l-Hc. 
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miro  pag.  8t.  lìb.ó.vi  ànnoucra  Bolcslao  Re_> 
di  Polonia  chiamandolo  Compadre  & Colle? 
ga  di  Ardoino  i Se  qucfti  fece  tal  diuerfio- 
ne  , che  Henrico  difficilmente  potea  Yeniro 
in  Italia  , ne  fchermirfi  nell*  Alemagna , co- 
me/i legge  nel  libro  5.  6,  Se  7.  del  medefimo 
Dirmaro  3 ilqualc  nel  lib.  7.  pag.  90.  aggiu- 
gne  il  Duca  di  Borgogna  coniederato  con  Bo. 
leslào . Esecro  deli*  agnatione  eh*  egli  hauei  a eoa 
Ardoino.  Entrò  finalmente  in  quella  Lega  Ro- 
berto Re  di  Francia  3 ma  per  le  guerre  inteftiuc 
non  potè  mandargli  aiuti  , come  fcriue  il  Pu? 
reano  de  Form.  Roman.  Imper.  Seb cne , dapoi 
che  vide  Ardoino  in  decadenza  , procurò  per 
fe  il  Regno  d’ Italia  , come  fi  è detto  . Con 
qucfti  Principi  Temporali  entrarono  ancorai 
moiri  Prelati  , come  dice  i*  ilteflò  Puteano  , 
ibid.  pagin.  348.  Ec  il  Pontefice  hauttorizzò 
col  Rio  Legato,  come  fi  « detto.  Ec  il  Pigna 
loco  citato  mollando  di  hauer  faputo  il  fecrcto 
dalle  Scritture  degli  Efienfi  3 dice  che  il  Pon- 
tefice , la  cui  autorità  dal  detto  Vgone  , Se 
dal  Re  Roberto  , come  fauoreuoli  alla  Chic- 
fa  , ven  ia  foftenuta  3 fentiua  male  la  Elettrone  di 
Henrico,  & ranca  la  fua  venuta:  &che  perciò 
Vgone  fi  mofle  à negociar  quella  Lega  de’  Poten- 
tati Italiani  per  fofienere  il  Re  Aldoino,  &cleg-> 
gcrlo  Imperadore.  Siche  il  Pontefice  non  ama» 
ua  vn  Re  d*  Italia  Alemano  , ne  la  Gregoria* 
na  Conftitutione  : febene  i Pontefici  Surceflb- 
ri, quando  Henrico  incominciò  à prcualerc  3 Se  cfli 
hebber  bifogao  di  lui  coatta  i Romani  3 à lui  ricor- 
fero:  Se  lo  chiamarono  all’Impero , come  aprefiò  fi 
''vedrà . 

J58  Nella  Città  , che  dalle  Lodi  di  Pom- 
peto  prefe  il  nome,  Ardoino  da  tutti  i Principi 
c»l!cgati  fù  eletto  Se  acclamato  Imperadore . J 
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la  Città  di  Lodi  , mezzana  tra  Milano  , e Pia- 
cenza j fecondo  la  migliore  opinione  , fenza  ri- 
correre agli  Annali  fabulofi  ; fù  così  detta.,», 
dalla  gloria  che  fi  acqtnftò  Pompeo  Strabo  ne  , 
Padre  del  Magno  , per  hauerla  rifloraca  , & 
animata  di  nnouo  Popolo  3 come  giudica^» 
il  Biondi  , & l'Alberti  . In  quella  Città  dun- 
que radunati  i Principi  c Prelati  Longobardi 
e Italiani  confederati  3 per  troncar  le  fpcranze 
ad  Henrico  , fe  in  Italia  fofTe  venuto  ; di  af- 
fento  del  Pontefice  , per  cui  beneficio  princi- 
palmente i Principi  Tofcani  fi  moueano  3 defi- 
lerò & gridarono  Imperadorc  il  Re  Ardoino. 
Il  noitro  Trillano  Calco  , nobile  Hiflorico 
Milanefc  , dapoi  di  hauer  narrata  la  promo- 
tione  di  Ardoino  al  Regno  in  Pau.a  3 & il  ri- 
torno dell’Arciuefcouo , &il  fuo  fdeguo  , Se  la 
c-hiamara  di  Henrico  ; aggiugne  Ja  promotione 
all’Impero  in  Lodi  : Tùm  ad  Laudem  Pompe* 
iam  Epifcopos  finitimarum  Ciuitatum  , & Pro - 
ceres  amico s ( cioè  Confederati  J Ardointis 
conuocaty  atque  eorum  decreto  Imperator  decla* 
ratur . Anco  a il  noitro  H dorico  Arnolfo,  De 
geft.  Vrb.  Mediolanenfìs  cap.\.Arduinus  ( mortuo 
Ottone ) Imporegie  Marchio , à Longobarda  Papié, 
digitar  3 & vocatnr  C tifar  ab  omnibus  . Ilqualc 
H dorico  era  confanguineo  dell’Arciuefcouo  Ar- 
nolfo : & Ja  fua  Hiftoria  ancor  manoferirta  fi  ferba 
nella  Certofa  di  Pania  . Onofrio  Panuino  nel  libro 
degli  Re  & Itnperadori  d’Italia  : Ardomus  Rex 
Romanorum , ruttione  Italus  3 natus  inGallia _» 
Tranfpadana  ; ex  Marchione  Medielancnfi , à. 
Longobardi:  3 contro,  Henrkum  , Impcrator  Au- 
gii ftus  appellatur  . Ancora  tra  gli  Scrittori  Ol- 
tramontani , il  Piitcano  de  Formula  Roman, 
Itnper.  paghi. $ 48.  diltingue  quede  due  inaugu-r 
fanoni  j i‘vua  ai  Regno  , l’altra  all’Impero, 
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Perochc  hanendo  già  narrata  la  Regai  dignità 
da  lui  acquiftata  il  Paoia  j foggiugnc  : Sunt3qui 
Connotati!  Vrbium  finitimarum  Principibu!  , at* 
aue  Sacerdotum  Primoribus , Imperatore™  quo- 
que fédtaatum  fcribant  - U Gcuebrardo  nelle 
Cronache  . Ardoinum  Imperatore m faltttatum 
abitali!  . Criftiano  Mattia,  inTheatr.  Hifior. 
pag.i  j8.  benché  Alemano , e nimico  di  Ardoino  : 
pur  lo  confetta  Imperador  dichiarato , oltre  al  Re* 
«io  Titolo.  Arduinum  Marcbionem  Eporedia  $ 
nticm  Epifcopi , Nobile!  Italia  , vt  Germani! 
splendidi  (fi  mum  Regia  , & Imperatoria  Dignita- 
ri! Titulum  eriperent  ; Ó*  ad  Itala  (vt  eft  intiidia 
ajftdua  romei  eminenti ! fortuna  ) tramferrent  ; 
Imperatore m declararant  . Banche  impropia» 
mente  egli  adopri  quella  parola  Eriperent  i quali 
Ardoino  hauefle  rapito  il  Titolo  Imperiale  ad 
Henrico  : ladoue  Ardoino  fu  dichiarato  Impera-* 
dorè  in  Lodi  , molto  prima  eh» Henrico  fotte 
eletto  Re  di  Germania  -3  fecondo  il  calcolo  del 
rempo  che  fi  è detto  . Nobile  tettimonianze_a  • 
dclÌTmperial  Dignità  di  Ardoino  , ancor  ci  fa 
t Cantica  fua  Medaglia  d’Oro  ( metallo  , in_j 
cui  , fecondo  Agathia  , non  s'improntauano 
Imaoini  fenon  folo  Imperatorie  J registrata  da 
Giacomo  Strada  nel  fuo  Teforo  delle  antiqui- 
tà  p agiti. 3 17.  il  quale  haucwio  detto  j che  Ar- 
doino Italiano  , pi  eletto  Imperadcre^  da'  Vefco- 
tfi  3 & Nobili  per  metto  della  fua  virtù  , & gran- 
di prodezze  j rapprefenta  il  dritto  di  quella»,» 
Medaglia  d’Oro  . con  la  Effigie  del  medefimo 
Ardoino  , rafo  il  mento  > con  la  Clamide  Im- 
periale fopra  l’armi  . & con  la  Ghirlanda  di  Lau- 
ro fopra  l’Elmetto  , tenendo  cou  la  dcftr*^» 
L’Hafta  facra  fopra  la  Spalla:  e dintorno  quelle’ 
parole  ; I MPERATOR  CJESAIi  ARDOP- 
NVS  .PERPETVO  AVGV  STVS  . Ec  nel 
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Rfncrfo  , l’Italia  in  Figura  di  Donna  , fedente 
lèpra  il  Glòbo  celefte  j tenendo  con  la  finHlra 
il  Corno  di  abondanza  ; e fendendo  la  delira 
tutìrfo  Ardoino  , che  le  fìà  innanzi  in  habico 
Imperiale.  Dintorno  hà  qutfte  parole  , ITA- 
LIA ORBIS  REGINA  . Et  fotto  , FIDES 
EERPETVA  . Dalle  quali  parole  facilmente  fi 
può  Comprendere  , che  qtìclla  Moneta  fù  fa- 
bricata  nella  occafionc  che  dall  Iraiia  confede- 
rata fù  eletto  in  Lodi  Impcradorc  . Aggiungo- 
no fede  le  due  antiquiffime  Imagini  marmoree 
di  Ardoino  , & di  Berta  fua  Moglie  , tre  pie- 
di alte  j incallrate  di  qua  & di  Jà  nella  fac- 
ciata della  Chiefa  del  Cartello  di  San  Seba- 
ftiano  , fabticato  dall’irtcffb  Ardoino  nel  fuo 
Marchionato  di  Cocconato  : doue  eiTb  Ardoi- 
no fi  vede  ornato  di  Paludamento , ò Manto 
Impcnale  , annodato  fopra  la  (palla  con  vn_j» 
gioiello  : & Berta  in  verte  pompofa  riccama- 
ta  di  arabefehi  , & foderata  di  ermellini  . Le 
quali  Statue  hauendo  il  Conte  Filippo  di  Agliè 
hauute  da’  Signori  di  quel  Cartello  , le  hi 
trafportate  con  altre  antique  memorie  nel 
fontuofo  Cartello  di  Agliè  nelCanauefe  , l'an- 
no 1649.  Quindi  è , che  ficome  quefto  gran 
Re  fi  mortrò  grato  verfo  il  Vefcouo  di  Pa- 
llia , che  l.hauca  incoronato  Re  $ come  s’è 
detto  : -così  doppo  eflèrc  rtato  eletto  Impera- 
dore  in  Lodi  , altretanto  fi  mortrò  liberale  ver- 
fo Andrea  Vefcouo  di  Lodi  , che  in  quella 
ceremonia  hauea  fatto  le  fonrioni  Epilcopali. 
Onde  per  vn  filo  Diploma  dato  in  quella  Cit» 
tà  l’i fofs’ anno  iooz.  primo  del  fuo  Regno  5 
donò  à quel  Vefcouado  le  Cartella  di  Cauena- 
go  , e Gilbagtiano  fpèttanti  alla  Regia  Came- 
ra . Che  (ebene  in  quel  Diploma  non  vfa  il 
Titolo  Imperiale,  ma  Col  Resale  ; In  Nomine 
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’San&A  & mdiuidua  Trinità tis  . Ardoinus  T)A 
gratta  Rex  . Si  quis  fuccurfu  pauperum , & fub- 
■ften  tiene  Ecclejiarum  s Sacris  & honorabiìibus 
•Iccts  3 &c.  Et  nel  fine  : Signum  Ardoini  Serenif- 
•fìtni  3 & inuittiflìmi  Regis , &c.  già  fi  è detto  al. 
tróue  che  ninno  vfaua  il  Titolo  d’Imperadore  pri- 
ma di  cficredal  Pontefice  incoronato  j come  no* 
tò  il  Baronie  in CarloCrafTo  , &in  Arnolfo,  & 
nelhfteflo  Henrico  Riuale  di  Ardoino  . Et  ciò 
fi  conferma  per  vn’altro  Aio  Diploma  dell’an- 
no  icoj.  di  cui  fi  parlerà  aH'Annotat.  ^48.  cir- 
ca la  fondanone  delKAbadia  Fruttuarienfo 
alla  prefenza  di  molti  Vefcoui  . Doue  , ben- 
ché non  s’intitoli  Imperadorc  , ma  folamcn- 
te  Re  d’Italia  j tuttauia  nelle  Claufole  cfccu- 
tiue  vfa  quelle  parole  : Omnibus  igitur  pa- 
té at  3 quoti -nulli  mortali  s non  ipfìs  etiam  no- 
flris  Succejforibus  3 Imperatoribus  vidclicet , ac 
% Regibus  aliquam  relinquimus  potefiatem  de  pr ti- 
fato Monafterio  , é?c.  -Et  come  haurebbe  Impc- 
radori  e Regi  Succcflbri  , s’egli  non  folle  fiato 
Imperadore  & Re  Antecelfore  ? Eghè  dunque 
indubitato  , che  oltre  alla  Dignità  Regale  ri- 
calò l’Imperiale  per  generale  acclamatone  di 
tutta  l’Italia  collegata  , con  l’affiitenza  del  Lega- 
to Apoftolico,  ficomc  fi -è  detto  . Nc  gli  faria  certa- 
mente mancata  la  Imperiai  corona  in  Roma  ; fe  i 
Pontefici  fucccfibri  non  fodero  fiati  affretti  à voi» 
* ger  la  vela  verfo  Settentrione  doppo  alcun  tempo  5 
•v  ricorrendo  Papa  Benedetto  Ottano  alla  potenza 
di  Hcnrico  , per  ifchermirfi  da  quella  de*  Ro- 
mani . Ma  neanco  allora  cefsò  Ardoino  di 
foftenere  le  fue  ragioni  , come  fi  di» 
rà. 

539  Henrico  rapì  , più  rollo  che  ricettò,  la  di— 
fputata  Corona  di  -Germania  . ) £egli  Scrittoti 
Alemani  fan  tanto  romore  per  ifcreditar  la  .pia- 
mo» 
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motione  di  Ardoino  al  Regno  d’Italia  : voci- 
ferando ch’egli  per  ambinone  , Se  inuafìonc  » 
sonerà  la  forma  della  Conllirutiouc  Eletto- 
rale di  Gregorio  Quinto  , furrepì  quella  Coro- 
na : con  molto  maggior  ragione  podono  i 

Longobardi  ritorcere  quella  Cenfura  contra 
la  promotione  di  Hcnrico  non  ancor  Santo  , 
alla  Corona  di  Germania  j Se  per  confe- 
quentc  , riputarlo  inuafor  del  Regno  d’Ita- 
lia . Peroche  fc  lì  parla  della  Elettione  fatta 
dall’Arciuefcouo  Arnolfo  , e dal  fuo  Clero  ; 
già  l’Autore  ha-  dimollraco  che  fù  feditiofa  , 
temeraria  , c nulla  ; Se  più  fe  ne  dirà  all'an- 
notac.  Ma  fe  li  parla  della  Elettione  fat- 
ta dagli  Alemani  che  fù  la  prima  doppo  la 
Conllitutione  Gregoriana  .*•  tante  cofe  elfencia^ 
li  Se  ccremoniali  li  fecero  contra  la  Forma  di 
quella  Conllicutione  j come  fe  gli  Alemani  , 
# l’iflclTo  Henrico  , l’haueflero  ignorara  , ò 
vil/pefa  ; come-  lì  è detto  all’annocar.  ;i^  Pri- 
mieramente , giunto  il  Cadauero  di  Otton 
Terzo  à Polincorte  , accompagnato  da  tutu? 
Principi  Germani  per  pallai’ oltre  à fepclliiio. 
Se  celebrare  i Comitij  Generali  in  Aquilgranoj 
Hcnrico  incominciò  à fupplicare  ciafcun  di 
que’  Priucipi  con  inllanzc  , Se  prom  elle  gran- 
di , à volerlo  eleggere  Re  di  Germauia  . 
Quello  è tanto  chiaramente  riferito  dal  fuo 
Ditmaro  , che  nulla  più  . Quos  fìnguUtìnuj  , 
rut  [e  in  Dominum  & Regem  fuum  eligere  vo- 
luijfent  } multi s pro/mjfìonìbus  bortatur  ; libr » 
4 .pdg.  44.  Hor  le  le  pratiche  di  Ardoino  furo- 
no  ambiciofe  , quella  che  cofa  è ? & fe  gli  Elet- 
tori nella  Gregoriana  Conùitutione  doucan* 
cllere  fette  foli  , fecondo  San  Tomaio  , & fe- 
condo la  verità  , follenuca  dal  Putcano  , più 
moderno  Se  più  erudito  degli  Scrittori  ; 
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He  Form.  Rom.  Imperi/,  pag.  348.  col.  1.  cer- 
tamente il  continuar  la  pluralità  , era  guaftar 
la  eflenza  della  Conftitutione  . Dice  Dicnwo- 
dipoi  che  1*  Arciuefcouo  di  Colonia  , ( il- 
quale  allora  era  il  primo  Elettore  fecondo  1*- 
ifteda  Conftirurione  ) hauendo  a predo- di  fc  riti» 
rate  le  Regie  Infegne,  per  darle  à chi  farebbe- 
dalla  maggiore  , & miglior  parte  del  Popolo 
eletto  Re  : Henrico  lo  fè  prigione  , Se  lo  riten- 
ne finche  , lafciato  il  Fratello  pet  ficurtà>non 
le  rimede  nelle  fue  mani  : come  ferine  ifteflo 
Ditmaro  , ibidem.  Et  5igcberro,&  Sigonioofi. 
feruano  , che  Henrico  rapì  quelle  Infegne,  per 
hauere  il  Regno  come  Hcreditario,  & non  co* 
me  Elettiuo  ..  Inftgnia  Regia  ex  manibus  eitts  t 
z/t  qua  iure  ad  fe  hcreditario  pertinerent  3 ex -■ 
torfit  : Sigon.lib.  8-  [uh  ann.  1002.  Hor  que- 
llo era  contrauenire  alla  edenza  della  Conflitti- 
tione  , che  facea  il  Regno  liberamente  EletitK 
uo  , & non  legato  àpretenfioni  hcredirarie.  Di- 
ce Ditmaro  di  più  u che  giunto  il  Cadauero  di 
Ottone  in  Aqujfgrano(  Reggia  antiqua  del  Re- 
gno Germanico  ^ fotto  la  giuridirione  dell’  Ar- 
ciuelcouodi  Colonia,  come  dice  il  Putcano ibid* 
fag.}49  . )8c  qulni  celebrate  l'cfequic  : la  maggior 
patte  de1  Principi,  fanorrua  Hermanno  Duca_^ 
diAlfatia,  & gli  promtde  aiuti  per  mantenerli 
al  peflcflb  del  Regno  ; dicendo,.  ch’Henrieo  per 
molte  & varie  caufei/era  incapace.  Maxima. 
pars  Frocerum}qui  i/s  interfuerunt  Exequt/s,Her— 
matto  Hu  ci  auxtlium  promittunt  ed  Regnttm  ae~ 
qutrendnmfo tttendnm  : dicendo  Hetiricum  non 
ejfe  idoncttm  propter  multai  caufarttm  qualità— 
tes^Ditm  a r . ibi  d. Irle  r ma  n n o adunque  doticua  edere 
eletto  fecondo  la  Conftitutione,  laqnal  preforma..* 
il  maggior  meno  alminore,  Se  le  piti  voci  alle  me- 
ipo  ..  boggiugnepoi  , ch'Hcnnco  per  gitignere 
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al  Tuo  difegoo  fè  recidere  4 fangae  freddo  il  Mar- 
ehefc  Ecchiardo  , altro  fuo  Riuale  : & che 
con  grand»  promelTc  guadagnò  alcuni  Prin- 
cipi , iqual»  ( per  modo  di  congiura  J grida- 
rono eh*  Henrico  douea  regnare  per  ragion  di 
fuccellìone  : Henricum  Iure  h*r  editorie  regnata- 
rum  : hocque  dextris  minibus  eleuatis  affirma- 
tur . lib.j,pag*  fa- & quelli  pochi  v atterrirono 
gli  altri  . Et  pur  quello  ripugna  «Ha  libertà 
Elettorale  ordinata  dalla  Conllitatione  . Rac- 
conta di  p ù j eh’  Hcmico  doppo  di  hauer  ra- 
pite le  Regie  Infcgne  r fi  fè  da  Villigilò  Arci- 
uefeouo  Mogontiho  , eda*  fuoi  SufFtaganci  fo- 
lamcntc  ,,  incoronare  & vngere  in  Mogonza  di 
Alemagna  : lib.  ?.  pag.  54.  Et  pur  quello  fù 
contro  alla  cercmonial  prorogatiti*  della  Reg^ 
già  di  Aquifgrano  j &dcli*  Arciuefcouo  di  Co- 
lonia che  douea  incoronare  il  Re  -r  haueudogli 
Henrico  inuolate  di  fatto  le  Regie  Infegne  - On- 
de il  S igonio  , Joc.  cit.  Quibufdam  Prmcipibus 
{ibi  conciliati s , Rex  Germania  lelìus  ; facram 
à Villigifo  Archiepifcopo  Moguntino  inunttio - 
nem  accepie . Conchiude  infornata  i'  ideilo  Dit- 
maro,  che  rutto  il  Popolo  cantaua  quella  can- 
zona 'y  Domino  nolente y voluit  Du x Hcnricus  re~ 
gnare.lib.%.pag.  5 1.  Siche  fe  gli  A le  mani  pretendo- 
no di  hauer  icgitimamcnre  eletto  Henrico  per 
Red* Italia,  in  virtù  della  Conllitution  Grego- 
riana j già  fi  è veduto  y ch’clfi  uon  1*  hanno  ofler- 
uata>& gl*  Italiani  nonl’han  nccuuta  ; nei  Pon- 
tefici di  que*  tempi  approuata  . Ma  fefi  circoli* 
fcriue  la  Conflitti  rione  > egliè  certo  che  vacando 
il  Regai  Seggio  j i’  eleggere  il  Re  d’  Italia  s*- 
apparteneua  a*  Corniti}  Italiani  , come  quel  di 
Alemagna  agli  Akraani  * Oltreché  , cciamdio 
fecondo  la  Conflitutione  > il  Re  d*  Italia  det- 
to da’Germam  > doucua  edere  approdato  da’- 
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longobardi  prima  d*  incoronarli  , come  fi  re-* 
de  nel  Rituale  , chiamato  Ordo  Romania  * 
apteflo  il  Sigonio  lib.  4.  fub  ann.  773.  Do u e / 
conformandoli  alla  ragion  delle  Genti  , fi  pre- 
fcriue  , che  1*  Arciuefcouo  di  Milano  , prima  d’- 
incoronarlo  , fi  volga  al  Popolo  longobardo  ; Se 
addimandi  fé  vogliono  riceuerlo  per  lor  Re  . Arr 
chtepifeopus  Popnlum  nlloquutus  3 interrogabat3 
num  fa  tali  Regi  fubijcere3atqtte  illius  mandatisi 
& iuffionibus  confanti  fidevellet  ob temperare . 
Vbi  vero  Pop ulits  fe  velie  refponderat  3 &c.  Hora 
tutti  i Principi  Longobardi  haucuan  già  dichiarato 
di  non  volere  altro  Re  d’Italia , che  Uraliano  Ar- 
chino. Dalle  quali  cofe  ciafcun  può  conofcerc 
quanto  fcioccamenre , Ditta  aro  lib.  fin.  chiami 
ArdoinOjR^;»  à Longobarda  falso  appellatum 
poiché  fu  creato  Re  prima  di  Hennco,da  legitimi 
Elettori, e di  vmanime  confcntimcutoj  ad  cfciufions 
di  ogni  Straniero*. 

540  II  Pomo  d'oro  dell'  Imperio  era  come  il- 
Pomo  di  Pcrlia  , velenofo  agli  Stranieri . ) Ah 
Inde  à quel  Pomo  d»  oro  ornato  di  Gemme  , 
che  Papa  Benedetto  diede  ad  Hcnrico  il  San- 
fo  per  Infegna  Imperiale  3.  quando  !•  inaugurò 
mi  Roma  al  Sommo  Impero  : come  rifèrèfee  Gla- 
bro lib.  2.  in  fin.  Et  quello  Porno*.  è poi  fiato, 
fempre  1*  Infegna  di  tutti  gl*  Imperadori  : nel 
quale  ofiìrrua  il  Pureano,  che  vi  fi  defcritieua  .« 
il  Tipo  delle  Tre  Parti  del  Mondo  allora  co- 
BolcititC’,  Alia,  Africa,  & Europa.  DePorm » 
Rom.  Imp.  pag.  34^.  Horaquello  Pomo  è para-, 
gonato  dall’  Aurore  al  Pomo  di  Pcrfia  , vulgar* 
mente  chiamato  il  Perfico  j velenofo  agli  Stranie- 
ri . Onde  gli  Re  del  Faro  lo  trafportarono  in  Egit- 
to,per  artolficare  gli  Egiuiaw.Plfn./ib.j  f.uip.i  3. 
"54 1 L*  Italia  era  limile  alla  Hiena.,  che  fin- 
gendo la  voce  hnmana.  chiama,  i Pallori:  perif^ 
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franar \\.(Plinio  lib  S.  cap.^o.  parlando  qi  gnefh  + 
fidi: Multa  mira  traduntur ; fed  maxime  fermo - 
nem  humanum  in-ter  Pafiorum  ftabula  ajjìmitla- 
re:nomenqtie  alicuitts  addifcerc 3 quem  enei  attori 
foras}laceret . 

542,  Henrico  doueu a ricordai  del  Ponte  di 
Occon  Primo.  ) Accenna  il  tragico  auuenimen- 
co  di  quello  Imperadorc  , chiedendo  dato  chia- 
mato , 8c  con  gcan  feda  incoronato  in  Ro- 
ma : ‘poco  dopoi  perfeguitato  à furor  di  Po- 
polo ; vide  fopra  il  Ponte  del  Tcbro  la  dragc 
de’  Tuoi  Alemagi  come  fi  è detto  al  princi- 
pio del  Terzo  Regno  , Annottar. -8.  Se  nella_* 
Hidoria  del  Re  Adalberto  Secondo  , Annot. 

443* 

545  Douea  fóuuenhfi  dèlio  Strale  del  Secon- 
do Ottone  Accenna  la  morte  di  Otton_j 
Secondo  , per  vn  colpo  di  Saetta  auuelenata  , 
riceuuto  in  Italia  y come  fcriue  Cridiano 
Marchia  nella  Vita-  di  quado-  Imperadorc 
cnp.3. 

544  Ancor  douea  ricordarli  de’ Guanti  del  Ter- 
zo Ottone.)  Accenua  la  morte  di  quello  Imperado- 
re;procuraragli  dagl’italiani, col  donatiuo  de’Guan, 
ti  auuclenatijcome  fi  è detto  di  fopra-,  aU'Ànnota-t. 
510. 

545  Henrico  mandò  in  Italia  il  Duca  Ottone 
con  vn  gtandifiìmo  , & rapaciflimo  Efercito 
contro  al  Re  Ardoino.j Hcnricus  Ardoinus  antc- 
quara  fc  con  firmare  pojjet  3 occurrendum  exifii- 
mans  ; primo  Vere  Ochouem  Ducer»  aduerfus 
eum  in  Italia)»  cum  valido  Exercitu  mifit.  Sigon.  ■ 
lib.  8-  fuh.  anno.  1003.  Così  ancora  fcriuono- 
molti  altri  : ma  chi  folle  quedo  Duca  O.tonc 
non  lo  fcriuono  . Egliè  verifimilc  ch>  ei  fof- 
fs  li  fratello  di  Henrico  Duca  di  Audria  , df 
cui  fà-  mentione  Ditmarotó.  ypug,  56.  iquali* 
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erano  allora,  amici  filmi  fautori  di  Henrico  il 
Santo*  ; febea  dipoi  Henrico  d*Atillria  nmafe 
dai  Re  difgullato  per  ili  rifiuto  della  Bauicra  „ 
Alcuni  fcrillèro  di  quella  prima  barraggia  co— 
me  fc  Hftcflb  Henrico-  vi.  fi.  trouafle  in  perdo- 
na :.  confondendo,  la.  prima  con  la  feconda  ve- 
nuta ..  Il  veto  è , ch‘Hcnrico  fi  trouaua  nelle 
confini  dell*lralia  ..  Peroche  ficorne  dopo  ha- 
nere  innafo  il  Regno  con  la  forza  e con- Parte  ,, 
fi  diede  à.  pcrfeguicare  i fiioi  Riuali  j & prin- 
cipalmente voltò-  coarta  Hecroanno-  tutte  le 
forze  j;  così  defolando  » e depopulàndò  tutta 
la  Sueuia  y e l'Aifatta.  venne  fino-  à Coftanza , 
he  à Coira  , da’  Latini  detta  Curia  y oltre  al 
Lago  di;  Como  nelle  confini  della  Italia  . 
i cui  Vcfcoui  fauor-iuano-  Hiermauno-  , come- 
V foriue  Dirmaro  libr. j . pagin. 555-..  Di  colà  dunque 
mandò  quello-  Ottone  con  Elercito  grande  con- 
tro al  Re  Ardbino  : ilquaPEiercito  dal  L’Auto  re  è- 
chiamato  rapace  3>.pcroche  già.  fi  era  infierito  nel 
faccbeggjamcnco  di  tante  belle  Prouincie  deli'Ale- 
magna  , c dcll’AJfaria t conforme  al  racconto  dcll’i 
jftcflb  Jy.tma.ToJoc.cit^ 

• 546  I!  Campo  delle  Eabriclie , fù  il  Campo  delle; 

Rouinc  agli  Alemani Il  Sigonio  lihr.S.fub  ann*. 
3005.  dice  quelle  parole  nel  fu o idioma  latino  . 
Alla  feguente  £ rimaner &3  Henrico  manda  il  Duca: 
Ottone  contro  Ardoino  in  Italia  con  grande  £. /cr- 
etto . A quegli  attui/ 3 Ardoino  che  già  da  tutta 
la  Lombardia  h atte  a raccolta  vn grò jfo  numero  di 
Soldati  j fenza  ninna  dimora  andogli  allappofito- 
vicino  alle  Alpi  ; & ani  do  della  battaglia  , pugnai 
nel  Campa  chiamato  dàlie  Eabriche  „ In  fui  prin- 
cipio con  grande  ardor  d'animo  3,  & con  for^ca> 
vguali  fi  combatti.  : ma  al  fine  3,  piegate  e rotte  le 
[quadre  di  Henrico  3 tutto  il  fuo  Efercito3ftt  pofior 
m fuga  „ L'iitcfsa  riicrifcc  la  Hiftoria  di  Borgogna. 
- J del 
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«feìVefcouo  di  Alby,  hb.g.  agg'Ugnendo  che  ti 
Re  Ardoino,  oltre  alle  forze  del  fuo  Regno , Ireb- 
be in  aiuto  quelle  della  Lega , di  cui  fi  è parlato  all’» 
Attuo:. J37.  Anno  fequenti  f che  fiì  il  derro  mille!!- 
mo  terzo  ) Ardoino  confiltum  non  deficit  : fed  con- 
ila manti  omnium  Confoederatorum  cum  pro- 
pri} s , Alpes  versus  , obuiam prcficifettur  ; & iru 
Campo  Fabrics  confitti t : vbi  cum  effet , pugnandi 
facultatemfecit . Otho  etittm  3 fuas  copias  eiuxit\ 
& infintila  acie  inHofies  impetum  fiecif  * quemLs 

fortiter  Ardoini  Milites  fufiinuere  . Vugnatum > 

efi  ab  vtrifqne  diti , atqne  acriter  y ancipiti  prs- 
lio  : tandem  Germani  Milites  prs.Uo  defejfi , in~> 
fugamverfi  flint  . L'iddio  fuccintamentc  con- 
ferma il  Piogone  nella  fua  Augnila,  dopòhauec 
parlato  dell’muito,  che  fece  l'Arciuefcouo  Arnol- 
t'o  ad  Hcnrico  il  Santo  dell'anno  iooz.  Accito 
Hcnrico  Saxone  C sfare  : foggingne,  Qui  primo 
congrejftì  ad  Alpes  , in  Campo  Fabrics  ab  Ardoi- 
no repellitur  . L'iddio  lirnue  Trillano  Calchi 
Mi  lanci  c ltbr.6.  pag.  r 2 1 . Dimicauit  aittem  Hcn- 
ricus  cum  Ardoino  } & acie  vìiitts  in  Germa- 
niam  refugit  . Il  Pariceli*  Hidorico  anchrdld 
Milane!  e ; tom.i.  pagin.^q,  fotto  l'ideilo  an- 
tro 1003.  Eodem  anno  validus  Henrici  Exer - 
cittis  ab  ipfo  in  Italiani  miffus  , Oetonique  Duci 
ad  regendum  traditus  ; in  Campo  Fabrics  ad  Al- 
pes in  fuga m cenijcilur  ab  Ardoino  . Pietro  Ro- 
ucrio  Boi  gogneme  , Hifi.  Reomen.  pagin.  5 73 . nu- 
• mcrando  tre  El’pcdiriani  diHcnncom  Italia  con- 
tro del  Re  Ardoino,  come  Udirà  alfa  nnor.  530. 
pone  per  la  prima  quella  di  Ortoac  poco  felice. 
Frimam  per  Qttonem  Legai um  x qui  ab  Ardoino 
efi  prefligatus  . L'Hillona  di  Prouenza  di  Cefare 
Noitradanvo  ; par.  1. pag.  Si.  Le  cofe  andarono  tanto 
auanti , che  Henrico  fpedt  in  Italia  Ottone  con  vn 
formidabile  Efercitoy  il  qual  combatte  con  Ardoino 
1 G g d ceti 
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un  tanto  infelice  fortuna  , che  tutti  gli  Alèmani- 
furon  o. disfatti, e pofii  in  fuga. . 

547  Dopò  la  Vittoria  , Ardoino  pacificamen- 
te attcfe  ad  ornarla  Tua  Sparta,  & ordinare  il  fu© - 
Regno. ) ■ Allude  l’Autore  à quel  detto  di  Euri- 
pide, {oliente  v fato  da  Solone,  come  riferifee.» 
Plutarco  : Spartam  nafius,  et  ? hanc-  orneu  5, 
& gubema . Per  lignificare  , ché' va  fauio  Re , 
haueudo^  confeguito  vn  Regno  , ò ouono-,  ò 
cattato;  de*  procurar  dr  ben  reggerlo  farlo 
migliore  . Così. dunque  il  Re  Ardoino^  haucn- 
do  aflortico  vn  Regno  turbolento  , e incoran- 
te j.  con  la  gloriola  Vittoria  tneflblo  in-trau — 
squillo  ila  co  , procurò  di  ordinarlo  con  Ottime 
Leggi  , & operationi  veramente  regali  c fantc». 
Et  andando  ■ fubito  à tener  ragione  per  tutte  le 
Città.  d’Italia  à.  lui  fuggccte  ; fece  molte  gra- 
tic,  & molte;  opere  fegnalate  come  fi  è detto,. - 
Tra  le  altre  pie  opere'  di  quello  medefimo  anno 
della  Vittoria  , leggefi  la  donarione  di  Cotte 
Regia,  ò~fia  CSaftello-di San  Giorgio  , vicinoal 
fiume  Orco  ; ali’Arcidiaeonaco  d’htrea  comin- 
«dante , Ardoinus  diurna  /attente  grafia  Inaici if- 
fimus  Rex  ; fi adeuntibui  dignè-  poftulata  largi- 
mur , &c.  Se  nel  fine.  Signum  Domini  Ar  dui- 
ni Strenijfimt  & InuicliJ/tmi  Regis  ..  Ctmipcrtus 
Vjice  Retri  Epifcopi  C umani  Archicancellarij  s 
recognouit  & fcripjìt  . Anno  Dominica  Incarna- 
tionis  millesimo  tertio  . Attum  Rapioin  Ticinenfi 
Talatiofelicitcr  Amen . L'Anno  medefimo  1003. 
fi  rrouò  io  Modona , Se  fece  quel  Diploma  accen- 
nato dal  Sigonio  libr.S.init.  Ardoino  reguaqtcj  , 
Tabula  /cripto  Mutino,  adhuc  leguntur  . Ancora 
dell’ifteflb  anno  1003.  fondò  Signorile  Aba. 
dia  Fruttuaricnfe , detta  hoggi  di  San  Benigno; 
altre  volte  grandifiìma  , nel  Marchesato  d’Iurea  ; 
quali  rampollo  di  quella  celebre  di  San  Beni- 
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gno  di  Bigione,  nel  Ducato  di  Borgogna , do- 
tte regnaua  Orton  Guglielmo  Conlòbrino  del 
Re  Ardoino  ...  Ri  quella  Opera  meditata  da 
San  Guglielmo  Abate  , Sueuo  di  origine  , ma 
Longobardo  di  Natali  y ■ Se  Nipote  elei  Re 
Ardoino  Perocbe  Vjbò  Tuo  Auo  , venuto  = 
con  molte  ricchezze  di  Sueuia  in  Lombardia 
per  qualche  riffa  ; & compri  molti  beni  nel 
Marc  Itela  to  d’  lutea  ; & fra  gli  altri  il  Con- 
tado di  Vulpiano  ; fù  Padre  del  Conte  Ro* 
berto  ilquale  fpolando  Perinza  Sorella  di 
Ardoino  , uHicbbe  quello  Guglielmo  alt» 
due  Figliuoli  Goffredo c Nitardo  , Giuglielmo 
andato  in  Bergogna  ( forfè  militato  dal  Duca 
Otton  Guglielmo  ) fù  Abate  di  San  Benigno 
dì-  Digione  , e poi  di  quello  San  Benigna  di 
Ftuttuaria  : la  cui  fendanone  fù  fentta  da 
Glabro  contemporaneo  di  S.  Guglielmo.  L^Ori- 
ginal  manoferitto  lì  feiba  nell*  Abadia  Digio- 
nefe  : imprellb  dipoi  nel  Rcomao  del  Roueno  :: 
in  Vita  die.  Sanili  3.cap.  14.  pag.  134.  doue 
lì  legge  t che  molli  dal  pictofo  clcoipio  di  San 
Guglielmo  gli  due  fuoi  Fratelli  , Conti  di  Vul- 
piauo  , & va Iorolì  Guerrieri  : fe  lleffi  e tutti 
gli  lor  beni  dedicarono  à Dio  . Pcrilche  , en- 
trando fubito  in  vn  Tanto  penlìero  San  Giu 
glieima,  di  fondare,  vn  Monallcro  ne’  ler 
paterni  proderi  j di  commi  configlio  eleflè  vn- 
luogo  alTai  propio  Se  folingo  , à quattro  mi- 
glia dal  Po , chiamato  Frutteria  :&  quiui  edificò» 
vna  Bafilica^laqiiale  alla  prefenza  del  Re  Ardoino, 
fèconfccrare  ad  honor  della  Madre  di  Dio,  & dì 
Santo  Benigno  Martire  , & di  cutti’Sanri,  Ibi  nam - 
qua  locavi pr&cepit  Bafilicam,  quam  pr&fente  Ar- 
doino Rege3  curri  aliquibus  Eptfcopis  facr ari  tuffi t 
in  honorem  Genitricis  Dei  Maria 3 Saniftq\Beni- 
- gni  Martjris fatqne  omnium  SanCtorum.  Soggiu- 
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gnepoi,  che  in  brier.e  tempo  viconcorfegran_^ 
numero  di  Monaci  à feruir  Dio  , fotta  ie  Re- 
gole  di  San  Benedetto,  lecitali  San  Guglielmo- 
haucua  apprefe  da  San  Maggiolo  nel  Monaftcta 
Cluniacenle  . Molto  maggiori  particolarità  fc  ne 
leggono  nel  Concordato  di  quello  Santo  Abate  di 
Bigione,  couGiouannt  Abate  di  Fructuaria , da 
lui  folli  tu  ito  : & principalmente  circa  l’Anno  del- 
la foudatione . Si  quis  ìnhianter  /ciré  de  fiderai  y 
quando  Sanili  Fruiiuarienfis  loci  coeptum  fitCoe- 
nobium  y nofiat  quod  anno  mille  fimo  terno , Jep- 
timo  Calend ~ Marti ? , Indiiiione  prima  3 re- 
gnante tunc  temporis  Ardoino  Rege , ère.  Ilche 
concorda  con  certi  antichi  veift  incili  à memoria, 
eterna  di  quella  fóndatione , in  rozzo  Itile  ~ 

Si  quis  fruttuaria  mauult pr&no fiere  quando) 
Ccenobij  coeptum  ritè  fuijfet  opus  . 

Mi l len us  fublimis  erat  tunc  T ertius  An- 
nue 

Tartus  Virginei,  Frincipis  ARtherei  . * 

Martij  Septens. 3 fin  IndiHio  prima,  Kalen- 
d&y 

Tempus  vel  curfvm  ambo  futim  peragunt , 
Rex  Ardoinus  3 Sceptri  moder amine  fifus  y 
Regnat  in  Hcfpcria  y tendit  in  Au fi- 
ni am  „ 

11  qual  tempo  , rifeonrrato  con  quello  della  bat- 
ta glia  centra  Ottone  j & quelle  parole  Tendit  in 
Aufoniam  y che  lignificano  il  viaggio  ch*ci  fece 
dopò  la  vittoria  vtrfo  l’Italia  per  vifitare  il  fu» 
Regno  * chiaramente  dimotìtan»  che  quella 
ptetola  opera  fu  da  lui  fatta  in  rendimento.  di 
* grane  del  celelte  aiuto  in  quella  Vittoria  y che 

- tranquillò-  tutto  il  Regno  . Che  fchcn  paia  che 
Glabro  atmbuifca  la  fiondacione  à San  Gugliel- 
mo » & alla  beneficenza  de*  fuor  Fratelli  r non  è 

- però,  cheti  Re  Ardoma  non  vi  «unribnlTe , -ol- 

tre, 
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tre  alla  Regia  autorità,  incito  del  fuo  nella  fon* 
dariones.  & ne  continui  alimenti  a’  Mcuaci  : co- 
me accennano  gli  due  Verfi  che  leguouo  a*  preci- 
tati ? 

Adiuuat  ipfe  locum  Dominus , quem  tannerei' 
ditat .. 

Rebus  confuluit  Fratribus  ajfiduis- . 

Et  nel  Teltamcnro  dcUMìeflo  San  Guglielmo  pag~ 
14..  parlandoti  di  cjuetìa  Abadia  : Precipue  Ar- 
domi  Regi: , & Berte  Vxoris  eius  aditi  ter  io  ~ Et 
nel  1 bro  dt’  Priuilegi  dell*Abadia  pagina 4.  §)uod 
Cotnobium  y non  fine  multorum  , c3*  maxime- 
Ardoinì  Regis,  & Berta  Vxoris  eius  x adiutorio  y. 
efipundatum  * Ma  più  di  ogifaitro  te&imonio  a, 
baita  il  Diploma  dcll’i/tetlb  Acdoino,.  dato-in  Ver- 
celli alli  i&.  di  Senato  Panno  ioof  » die  comincia,.  • 
In  Nomine  Sanità  & Indiuidue  Trinitatis  . Ar— 
doinus  Diurna  ordinante  clementia  Rex . Sax  fo- 
rum Patrum  Decretis  camnica  auQoritate  ,* 
ex -perimento  Mandane.  Legis y inftrttimur  3 ut 
publici  Regni  y & S andar  um  Excleftarum  C a ti- 
fai y equa  lance  penfemus  t qtte  duo  maxime _> 
bona  inter  fe  vario  funt  ordine  di  fi  info  ; ita  ta- 
men  [ibi  adinuicem  coniunfo  a Dei  difpofitionts 
funt  annexa  fy  connexa  ut  fi  alter  um  pereat a 
alterum pati  non  fit  ambiguum . Nouerit  igitur 
omnium  Sanfo  Dei  Ecclefie  fidtlium  À prefen- 
tium  filicetj&futurorum  folertia , &e.  Ec  finite  e 
così  r Stgnum  Domini  Ar  daini  Serenijfimi  & In- 
sti fojfimi  Regis  _ Cunibertus  Cancellarius  Vice- 
Retri  Ctimani  Epifcopi  & Archicancellarij  s re- 
cognouit  _ D a tu m Quinto  Kat.  FebruariJ  \ An- 
no Doménica  Incarnationis  millefimo  quinto  .An- 
no no  firi  Domini  Ardoini  Serenijfimi  Regis  y re- 
gnantis  3.  Afotm  Vercellis  feliciter  Amen  . In 
q.uclìo.  Diploma  conferma  à San  Guglielmo  , co- 
jnc  Rettore*  & Difpenfatoie  ^ Se  a*  tuoi  SuceetTó- 
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ri , la  detta  Abadia , e tutti  i Camelli , Giti  ri  di* 
rioni  , c bern  clic  già  erano  flati  donati  à quel  Sa» 
ero  Luogo  tra  gli  due  Fiumi,  Amalone  Se  Orco: 
& quegli,  che  eflo  Re,  & la  Rcina,  & qualun- 
que Fedele  douerebbe  : effluendo  e lrberando  tutti 
quei  beni  & huomini  , da  qualunque  tributo  & da 
ogni  altra  giuriditionc  Ecclefiaftica  ©Laicale^, 
etiamdio  dcgl’Imperadon  , e Regi  Tuoi  SuccefTo 
ri  ; come  fi  è detto  all’Annotatione  j 3 8. 

^48  Effondo  il  Re  Ardoino  troppo  felice , Iddio 
gli  cLcde  vn  Tribolatore  , come  il  Littore  a* 
Trionfanti  , per  ricordargli  fe  elici’  Huomo  . ,) 
Tanto  ecce  Ili  u a era  la  gloria  degli  Trionfatori, 
che  per  antidoto  della  vanagloria,  i Romani  fa- 
cean  federe  fopra  il  roedefimo  Carro  il  Littore  , 
che  tratto  tratto  feotendoh  , andaua  lor  ricordan- 
do la  Ina  mortai  condirione-  con  quelle  parole-, 
MEMENTO  TE  ESSE  HOMINEM,  il 
Tu. Ilio  in  Comment.  ad  29.  Emblema  Alciati*y 
Ex  ifiodoro  libr.  8.  cap.  ^ . Quod  vero  a Carnif- 
ce  T riumphante  contingebantur  ; iderat  in  die  io  , < 
vt  ad  tantum  faftigium  euetti , mediocritatis bit- 
mans.  ccmmonerentur,.  Etqucflo  è chiamato  da 
Llmio  , il  Medico  dell*  Inuidia  , libr.  28'.  capti.. 
4.  Medicus  in  uidi & , iubet  eofdem  fe  refpicere  . 
Cosi  trouandofi  Ardoino  Vittoriofo,  & pacifico 
-Signor  dell’Italia  ; da  tutte  le  altre  Città,  e Prc- 
uincie  Longobarde  vbidito  Se  amato*.:  qucfto  folo 
ATciuefcouo  ( dice  l’Autore)  gli  era  contrario} 
tenendo  ferma  la  Città  di  Milano  à non  voler  rice. 
nere , ne  riconofcere  per  Re  de*. Longobardi } al- 
-tri,  cheHcnrtco,  benché  da  tutti  abbandonato . 
Il  Puricclh  nella  fua  Hiflona  Ambrofiana,  tom. 

1 . numeri.  205.  pngin.  3 3 3 . dopò  il  racconto  della 
Vittoria  di  Ardoino  al  Campo  delle  Fabriche.  , 
foggi  tigne  : Sed  interim  tamen  nihil ominks^Hm- 
rirus  fe  tanqudm  Pfigem  Itali a gerebat  : nequej 
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Mediolanenfes  vna  cum.  Archiepifcopo  aliuntlt 
admittebant  '. 

54^  Arnolfo  aficdiato  dal  Re  Ardoino  ,•  manda 
la  Corona  di  Ferro  al  Re  Henrico , per  tirarlo  in 
Italia.)  Il  Ripamonti  nella  vita  di  Arnolfo,  pa- 
gina 1 5 . Itaque  Legai  os  in  Germani  am  ad  Hen- 
ri cum  mijfis  , ve  imminentem  clarijftma  Vrhi 
Dynafiam  coercerevelit } cum  Sceptro  & Coro- 
na, obteftatur . Et  quello  fà  il  Ferro  calamirato 
per  tirare  in  Italia  tutte  l’Armi  della  Germania^». 
Egliè  ben  vero,  che  quella  Corona  non  fù  quella 
Originale,  con  cui,  fecondo  l'inftitution  di  Carlo 
Magno,  s*incoronauano  i Re  d’Italia  j ma  vn_j( 
fimolacro  di  quella . Peroche  la  vera,  òli  guar- 
daua  religiofamente  nel  Tempio  , di  Mogonza  ; 
Olierò  fi  lafciaua  al  Re  incoronato  per  Regia  In* 
fegna  : ilchc  fi  ritrahe  da  quel  che  dice  Ditmaro 
libr.  6.pagin.  8i.  Che  allMrima  venuta  di  Hen- 
rico in  Italia , ne’ trattati  di  pace,  il  Re  Ardoino 
fi  offerte  ( medianti  alcune  conditioni  ) di  man- 
dargli la  Corona  c i Figliuoli  in  Hollaggio  ; co- 
me fi  dirà. 

- fjo  Ardoino  Icuato  l*a(Tcdio  da  Milano  , per 
combattere  contra  Henrico  ; fpiega  l’Efercito  ncJ. 
Campi  di  Verona  . ) Mentre  i’Hilloria  di  Ditmaro 
ftaua  fepnlta  nelle  tenebre  , gli  altri  Storiografi' 
Italiani  eTedcfchi,  così  alla  cieca  feri  fiero  le  co. 
fedi  Henrico  il  Santo  in  Italia,  come  già  fi  dille  i- 
ehe  molti  confufero  la  terza  fua  venuta  con  la 
feconda}  & altri  la  feconda  con  la  prima  . Hora 
col  lume  di  elfo  Dirmaro  , fi  è chiaramente 
dillinto  vn  tempo  dalPaltro,  Se  vn’  anione  dall3 
altra  ; benché  per  altro  } ficom’  egli  è più  ro- 
llo Encomiafte  del  fuo  Henrico  , che  Hiftorico 
fpaffionato  ; vada  palliando  i fuccefiì  poco  pro- 
ceri , Se  magnificando  i felici  j biafimando  tempre 
Ardoino  quanto  egli  può.  Tre  venute  adunque 

di 
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il  giorno  facro  delie  Palme  : & lafiriò  quel  di 
ripofar  l’Efercito  faticato  : foggiugnc , che  Ar- 
doino  accampò  il  fuo  Efcrcico  ne* piani  campi  di 
Verona  ; pieno  di  baldanzofa  Speranza  per  la. 
felicità  della  pallata  Vittoria  contra  Ottone  - 
Ipfe  nutem  ( cioè  Ardoino  ) colletlis  agmini- 
bus  3 in  Vèronenfè  piante ie  confidens  j /pera-* 
bat  pr&fentia  pr&tcrttis  profperitatibus  f or  fi  tati 
refpondere . . 

yji  Ardoino  lì  oppofe  ad  Henrico  alle  Cfm- 
fc  delle  Alpij  come  Leonida  à Serie  alle  Ter- 
moptle.  ) Erano  le  Termopile  apunto  le  Chiufe, 
ó ha  Palleggio  angufto  di  vn  Monte  hinghifli- 
mo  da  LeucadealPEgeo,  come  le  Alpi  dal  Ma- 
rc al  Frinii  . Et  nel  palTaggio  di  cui  parla  qui 
PAutorc  y vi  e vn  luogo  da  Geografi  chiamato 
anche  hoggi  nelle  Mappe , laChiufay  frà  Tren- 
to c Verona  , lungo  al  camino  dell'Adige  . Et 
come  Leonida  con  trecento  Spartani,  difcle  quel- 
le Anguftie  centra  P in  numerabile  Efercito  del 
He  di  Perfia  t così  Ardoino  ( dice  l*  Autore  y 
con  poche  genti  difefe  quelle  Chiulc  dell’Adige 
da  tutto  Pimpeto  di  Henrico  ► Pcrochc  hauendo 
piegato  1*  Efercito  ( come  lì  è detto  ) nelle  Pia» 
nure  Veronelì  , mandò  alcuni  Capitani  fedeli 3. 
con  ifquadre  feelte  à munir  quel  palTaggio  : il- 
che  accennò  Ditmaro  con  quelle  parole  del  lib~ 
6.  pagin.  éì*  Qnamobrem  Harduuigtts  R/x,  pr&-> 
feiens  3 & mttlthm  expauefeens  • ad  munitionet 
ftipramemoratas  Nuntios  prohatos  mifit  „ Doue 
li  de*  ofieruare  primieramente  che  nel  fuo  barba- 
ro ftile  chiama  Kttmios , 1 Capitani  che  lì  man- 
dauano  à qualche  fattionc  5 come  i Romani  li 
chiamauano  Legati  ■'*  Dipoi , ch’egli  benché  ni- 
mico di  Ardoino , ancor  gli  dona  il  Titolo  di  Re  ». 
che  leuar  non  gli  poteua . Ecinodrre,  ch'egli  trà 
poche  righe  fi  coutradice  $ poiché  qui  tratta  Ar- 
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doino  da  paurofo , Maltum  cxpauefcens  ; & put 
poco  apreffo  lo  tratta  da  troppo  ardito  perla  paf- 
futa profpcricà  ; come  parlò  ancora  il  S'gonio  , 
& il  Ripamonti:  Ardoinus  fuccejfu  rerum  eia- 
tus  , tìtm  fuopte  ferox  ingenio  ,*■  & fupsr  om- 
nia 3 tanta,  fpei  flimulis  ; band  cuncianter  ver - 
tit  in  ipfum  Cafarem  arma  ; Ripamont.  loco  cita- 
to . Et  in  effetti,  il  {uccellò drmoilrò  il  fuo  co- 
raggio. 

jfz  Ardoino  alle  Chiufe  delle  Alpi  di  Trento  , 
ruppe  inguifa  I’Efcrcico,  e li  difegnidegli  Ale» 
mani  j che  difperato  PingrefTo,  lì  traffcro  indie- 
tro . ) Che  ancora  in  quella  feconda  venuta  dell*’ 
anno  iooj.  Henrico  dal  Re  Ardoino  al  primo  in- 
contro fia  dato  vinto  j concordano  i migliori  Sto- 
riografi. Il  Puteano  de  Form.  Rom.  Imper.  pag .. 
$48.  coluta.  2.  Ir  ( cioè  Ardoino  J aduenienti . 
Henrico  obuiamf alias  3 ex  itinere  pralium  con- 
ferititi ér  egregie  Hoficm  vicit . Et  il  Ripamon- 
ti loc.  citat.  Haud  cuntiantcr  ab  Vrbis  obfidion Av- 
vertitine af  arem  at  max  & dum  vinci  turpt^3. 
ac  flagitiofum putat s vicit.  Et  fonda  il  fuo  dee- 
to  fopra  memorie  di  Scrittori  coetanei  di  Henrico- 
& di  Ardoino;  Jtquali  fenza  dubio  in  quella  fa- 
mofa  Biblioteca  Anabrofiaaa,  copiofa  di  fingola* 
riffimi  Libri,  Se  antiquiffimi  manoferitti;  quello- 
Hiltorico  tanto  infigne , hà  potuto  à fuo  agio  leg- 
gerle , & efaminarle.  Certa cofa  è,  che  l’illcflo- 
Dicmaro  tanto  fcarlo  di  parole  nelle  cofe  profpctc 
ad  Ardojno,  quanto  magnifico  nelle  propicie  ad 
Henrico;  purtilafcia  intendere,  che  il  fuo  Re, 
dopò  il  giorno  delle  Palme  venuto  da  Trento  alle. 
Chiufe;  crouolle  canto  ben  difefe  dal  Re  Ardoi- 
no ; e ranco  inefpugnabili , che  da  quelle  li  ritirò 
libr.6.  pagin.6i . Hunc tranfitum  Henricus  Rex- 
interclufum  3 aut  vix  , aut  nttnquam  expu- 
gnandum  comporti  : & alio  fevertens  cum  futi 

tra* 
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fìat  famìliaribus  3 fi  Clufias  hinc  longe  remota*  s 
Carentanis  auxiliantibus  3 intercipere  vllatenu* 
•valuijfet . Dou c I*c fiere  flato  ributtato  da  quelle 
Chiufe,  & il  chiamare  in  aiuto  i Carentam;  di- 
inoflra  che  gli  Alemani  haucan patita  quella  gran 
rotta  , che  più  chiaramente  narrata  fù  dagli  altri 
Hiftorici . 

Sfj  Hauendo  Hcnrico  per  opera  de’  Carcntani 
guadagnato  vnJ altro  Paflaggio  verfo  la  Brenta; 
icopriffi  vn  tradimento  , che  dagl’  Italiani  s* 
era  andato  machinando  contro  del  Re  Ardoi- 
no . ) Oh  vitio  antico,  & inemendabile  della  in- 
coflanza  Italiana  ì Henrico  per  più  lungo  giro 
penetrato  in  Italia  per  altre  Chiufe  guadagna- 
te da»  Carcntani  ; accampò  fopra  Ja  riua  dei- 
la  Brenra  in  luogo  piano  tutto  1*  Efercito  ; & 
iafciandolo  otiofo  per  alcuni  giorni  , mandò  i 
Corridori  à riconofccre  le  forze  e i polii  di 
Ardoino  ; ilquale  col  foliro  fuo  coraggio  fi 
motte  all*  oppofito:  ma  le  fue  Squadre , c i Ca- 
pitani , come  vdirono  che  il  Re  Hcnrico  era 
pattato  di  qua  dalle  Alpi  >•  chi  fuggendo  , e 
chi  rtibèllando  , 1*  abbandonarono  ; lafciando 
libero  il  Campo  al  fuo  Nimico  ; & il  buon 
Re  fù  coftretro  à ritirarli  . Triftan.  libr.  6-p fi- 
gin  a r zi-  Mature  qtiidem  Ardoinus  occurnt : 
fied  defivitutus  à finis  3 otnittere  in  pr&fitns  nego- 
>cium  ; & mox penitus  à belli  confili/s  recederci s 
■coafìus  efi  . Et  minore  farebbe  fiato  l’opprobrio, 
-fe  fellamente  le  Squadre  vili , vilmente , come  Co- 
ndite accade  , oprato  haueflero  : ma  gli  fletti 
-Principi  Italiani,  &le  Città  confederate,  che  1* 
haucauo  eletto  Imperadore;  & in  virtù  dellagiu- 
rata  Lega  fomminiflrauangli  arme  aufìliari  ; in- 
ueee  di  combatter  per  lui  fedelmente  ; da  lui 
feparandofì  • fegu  irono  il  partito  di  Henrico. 
•Odi  con  che  rcligiofe  parole  Ditmaro  vada  or- 

pel- 
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pellandovna  sì  nera  perfidia.  Harduuiguì  tuffi 
fttis  hadenus  in  mulo  vnan'rmis  ; diurna  pietatis 
in ft  indù  dini ditur  : & ab  ini ufi o fup piantato- 
re Auxiliaris  manus  di  fi  un  Eia , Domino  corona- 
to Regi  Henrico  fecurum  fuga  patefecìt  ingref- 
fktn  : Ditmar.  libr.  6.  pagin.  <Ji.  Verona  tu  U 
prima  à riccuere  Henrico  quali  in  Trionfo  , 8c 
abiurare  Àrdoino  : Se  quioi  TedaWo  Marehefej 
di  Ferrara  ; quegli  , che  ha  unto  hauca  tanta_j 
parte  nello  ftrignere  la  Lega  de*  Principi  Italiani 
per  il  Re  Ardoino  foo  Confanguineo  , & per 
la  pubhca  libertà  ; hota  fatto  condotticte  de’ 
riuoltati  Aufiliarij  venne  à ritonofeere  Henfico 
per  Re  d’Italia,  & afiìltcrlo  nella  inualìone  dì 
Lombardia  . Il  Fiorentini  nella  Vita  della  Con- 
tefFa  Matilde,  libr.  i.  pagin.  t i.  Tedaldo  , 've- 
dendo eh'  Henrico  era  entrato  Vittorio fo  in  Italia  ; 
fi  volto  alle  fue  parti  , per  Re  d' Italia  r icono- 
fcendolo . MaDitmaro,  che  là  peti  a meglio  il  de- 
creto , ferme  così  : Verona  primo  eundem  fufeì- 
piens  3 exultauit  in  Demino , aduenijfe  defenfo- 
rem  Patria  3 audorem  vero  abìjjfe  totius  mife- 
ria . Htiic  occurrit  diu  expedatus  Theobaldus 
Marchio  cum  pr aditi is  Auxiliatoribus  3 gaudens 
tempns  aduenijfe  , quo  fecretum  bona  volunta - 
tii  fbiliceret  huic  aperire.  Dalie  quali  parole^» 
( Cum  praditiis  Auxtliaribus  J accenna  i Prin- 
cipi di  Tofcana  , & le  Città  collegate  . Et  per 
quelle  altre  ( Secretumbona  voluntatis  ) ben_^ 
puoi  tu  inrcndere , che  1 Principi  Italiani  lécondo 
il  coitume  antico,  mentre militauano  per  Aldoi- 
no che  in  loro  fi  fidati  a ; fecretamcnte  con- 
dtlceuano  i trattati  della  riuolta  contra  lui  , 
per  occulte  pratiche  'di’  Arciucfcouo  Arnolfo  . 
Et  peroò  dice  , Diu  expedatus  : percioche  , 
quando  Henrico  per  tanti  giorni  rrattcnea  l’E- 
lercito  ociofo  insù  ia  riua  della  Brenta  ; daua 

rem- 
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tempo  , che  i ìiegotiari  della  riuolta  fi  matu- 
raflcro  . Ancora  i Lucchefi  , come  foggiu- 
gne  il  Fiorentini  loc.  citar,  afienendofi  di  man- 
dare i connenuti  foccorfi  al  Re  Ardoino  3 im- 
picgarongli  à lor  profitto  contra  i Pdàni  . Et 
in  brieuc  , tutta  la  Lega  fi  slegò  . Ma  qual 
marauiglia  , che  i Principi  Mondani  ferbafiero 
sì  poca  fede  al  fuo  Re  , fc  Vefcoui  ancora  1* 
abbandonarono  , come  fi  dirà  : Se  1*  iftefio  San 
Guglielmo  fuo  Nipote  , & Padre  di  Religiofi 
dalla  Regai  mano  di  lui  caramente  nutriti  ; 
doppo  il  latto  di  Verona  , andò  volgendo  la 
vela  conforme  al  vento  : come  fi  ritta  he  da 
Glabro  fuo  amanuenfe,  capit.  17.  Vita  S.Villel. 
Cangiamenti  veramente  incredibili  , fe  i pafiati 
cafi  contro  de*  fuoi  Maggiori , non  toglicflcro  la 
nouità  , & la  marauiglia . 

Hcnrico,  di  Verona  venne  à Brefcia  , Se 
à Bergamo;  doue  PArciuefcouo  Arnolfo  gli  giu- 
rò fede.  ) Ditmato  ibidem  pagin.  6 1.  và  narran- 
do, che  tronaudofi  Henrico  ratiìcuraco  dall*  adì- 
ftenza  di  Tedaldo , & degli  altri  Principi  riuolta* 
ti  contra  il  Re  Ardoino  j da  Verona  venne  à 
Brefcia,  doue  dall’ Arciuefcouo  di  Rauenna , & 
da’  fuoi  Vefcoui  Prouinciali  , fù  accolto  .*  & 
paffato  à Bergamo  , l*  Arcmcfcotio  di  Milano 
gli  fè  folcirne  giuramento  . Tttnc  Rex  s tali  co- 
mitatu  Brixiam  veniens  , ab  Archiepifcopo  Ra- 
vennati , & ab  buius  Sedis  Prouifore  Ethelberone 
cnm  C omprouincialibus  , fufcipìtitr  . Inde  Ber* 
gomum  ex  itinere  attingens  j Medici anenfem^j 
A rcbiprA fulem  , fide  facramentis  firmata  rece- 
pii ; laqual  frali  da  Dir  maro  è frequentata',  per 
Giurar  fedeltà  , & foggettione  : così  poco  fi  fi- 
daua  vii  Re  Alemano  di  chi  1*  hauca  rirato  in 
Italia  . Indi  racconta  , che  lenza  fermarli  qui- 
ui  , pafsò  dirittamente  à vifitar  Pania  ; doue 

con 
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con  ibmma  feda  fù  accolto  Hai  Vcfcouo  Hi  quella1 
Città,  Se  Ha’  Principali  del  Paefe:  Poft  h&c , Pa- 
pi am  vifìtans  Vrbem , ab  Archiantifiite  hoc  , & 
à primis  illius  Regionis  fufeeptus  , &c.  Neile_» 
quali  parole  fi  He*  notare  ch’egli  chiama  Archian- 
tifiite WV  deano  à\  Pauiaj  peroche,  come  Prela- 
to della  Città  capitale  di  tutto  il  Regno,  non.* 
tonofceiu  niun  Superiore  faorchc  il  Pontefice»* . 
Dipoi  fi  vede  nou  efler  vero  ciò  fcriuono  alcuni, 
che  Ardoino  doppa  il  ritiramento  da  Verona , fof- 
feperfeguitatoda  Arnolfo,  e difcacciato  per  for- 
za d’armi  aucor  da  Pania  . Et  molto  piti  efl'cr 
fallo  , che  in  quel  conflitto  di  Pauia  folle  fiato  vc- 
cifo  Vgone  da  Erti  co’  due  Figliuoli,  Azzo,  Se 
Opizone  pugnando  pct  Ardoino,  come  fciiue  il 
Sigonio  libr.  8-  ilqual  confonde  quella  venuta  di 
Hemicocon  l’vltima  j Se  l’anno  iooj.  col  1013. 
Ma  "Flirtano  Calchi  libr.  <5.  pagi»,  izi.  ferine, 
che  dopò  la  morte  del  Re  Ardoino,  qucfto  Vgo» 
ne  co’ fuoi  Figliuoli,  furono  fpoghati  da  Henri- 
co  de’  loro  beni  per  haner  feguito  le  parti  di  Ardoi- 
no  . Onde  fi  vede  , che  quelli  Principi  di  Tofca- 
na,  à Verona  abbandonarono  Ardoino  : ma  do- 
pò la  partita  di  Henrico  , ritornarono  fiotto  il  fuo 
impero  , come  fi  dirà. 

55  j Henrico  ne’  Coinitij  de’  Principi  in  Pauia_j 
fù  eletto  Re  , & collocato  nel  Regai  Trono.) 
Pofi  h&c  Papiam  vìfitans  Vrbem  , ab  Ar chianti- 
fi  ite  hoc  , à Primis  illius  Regionis  fufeeptus  ; 

cttm  admir abili  laude  ad  Ecclefiam  ducitur  j ó* 
communi  ELECTIONE  fublimatus  , iru 
Solium  Regale  collocatur  : Ditmar.  loc.  citat.  pa- 
gin.6i-  Da  quelle  parole  chiaramente  fi  giullifi- 
ca , che  Hencico  non  era  vero  Re  d*  Italia , 
inuafore  del  Regno  : & che  l’iltclTo  Ditmaro  pa~ 
gin.  8i.  falfamcnre  chiama  Ardoino  j Re  f al/o  : 
fioleslai  Compar  , Se  Collega  Harduuigus  , 

à Lon- 
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h Longobardi!  falso  Rcx  appellata . Peroche,  fc 
il  Regno  d’Italia  dipendea  dalla  Elettion  de*  Prin- 
cipi Longobardi  j come  qui  dice  Ditmaro;  dun- 
que Ardoi  no  era  il  vero  Re;  e (Tendo  concorfc  alla 
fua  Elettionc  tutte  le  circoftanze  de1  Comitij  pieni , 
e leghimi,  con  giuramento  irreuocabile  ; prima 
che  Henrico  fotte  pur*  eletto  Re  di  Germania , co- 
me  fi  è dimoftrato  alPannorat.  jji.  & pcrconfc- 
quente  qucft’altra  fù  Elettion  pofteriorc , tumul- 
tuaria , foizata , iilegitima  , & pergiura  . Impro- 
piameme  dunque  il  Sigonio,  nel  Titolo  del  Li- 
bro ottauo  fcritte  così  : HENRICVS  I.  REX, 
ET  IMPERATOR  : ET  ARDOINVS  REX 
ADVERSVS  EVM  : douendo  dire  al  contra- 
rio , ARDOINVS  REX  3 ET  HENRICVS 
ADVERSVS  EVM  : peroche  realmente  Ar- 
doino  fu  il  vero  Re  d*  Italia  , & Henrico  Antirè. 
In  olere  fi  vede  , che  Die. paro  nel  Tuo  racconto, 
non  fonda  le  ragioni  di  Henrico  al  Regno  d’Italia  ; 
ne  fopra  la  Elettionc  che  fece  Arnolfo  col  fuo  Cle- 
ro, lotto  pretefio del  Priuilegio  di  San  Gregorio 
Magno  : ne  fopra  la  Conlbturione  di  Gregorio 
Quinto  à fauor  degli  Elettori  Alemani  : ma  fo- 
pra la  Elettione  de*  Comitij  Longobardi  ; Com- 
munì  ELECTIONE  fublimatus  . Ma  nell* in- 
tendimento di  quelle  altte  parole.  In  Solium—t 
Regale  coliocatur  ; vi  è fra  gli  Storici  qualche  di- 
ucrfirà  di  pareri  . Peroche  alcuni  le  intendono  così, 
che  Henrico,  doppola  Elettione  nel  Tempio  di 
Tania;  fotte  collocato  fopra  il  Trono , & incoro* 
nato:  laquale  collocatone  & incoronatone  dico- 
no etterc  data  fatta  per  le  mani  dclfArciucfcouo 
Arnolfo, fecondo  il  Priuilegio  di  Carlo  Magno  ; Se 
non  per  le  mani  del  Vefcouo  di  Pania  : & allegano 
le  a ntccedenti  Paiole , Papiam  vijìtans  Vrbem3ab 
Ar  chiari tifi i t e hoc  , & a primis  illtus  Regionis 
fi* jeep  tu  s 3 cum  admir  abili  laude  ad  Ecclefiam^i 
\ ■■  O H li  du- 
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dt/ citar  : & communi  EleUiene  fublimatUs  , ìtù 
Solium  Regale  collocatur  . Douc  à quel  Titolo 
Arclnantìfttte  s aggiungono,  Mediolanenfi:  fn 
clic  ( fecondo  quelli  ) Arnolfo  lo  ricette  co’  Nobi- 
li delia  Citrà  alla  Porta  j & lo  condufle  al  Tem- 
pio ; & lo  collocò  nel  Trono  ; Se  incorono  . Ma 
perche  Ditmarò  veramente  non  dice , che  folk-* 
quiui  incoronato , ma  folamentc  eletto  Se  collo- 
cato nel  Trono  ; ladoue,  parlando  della  promo- 
tione  dcll’ifteflo  Hcnrico  al  Regno  di  Germania  i 
dill infe  la  Incoronatione  & I’Vucione , dalia  Elet- 
tionc  : 1* intendono  così  j chem  Pauiaegli  folle 
eletto  , & collocato  nel  Seggio > r ma  incorona- 
to pofeia  in  Milano  . Et  anco  fra  quelli  vi  e di- 
l’paierc  : perothe  alcuni  vogliono  eh  Henrico 
folTe  incoronato  l*iftefs»anuo  nel  Tempio  di  San- 
to Ambrogio,  quando,  partito , ò fuggito  di  Pa- 
nia, andò  ( come  Ditmaro  fogg.ugne  ) a Mila- 
«o  per  adorar  quel  Santo:  & altri  f peroche  nean- 
che allora  Ditmaro  fà  mcntionc  dclhncoionamcn- 
xo  ) vogliono  ch’ei  fofle  incoronato  in  Milano  si , 
ma  alcuni  anni  dopoij  quando  andò  à Roma—» 
per  riceucre  la  Corona  Imperiale  » Et  ancora-» 
in  ciò  vi  è qualche  fuario  : peroche  il  Sigonio 
& altri  fcriuono  , che  in  quello  paleggio  egli 
fù  incoronato  dall’  Arciuefcouo  Arnolfo  : & 
Galuagno  Fiamma  ; Se  il  Catalogo  degli  Arci- 
ncfcoui,  mettono  che  fù  incoronato  dall’Arciuc- 
feouo  Hctibctto fucccflòr  di  Arnolfo:  ilche  in-, 
nmn  modo  può  eflcr  vero  ; poicheHcribertofuc- 
cedè  molti  anni  dapoi . Ma  il  vero  è,  che  nean- 
che parlando  di  quella  terza  venuta  di  Henrico  s 
ne  in  altro  luogo  della  fua  HiAoria  , D'rmaro 
hà  fatto  mcntion  niuua  , che  Hcnrico  folle  in- 
coronato Re  d’Italia  mentrechc  vide  Ardoino . 
O fia  , che  la  Corona  mandatagli  da  Aruolfa 
in  Alcmagua  , foffe  vna  tacita  incoronatione  . 
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O fia,  chela  vera  Corona  di  Ferro  ordinata  da 
Carlo  Magno,  foffc'anoor  nelle  mani  del  Re  Ar- 
doinoj  come  fi  e detto  all’annotatione  J49.  Se  à 
fuo  luogo  fi  farà  più  chiaro  . Ne  quelle  parole , 
Ab  Archiantijlite  hoc  , pollòno  interpretarli  dell* 
Arciucfcouo  di  Milano  ; ma  del  Vefcouo  di  Pauia, 
ilqual*  egli  chiama  Archiantijlite  perla  ragion.* 
che  fi  è detta  poco  fopra . Peroche  {'intendere.» 
/’ Ardue [cotto  di  Milano , non  hà  punto  del  verifi- 
mile , fé  attentamente  fi  confidcrano  le  parole 
deli’  Hitìorico  ; ilqualc  , dopò  hauer  detto  che 
I*  Arciuefcouo  di  Milano  hauea  giurato  fedeltà 
ad  Henrico  hi  Bergamo,  luogo  di  fua  Giuridi- 
ttonc:  foggiugne,  Refi htc  Papiam  vifitansVr- 
hems  ab  Archiantijlite  hoc  , & *.  primis  illius 
Regioni*  fufeeptus  , &c.  doue  l’ articolo  dimo- 
ieranno Hoc  y uonfi  dee  riferire  all’ Arciuefcouo 
di  Milano,  che  da  Bergamo  con  altri  Principi  P 
accompagnò:  ma  al  Vefcouo  di  Pauia,  che  co* 
Nobili  Paucfi  venne  à riceuerlo.  Et  così  corte  il 
fenfo  ordinato  di  quello  Hifiorico,  che  Henrico, 
dall*  Arciuefcouo  ai  Raueana  fù  riceuuto  à Bre* 
fcia  ; dall*  Arciuefcouo  di  Milano  , à Bergamo,  Se 
dal  Vefcouo  di  Pauia  , à Pauia.  Altramenti,  1* 
Arciuefcouo  di  Milano  hauria  fattoduc  Perfonag- 
gij  & quel  di  Pauia , muno. 

ffé  Ardoino  , benché  ritiratoli  in  Iurea , medi- 
taua  di  liberar  di  nuouo  l'Italia , quando  le  feiagu- 
rc  le  hauefTcro  feruito  di  Elleboro.  ) Allude  pcr- 
auuenrura l’Autore à quel  di  Luciano,  libr.iye - 
rar.narrat.  douc  Radamanto  comanda  , che  A- 
jace  non  fia  liberato  dal  bando  , finche  non  habbia 
beuuto  l’ Elleboro . Peroche  quella  Pianta  ( chia- 
mata Veratro  quando  é bianca , & Mclampodio 
quando  è nera)  purgando  l'atra  bile,  fana  dalla 
pazzia.  Volendo  l'Autore  lignificare,  che  il  Re 
Ardoiuo  benché  depredò  , ancor  meditaua  di 

H h 1 libc- 
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liberar  la  Italia  dal  giogo  degli  Stranieri , quandi» 
i cattiti!  trattamenti  degli  Alcmani,I’liaucflcro  pur- 
gata dal  delirio  ; fecondo  quel  detto  Vulgate  j Ve - 

xatio  dat  intellcttum . ' p 

'ecn  Ancor  non  era  fpirato  iliSioroo  dcITnonro 
di  Henrico, innalzato  al  Regal  Trono  in  Pauia;  che 
iPaucfi  mutando  ic  gioniali  acclamationi i in  bom- 
bili condamationijcorfcro  alitarmi .)  Il  fatto  è co- 
li vioamentc  rapprefentato  da  Ditmaro , che  balta 
di  tranfportar  le  fue  parole  dal  latino  al  noftro 
idioma.  Viflejfo  Giorno  ( dice  egli  ) dimofiro  con 
anni  vicende  l'inftabil  corfo  del  Mondo  femore  fi 
volta  al  precipito  . Per  oche  fra  tante  allegrezze, 
in  vn  {abito  fìframmeffe  la  Di  [cor  dia  nimica  del- 
la Pace  : & il {«pecchia  vino, ,per  vili  cagioni  mife- 
r abilmente  tronco  il  legame  de' giuramenti  3e  della 
fede  . Si  armano  i Cittadini  centra  il  Re  nouel- 
l amente  eletto : corrono  al  Palagio  Reale:  & 
principalmente  coloro , a*  quali  {piacendo  la  rigo- 
rofa  giufiiti a di  Henricó  3 la  nlaffatione  di  Ar- 
derne parea  più  dolce.  Vdendo  il  Re  te  publtcke 
grida , mandò  {abito  a riconofcerc  ciò  che  {offe  : a 
cut  fu  riferito  3 che  la  Plebe  da  {abito  furore  in- 
fiammata 3 & da  fornii  profontione  innammita  , 
hatten  cominciata  quella  commotione  : e dofoi 
tatti  gli  altri  eran  corfi  con  animo  di  offenderlo 
nellavìta  3 & nelbh  onere  . Intanto  , affollando- 
fi  già  il  Popolo  armato  alle  porte  del  Palagio  -,  Me  * 
riberto  fArciucfcouo  di  C olonia  ( qu  erti  c numera- 
to fra*  Santi  ) egregio perfonaggio  3 mcntreche  per 
fedareil  lor  furore  3 dal  balcone  domanda  la  ca- 
gline di  quell  a inuafione  3 da  vn  nembo  di  {affi 
&di  faettc  vieti  rifofpinto  . Fu  da'  Nimici  gra- 
vemente oppugnato  tutto  il  Palagio-}ma  da'  Dime • 
fiici  del  Re  3 che  facilmente  fi  pctean  numerare  3 
fù  virilmente  difefo  : peroch'  ejfcndo  gli  altri  dif- 
gregati  per  diuerfe  bi fogne  3 crebbe  Inferma  agli 
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timer  fari.  Ma  vdito  l' immenfo  ftrepito  delle 
gnda3radunatifi  tutti  a difefa  del  Re  * reprimono 
alquanto  bimpeto  di  quegli  infuni  : ma  dalla* 
“notte  imminente  , e dalla  copia  delle  facttc  & de’ 
faffi  , venendo  ritardati  ; per  far  fi  chiaro  , danno 
il  fuoco  alle  mura . Intanto  quegli  eh' eran  fuori  , 
fagliano  fortemente  fopra  i propugnacoli  della* 
Città  : a ' quali  coloro  maggiormente  refiftono  . 

6 )uiui  Gifilberto  Giouine  valor ofo3  Fratello  della*, 
Remala*  Longobardi  ferito3morì-,&  fommamente 
accrebbe  la  mefiitia  de'  nofiri  : la  cui  morte  fu  pe- 
ro v indicata  da  Vulfera  3 brauo  Soldato  3 che  lan? 
ciato  fi  arditamente frà  la  truppa  nimica3  con  viu 
gagliardo  fendente  fpaccoil  capo  ad  vn  de'  loro  , 
dalla  celata  infino  al  collo  . Cosi  in  tutta  quella 
notte  l’amica  quiete  fi  cangio  in  afprr  Conflitti  : Ó* 
alcuni  prefi  da' nofiri  3 erano  condotti  viui  Att- 
uanti al  Re.  Alloravnaca  fa  nell  aquale  alcuni 
de'  nofiri , faticati  dalla  pugna  T fi  erano  rìco ae- 
rati 3 fu  da'  Longobardi  abbruciata : il  che  refe 
coloro  piu  animo  fi  à combattere  3 perdendo  la 
fperanza  del  perdono- , Quello  è il  vero  raccon- 
to del  fatto  di  Pauia,  che  da  alcuni  Storiografi 
marauighofamente  viene  alterato-,  come  fe  Ar-^ 
nolfo,  od  Henrico  r cfpugnaflèro  Ardoinoden-r 
. tr»  à quella  Città  . Et  altri  fcriflcro  , che 
Ardoino  in  quella  battaglia  fù  vecifo,  c trucidar 
toda  Henrico:  come  Gcnebrardo  , Panuino  , 8c 
altri  imbrogliatoti  di  quella  Hiftoria  , dall’  ifjpe- 
xienza  conuinti . 

Henrico- per  fuggir  la  morte  , cercò  il  preci«j 
pino  j e ftorpiatofi  nella  caduta  , fù  pofcia_* 
chiamato  Henrico  il  Zoppo.  ) Gcnebrardo  libr » 
4.  Chron . pagin.  i 77.  Claudus  efi  appellatasi 
quod  in  bello  centra  Ardoinum  Marchionem—>y 
quem  Nobiles  & Epifcopi  Itali  Imperato- 
rem  Mediolani  ..Asciar t\rant  j captis  & de • 
.j  ' Hh  1 ceptii 
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eeptis  cu  fio  dibus  dapfus  , de  muro  ft  pncipitanr, 
lux  a te  j fraftoue  crure , dcinceps  claudicauerit , 
It  Criftiano  Mattia  nel-  Tcatio  Hiftorico  , 1tl> 
Uenr.i , c-ap.  i.  pagin.  555.  Claudus  di&us  efi > 
à luxato  femore  j /»  bello  Italico , cum  1* a- 
pis.  in  t ninni  tu  ali  quandi  ti  cbfeffus  effet  y de  mu- 
ro fe  precipitatiti  & crus  fregeri*.  £c  il  Libro 
deila  Republica  > c S rato  dcll’Iimpero pag. 2.3  5.  di- 
ce il  meaefimo . 

55P  Henrico  pronò  l’odio  di  vn  Popolo?  & il 
Popolo  prouò  lo  fdegno  di  vn  Santo . ) Accenna  1* 
Autore  l’incendio  di  Pania  in  vendetta;  deferirlo 
in  due  fole  parole  da  Trillano  Calchi , tibr.6 . pag, 
vii.  Papium  profedus  } cum  Ciues  in  rebellioncj 
diutiùs  per feuer  arem , vno  Vrbem  cremauitin- 
certdio , Ma  Ditmaro  più  didimamente , & nondi- 
meno modeflamente  narra  il  fucceffo , pag,  6 x,  di- 
cendo 3 che  mentre fra  Pane  fi , e Germani  fi  rè* 
fc  al  dati  a la  xJtffa  -,  le  Truppe  di  Aleni  ugna  fcioè 
della  Sueuia  ) & di  Franconia  3 & di  lorenaL,  y 
rompendo  le  mura } entrarono  nella  Città  con  tal 
furore  y che  ninno  de'  Cittadini  afasia  vfeir  dagli 
alberghi  $ ma  dalla  femmità  delle  rafie  trafig- 
gendo inofiri  con  te  faette  3 perirono  ton  l'incen- 
dio, Sarebbe  co  fa  molto  difficile  il  raccontar  la-, 
ftrage  t che  in  varie guife  cela  fi  pese  , I Soldati 
del  Regià'vinoiiori  3 fenaa  offe  fa  niuna  acqui  fi  co- 
no le  fpoglie  deT  morti  , Da  quefto  miferabile  af- 
fetto il  Fac  tommoffò  v comandando  fiotto  pena  del- 
ta vita  y che  al  refio  de'  Cittadini  fi  p tr  don  affé  ri- 
tir  offi  at  Cafiello  di  San  Pietro  : & mifericovdtv- 
f amente  concedette  il  per  dorso  a'  Rimici  > che  fup - 
plicheuolmtntePunplorauano  . Finquì  D.emaro  . 

f6o  Henrico  entrò  in  Milano  j & (ol  tanto  vi  fi 
Fermò,  che  al  Sepolcro  di  Santo  Ambrogio  feo- 
gliefle  i voti  . ) Ditroar opagin.  ead.  Sedatis  tutte 
Papié  ealamitatibus  x Rex  ad  Pontem  'Lougunz^» 
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venie  ffi  accampò  ne*  Prari  dauanti  al  Ponte  di  ' 
Pauia,  per  tener  ragione:  come  vfauano  gli  Re 
<P  Italiaj  Longoba.rdorumque  refiduuni  agmen-> 
permana:  fufeipit *•  ( ch’era  la  forma  del  giura- 
mento di  fedeltà*  chiudendo  le  mani  fra  le  mani 
del  Re)  habitoque  ibidem  cum  omnibus  eloquio 
( tenne  quiui  iComitij  Generali,  come  fcriuc  Si. 
gonio:  & l’ifteflò  Henrico  in  vn  Diploma,  dice, 
che  in  quegli  Corniti^  inreruennero  Vefcoui  yMar- 
chc&i  Cooti*  & altri  molti  ) rebufqtte  maximis 
prudentcr  ordinati*  ( fece  due  Leggi  generali  col 
parere  di  quegli  Comitij,  P vna  de*  Vencficij,  1* 
altra  de  Ile  Nozze  il  lecite,  comefctiue  ilSigonio, 
benché  confonda  i tempi  ) Mediolannm , San- 
ttifllmi  Pr&fulii  Ambrosi}  amore  petijti  moxque 
ad  Fratti  pr&ditti  Ponti s reuerfits  , &c.  Dalle 
quali  parole  fi  vede  chiaro , che  in  q'uctta  andata 
à Milano*  Henrico  non  fu  incoronato  dal  l' Are  i- 
uelcouo  nel  Tempio-  di  Santo1  Ambrogio  y consta 
cièche  fcrkiono  alcuni  ; pcrochc  quello  Hiltonco 
ne  haurebbe  fatto  vn  pompofo  racconto» 
fdr  Henrico,  nom  ritardato  dalle  lagrime  de* 
Milanefi,  prefaghi  de’  loro  mali  ; ne  dal  dcfio 
dclPImpcrial Corona i defedando  l’Italia,  ritor- 
nò Tubi  to  in  A lemagna^J  Scriuono  alcuni  , che 
spiando  Henrico  aodòà  Milano  alla  dcnotionc  di 
Santo  Ambrogio  j i Milanefi  prefentando  ch’egli 
fene  voleua  incontanente  ritornare  io  Germania* 
ne  prefer  tanto  ramarico  per  timore  del  Re  Ardoiuo 
da  loro  ofièfo  ; che  con  palle  chiome  * & habitt 
lugubri  , come  in  publico  lutto  , Io  Applica- 
rono à non  volergli  abbandonare  ; madaHcn* 
rico  furono  confortati  con  vane  fperanze  del  ve- 
loce ritorno  à riuederli  » Ilchc  concorda  con  le 
feguenti  parole  di  Dietimo*  pagin.6i~  trefentem 
populum  de  fubito  eius  conqtterentem  dtfcejfu , 
promijfa  celeri  fu'tmet  rcuerfione  , c steri fquu 

Uh  4 con- 


73§  TERZO  REGNO 

tonfolationibus  multis3placauii\  raa  egli  noarM 
tornò  finche  vitfc  Ardoino. 

j6z  Ardoino  ricuperò  il  Regno,  quando  il  Re- 
gno ricuperò  il  felino  . } Allude  l'Autore  à quel 
che  hauea  detto  innanzi , all’annotat.j  56.  cheAr^ 
doino  benché  abbandonato  & ritirato  in  Iurea  j me* 
dttaua  di  liberar  dinuouo  l’Italia  quando  le  fcia- 
gure  le  hauefiero  fetuito  di  Elleboro  . Et  in  fatti  , 
ficome  i barbari  trattamenti  che  gl'italiani  ha- 
uean  riceuuti  dagli  Alemaninel  Regno  degli  tre 
Ottoni  ; fecero  rauueder  l’Italia  , & vnirfi  ad 
eleggere  vn  Re  Italiano , come  fi  è detto  all'an- 
notar.  Cosi  la  barbarie  de'  medefimi  Tqde- 
fchi,  fperimentata  dagl’italiani  dapoi  che  Ardoi- 
no fù abbandonato à Verona  j fiì  la  cagione,  che 
apena  partito  Henrico , molte  Città  Longobarde 
aprifono  le  porte  al  Re  Ardoino . Trifian.  Calch. 
lib.  6.  pug.  1 2 1 • Ardoinus  ad  Subalpina  Populos  fe 
contulit  : & colletta  quammaxima  poter  ut  armt*- 
torum  manurfer  occupane:  jnterimque  rogata:  ab 
ijs  quibtisinjolentia  Germanomm  Militum  gra- 
uis  erat^hoftitem  adhuc  antmum  ìntendebat. . £c 
allora  i Principi  di  Tofcana  abbandonarono  Ricari- 
co , e ritornarono  al  loro  Re . 
f 6 1 Ardoino  fece  godere  all’Italia  per  otto  an- 
bi  feguenti  vn  dolce  frutto  del  fuo  tranquillo  Go» 
ucrno.  ) Vn  moderno  Hiftonco  Alcmano,  efal.- 
tando  il  fuo  Henrico,  c’ Tuoi  fuccdfi  io  Italia 
chiama  Ardoino  Regem  vnius  Diei . Più  fi  farebbe 
accollato  al  vero  , fe  hauefle  cosi  chiamato  Henri* 
co,  inquanto  al  Regno  d’Italia  ; nclla%quale  , alla 
prima fua  venuta  fino  à Coirà;  egli  non  fi  fermò 
punro;  peroche  il  fuo  Efercitoà  Fauria  fù  disfar* 
co;  Se  egli  da  niun Principe  Italiano fùriccuuto, 
come  fi  è detto  . In  quella  feconda  venuta  del 
looj-  Henrico  non  fi  fermò  in  Italia  fenon  da 
Pafqua  à Pentccofte  ; come  fi  legge  apreflq 
, , Dit- 
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Ditmaro,  pag.  6*.  il  qual  contando  vn  giorno 
dopò  l'altro  dalla  vcniua  alla  partenza  ; dice_> , 
eh’ ci  fece  il  giorno  delle  Palme  à Trento  : la 
Pafqua  alfa riua  della  Brenta;  & la  Penrecofteà 
Grommo , ritornando  in  Alemagna  . Et  da  quell* 
bora  , il  Re  Ardoino  tornò  à Regnare  con  mag, 
gior  quiete  fino  alla  terza  venuta  di  Hcnrico  del 
1014,  che  per  pochi  e tu rbidi  giorni  fi  fermò  in 
Italia  j Se  Ardoino  dinuouo  regnò  fino  al  fuo 
fponraneoritiramento  dal  Mondo, che  fù  del  iqi  p. 
eorne  fi  dirà  . Siche , dopò  la  feconda  partita  di 
Jdcnrico,  Ardoino  vfcitod’  linea,,  tornò  alla  fua 
Reggia  di  Pania , che  gli  haueua-  , ancor  tra  le 
ftragi  , ferbato-i  utero  il  cuore-.  Etquiui  riparòle 
rottine  della  Città  , c del  Palagio;  feben  dinuouo 
£l\  poi  demolito  in  odio  di  Corrado  fucceflor  di 
Henrico  Gla.br . libr.  4.  prafat.  Allora  le  altre 
Città  Longobarde  lietamente  lo  riceuctteror  fuor- 
ché Milano che  dall’Arciuefcouo  afirecto  à perfi- 
ftere  l’otto  Hcnrico , portonne  le  pene  con  la  de— 
populatiouc  della  Campagna  . 8igon.lib.%. [uh an- 
no 1012.  Per  ho;  interim ■ annos  Ardoinu;  prò *• 
[pero  fucccjfu  in  flatus  } atque  Hunrici  occupatio* 
nibu;  inni  tatù;  3 Mediolanenfem  agrumpopula- 
ttortibus  , atque  alijs  detrimenti;  , afficere  non  de* 
ftitit ..  Siche  Ardoino  ritornato  nella  fua  pacifica 
pofleflìonc  y regnò  fenza  d.fiurbo  vn** ottennio.; 
lìcome  appare  per  le  Hiftoric  & per  gli  fuor 
Diplomi  , e Scritture  publichc,  dou’ègli'ptr que- 
gli anni  è trastato  da  Re  attualmente  regnarne:  In 
Promptuar.  Epifcepi  ab  Ecclef.  Età  gli  altri  fi  Icg*. 
gc  vii’Inftromento ,,  per  ilquale  il  Conte  Qcrone-,t 
figliuolo  del  Re  Ardoino  del  ioo7.dona  alla  Ghie- 
fa  di  San  Ciro  di  Pauia  tutte  le  Poflèflìoni  ch’egli 
haueua  tra  due  fiumi,  Ticino,  c Grauelone  :■  laquaL 
donatione  è approuata,  e fotrofetitta  dal  Re  Ardoi* 
00  In  Nomine  Dei  & Salivatori;  no  fri  le  fu  ChifiK 

Hh  5 Ar- 


7*8  TERZO  REGNO 

Ardo  in  ti  s Diurna  tribuente  gratta  Pijffìmttsr 
Rex . Anno  Regni  eius  Deo  profitto  Septimo  : In- 
dióitone  fcptima . Nw  Otto  Comes  Filius  eiufdem 
Sereni jf mi  Domìni  y & metuendijfmi  Patrismei 
Domini  Ar daini  Regis  -Ipfo  namque  Domino  Pa- 
tte meo  inibì  confentiente  x atque  iubente  3 &c. 
Et  vii’  altro  fno  Diploma  fi  legge»  dato  nella  Città 
di  Bobbio  delfanno  ioti,  per  ilquale  l’iftefTo  Re 
dona  & conferma  moiri  beni  & Cartelli  , alla  Chic, 
fa  di  San  Stefano  e Ciro.  In  Nomine  SanHa  & 
Individua  Tr inita tis . Ardoinus  Divina  lar gitto- 
ne Rex  , Tr  'tbuimus  ftipradìtta  EcclefiaSan ~ 

Ha  Dei  Genitricts  , Santtorumque  Stephan't  y Cy - 
rique  Epifcopi  Mar ty rum  ; ojnnetn  difiriclunt—)  y 
mere  ai  a 3 Teloneum  y Cum  omnibus  redhibitio - 
nibns  ad  eandemCurtem  y & Cafirum  Rofafcbij 
mel  ad  prafatas  Villas  y & loca  Sylucregia  & 
P onte  felli  3 pertinentibus  y & de  noftro  Iure  & 
Dominio  Italici  Regni  ncjtri  y &c.  Datum  anno 
Dom'tnica  Incarnationis  millcfmo  vndeeimo  : ter- 
no C al  end  a s Aprili  s Indizione  nona . Anno  vero 
Domini  Ar  daini  Regis  inu;  tifimi  Regnantis  nono* 
Attum  Bobij  in  Epifc  opali  Pai  atto  . 

564  A quell’aura  foaue  il  magnanimo  Leone 
dell’ Adria,  fpiegando  l’ale  de’  lini1,  portò  foc» 
cord  all’Apuglia  contro  a*  Sai  aceni . ) Sigon.  lib. 8. 
fubfinem  anni  100  Ecdem  anno  Sarracenis  in 
Apulia  Barrium  cbfidentibus , Petrus  Dux  Vene - 
tiarum  Claffem  eb  adduxit  ; ac  cibaria  y quorum 
fremi  Ciuitas  angufiijs  coepcrat  3 importauit  ; ac 
Geòrgia  Catapano  magna  ad  pellendos  inde  Sar- 
racenos  3 & liberandum  Barrium  adiumentou 
fubminifirauit . 

j6f  Cominciò  fiorire  in  Terra  férma  tra  Icctne» 
li  di  Fiefoie  il  Principato  de’  Fiorentini . j II  Biou- 
di  Dee.  z,  libr.  q.  parlando  di  quelli  anni , Vetu - 
fiam  Vrbem  Fefulanam  À Florenùnis  captarti _»  .* 

ex 
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ex  cui  ms  P apulo  ac  ruinis  Florentia  ere  [cere  3 ac 
[e  attollere  primurn  caspi t . Sigomo  io  me; ce  Tocco 
l'anno  1010. 

$66  Alzarono  ilcapo  e iT  grido  nel  mar  Tirreno 
i Pifani , &c.  \ Sigari,  libr.  8-fub  ann.  \o\i.Pifa- 
ni  ab  Ojiienfi  Epifcopo  3 Legato  Pontifici*  , inci- 
tati ; rurfus  arma  Sardinia  intulerunt  atque 
infui  ain  potefiatem  adduca  y Mu factum  Regem 
inde  fe  ad  [uos  proripere  coegerunt . 

$6j  Ec  nei  mar  Lenitico  i Genouefì  .)  Narra  1* 
riletto  Sigonio , che  hanueudo  il  Pontefice  per  vn 
Diploma  publicato  & concetto,  che  chiunque  de’ 
Chnrtiani  liberarti  la  Sardegna  Se  la  Corfìca  dalla 
Tirannia  de*  Saraceni , forte  Padrone  Se  Re  di 
quelle  Ifole  : & foggiugnc  ; Quo  ediefo  incitati  , 
Pi  [ani  Sardiniam  , Genuenfes  Cor  [team  intiafe- 
runt . Erdice,  che  in  quefto  tempo  cominciò  la 
Republica di Genoua à cangiar  l’arce  mercantile, 
nella  militare  ; & acquiftar  chiaro  nome  . 

$6%  Varcarono  dall’Occafo  all’Oriente  inuirti 
Campioni,  àrirtorarlc  deplorabili  rou ine  del  Sa- 
cro Tempio,  Sic.)  Glabro  libr.  3.  capii.  7.  rac- 
conta , che dcll'aimo  1009,  Amuratto  Priucipedi 
Babilonia,  per  gran  perfìdia  di  alcuni  Giudei  di 
Orleans,  col  mezzo  di  vno  A portata  ; inf’ofpetri 
de'  Criftiani  che  concorreano  à vificare  il  Tempio 
fabricaco  1 opra  il  Santo  Sepolcro  di  Chrifto  ; & 
lèccio  rouinare  da’ fondamenti  : & che  del  mede- 
fimo  anno',  la  Madre  dell’irterto  Amuratto,  Prin- 
ciperta  Crirtiauirttma , cominciò  àredifìcare  il  mc- 
defi rao  tempio  di  pietre  quadre  & pulite  : & da  cuc- 
co il  Mondo  concorfc  vna  incrcdibil  moltitudine  di 
Crirtiani  à Gierufalemme  » con  aiuti , e donaciui . 
Time  quoque  de  vniuerfo  Terrarutn  Orbe  incre- 
dibili* hominttm  multitudo  exultanter  Hierofoly- 
mam  porgente s 3 Domai  Dei  refiauranda  pluri- 
ma dstnlerunt  muntra . 

Hh  6 $69  La 
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J69  La  Fortuna,  per  quelPOtcennio,  fauore— 
noie ad  Ardoino*  cangiando  natura,  non  cangiò’ 
vela  ; correndo  vn  fol  vento  felice  y 8c  perciò  pe* 
ricolofo.  ) Allude  à ciò,  che  Irà  detto  nella  Hi-» 
lloria  di  Adalgifo annotar,  jju  chela  Fortuna  fe- 
condo il  fuo  naturai  cofturoe  volge  fouente  la  ve- 
la , Se  fa  il  caro  à modo  de*  Piloti  , corren- 
do vn  vento  contrario  . Ma  qui  aggiugne,  eh9' 
cgl.è  cola  pili  pcricolofa  quando  Ja  Fortuna  „ 
conno  al  fuo  collume,  fenz-a  cangiar  vela  corte 
vn  fol  vento  lungamente  felice  : fecondo  quel  deci- 
to di  Alcflìdc  i 

Fortuna  quando fit  tibi  prò  [per  rima  x 

Semper-aliquid  time/o.y.  diffidens  et . 

570  Le  cole  peggiori  fèmpre  inGdiaao  alle  mi» 
gliori .):  Allude  à quel  Problema  del  CrKoifomo’ 
fepra  la  Hiftoria  di  Efau.il-  peruerfo , che  fempre 
iniìdiaua  à Giacobbe  il  Santo  : Gur  femper  det&- 
r.ius mcligriinfidietur  . Et  così.appunto  Bcuedec» 
coOtcauo,  Pontefice,  legirimo,  e degno  di  quel' 
Nome  j fù  cacciato  di  Roma  da  Gregorio , Anti- 
papa-acaro dal  Popolò  Romano  . Baron.Fpit.fub 
anno  1012.  Aduerfus  Benedittum  3.  lontra  Sa— 
eros  Canones  creatus  eft  Gregorius  3 qui  pollens 
potentia  Romanorum  y eum  ab  Vrle  expulit . Et 
quelli  r.cor fe  alla  protettione  di  Henrico  in  Saflò- 
nia . Baron.fub  e od.  anno  . 

yj  1 Ritornando  Henrico  in  Italia  ; il  Re  Atdoi~ 
no  prcueggendo  l’infedeltà  degl’italiani,  lafcùfc 
aperte  le  Alpi , & manda  Ambafciadori  ad  Henri- 
co con-  tracrari  di  pace  y afpettando  intanto  i {uc- 
celli dal  fuo  Callello  d’Iurea.)  Sicome  la  turbai 
degli  Storici  confoodc  quella  Terza  venuta- dì 
Henrico  del  1013.  con  la  feconda  del  iooj.  gosI 
tanno  cfaggerando  in  quello  ingrefl’o  vna  fictiflì- 
ma  rotta  , & altri  la  morte  del  Re  Ardoino  à 
Verona.  Mail  fuccefio  è ranco  chiaramente  de- 

Ictit-* 
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iscritto  da  Dicmaro  lib.é.pag.  8z.  che  balia  egli  l’o- 

10  per  mille  Hidorie , come  ancora  giudicò  il 
Baronio  fub  ann.  ioi_j.  Sebene  il  di  lercio  Lettore 
debba  ( come  fi  e detto  ) fcparar  dalla  verità  del- 
PHiltoria,  la  maledicenza  dello  Hiftorico,  ca- 
pitai mmico,dcl  Re  Ardoino . Hauendo  egli  dun- 
que accennata  la  occafionc , che  mode  dopò  tan- 
ti anni  il  fuo  Re  à ritornare  in  Italia  j sì  per  rimet- 
tere nella  Seggia  il  difcacciato  Pontefice , & ricc- 
uerc  da  lui  la  promefla  Corona  Imperiale  co* 
me  ancora  per  abbattere  il  Re  Ardoino,  che_> 
gli  parcua  l’vnico  intoppo  all’Imperio:  Rex  autem 
ad  Occidentales  pergens  Regiones  ; iterfuum  ad 
Longobardum  difpofuit,  & iterum  ad  nos  repeda • 
Hit  : percioc ire  tanto  poco  fi  fermò  in  Italia  >•  che 

11  venire,  &il  ritornarfene,  parue  vn  fbl  viag* 
gio.  Dipoi  ^ compochc  parole  narra  come  Hen» 
nco , per  quella  clpeditione  da  tutte  le  parti  rac- 
cogliendo le  Tue  genti  d’àrme,  formò  vn’Eferci- 
t-o  numerofillìmo  j.  & fenza  intoppo , ne  com- 
battimento niuno , dirittamente  paftofrene  à Ro- 
ma con  la  Rema . Huc  exercitus  vndique  confluiti 
& hinc  vfque-ad  Romam  Rex  ,flne  omni  fcrupuy 
lo.  Ri  ginn  comitante  , venit . Seguendo  dipoi,co— 
me  il  Re  di  Polonia  Boleslao  >.  fi  pacificò  ( rra^j 
fri  in  apparcaza  \ con  Hcnrico } Ardoino  fuo  Col- 
legato , atterrito  dalle  grandi  forze  dell’Auucr- 
fario  j e feonfìdato  df  potergli  refifterc;  fi  ritirò- 
per  tempo  al  fuo  Cartello  d’Iurea:  di  ciò  Colamento 
ramaricandofi,  che  Hennco  folle  dal  Pontefice 
chiamato  alla  fuprema  Dignità  d'impero  , che 
già  era  fuo . Huius  Boleti  ai  Compari  quondam 
Collega  Hardunigus  , d Longobarda  falsò  Rex 
appellami  ; aduentum  magni  Rcgis,&  potentiam 
JExercitus  dolmt  : & quia  fuis  viribus  htsic  ad 
nocendum  diffdit  -,  in  Caflellimunitionem  fepro- 
tinus  recepiti  hoc fo lutti ingemifeens x qtiòd  Rex 

ad 
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ad  maiorem  ttinc  voeatus  acceffìt  honorum  . Ir* 
dt  racconta  , che  Ardoino  mandò  Ambafciado- 
ri  ad  HenricOjper  fargli  alcune  propoficioni  di  pa- 
ce,offerendogli  la  fua  Corona  Regale,&  li  Figliuo- 
li ItcffI  in  Hoitaggio  ; purch'ei  porcile  fienramente 
godere  il  Tuo  Contado  del  Canauefe . Poft  lon~ 
gam  animi  ex&ftuantis  deliberationem  > Lega-- 
tas  ad  Regem  mifit  3 quiComitatum  quondam 
fìbidari  peterent:  & Coronam  fuimet  3 ctim—j 
Fili/s  y ciredditurum  veraciter  promitterent.Si 
duolcdipoi  l’iftcffo  Ditmara,  che  quelle  propc- 
licioni  non  foircra  ftate  accertate,  percolpa_jr 
di  alcuni  (ciocchi  Confegheri  : & che  perciò 
ne  fia  feguito  molto  male  a*  Famigliar!  di  Hcn- 
ricoj  motteggiando  ilfucceffodi  Roma  3 chej 
A dirà  . Hac  , cum , confìtto  quornndam  acquie- 
feens  3 facere  Rex  noluijjet  ( vt  in  fequentibus 
enuclealo  J ad  magnum  fuis  F amili  aribus  pro- 
fferire damnum  id  pofted  perfenfit . Ma  J’Hi- 
Aorico  non  fapeua  , che  la  rimata  del  Re  Ardoi- 
no  y & le  propoficioni  di  pace;  altro  non  erano  , 
che  finezze , per  cedere  al  primo  impero  ; & 
dar  tempo  àciò,  ch’egli  ordina  contra  Henri- 
co , in  Italia  per  mezzo  de’  Roman»;  & in_^ 
Germania  per  mezzo  di  Boleslao  . Così  gli 
conuemua  di  aggmgaer  la  pelle  di  Volpe  , 
doue  mancaua  quella  di  Leone  , contra  *n’- 
£ Arato  tanto  potente  , & Sudditi  tanto  infe- 
deli . 

571  Entrato  Hcnrico  in  Italia,  ancor  da  lungi,, 
prima  coltcrror,  che  con  l’armi,  rimoflcil  fal- 
lo Papa  , c rimette  il  vero  .J  Gì  egorio  Antipapa  , 
incela  la  venuta  di  Henrico  , Si  le  grandi  lue 
forze  ; venne  à incontrarlo , & à richiederlo  del 
fuo  patrocinio:  & Hmiica  adoperando  mag- 
gior deprezza,  che  violenza;  infingendoli  di 
non  volere,  prima  di  entrari rn  Roma , vdire,  ne 

«r- 
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terminar  fa  controller G a di  liu  con  Papa  Bcuedct*- 
ro,  venuto  foco  di  Germania  ::  per  rnododi  mo- 
mentaneo temperamatto , pregolla  à voler  fra- 
tanto  fafciare  nelle  lue  mani  la  Croco,  & afle- 
nerfidaHe  altre  Infegne  Pontificali  : & nel  mede- 
fimo  tempo  mandò  à Roma  Benedetto , che 
dt’Romam  impauriti  fù,  riccuuto  come  vero  Pa- 
pa. 

j7j  Henrico  entrato  in  Roma  come  in  trionfò; 
riceuè  dal  Pontefice  la  ptomeffa  Corona,  & 
dal  Popolo  le  confucre  adorationi . ) Prima  ch'- 
Henrico  folle  ammtffo  à riceuere  la  Corona 
SanP.etro;  rfuegrandi  attiom  furono  fatte  - Lr- 
vna  dal  Papa  g fauor  diHenricaj  Se  cioè,rna-^ 
Confiitntione  -,  che  niuno  prefuma  di  chiamarfi 
Imper udore,  fenon  colui  , che  dal  Pontefice  eletto 
& xpprouato  sieeuerxl'Infegna  Imperiale ; cioè 
la  Corona&  il  Pocnoà.’Oto.Baron.fubann.\oil- 
exGlahro.l\<\\ìì\  Decreto  fù  fatto  ad  c (clu  fio  odi 
Ardoinojch’era  fiato  eletto  Imperadore:  ma  rton_* 
haueua  ancora  dal  Papa  riceuuro  il  Pomo  d*Oro„ 
L'altra  attioiic  fù  fitta  da  Henrico  à beneficio  del 
PonteficCj-cioè , il  fotenne  giuramento  divolcr'’- 
eflerc  fedele  Auuocaroe  difenfore  della  Chicfa 
Romana  ; Se  in  ogni  colà  fedele  à Lui  , Se  a*-, 
fuoi  Socceflori,  Ititmar.  lib.j.p*gr  gj.Lctjuali 
cofe  giurare  & iftabditc , il  Pontefice  unpofe  ad 
Henrico>&  alla  Moglie, ^Imperiai Corona  ;&  con 
vn  (bienne  Conutco  firn  1 allegrezza  di  quel  gran 
Giorn  o.lbid. 

574  Vn  giorno  cosi  fcftinor  hcbbevna  tragi- 
ca Otraua.)  A punto  nell’  Ottauo  giorno  della 
Incoronationè  di  Henrico,  il  Popolo  Romano 
corfe  alle  armi  per  amazzarlo  : Se  inful  Ponte  del 
Tcbro,  daùanti  al  Cartello , fi  rinouòil  maflacro 
che  già  fi  vide  dopo  l’iocoronatione  di  Otcoo_* 
Prima  ; oe  fyùl’vccifiouc  fcuon  con  la  notte  . 

- Ditmar. 
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Ditmar.lib.j.pag'%1*  In  Ottano  vero  die , ìnter 
Romano s & Nofirates  magna  oritur  commotio  in* 
Ponte  Tiberino vtrinque  multi  corruer  untino— 
Sic  cos  ad  vitimnm  dirimente. 

Henrico  , per  placare  il  Popolo , dettino  tre 
Alcmani  come  Vittime  alfacrificio  . y Fù  vera- 
mente la  follcuation  del  Popolo  cagionata  dall*' 
infolenza  degli  Alemani  : & piccola  occafione 
battona  per  far  correre  alle  anni  quel  Popolo  , 
cheferbaua  contra  Henrico  vn’ odio  incettino  » 
Ma  1*  Imperadore  vsò  molta-  prudenza  à fcaricar- 
la  colpa  (òpra  tre  dc’fuoi  Alemani . Hugo.ficil , Se 
Ecilino^iqualiimprigionatijinot'tròdi  volerne  fare 
publico  efanpio;ma  il  primo  fuggì  di  ptigione  gli 
altri  due  tur  mandati  in  due  Cattdh  in  Alemagna  * 

Dittnar.pag.ead. 

576  Henrico  conofccndo  che  per  lui  tutta  Ita- 
lia craPauia  ; tomofTcne  tolto  in  Alcmagna__a. 
Dalle  parole  del  medefìmo  Hillonco  fi  conofcc  >. 
che  non  in  Roma  fedamente  j ma  in  altre  parti 
d’Italia  feguirono  folleuationi  coatra  gli  Alema- 
nne tutti  1 Popolinoti  armijò  co’veneni.moftrauan- 
o li  vn’odio-implacabile  . Dominicam  Refurrettio « 
nem  Imperato*  in  Papia  Ciuitate  celebrane  5 tn- 
flabilem  Longobardorum  meruem  , caritate  enn— 
clis  exhibtta  firmarne . Dehinc  fedatis  tumulti- 
bus  vniuerfis  y reuerfus  efi  ab  Italia ..  Et  poi 
fo°  ’iugne  Quia  aeris  3 & babitatorufn.  quali- 
tate  s noftris  non  concordant  partibus  : multe  funt 
( proh  dolor  ) in  Romania  , & Longobardi a 
infidi*  : cunttis  bue  adutnientibus  exigua  pa- 
tetxarttas  \ omne  qtiod  ibi  hofpites  exigunt  , ve • 
naie  efi  : & hoc  cum  dolo  : multique  toxico  pe » 
reunt  adhibito  . Ditmar.pagin.  85.  Dalle  qua- 
li par' le  fi  può  veder  chiaro,,  che  febene  Hen- 
tico  haucua  acquietata  la  Cotona  dcll’lmpciio  t 
non  haucua  perciò  acquiftato  il  cuor  degl’itali  a- 
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ni  : & la  fperienza  del  male , & il  tio)or  dì  peg- 
gio ( tremandoli  quei  filo  formidabile  Elercito 
uidebilito  ) lofè  partir  bene  in  fretta  . Et  che 
ciò  fia  il  vero , da  quello  li  può  conofcere  *>  che 
febcn’egli  hauea  rifiutate  le  propoficioni  del  Re 
Ardoino,  per  cftermiuarlo  al  fuo  ritotpo  di  Ro- 
ma; nondimeno  partì  d'Italia  fenza  attaccarlo; 
Scienza  far  co  ut  ra  Lui  niun  motiuo:  pcrocht-» 

) -videa gl’italiani affetcionaci  al  fuo  Signore,  che 
dal  fuo  Callcllo  facca  giocare  quelle  riuoltc  a 
Ifche  più  chiaramente  fi  vide  pcrRefFecto  che  ne 

feguì.  ■ ■ 

5.77  Partito  Henrico,  Ardoino  fece  vedere 

alMtalia,  ch’egli  hauea  ceduto  al  Tempo,  & 
non  al  Regno:  & l’Italia  fece  conofcere  à lui, 
ch’eli’  ha«ea  piegate  le  ginocchia  ad  Hcnrico  , 
ma  il  cuor  non  mai.  ) Non  lenza  cagione  Dir- 
maro  deplorò  la  incoftanza  degl’italiani  > hauen- 
do  veduto , che  ancor  quella  volta  apena  Hen- 
xico  voltò  all’Italia  le  fpalte  , che  1 Italia  le 
voltò  à Lui  : Se  fe  mille  fiate  forte  venuto  j 
fempre  alla  fua  partita  hanbbe  fatto  il  medesimo  , 
liceucndo  dinuouo  il  Re  Ardoino:  ilquai’cntra- 
to  nella  fua  Reggia  di  Pania  ; & in  Verona;  lì  vin- 
ilico contro  Vercelli,  & alcune  Città  s che  da’ 
loro  Velcoui,  adhcrenti  ad  Arnolfo,  ò gli  fe- 
cero qualche  refiftenza  ; ò 1 haucano  olfefo  . 
Deh  ine  f ed  itti s tumultìbus  vnìuérfis  ; ( dice 
egli  codem  Itbr.  j.pagin.  85.  ) reuerfus  efi  ab 
Italia  : & Harduuigus  ob  hoc  admodum  ga- 
tti fus  3 Vercellenfem  inuafit  Ciuitatem  ; Leo- 
ne eiufdem  Epifcopo  vix  effugiente  : omnem—j 
quoque  hanc  Ciuitatem  comprehendens  , ite- 
rum  fuperhire  c&pit  . Hauea  quello  Vefcouo, 
oltre  ali’adhereuza  con  Arnolfo  , tenute  Tem- 
pre fecrere  pratiche , hora  con  Henrico , bora  col 
Re  Robeito,  bora  col  Re  di  Aquilani»,  contea 

il  Re. 
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il  Re  Ardoino;  come  fi  è detto  Copra  : & ns  portò  le 
pene . Ma  per  ciò  che  fcriue  l’iftcrto  Ditmaro , che 
Hcnrico  prima  di  partire , hauea  Cedati  tutti  i tu- 
multi: Epidtno  nelle  Cronache  dt  San  Gallo  in 
verfi  beroici  ; al  Tom. 3.  Hifi.  Fr.  pag. 447.  ac- 
cenna nel  Cuo  ftilc  , che  realmente  Roma  lo  vide 
mal  volentieri  : ne  l’Italia  fù  mai  bene  affetta  ver- 
Cq  di  lui  5 & che  al  Cuo  diparto , immediatamente 
dal  Cuo  Impeto  fi  Cottrafic  per  Cegvtire  il  Cuo  kgiti* 
moRc. 

Henricb  in  Italiam  , letto  quoque  milite  > Ro- 
mam . 

(JEgre /pettatus]ferturi  Cafarque  creatur . 

Compofitis  rebus  (velut  sfiimat )inde  renerfus  . 

ip fius  & Terre,  Populus  mox  deficit  afe  3 

Pars pofi  Martuinum  , &c.  Dice  Pars  ; 
peroche  alcune  poche  Città  ( come  fi  è detto ) per 
fecondare  il  genio  dcirArciueCcouo  , Cempre  pili 
recalcitrante,  vollero  afpcttare  la  forza  ; cioè  Ver- 
celli  , Nouara  , c Como . Sigonio  libr. $.  fub  eoi. 
anno  1014.  uirdoinus  Henrici  abfentia  erettus  f 
ingenti  colletta  militum  manti  , nouum  beliamo 
molitur  : atqtce  Eporedia  egrejfus,  Verceltas  occu- 
pai , Nouariam  obfidionc  , Comum  oppugnartene: 
Utque  ad  extremum  Mediai anum  ipfum  h afilli '* 
bus  incurfìonibus  premit . Et  il  medefimo  fcriue 
Trillano  , lib.é-pag. m.Et  ne*  libri  di  Vercelli,  in- 
titolati Bifcioni  ; fi  legge , che  Ardoino  oppugnò 
Como,  à difegno  d’impadronitfi  del  parto  de*  Laghi 
per  artediar  Milano , 

578  Ardoino.infinchc  viflc, troncò  ad  Heurico  le 
fperanze  dtripallàr  di  qua  dalle  Alpi:  & quanto 
à Ce , liberò  la  Cua  Lombardia  dal  giogo  deg'i  Stra- 
nieri) Che  l’ImpcradorcHenticOjdelILuino  j©n. 
cioè  quattro  anni  dopò  la  morte  del  Re  Ardoino;. 
ad  mltanza  di  Papa  Bcnede  co , fia  ritornato  perfo- 
nalmcntc  à i Itala , per  diCcacciuc  i Greci  dalla  Ca- 
la- 
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Jabria,  e dall’Apuglia:  fu  Cet itco  da  Leone  Qiticnfe  5, 
da  Mariano  Scoro , & dall’Vfpcrgcnfe . Ma  mentre 
Ardoino  hebbe  vita  : cgliècerciflicno,  che  mai  noi» 
ritornò, bene  he  gli  fi  foflèro  preferiate  vrgentilfime 
occafioni,&  fatte  iattanze  grandi  da  Papa  Benedet- 
to per  la  Guerra  Sacra  contro  a*  Saraceni  nella^» 
Spiaggia  Romana  dclPanno  1016.  Chefcbcneal» 
cuni  Scorici  Alcmani , confondendo  quella  vittoria 
con  quell  a del  lozx.  l’attribuifcano  al  valor  di 
Hcnrico  perfonalmentc  à quella  Santa  Efpeditionc 
, in'.crucuuto}  nondimeno  il  Baronio  ,/ùb  eo  anno , 
ne  canta  tutte  le  laudi  à quelgencrolo  Pontefice, 
che  fece  da  Pontefice  & da  Capitano  : & Kttcflo 
, Ditmato,  che  numerò  tuttii  momenti  , & mifurò 
turni  palli  del  fuo  Hcnrico  : ne  conta  conia  Ara 
marauigliofa  bremti  fingòlarilfimc  circonttanze: 

« Hb.’j.  pag  96-  Che  battendo  quefio  Papa  intefa  l*-» 

j venuta  di  que * Mori  Africani  j la  difiruttionts 

t della  Città,  di  Luna( doue  hoggi  è Mafia  di  Carta- 
L ti  )prega  3 & comandò  à tutti  i Prelati  reggitori  y e 

Principi  difenditori  della  Chiefa  , che  doueffero  fe- 
] guitarloi  per  ajfalire  & vccidere  i Nimici  di  Chri- 

ftoyiquali  ardiuano  di  far  quelle  crudeltà  . Et  ot- 
: tre  ciòy  premando  vn'indicibil  numero  di  Na ui  per 

, trauerfar  loro  il  ritorno  * Che  il  Re  de'  Saraceni 

K atterrito , con  poca  contìnua  fcappò  fopra  vna^ 

, piccola  barchetta  : gli  altri  tutti  coti  vna  continua 
h firage  di  giorno  e di  notte  y furono  tagliati  in  pezxi 

ii  mentre  fuggiuano  : ne  apena  fi  potea  numerare  la 
quantità  delle  fpoglie.  La  Reina}fatta  prigione , fu 
i j per  la  fua  fuperbia3decapitata  . il  Pontefice  prefè 
1 Per  fe  l’ornamento  del  fuo  capo , ricchiffimo  di  oro  e 

, di  gemme  : & all' Impera  dorè  in  Germania  man- 

do la  fua  parte  delle  fpoglie y che  faliuano  al  preg~ 
%o  di  mille  libre  di  oro  . V’aggiugne  polcia  vna 
ridicola  brauara  di  quel  Re  fuggiuuo  j man~ 
, dando  prefentare  al  Pontefice  vn  Sacco  di  Ca- 
♦i  fiagnes, 
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fi agne  ì condire  , che  Infinte  feguente  ritorno-' 
rebbe  à lui  con  altretanti  Soldati  : & il  Ponte - 
ficeper  vicenda , mandò  a luivn  Sacco  di  Mi- 
glio ; dicendo , ch'egli  verrebbe  à incontrarlo  con. _» 
altretanti  h uomini  d'arme . Cosi  le  minaccici 
del  Barbaro  , furono  rintuzzate  con  le  argu- 
tezze di  vu  Santo  • Dalcjual  racconto  euiden— 
temente  fi  ritrahe  , che  Henrico  non  fi  trouò 
in  Italia  in  quel  fatto  . Anzi  l’iftefib  Ditmaro, 
feufa  il  fao  Heauco  del  non  efier  venuto  in^» 
Italia  in  quella,  occafionc  , incolpandone  la_* 
difficoltà  del  camino  , pagin^S.  Iter  Impera- 
tore ad  Occidentem  difpofitum  3 ob  vU  afpe- 
ritatem  efi  dilatum  . Mercè  che  ancor  frefea 
egli  hauea  la  memoria  delle  pcrigliofc  follcua- 
tioni  à fauoc  di  Ardoino  : Se  il  Re  di  Polonia 
fuo  confederato  , gli  hhuea  continuo  la  lan- 
cia ne’  fianchi  , come  và  raccontando  Piftcflò 
Hiftorico  . Conchiude  infiamma  Trillano  Cal-r 
chi  libr.6-  pag.izi.  che  l’Italia  non  fù  obcdicn- 
tc  ad  Hcnnco  , fenon  dapoi  che  il  Re  Ardoi- 
no abbandonò-  il  Mondo  j anzi  , dapoi  che  fu> 
morto . 

f79  Poiché  il  Re  Ardoino  hebbe  , quanto  è 
fe,  liberatala  Lombardia,  liberò  alla  fine  fe_» 
ftefl’o:  Se  per  falire  à più  alco  Regno  , il  Regno  e. 
tutto  il  Mondo  fi  pofe  fotto  i piedi.)  A così  fiera 
innidia  fù  fottopollo  quello  gran  Re  : clic  doue 
abbattere  non  potè  con  Parme  il  fuo  inuitto  va- 
lore; procurò  di  denigrar  con  gl’inchiolìri  la__j 
Gloria  delle  fue  fante  Virtù:  Se  principalmente 
quellMtimo  &generofo  atto  , di  darli  tutto  à 
Dio  nel  Sacro  Monaftcro  di  Frutttraria  : vfan- 
do  alcuni  maleuoli  quella  frali,  In  Ccenobium—> 
fruUuaria  abdidit  fe  : come  fe  , agu ila  di  v na- 
timi da  Lepre  hauell'e  cercato  vn  latibolo  da  giacer 
ficuro  i Se  non  vn’Oratorio  da  pregar  Dio . Anzi 
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il  Sìgonio  , ingannato  da  certi  Storici  parciali 
dclbArciucfcouo  Arnolfo  , benché  da  loro  non 
conofciuto  fenon  per  fama  , affai  apreflb  alla_» 
fua  morte  : narrando  il  ritiramento  del  ReAr- 
doino  dalle  glorie  del  Regno,  alla  Santa  Soli- 
tudine : par  che  l’afcriua  ad  vna  difperata 
neceffità  , per  non  poter  refidere  alle  armi 
dell*  Arciuefcouo  dello  } fieramente  Aizzato 
contra  lui  3 perch’egli  hàuefle  promoflb  al 
Vefcouato  di  Adi  Olderico  Fratello  del  Mar- 
chefe  di  Sufa  , di  cui  fi  è parlato  all’anno- 
tation.  Hora  tralafciando  che  il  fatto 

di  quclto  Olderico  fecondo  bidello  Sigonio 
fcgui  Cotto  l’ Arciuefcouo  Heribcrro  , ilquale 
dopò  la  morte  del  Re  Ardoino  fucccfle  ad  Ar- 
nolfo : & fecondo  il  Corio  feguì  Cotto  1* Arciue- 
fcouo Anfclmo , gran  tempo  aprefib  alla  morte 
diHeriberto  : & ammettendo  per  vero,  chefe- 
guiffe  pur  ne’ tempi  di  quello  Arnolfo:  neSigo. 
ma,  ne  Corio,  ne  alerò  Huomo  del  Mondo, 
potè  meglio  Capere  come  fi  paflafic  quello 
affare  , fenon  bHi  dorico  Arnolfo  , coecaneo 
& agnato  dell’  ideflb  Arciuefcouo  Arnol- 
fo : & prrncipalmente  nel  fecondo  libro  , prò 
feda  di  fcriucr  Colamcntc  le  cofe  ch’egli  hà 
vedute  , cominciandolo  cosi  , Superiori  volti- 
mine  audita  tantum  exfufflare  tcntaui- 
mus  : nunc  autem  ea  ipjì  videndo  cognoui - 
mus  3 ex  allindanti  eruttare  fiudeamus  . Co- 
ftui  dunque  nell’idefiò  libro  fecondo,  ragionan- 
do di  quedo  fuccefib  ; chiaramente  afferma.»* , 
che  quello  Olderico  fu  promoffo  al  Velicouado  di 
Adi  dal  Re  Hcnrico  : & che  I’Arciuefcouo  fi  fdc* 
gnò  ( non  coluta  Ardoino  , ma  ) contra  l’ideffo 
Hcnrico:  & in  odio  di  lui,  Sedei  Pontefice  che 
hauea  confecrato  il  Vefcouo,  prelé  le  arme  contra 
■gli  Altegiani . De  derat  enim  Imperator  Henricus 
. . ✓ Epi- 
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Fpifcopatum  cuidam  Olderico  Fratri  Manfredi 
Marchionis  eximij  : quod  fattum  Archipnful 
Amulfus  vehementer  exhorrens\  confecrationem, 
qua.  fibi  competebat , omnino  vttuit , &c.  LcquaJi 

fiaroic  già  da  noi  citate  alfannotar.5 3 z.  il  Puricel- 
ìpag-3  44.  afferma  haucr  lette  nel  fuo  Originai 
manolcritto . Siche  quello  fdegno  di  Arnolfo  Se 
quella  guerra  Aftcnfc  , feguì  dapoi  , che  il  Re 
Ardoinofù  ito  in  Ciclo  j ò almeno  vfeito  dal 
Mondo  : ilche  vien  confermato  dal  nofiro  Tri- 
ftano Calchi  lib.6. pag.jxi.  doue  hauendo  narra- 
to,che  il  Re  Ardoino,  fatolfo  delle  mondane  va- 
nità, c fianco  delle  graui  fatiche,  depofe  fponta- 
neamentc  l'Impero  ; & menando  vita  priuara 
rnuecchiò  nel  Sacro  Chioffro  di  Fruttuaria  , & 
che  dapoi  Hentico  hebbe  veramente  l'Italia  in  fuo 
potere  j foggi  tigne  il  fatto  di  Olderico  , ilqualc 
dall’Arciuelcouo  Arnolfo  fu  ri  modo  dalVelcoua- 
do  di  Afii  , e tenuto  come  difterrato  in  Milano; 
perochc  contra  fua  voglia  era  fiato  eletto  à 
quel  Vtfcouado  dall'iffcflo  Hcnrico  . Cuius  di-* 
gnitatem  Henricus  deferri  curatiit  Olderico , 
Mamfredi  (tariffimi  Marchionis  Fratri  : inatto 
t amen  3 vfquequaque  recu fante  Arnulfo  Me- 

diolanenfi  Antiftite . Siche,  quando  Ardono  fi 
ritirò  nel  Monafiero  ; non  potea  temer  di  Henri- 
co  fuo  Riualej  pcroche  quelli  non  tornò  in  Ita- 
lia finche  Ardoino  non  fù  pallaio  al  Cielo  , come 
fi  è detto  . Et  aliai  meno  potea  temer  dcll'armi 
di  Arnolfo  , ilqual’cfiò,  doppo  l’efpugnation  di 
Vercelli  , Nouara  , c Como  ; tenea  nfirctto  in 
Milano  con  fiero  allodio  , come  Umilmente  fi  è 
dimoftrato.  Siche  quello  gran  Re  , non  peral- 
tro, che  per  attendere  alla  falute  dell'anima  fua 
( poiché  il  voler  follcnere  la  libcrrà  dell'Italia 
con  tanta  incofianza  degl’italiani  , era  fatica- 
re inuano  ) dopò  haucr  maneggiato  lo  Scettro 
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«la  Spada  quattordici  anni  intieri  , circa  l'anno 
ioiy.  ( come  oflcrud  il  Rouerio  nelle  ilìuftrationi 
della  Hifloria  Reomacnfc  ) lafciòche 

ricala  fi  maneggiasi  da  fc  .*  & li  ritirò  nel  Mo- 
nastero di  Fruttuaria . 

580  Ardoino  ad  efempio  di  molti  Re,  cangiò 
con  humil  Saio  il  Regio  Manto . ) OSTeiuò  Trilla» 
no  Calchi  lib.ó.pag.  1 u.chc  il  Re  Ardoino  in  quel- 
la keroica  rifolutionc , imitò  Diocletiano , c Maf- 
fimiano  ; iquali  fpontancamentc  fi  abdicarono 
dall’Impero  : Ardoinus  , more  Diocletiani  , Ó* 
Maximiani  C&farum  , depofuit  Imperium  , pri~ 
natamque  deinccps  vitam  agens  , confenuit  ìkj 
Ceenobio  Frutteria . Che  feben  gli  efcmpli  di  que- 
lli due  Imperadori/nonfiano  adequaci , quanto  alle 
pcifone  ; non  dovendoli  paragonar  due  Principi 
Pagani , con  vn  Principe  Chriftiauo  : ma  più  tolto 
con  Lotaiio  , & Vgone  Impcradori  c Regi  d’Ita- 
lia ; e. con  Rackiuo  & Pipino  Primogenito  di 
Carlo  Magno  ; Regi  anch’eflì  de'  Longobardi  : 
oltre  ò molti  Imperadori  e Regi  di  Francia  , di 
Spdgna  , Se  di  altre  Prouincic  dell’Europa  . 
I/efempio  nondimeno  è molto  propio  quanto 
alJ'attioue;  laqual-  parue  cofa  nuoua  cmaraui- 
gliofa,  che  due  Imperadori  vitroriofi  3 non  an- 
cora grauati  dalla  Vecchiaia  ; ne  opprefli  dalla 
gran  mole  dell’Impero;  in  vnifteflbgiornojl’vno 
in  Nicomedia , e l’altro  in  Milano , dal  fastigio  Re- 
gale  voluntariamcnte  fcendeSlero  : come  oflcruò 
Egnario  nella  vita  di  Diocletiano  e MaSlìmia- 
no,  libr.%.  Roman  or.  Principum  . Rem  miram  , 
& ad  hanc  atatem  incognitam  ; ve  /ponte  3 nec 
•pragrauante  faitem  fenetta  , vel  rerum  mole_j  » 
vterque  in  ordinem  fe  redegerit . Ma  pur  Diede* 
tiano,  fc  abbandonò  il  Regno  humano,  non  ab- 
bandonò gli  Impani  piacenjlafciando  di  Regnare, 
per  goderli  i'aracnità  de’  voluttuosi  giaidim  ; 
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dicendo  , che  d Sole  giamai  non  haiica  per  lui 
partoritigli  più  bei  giorni:  & à Maffimiano , do- 
poi  di  hauec  deporto  l'Impero;  ritornò  tanta  vo- 
glia di  ripigliarlo,  che  {mentre  tede  inlidie  à Co- 
Itanzo  Cloro  fuo  Genero,  acuì  l'hauea  rinonriato ; 
da  lui  ( clic  Tene  auuide  ) fù  fatto  vccidere. 
Egnat.ibid.  Ma  quello  Catolico  e vittuofo  Re, 
nel  colmo  delle  fue  forze,  &nclcorfo  delle  Vit- 
torie } da  vera  pietà  (limolato,  per  maggior  fuo 
mcrto , & maggior  gloria  di  Dio,  appefe  la  Spada  c 
la  Corona  a’  piè  del  CrocifilTo;&  cangiò  le  Trombe 
di  Marte  nel  Salterio  di  Dauide  : quali  dicendo. 
Adio  Italiani  laccio  libera  da  Stranieri  y/appiti 
conferuarc . . 

581  Ardoino  nel  ritirarli  fra’  Santi  Religioni , 
diede  efempio  A più  altri  Re  , & principalmente  al 
fuo  Nimico.  ) Codapunto  olferuò  Sauro  Agolli- 
110  lib.2.  Confejfxap.4.  che  Iddio  hà  chiamato  al- 
la facra  Solitudine  alcuni  Principi  grandi  : accio* 
che,  licome  fon conofciuri  da  molti  ; à molti 
fiano  autori  della  falute  : Cum  multi s noti fint , 
mtiltis funt  auCloritatii  & multis  pr&eunt  fecutu • 
ris.  Et  di  fatto,  lMtcflo  Nimico  del  Re  Ardoino 
( come  accenna  l’Autore  ) fatollo  anch’clTo  delle 
glorie  mondane , che  tanto  gli  hauean  cortato , fo- 
gni pochi  anniaprelTo  il  fuo  efempio  : benché  in 
differente  guifa . Pcroche , ambi  depofero  l’Impe- 
ro ; & li  ritralfero  ne’  Sacri  Chiortri  ; ma  Ardoino 
feruìà  Dio  fenza  Monadico  Voroj  come  li  dirà  : 
&Henrico  fi  fece  Monaco  . Pcroche  hauendo 
chiamati  à fe  i Parenti  dell’Impcradrice  fua  Mo- 
glie; nelle  iormani  la  rallignò;  giurando,  che 
come  Vergine  l’hauea  riccuuta  , Vergine  la  rendea 
loro:  & deporto  l’Impero,  qual  tanto  hauea  defia- 
to ; con  folennc  Voto  profcfsò  la  Regola  di  San  « 
Benedetto  di  Monte  Callìiio,  come  li  legge  anco 
nei  Volume  degli  cento  Hcroi  Benedettini  di  Mar* 

co 
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io  Antonio  da  Piacenza  nel  propio  Tuo  Elogi® 
•affai  eleganrc:&  per  tale  dalla  Santa  £hiefa  è ado- 
rato . Quinci  ficomc  vn  vitiofo  fa  molti  vitiofi , & 
un  Santo  fa  molti  Santi  ; cosi  dopò  tali  efempli, 
vna  moltitudine  di  Principi , riempiè  i Seminari  di 
■quella  Santa  Religione  i Talché  fe  San  Paolo 
lepide  i .Cor.  i.  che  Iddio  non  chiama  molti  No* 
bili, ne  molti  Sapienti;  ma  i più  fpregiati  dal  Mon- 
do, per  -confondere  i Potenti  : pur  San  Bernar- 
do, per  gran  marauiglia,  afferma,  che  nel  fuo 
Secolo  vedea  il  contrario  nelle  Sacre  Mura  di 
queli’Ordinè  Rcligiofo.  Legeram  nonmultos  No- 
biles3non  multo  s Sapiente s 3non  multos  Potente* 
elegit  Deus  ; at  nunc3  pr&ter  regulam  , mira  Dei 
po tentia  3 talium  conuertitur  multitudo  . Epifi. 
l-og. ad  Nobiles  Nouitios  Ciflercienfes  . 

•j8i  Meutreche  il  Re  Ardoino  , pareua  vn  fiero 
Marte  nelle  guerre  ; afpiraua  con  l’animo  alla  im- 
perturbabile , & alma  pace  della  foIitudme.JGià  li 
c veduto  che  dell'anno.  1003  . che  fù  l'anno  delle 
Aie  maggiori  Vittorie , & il  fecondo  del  Aio  Re- 
gno; fondò  quella  Abadia  di  f ruttuaria  : & nella 
fondanone,  profcfsòdi  mouerfià  quell’opra  per 
fallite  dell’anima  Aia  . 

j 8 j Mentreche  parca  più  auido  di  gloria , qni- 
ui  apparechiaua  la  Tomba  à fe,  alla  Moglie,  & a'- 
Figliuoli.)  Glabio  nella  Vita  di  S.  Guglielmo, par- 
lando della  Balilica  di  S. Benigno  Fruttuai  iéfe;  Re- 
_ge  quoq3  Ardoino  , qui  ibi  poftmodum  quietiit  fuo. 
cum  Coniuge. Et  la  Cronaca  di  S.  Benigno  di  Digio 
nc,rcphca  le  medelìrre  parolej&l’ifteflò  fcriuono  il 
Vignerò,  il  Pmgone,&  molti  altri.  Hora.che  quella 
Rema  fi  chiamaffe  Berta, reffa  euidéte  nel  Diploma 
dcJl’ifteffo  Ardoino,  à fauor  di  Cuniberto  Preuofto 
di  Vercellulnterucntu  & pctitione  Berta  CariJJì- 
ms.  Cofortis Regni  ncftri.Et  nel  D.plonia  della  do. 
naxioue  del  CalìcUo  di  S.Giorgio  al  Diaconato  d’- 
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Jt.rea  : Se  in  più  altri  fuoi  Diplomi  : & nella  foiK 
jdatkaie  dell’  Abadia  Fruttuaricnfe  prcacccn- 
na  ali’ aonotrar.j’47.  così  la  nomina.  Ma  che.** 
qnefta  Berta  fotte  quella  medefima,  che  nata  di 
Corrado  Re  di  Borgogna  , era  fiata  Moglie  di 
Roberto  Re  di  Francia  ; Se  dajioiffecondo  El~ 
gardo  nella  Vita  di  quel  Re,)  fu  ripudiata , co- 
me Tua  Confanguinea  & Comadrc , per  ammoni- 
rione  di  Papa  Gregorio  Quinto,  Se  à perfita* 
(ione  di  Santo  Abbonc  Abate  Floriacenfe;  fti 
Scritto  dal  Paradino  nel  libro  de*  Maritaggi  del- 
la Francia  j Se  da  altri  più  moderni  Storiografi  , 
Ma  perche  quel  ripudio  non  Icguì  fenon  dell’an- 
no 99S.  come  fende  il  Baronio  j nelqual  tem- 
po il  Re  Aldoino  haucagià  Figliuoli  di  boona__* 
età,  che  con  lùi  militarono  poco  dopoi  contrae 
Henrico  : & vn  di  loro,  che  Ardoinofi  chia- 
maua,  fin  del  tempo  di  Otton  Tcrxo  fù  citato 
daquelI'Imperadore#per  il  fatto  di  Vercelli  3 nel 
Diploma  della  donaticne 'de’  beni  di  Ardoino  à 
quel  Vefcouado  : perciò , conuien  più  tolto  cre- 
dere à Ludouico  della  Chicfa  nel  difeorfo  della 
origine  de*  Principi  di  Sauoia,  Se  all'Eninges,eru- 
ditifiìmo  Genealogico;ch’clla  folle  Berta,  Figliuo- 
la del  Marchcfe  Vberto  di  Tofcana.  Onde  non  è 
marauiglia,le  que’  Marc  bèli  di  Tofcana^sì  firetta- 
mcnte  con  lui  congiùnti  1 furono  autori  della  Lega 
in  fauor  fuo  contra  Hemico;  laqualc,conforme  a* 
fauori  de*  Politici,  durò , finche  durò  l’incerriTe  & 
la  fortuna . 

J84  Ardoino  tra*  Santi  Rcligiolì,  fenzalegame' 
di  rebgiofo  Voto  j limile  à loro  negl»  habiti  rò- 
tuofi,  c non  nelPhabitOjViflc  à Dio .&  à fe  ftelfo  .) 
La  Cronaca  di  Noualcfa  , che  con  alcune  vcrirà 
n efee  di  moke  lìmpltcitàinatra  che  il  Re  Ardoino 
fi  fece  Monaco  Fruttuarienfe  di  voti , c d’habiro: 
regima  polcia  dal  Pingone,DclbcncjNoltradamo  : 
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& il  preèoriiinató  Monaco  Piacentino  , ripone 
àncor  quello  Re  fra*  cento  Heroi  della  Famiglia 
Benedettina  ; celcbrandòlo  con  propio  Elògio  » 
Mólto  arguto  , Té  don  hanefie  raccolto  alcune  cofe 
dalle  Hiftorie  già  riprouate,  de*  Partiggiani  di  Ar- 
nolfo Se  di  Henricó  ; Hor  beriche  quella  opinionè 
non  farebbe  nlen  glorio  fa  al  Re  Ardoino}  chea 
tanti  altri  Re  , & principalmente  al  ftio  Auuerfa- 
rio.ched’Imperàdore  fi  fece  Monacò  CàlTìtlenfc  : 
rtlttauia  pet  legult  la  feriti,  P Autore  fi  attiene  alT 
opinion  di  altti  Storici  Meglio  informati  ; cioè  , 
cht  fucilo  Re , fpontaneamente  depofle  l'armi , Se 
il  maneggio  del  Régno  j vc/li  veranlente  vifhabi- 
to  pofitiuo  Se  humilc , ma  non  la  tònaca  : &vifTe 
fra*  Monaci  Frutruaricnfi , feriza  efTcr  [Mòriàco  : 
■ella  guifache  altri  Re,  depoti o il  gouerno  del 
Regno  , ma  non  il  Regio  Nome;  fi  fon  ritirati 
ne* Sacri  ChioRri*  per  attendere  con  opere  diuò- 
tec  fante,  alla  propria  fallite . Cosine  ferine  là 
Cronaca  della  ftefia  Abadia  di  San  Benigno  di 
Fruttuaria,  doi.»cgli  fi  ritirò:  &T  Oringiano  nel 
fin  dell’vltirriò  libro  : & il  BaIdcflrani,//&.io.H/yF. 

1 Serie/.  Se.  la  frodinone  di  molti  Secoli . Ne  difcoc- 
da  la  forma  di  parlare  di  nobili  Storici  pillanti» 
qui  .*  come  Trillano  Calchi  nelle  precitate  parole  : 
Morè  Diocletiani  & Maximiani  C&farum{  iqua- 
Ji  non  fi  fcccr  Monaci)  depofuit  Imperium;priua- 
tamque  de  ìnceps  vitam  agens  3 in  Ceencbìo  Fru- 
tteria confenuit  .Et  così  ancora  palla  :l  Sigonio , 
& il  Rotte  rio  nella  Hiftoria  di  San  Benigno  di  Di- 
zione. Ma  più  chiaramc  nte  fi  pfoùa  per  ciò,  che 
lcbcrfcgli  lafciò  l’Italia  in  gouerno  à fe  medell» 
ma  jnotKfimeno,  per  poter  maggiormente  gioua- 
re  a’pòucrclli,  & alla  flefla  Religione  j Se  fat'opcrt 
magni  fiche  à gloria  di  Dio  : Se  ancora  per  conlec. 
uar  t vbidienza , & la  concordia  fra’fuo  Figliuoli; 
ruennefi  la  propietà,&  vfo  de’fuoij  beni.  Se  del  fuò 
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M archefato  d’Iurea  , & del  Canauefe  :cofa  ripu- 
gnante al  Voto  Monacale . Quinci , dopò  il  Tuo 
fitiramento  al  Monafiero  , con  le  propie  fuefa» 
culla  fondò  e dotò  molte  Chiefe  con,  .magnificen- 
za Rcgal.  Et  nella  detta  Cronaca,  Fruttuatiexjr 
fe  , & nel  Baldcflani , lib~cit.pag.171.  fi  legge, 
ch°  efTend’  eglicaduro  inférmo  nel  Monafiero , fi 
fé  portare  nel  fuo  Cafiello  d’Iurca  perla  falubrità 
dell'aria  natiua  : doue  la  Beata  Vergine , cficndo- 
gli  apparita  con  San  Benedetto , commendò  la 
pietà  dt  lui  nella  crctrione  di  alcuni  Santi  Luo- 
ghi , à Riuarofla,  Se  à Fifcano  9 hoggi  detto. 
Lorabardore & cfortollo  à fondarne  altri  tre  ad 
horror  di  Lei  ; 1*  vno  nel  Monte  di  Crea , ò Cre- 
ta., douajfolca  già  fcqucftararfi  Santo  Eufcbio  per 
gli  Spirituali  Efcrciti/  ; .l'altro  in  Torino  ; Se 
il  terzo  in  Belraonte  del  Canauefe  , fotto  il  Ti- 
tolo della  fua  Santa  Natiuità . Et  foggiugne , che 
Jubiro  rifanato  accinto  alia  fabrica  di  Belmon- 
tejgittó  nelle  fondamenta  vna  Medaglia  ditren- 
ta  Ducati  d’oro  >•  in  cui , -dall*  vna  parte  fece'  im- 
prontare la  fua  effigie  con  fucile  lettere:  ARDVX- 
NVS  REX  3 & dall’altra,  l’effigie  di  S.Gughclmo. 
Abate  con  quelle  ; VILLELMVS  SERVVS  SER- 
VORVM  DEI. Et  11  Fingon.  In  Augujta3[ubann. 
io  1 ó.fcriuc  che  à quelle  fucChicfc  Benedetto  Ot- 
tauo  allora  Pontefice  , concedè  grandifsimi  pri- 
nilcgi . Aggiungali  per  più  eludente  proua , l’ef- 
lerc  fiato  da’ fuoi  Figliuoli  con  fontuofe  Efc-, 
quic  fepcllito  come  Re , noncome  Monaco  ; fi- 
come  tolto  fi  duà..  Dalle  quali  cofe  più  fi  eoa* 
ferma,  che  quello  gran  Re,  non  fù  forzatodaJlc_> 
armi  hofiili  a ceder  l’Impero  ad  Fie  urico , e dif- 
pf ratamente  nafeonderfi  folto  vnà  cocolla , c mo.  . 
rirfi  di  melanconia  : come  ferme  vn  moderno 
Hirtorico,  infigne  per  altro  : ma  tutto  partir- 
le delKArciuefcouo  Arnolfo  . Efiendo  certo  , 
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clic  mulatto  fi  legge  di  tal  rinontia:&  come  alero- 
ne fi  e detto  , mentre  Ardoino  ville  tra*  que»  Sauri 
Genobici,  Hcnrico  non  riuoffe  il  Piè  nell’Italia; 
& delle  Gitràc  Principi  Italiani,  neliuno  gli  vói- 
dì,  fenon chi  volle  : ma  il  Re  Ardoino,  lafcian- 
do  l'Italia  in  libertà  , non  lafciò  di  oprar  cofe  de- 
gne di  vngraó  Santo,  edivngranRe:  per  fonai  • 
mente  portandoli  donunque  dal  Diuin  feruigio , & 
dalla  ptopia  beneficenza  venifle  chiamato  .•  Sichè, 
quei  medefimi  chel’hauearrperfeguitato  * & odia- 
to à morte  , l hebbcro  pofcia  in  lòmma  venera- 
rione . 

58?  Ardoino,  dapoi  di  hauer  godutoci  (Scio  in* 
Tcrra^fclicemente  cangiò  la  Terra  in  Cielo . ) Spi- 
rò quello  pio  & magnanimo  Re  nelle  braccia  ad 
Santa  Abate  Guglielmo  j alliduedi  Marzo  1018.- 
dopò  vn  felice  triennio  di  quella  fanta , c tranquillai 
▼ita  ; hauendo  potuto  con  tante  déuote , & pie  ope- 
re , approuate  dal  Pontefice  , & dalla  Vergine  Itefj 
là  3 cfpiare  ogni  pallata  fua  colpa . Et  pochi  meli»’ 
aprefio  morì  l’Arciuefcouo  fuo  Nimico  j foliiciro* 
forfè  di  riconciliarli  con  lui  nehParadifo  Morì  in 
Valpcrga  nel  fuo  Marchefaco  j indefcl&menre  ime-* 
fo  alle  1 pi  rituali  magnificenze,  che  fi  fon  dctre:3c  il» 
fuo  Corpo  fu  da' Figliuoli  cton  Efequie  Regali  fe- 
pellito  nella  Bafilica  di  San  Benigno  di  Fruttnaria  ; 
nel  luogo  apunroj  ch’egli,  carne  dicemmo , fi  hauca’ 
prcparato.il  Pmgone  ,f©rtod’ànno  ior  8;  Secando-, > 
die  Marti} , A'rdointts  mortem  obift  Valpergis.  : f$- 
piltus in FrnCiuarienfi  C cenobio . Et  riproua  Popi-* 
nion d’altri,  ch’egli  morifie  in  Grazano  , della- 
Dtocefi  di  Alba:  equiuocando  forfè  con  Ardoino1 
fuo  Figliuolo  à lai  premorto  . Ma  ch'egli  folTe 
qtiiui  lèpellito  da  Re , & non  da  Monaca,  indubia 
fede  ne  fece  la  vifita  del  Cardinale  BónifacioFer- 
rcro  , Abate  Commendatario  della  fiefla  Aba-‘ 
dia  Fructuaricnle  j ilquale  ( come  ferme  il  Bai-** 
•"  ! * • l i y dcCm 
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dcflam  fuq  Contemporanco,  al  libro  pjecira»c:&  le 
leftimomal * de’  Monaci,*  vecchi  habitatori  dj  San 
?cn.gno,pCr  arto  publico  delitti  Ottobre  1 6<a  ) 
Spendo  che  quel  gran  Re  (come  parlalo  Je  HilW- 
neprea liegatc)  era  fcpulto  in  quel  Tempio,  dietro 
1 Altarejin  vqa  Tomba  dj  marmo  bianco , laquale 
anche  ho gg,  fi  vede  ; apri  la  Tomba ; e trovato  lo 
Scheletro  di  quel  Re,  ornato  delie  Regie  Infeenc  : 
porronn?  la  Corona  , lo  Scettro,  * l’Anello  nelCa* 
«elio  di  Crcuacorej  per  ornamento  di  vna  fua  Gale- 
na,ncca  di  molte  belle , & pellegrine  curiofità  Ac- 
quali,quando  quel  Cartello  fù  efpugnato  da  Vitto- 
rio Amedeo  allora  Priueipcdi  Piemonte  * furono 
jj£c  lcS2»atf  c fatarti  te . Potcua  egli  perauucntura 
ciler  morto  a eia  da  quella  nobil  curioijrà,chc  morte 
Umpcradore  Ottone  ad  aprire  il  Sepolcro  tfo  Carlo 
Alagno,  & prenderne  il  Aio  Anello  per  eterna  me- 
moria ;fc  hauefle  lafciato  ripofar  quelle  Offa  Regali 
nel  propio  luogo. Ma  ffeome  quel  buon  Prelato, hi, 
uea  letto  il  Diploma  contumaciale  di  Otton  Tct*o, 
c qualche  memoria  de*  maleuoli  Scrittori , circa  la 
morte  del  Vcfcouo  di  Vercelli  quando  Ardoino  an- 
cor non  era  Reicome  lì  è detto  aH’amiotatione  r if. 
così  feguendo  l’error  popuiai?,di  quel  Secolo  m*V- 
mfc  rmato,cfae  il  Re  Ardoino  forte  rtato  nimico  dcl- 
fa  Santa  Chielaj  fentendo certo  fcrupulofo  zelo, 
che  «mino  Antccert’ore  per  tanti  Sccph  hauea  lenti- 
to:te  nascondere  quelle  Offa  in  terra  poco  di  lungi  i 
ac  ciò  eoe  non  foffero  in  niuoa  veneratione  . Mifm 
«pie. io  Secolo.,  che  delle  hirtoriche  verità  gode  vn 
lume  piu  chiaro  : il  Principe  Eugenio  di  S au aia  ■ 
meiirr^ra  Abate  drqiicllupgp  5 Se  poi  l’Abate  P, 
Paolo  Grato  Gtomo.Tcrnengo  fuo  Succhi  me- 
? ,nharqaati  di  quel  fatto,*  delle  Criftiane  virtù, 
f *anto  acquei  gran  Rejilqual’etiamd.o  la  R.e- 
hgiooe  irterta  di  San  Bcucdetto,(i  gloria  dt  turni era- 
whia  venerabili  loro  fàetot  ; concedettero  ai 
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Conre  Filippo  di  Agliè , di  rranfportar  quelle  Oda 
nel  detto  fuo  Cartello  ; per  collocarle  con  maggior 
decoro  di  effe , & della  Famiglia , in  luogo  piu  de- 
gnojcome  lì  legge  nelle  prcacccnnatc  Tcrtimoniali 
del  i6j8. 

Quella  fine  forti  I’vltimo  Re  Italiano . Re  vera- 
niente  memorabile;  vgualmcnre  feroce  in  guerra  , e 
piecofo  in  pace . Fortunato  in  tauri  fanguinofì  con» 
flirti,^  vincendo  felice, ò campando  illeìo  : ma  sfor* 
runaro  per  effer  nato  nel  peggiore  di  tutti  i Secoli  : 
oliando  al  fuo  valore  la  portanza  degli  Attucrfari , 
l'infedeltà  de*  5udditi,l»iacortanza  de’  Collegati , & 
la  muration  de*  Pontefici.  Sempre  nondimeno  ciuc- 
iente alla  Santa  Sede,  ò fauonto , ò disfauorito:  Se 
fempre  collante  nelle  sfortune,  & più  vigorofo  nel- 
le cadute.  Re  finalmente  glonofo nel  ricupe- 
rare vn  Regno  rapito  agli  Aui  ; & nei 
fortenerlo  ricuperato  , Ma  più 
gloriofonel  dcporlo  forte- 
nulo  ; & nei  termi» 
narc  vn - 
ar- 

L - aligera  vita  con  fanto 
-•  Fine» 
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PERORATICENE. 


Mille  volte  infelice  Italia  ! a* 
teriuolgoil  mio  Stile  pria 
di  pofarlo . A qual  termine 
fé*  tu  ftata  condotta  dalle 
inteftine  difcordie  1 0 im- 
prouide  menti  de’  Mortali* 
da  immortal’odio  acciecate  1 nonconfìde-- 
ràndo,  che  Tefito  degli  odi;  priuati , è l'éfi-’ 
lio  comune.  Morì  quei  tuo  fedele  & vaio-’ 
rofo  Ardoino  ; degli  Re  Italiani  l’Ottimo , 
& il  Maflimo;  & perciò  s*7  l’VItimo  ; poi- 
ché Natura  imiidiando  fe  ftdla,doppo  vna 
perfèttiflìma  Opra,rompe  il  modello . Ma. 
?88feco  morì  là  tua  liberti,  la  tua  gloria,& 
la  tua  pace . Non  feuzà'  Diuin  Giudicio  i 
accioche,  fìcome  vgualmentea’  Barbari  & 
a’  tuoi,  fofti'nfedele  ,\  così  féruendo  tu  alla 
Germania  crudele;  & la  Germania  impe- 
rando alla  Italia  ricalcitrante  ; l’vna  l’altra 
punifle,  & fotte-punita.  Ma  originai  cagio- 
ne de’  tuoi  mali  fu  Ja  durezza  di  Arnolfo 
che  a’  Tuoi  Cittadini, e à tutti  glTtaliani,  ne: 
fè  portare  vna  lunga  pena.  Prouonne  pri- 
ma di  verun’altroi  Iflgrimeuoli  effetti  589 
l’Arciuefcouo  Hereberto  fuccdTor  di  Ar- 
nolfo ; imprigionato  à tradigione  con  tre 
Vefcoui,daH’Imperador  Corrado  il  Salico5, 
fuccefloredi  Hearico  ilSanto.Prouogli  w* 
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Jà  Citta  di  Milano, da  Corrado , e fuoi  Sue- 
cefforioppugnata^efpugnata,  abbruciata,  e 
alftn  fepultafotto  feftelfa;'  cominciando  1 
ftioi  Cittadini  a defiare  Ardoino, quando  il 
per  derono.Prouargli  tutte  l’altre  tue  Cittjt 
sépre  tremanti  quando  feendeuano  gli  Hé-J 
rici  e’Federicijmàdandofi  auantrper  Corri 
dori, il  Fuoco, laMOrte, il  Terremoto:  fiche; 
tìó  pareano  ImperadorrChriftiani  vfcirdel 
la  Germania;ma  Demoni  avariati  vfeir  del 
la  Gehenna.Prouarono  hs9i  Pontefici ftefli 
pamaro  frutto  della  Gregoriana  Còftitutio 
ne,cò  fuccefliue  tragedie;carcerati, altri  fu* 
aati,altridepofti  da’Settentrionali  Tiranni* 
ehecàgiàdo  la  giurata  Protettione,  inbar;- 
bara  perfecutione;  riceueano  l’autoriti  da 
Pòtefici  come  Tuoi  Superiori;  & Teferceua^ 
no  fopra  loro, cóme  fuoi  Schiarii.  Anzi  infra 
tnarono  per*prinate  paflìoni  le  pnblichfc- 
fettioni  de’S9*  Cefariani  contra’Pontificij  , 
come ic  foffe  incompatibili  l’effe r’amico  di 
Cefare  , & non  effere  inimico  di  Dio.  Così' 
rabbiando  non  fol  l’ Alemagna  contra  te  , 
ma  tu  contra  te  fletta  ; qualunque  fangits 
fpargefiìjfpargeui  il  tuo; 

Ma  quantunque  gradiffimi  & innumeri— 
bili  frano  itati  i tuoi  mali; tergi  pur  nondi-  -, 
meno  le  lagrime, e ti  confola  con  la  fperan- 
za  di  futuri  Sècoli  tanto  felici,  che  bacie- 
rai le  tuecatene,  & più  ti  vanterai  di 
effer  Sema,  clft  di  edere  fiata  Reina.  Far 
necefrarie  quelle  fiamme  Alemane  T-  p^r 

li  5 pur- 
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purgar  l’oro  delle  tue  Virtù  dalla,  ford'id* 
icona  di  tanti  viti),  che  ti  rendeuano  odio-, 
fcà  ciuco  il  Mondo  . Egli  è ftil.e  di  DioR 
trocifcar  veneni;  & spegnere  vna  barbarie, 
con  l'altra.  Cornei!  barbaro  Regno  de* 
Goti,  fcacciò  da  te  il  Gentilefim.o  :■  e il 
barbaro  Regno  de’  Longobardi»,  fcacciò 
dateTHerefiai  così  il  barbaro  Impero  di 
qne’  crudeli  Alemani , ti  fù  gioueuole  per 
ellirparla  peftifera  gramigna  de’ Sarace- 
ni , de;  Principi  T ufculani  > & di  tanti  altri 
tuoi  Figliuoli , che  affligge uano  i tuoi  Po^ 
poli , tiranneggiauano  la.tua  Roma,,  e ca.l^ 
peftauano i tuoi  Pontefici . Ma  quella  Di- 
uina  mano  » che  volgendo  i Globi  celeftù 
nuolge  le  cole  fiumane  : dopò  vna  lunga-» 
e pauentofa  Schiera  di  CeLri  fanguinolerv 
ti  e crudeli  , farà  forgere  dal  medefim.Q 
Sangue  Alemano  dementiffimi  Impera- 
tori* che  mutando  le  tue  procelle  in  vru 
perpetuo  fereoa,  rifarai  marauiglia,  die 
dal  rigido  Settentrione  fpijriuo  falutari  Fa- 
iioni];&  dalla  patria  di  Marte,  efea  la  Pace* 
Vedrai  dagli  antiqui  Regi  delPAuftria-» 
falire  all’Impero  vn  w pio  Ridolfo,e  raolr 
ti  dopò  lui  della  medefìma  Stirpe , e della 
medefima  Pietàlegitimi  Heredùcosì  riue- 
renti  alla  Romana Cfiiefa;  così  benemeriti 
della  ChriRiaua  RepubUca  j & così  for- 
midabili a’  tuoi  Nimici  ; che  mille  fiate 
benedirai  la  Gregoriana  Conftitutione:  ne 
vermValtto  wtft  farai,  w fcuoa  che  fiano 
■<;  ctep- 
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^ «temi . Vedrai  gran  parte  della  Lombar- 
dia^ tutto  quel  gran  Regno  deil’vna  e l’al- 
tra Cicilia , doue  il  Vefeuoe  Y Etna  con  lo 
ftrepiro  dettarmi  di  Vulcano , Tempre  tur- 
binano il  tuo  ripofo:  e dalle  auuampanti 
fornaci»  Tempre  vernatane  foprate  belli- 
che fiamme;  hora  con  Tomma  tranquilli- 
ti e pace , gouernaco  da  que" benignifiimi 
Regi  Augnaci, che  imperando  à due  Mon- 
dUou  le  *9f  donitie  del  Nuouo,  faranno  if 
Vecchio  più  bello  . Vedrai  dall'antico 
Ceppo  de*  SafToni  Teroci  fiorire  il  nobil 
Tralcio  de’  gloriofi  S9«  Sabaudi  ,*  vigilanti 
Cuftodi  dell  Italico  Regno  ; & Caldi  Pro- 
pognacoli  della  Catolica  Fède  .*  che  reg- 
gendo lapin  fiorita  parte  della  TraoTafpi- 
na,e  della  Cifalpina  GaIlia;S97  ciò  che  mol- 
ti Duchi  Longobardi,  & molte  Republi- 
ehettefrà  lordifeordi,  Tempre  trranneg- 
giauano;con  vn  Tol  Principatofaran  felice. 
Vedrai  nelle  altre  tue- Prouincie  »•  regnar 
con  placide  Leggi  gPimiitti  Efbenfi , e i ge- 
nerofi  Gonzaghi  ; quegli  perii  Materno,  e 
quelli  perii  Paterno  Sangue  Alemani.  I 
trionfali  Famefi , e’  Medici  potenti,  ambi 
conl  Airgufio  Sangue  Atemawo  altamen- 
te congiunti-  Le  dne  maggiori  tue  lle- 
pub!  iche  di  fourane  prerogatiue  dal  Ger- 
manico Impero  efalcate;Pvna  fermo  folle- 
gno  dell’  Italiana  liberti  ^ed'uro  fieno  del- 
la Ottomana  barbarierPaltra , terrórdett'- 
Africa,e  Tcforo  dell’Europa . Mi  ciò  che 
. \ . li  6 del- 
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della  tua  felicità  farà  il  fermamente^;  net 
Santo  Vaticano, dalle Cefaree&  Populari» 
violenze;&  per  confequente,  dalle  diaboli- 
che Schifme  purgato  e fgombro  ; vedrai 
fuccedere  vna  beata  Serie  di  Romani  Pon- 
tefici, affai  migliori  di  quegli  che  nei  cor-* 
rotti  tempi  leggetti  . Santi  veramente  di 
Titolo  e di  coftumùda  tutti  adorati,  & ve- 
ramente adorabili  : . degni  Pallori  di  vn«* 
Gregge  Diuino:alla  cui  Sacra  Verga, ama^ 
ta  infieme  & temuta  ,•  poffente  inficine  e 
innocente  ; iChtiftiani  Monarchi , e il  Po- 
polo Romano , - hor  tauto  calcitrofo  e re-  n 

ilio  ; recheraffì  ri  maggior  felicità  l’vbidire 
ritai  Principi  , che  l’effer  libero > Allora  ve- 
drai risorgere  come  nouelle  Fenici  le  tue 
ditta  nella  barbara,  fiamma  incenerite;  & 
nelle  Città  riuolar  dagli  Aftri  la  candida^* 
Aftrea,  la  cordialc-Goncordia.,  la  Religicn 
ne,la  Pace,&  le  belle  Attùe  Tu, cangiata  la 
Corona,  del  Ferro  in  verde  Ghirlandarli  - 
pacifico  Vliuojconfìderando  tennedefima>. 
qual  tu  Tarai , al  confronto  di  quella  > 
che  horafei,  nello  Specchio  non. 
adulante  di  qpelte Pagine;,, 
renderai  grafie  ri  Dio  > 
di  effer  tornata. 

^ dal  Secolo 

di 

ferro,  all’antico  tuo  SecoF 
d’Oto. 

*c.  v . . . f x.  ' * ‘li  * .*1*5  , ' . * • 
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ANNOTATIONft. 

Sopra  la  Perorazione  dell’Autore 

ICOME  nelle  priuate  perfbnc , cosi* 
nelle  Prouinciec  ne'  Regni  fi  veg* 
giono  taluolra  maràuigliofi  cangiai 
menti  di  male  in  bene.  V n tal  cangia* 
mento- oflTérua  l’Autore- nella  IT A- 
IilAjbqual.ficomcfù  occupata  da’ Barbari , che  iir 
lei  transfufero  gli  lor  cofiumi;  così  da  alcuni  Secoli 
in  qua,  per  Ia  pacifica  pofielfion  de»  Pontefici,  Si  per 
là  bontà  de»  Principi  fpogliati  d’ognr  barbarie , fp 
trotta  tanto  Rel;giofa  e-pia;  quanto  fìì  barbara.^ 
& infedele . Et  iTmedefimo  cangiamento  oficruar 
ncllaGERMANIA , perii  pietà  fucceflìuamenttf 
continuata  neg!»fmperadori  Auftriaci  , formar! 
di  installò  druerfo  da  quegli  Anteceflòri  , pei 
lópiir,  nemici  della  pubhca  pace.  Siche  Pvnac 
Pàltra  Pronincia , fpecchiandofi  nella  prefentc  Hi- 
ftória  , deono  rallegrai  di  efier  diuerfe  da  lór 
medefimet  &qaei  biafirfii  che  allóra  vdironoda 
tutti  gli  Scrittori  , piti  non  potendole  hora  offen- 
dere; deono  feruir  loro  di  filinolo  a cónfcruar- 
■fi  longamente  la  gloria > ch’elle  godono  di  prefeih» 
te . 

' j8 7 Ardòrno  degli  Re  Italiani  fù  I’òrtirtio  , e“ 
perciò  l’vlrimo  : peroche  la  Natura  dopòvnapcr'- 
Jfccttffima  opera  rompe  il  modellò . ) Allude  à quel 
di  Seneca  con  filar. ad  Martiam.  cdp.zq  Qtiicquid 
ad  fummumperuenit3  ad  exitium  próperat:  eripit 
fi3aufertque  ex  ocults  perfetta  Virtusinam  vbi  in- 
cremento locusnon  eft3vicinus  occafus  efi . 

*3&Con  il  Re  Ardoino,  mori  la  libertà,  I. 
gloria,  Sc  ià  pace  dell’Iralia^'J  Pcxcioche  dopò 

lui, 
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lui  cttendo  agl’italiani  caduto  il  cuore  ; & pattando- 
hi  habico  la  (cruitù;  la  Conftitution  di  Gregorio 
Quanto  ptele  vigore  ? onde  Tlmpcro  hàdopoi  fen- 
za  controuerfia  continuato  fra  gli  Alemani . £t 
perciò  dice  [‘Autore,  [‘originai  cagione  de*  ma. 
ii  d’Italia  edere  Hata  la  durezza  di  Arnolfo  j pe- 
roche , haueudo  tirato  in  Italia  Henrico  , ben» 
che  Santa,  moki  maluagi  Impcradori  à lui  fuc- 
ccdettero  : douc,  fe  Arnolfo,  che  haueua  vna 
grande  autorità;  e i Milanefì , che  haueano  gran* 
didime  forze  ; fi  fodero  vmti  à (ottenere  illor  Re  ; 
la  Corona  d'Italia  maipiù.  non  harebbe  cinto  capo 
Straniero. 

j8p  Prouonne  prima  di  niun’altro  i Iagrimcuoli 
effetti  il  Succeflbr  di  Arnolfo.^)  Morto  I Ardue, 
feouo  Arnolfo  dell'anno  ioij.Hercbertofuo  agna. 
to,  per  opera  delfina peradorc  Henrico , fù  all'un» 
to  à qucll'alta  Scggia . Prelato  , che  come  del  me- 
defimo fangue ; così  de'mcdcfimi  [piriti,  fotteo- 
ne  l’autorità  di  Henrico:  e dopò  la  morte  diluì 
fenza  Figliuoli  del  1024.  continuando  egli  la  no* 
nella  prcccufionc  del  prinilegio  di  San  Gregorio 
Magno;  conuocòiluoi  Veicoli],  & alcuni  Prin* 
cipi , per  eleggere  l!  Re  d’Italia  : & proponendo 
egli  che  fi  eleggeflc  Corrado  Duca  di  Fxanconia, 
già  da’  Germani  eletto  Re  di  Germania.  ; & per 
altra  parte  , infittendo  molti  altri , che  fi  eleg- 
gere vi/altro  Italiano  , Succcflbrc  del  Re  Ar- 
domo;  Hercberto,  feguendo  1 vettigi  di  Arnol- 
fo, in  di  (petto  de*  Corniti] , ne  andò  in  Germa- 
nia.,- Se  di  propria  autorità  condulfc  in  Italia  Cor- 
rado ; ijqualc,  da  lui  incoronato,  m Milano  ; an- 
corala Roma  (tacendo  tutti  gb  Auucrfari-,  Se 
fortìen  lo  ) riceuè  le  lofegnc  dell’Impero  . Ma 
hauendo  egli  pofeia  granate  le  Città  Longobar- 
de di  tirane  impofirioni;  tutte  , con  publica.fol- 
lcuatroire  , fu  lor.  giurarono  ;(  coufcntcndo,ò  no» 

difi- 
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d flcnteudn  Htrcbcrto  ) di  non  [offrire  alcun  Re  > 
il  qual  comandaffe  loro,  altro  ehe  quello  , che  a lor 
pittceffe  . LI  che  rifa  pii  coli  dà  Corrado;  &giàveg- 
gendoli  da  turco  il  Popolo  Milancfe  odiato,  e vi- 
ijpcfoj  farcofi  forte  io  Pania,  muitò  Hereberto  ; 
ilqual  v’andó , accom pagliato  da’  Yefcoiy  d(  Cre- 
mona, Vercelli  , e Piacenza  : ma  citato  dalMm-i 
pcradorc  in  giudicio  à giorno  certo  ; non  fi  voleir- 
do  fommetccrc  ad  vn  Foro  Laicale  & unnico  co- 
me contumace  fti  carcerato  co*  Tuoi  Ycfcoui  ; pro- 
sando acerbo  frutto  della  fua  partiabtà  verfo  i 
Stranieri . Onde  fsgtiitouo  ccudeldnrae  guerce,  eh* 
fi  diranno. 

f 90  Pi  ouogli  la  Città  di  Milano , da  Corrado  e 
fuoi  Succefsori  oppugnata  , efpugnaca , abbrucia- 
la., e aifìii  fepulta  forcole  lle/fa  Effendo  PArci- 
uefeouo  Hereberto  fuggito  della  prigione , Corra* 
do  gli  tolfe  la  Dignità,  tra  ««ferendola  in  vn  Ca- 
nonico Milanele  , chiamato  Ambrogio  . Perla» 
qualcofa  rutt.’Milancli  contro  di  Ambrogio,  Se 
di  Corrado  prefero  l*Acau  : 5c»Hcreberto  Arci- 
uefeouo,  deuenuro  Capitan  Generale  , innamo- 
rata (òpra  vn  gran  Carro  vn’alra  Croce  , &ap- 
pefoiu  da  vnVuiterma  Lo  Stendardo  di  Milano 
«gurfa  di  vela  ; gnidaua  l'Efercico,  come  ad  vna 
Sacra  Efpeditionc  . Ilqual Carro  , intuite  lefe- 
guenti  guerre  dt*  Milaneli , come  *n  facro  Palla- 
dio , propugnato  fiuo  allVItimo  fanguc , fi  chiama- 
ila  il  Carroccio:  recandoli  à-grande  honore  l’hauor 
faluata  , & à gran  dishonorc  l'haucr  perduta  quel- 
la Machina  fatale . Corrado  intanto  diede  il  gua- 
fioà  tutto  il  Contado-;  abbrucciòi  Borghi  della 
Città  & de*  Cittadini , molti  vccife»  molti  fpo- 
gl  ò de*  beni  , & molti  confinò  in  Alcmagna  ; 
abbattendo  coloro  K che  l’haueano  efaltato . Ne 
migliori  trattamenti  riceuè  quella  gran  Otta 
da  Henrico  Terza  , per  non  voler  foffciie 

l*An» 
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pAut  arciucfcouo  Gotifredo  da  lui  promottb  : dal— • 
la  cui  fattione  gran  parte  delle  Cale  fu  data  alle* 
fiamme  . Ma  totalmente  fu  Milano  defolato  da- 
Federigo  Primo  , chiamato  dagl’italiani  per  di-' 
fpregio,.il  Barbnrojfa  * che  hauendo  prima  fat- 
to di  fuori  la  guerra  agli  arbori , troncandogli , a- 
fcorticandoli  tutti  j affamò  i Cittadini  dcntio 
mura  con  lungo  afTcdio  ; incanto,  che  haueir 
dbg  li  affretti  ad  vfeir  tutti  fenz’ armi  j dauantt 
agli  occhi  loro,  dlftrufle  la  lor  Patria  cara  co£ 
ferri  r e con  le  fiamme  r.  ingolfa  , che  più  norr 
apparendo  vcftigio  di  Milano-in-Milano  ;■  come  in 
yn  rafo  e fqualido  Campo  dtmettitia,  feminò  il 
falò.  Rinacque  dipoi  dalle  fue  rouinc  con  maggior 
fama , non  con  fortuna  migliore  ; attediato  dinuoa 
uo  & oppugnato  da*  Succetton  di  Federigo , ficopw 
ne  piangono  le  fue  Hiftorie . 

tpi  Prouaronoi  Pontefici  fletti  Pamaro  frutto • 
della  Gregoriana  Gonftitutione . ) Allude  l’Autore 
alle  afilittionrdclla  Santa  Chiefa,-  & alleopprefa 
fìoni  , che  i Romani  Pontefici  fotti  irono  da  molti 
Imperadori  Alemani  , creati  dagli  Elettori  , fio 
condo  il  priuifegio  d ella  Gregoriana  Conftitutic* 
ne  ..  Sdendone  prmcipal  cagione  l’arroganza  lo- 
ro, nel  volere  à lor  beneplacito  , eleggere,  do 
porre,  mutare,  giudicare,  & punire  i Vefcoui-, 
& gh  fletti  Vicari  di  Chrifto,  da*  quali  lvaucan_* 
riceuuta  la  Dignirà  Imperiale  . Laqual  petulanza 
fù  chiamata  tì  ere  fi  a Henriciana  psrochc  He  li- 
rico Secondo  , Figliuolo  & Succettor  di  Corra- 
do , . fù  il  primo  àdarne  fcandalofo  efempio  for- 
zando Gregorio  Setto  à deporre  il  Pontificato  j per 
• fubrogargli  Sindigero  di  Saflonia,  che  fù  chia- 
mato Clemente  Secondo  , Qui  quidem  peruì- 
mx  error  , transijt  in  H&refim , diciam  Henri- 
cianam  ; commHnem  cum  impijs  nofiri  temporis 
Polliticis  , qui  vtlnnt  imperntoribHs  , fititj 
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Regi  è us  , non  temporali  a tantum  , fed  fpirittut-  • 
ita  effe  /abietta  ; ipfamque  adeò  Santtam  Ca - 
tholicam  & Apojioìicam  Eccleftam  Roman am—j 
omnium  Matrem  , atque  Magiftram  . Epit.  Ea- 
ton. fub  anno  lo^é.num.z.  In  fc«uimento  (K 
che,  Hcnrico  Terzo,  wmolco in  ogni  fcelcratez- 
za , preccfc  di  deporrc  Papa  Gregorio  Settimo  ; & 
perciò  fcomunicaco , turbò  tutta  i*Iralia , & PAk- 
magna  : & finalmcn:c  flit  imprigionato  dalpro- 
pio "Figliuolo  Henrico  Quarto  Ma  quello  iftef- 
io  , che  fi  moltrò  zelante  contro  al  Padre  , feguì 
à molìrarfi  empio  contro  a’  Pontefici  : peroche 
facendo  prigione  Papa  Pafquale  y fi  fc  per  for- 
za incoronare  ; & i (comunicato  da  molce  Siao- 
di;  depofe  Papa  Gelafio , & creò  Bordino  Anri* 
papa  , Et  feguendo  quelli  peflìmi  efcmpli, Ruggie- 
ri Duca  di  Cicilia  , imprigionando  Papa  I-miO^ 
cenzo  Secondo  .à  tradigione  ? fi  fè  di  forza  dichia- 
rar Re.  Iodi  Federigo  Primo-,  neeelfirando  Papi 
Alell'andro  Terzo  à fuggir  di  Roma  y c andarli  oc- 
cultando come  ramingo;  léce  Antipapa  Ottauia- 
no  che  hauca  rubbato  il  Manto  ad  Aleflatidro  * 

Et  Hcnrico  -Qiunco  per  il.ikfpregio  della  Ponti*» 
ficaie  autorità  fcomunicaco  ; tribolò  Geleflin» 
Terzo , & Innocenzo  Terzo  Pontefici , impenitcn* 
ce  fino  alla. morte Nc  diuerfi  da  lui  fi  moftraroa 
no  il  fuo  Eigliqolo , & il  Nipote  Federigo  Secon- 
do perfecutor  di  più  Pontefici . Et  così  per  alcuni 
Secoli  , gl’Imperadori  Alemani  con  la  Spada  di' 
Mai  c:  ; & ì Pontefici  col  coltello  di  Pietro  *4 ri  lor* 
duellarono,  protetti  fempre  dallo  pie  Cittàicollcga- 
te  : ma  le  più  voke*la  Virtù  è l’Innocenza  rimale» 
opprefia:&  cento-volte  l*Itaha(ma  troppo  tardi)  de-1 
fiderò  vn’altró  Re  Ardomo.  J 

59  z S’infiammarono  per  prillate  paffioni  lepu*» 
hliche  fattioni  de’  Cefarianic  Pontificij  . ) All»-* 
de  l’Autore  alla  fattion  de’  Guelfi-  &-Ghibel-» 

• limi* 
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lini  ; Iaqual’  hebbc  origine  in  Alemagna  irà 
due  nobilittìme  Famiglie  , degli  Henrici  di 
Gucibcl.nga  , & de*  duelli  di  Alcdorf , Sneui 
c Bauari  ; & per  le  loro  emulationi  rouinò  1* 
vna  e 1’  altra  Prouincia  , e tutta  la  Germania 
mede  in  confusione  , Ma  pur  cefsò  colà  que- 
lla pette  col  Matrimonio  di  Federigo  il  Zop- 
po Duca  di  Sueuia  ; ilqual  di  origine  Ghibel- 
lina » prefe  Moglie  di  origine  Guelfa  . Quin- 
ci nel  lor  Figliuolo  , che  fù  Federigo  Barba- 
rotta , finirono  quelle  factiofe  riualità  nella.-* 
Germania  : ma  per  efteeminio  di  tutta  l’Italia, 
pattarono  diquà  dalle  Alpi  que’  batbari  nomi, 
nelle  preaccennate  contefe  tra  gl’  Impcradori  A- 
lcmani  ; affinché  l’ Tratta  per  fe  medefima  fidi* 
ftruggcfl'c  . O fotte  nc’ tempi  deil’ifteflò  Federi- 
go Barbarotta  , perfecutor  di  Papa  Alettandra 
Setto  ; come  crede  il  Putcano  , de  Form.  Kom. 
Jmper.  pngin.  onero  ne1  tempi  di  Federi- 
go Secondo  , nimico  & perfecutor  di  Honorio 
Terzo  , e Gregorio  Nono  , & Innocenzo 
Q^iarro  Sommi  pontefici  : come  crede  il  Baro- 
li o , fub  anno  jiz8«  l’vno  c l'altro  allegando 
della  loro  crcdeuza  teftimoni  autoreuoli  . Certa 
co(a  c j che  in  quelle  coutefe  eflèndofi  tutte  le 
C tra  Italiane  dmife  m patti  ; quelle  che  per 
difcacciar  gli  Alemani  pugnauano  per  il  Ponte- 
fice , fi  chiamauano  Guelfe  : & quelle  che  in 
odio  de’  Pontefici  fi  vniuano  con  l’imperadoic^  » 
chianuuanfi  Ghibelline  . £ tant’  oltre  pattarono 
quelle  nimiità  che  non  folamenre  vua  Città  con- 
tu  l’altra  ; ma  vna  Famiglia  comra Falera  Fa- 
miglia ; & in  vna  fletta  Famiglia  , Fratelli 
concra  Fratelli  ; eciamdio  fpente  le  pubiche»» 
controuerfie  ; per  cerea  diabolica  rabbia  rettala 
fucceffiuamentc  negli  animi  , infino  a’  nodi» 
•empi  , fcà  ioroficltecminarono^  .1 
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fpj  Dagli  antiqui  Regi  deli*  Anùria  lati  all* 
Impero  il  Pio  Ridolfo  , &c.  ) Tra  le  maggio» 
ti  marauiglic  della  Prouidenza  Dmina  , Ferii» 
ditiffimo  Lipfio  , numera  quella  , che  l»Impe- 
rio  Romano  , Dignità  così  vfaca  à vagare  hor 
in  vna  , & hora  in  altra  Famiglia  ; ò per  man- 
canza di  Prole  , ò per  arbitrio  degli  Elettori; 
Rabbia  fermato  lo  Scettro  nell*  Aullnaca  Stir» 
pe  . Peroche  tracciando  Ridolfo  Primo  , Fe- 
derigo Bello  , Se  Alberto  Primo  , Imperadori 
di  quel.’  Auguilo  Sangue  j ma  preceduti,  & le» 
g iti  da  qualche  Impcradorc  d’ altro  lignaggio  ; 
ce.to  è che  dal  Secondo  Alberto  , fino  al  pre- 
ferire Celare  ; per  più  di  dugent’anni  , nume- 
rati fi  fono  vndici  Imperadori  Austriaci  , fenza 
iiiiranuttimcnta  di  foraftiera  Famiglia  . Chia- 
ro te  limonio  ( dice  quel  Sauio  Huomo  ) che 
1*  ideilo  Iddio  marauigliofamente  hà  mandati 
dal  Ciclo  in  terra  quelli  Hcroi  ; per  far  feli* 
cc  1*  Impero  : ltt>rum  dico  , mirabile  : & 
quii  nifi  a Deo  tacita  vox  , & teflimonium  ; 
da  tam  banc  f amili  am  3 Ó*  demi jf am  è Calo 
in  terras  effe  ad  Imperia  Terrarum  ? Lipfi 
JPrefat.  ad  libr.  de  Magnitudi  Romana . Et 
effetti  j cominciando  da  Ridolfo  Primo  , chia- 
mato il  Pio  , per  quel  grande  atto  di  riuc- 
reuzi  vetfo  il  Santi  (fimo  Sacramento  ; per  ti- 
eni merto  , fù  predetta  la  grandezza  di  Lui , 
Se.  dt*fuoi  Poderi  : & continuando  1*  inclita  fe- 
rie de’  Ccfati  luoi  Succcflori  , Federigo  Tcr« 
zo  , Alberto  Primo  , e Secoli  lo  , Federigo 
Chiaro  , Marfimiliano  Primo  , Carlo  Quinto, 
Eeidiuanda  Primo  , Maffimiliano  Secondo , Ri- 
dolfo Secondo  , Mattia  , Se  gli  tre  virimi  Fer- 
dinand) : egli  è fiata  vna  celelle  benedizione  , 
che  tutti  nafeefiero  dotati  3 quanto  à fe  , dia- 
uuoje  pie  Se  df  innocente  Se  pacifica  indole  , co. 
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me  gli  Re  delle  Api  tutti  mietenti  alla  San-* 
ta  Sede  ; Se  benché  circondati  da  vn  generai 
contaggio  dell'  Herefia  5 rutti  però  incontami- 
nati , e tenaci  della  Catolica-  Religione  : niiino' 
di  fpiriti  turbolenti  j niun  Tiranno1,  nittn  Bar- 
baro , niun  crudele  4 niuno  tranfportsto-daIla_^ 
ingorda  voglia  ad  vfurpar  la'  Spirituale  Autori- 
tà , ne  à turbare  il  Mondo  per  conquiftare  ille- 
gitimi  Imperi  . Che  £c  le  rubelhoni  de’ Popoli, 
è le  prouocatiotii  de  gli  ertemi  , ò il  ianto 
2ela  della  violata  Religione  , gli  hà  raluolc* 
ncccrtirati  à impugnar  l’armi  ; ancora  in  mez- 
zo all’  armi  Tempre  conferuarono  la  pietà  , la 
clemenza  , Se  l’amor  della  pace  . Siche  , ft> 
la  fierezza  di  que’  barbari  Cefari , che  fi  fon  detri  y 
facea  mille  volte  detertare  il  Germanico  Im- 
pero ; per  contrario  , ninna  cofa  giamai  oom— 
prono  tanto  la  equità  della  Gregoriana  Conili- 
tutione  ; quanto-  la  hcrcdicaria  bontà-  di  rantr 
Religioiìiltmi  , Se  per  altro  r potcntiOirai  Im- 
peratori..  1 

194  Ne  verno’ alrro  voto  farà  l’Italia  , fenon_r 
che  iìano  eterni . ) Allude  l’Autore  à quel  di  Sene-* 
ca  de  Cletnentia  capit.  1.  parlando  di  que’ primis 
anni  di  Nerone  , che  furono  ramo  felici  all*  Im- 
pero : Omnibus  mine  Ciuibns  tuis  h&c  confeffio' 
exprimitttr , effe  fe  fclices  : & nihil  iam  bis  xc~ . 
cadere  boni s pofife  y nifi  vt  perpetua  fint',. 

19  f Celiarono  le.bclliche  fiamme  dell’  Ecna_*r  f 
Sc  del  Vefeuo  fotro  gli  Regi  A-urtriaci  j cht_> 1 
imperando  à due  Mondi  y con  le  douitie  dell”-' 
vno  , fan  l’ altro , felice . ) Allude  alla  tranquil- 
lità che  godono  i Regni  di  Napoli  e di.  Ci- 
ccia forco  gli  Re  di  Spagna  j lequali  Frouincic 
per  gli  Secoli  addietro, , erano  il  fomite  di  guerre , 
e di  turbationi  à tutta  l’ Italia  , come  PErna  à Cir-  ■ 
cifiav,.  Se  ìlVefeuo  à Napoli  ,.fou  fomiti  perpe- 
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tux  di  fiamme  . Et  in  oltre  pofTedendo  le  Ine- 
die Occidentali  , che  dal  Colombo  furono  chia- 
mate , Monda  yuouo , ; con  le  douitic  del  Pirli . 
fornifeono  di  oro  tutta  l’Europa  „ 

.596  Dall» antico  Ceppo  de’Safibni  feroci,  fio- 
rì il  nobil  Tralcio  de*  benigni  Sabaudi.  ) Chela 
Reai  Cafa  di  Saiioiaj  fia  vn  diritto  Tralcio  di 
quella  di  Sigueardo  Re  di  Saflonia  , & di.  Vi» 
dechindo  il  Grande  fuo  Pronipote  ; Se  per  <;on- 
fequente  , nata  dall»,  ideilo  Ceppo  , onde  nacr 
quer  gli  Ottoni  Imperadori  : oltre  alla  perpe- 
tua traditone  di  tanti  Secoli  j & al  concorde 
racconto  di  tutti  gli  Annali  , e Genealogie-Ita- 
liane  , Francefi  , Se  Alemane  , delle  Famiglie 
loro  diligenriffimc  ofleruatrici  : bada  per  irrefra- 
gabil  teltimonianza  la  reciproca  Se  anctqi>iffima_j» 
corriCpondenza  con  la  Cala  Elettorale  , come  a- 
gnate  Stirpi  di  vno  Scipite  ; Se  la  inuiolabili; 
prcrogatiua  del  luogo  , nel  confello  de*  Comitij 
Imperiali  . Et  finalmente  , cgliè  chiaro  , clic 
Éìcorae  nella  Conditution  dell’  Impeto  Germani- 
co ( oflcruation  dell’  Autore  delle  Republichc J| 
non  fu  inferito  niun  Principe  nel  Corpo  dell’Im- 
pero , fen on  di  legitima  & Real  Famiglia  ; & 
perciò  conofeiura  Se  famofa:  così  queda  di  Sa* 
uoia  , non  potrebbe  efier  venuta  da  vn‘  altra;, 
che  per  publica  fama  , & per  le  Hidoric, 

precifameutc  non  fi  fapefie  . Ma  oltre  a_^* 
ciò  , indubia  fede  ne  fà  lo  Scudo  delle  Ar-* 
mi  gcntUitie  ; nel  quale  ( oltre  alla  Croco 
bianca  in  Campo  rcjfo  , che  dal  Conte  Amedeo 
Quarto  con  perni  iffion  dell’  Imperadorc  , fù  af-, 
fonca  dopò  la  Vittoria  di  Rodi  ) fi  vede  V Ar: 
me  Salicilica  antiqui ffima  ; . cioè  il  Caual 
bianco  ; ilqual  del  tempo  del  Re  Sigueardo* 
eficudo  dato  nero  ; da  Carlo  Magno  fù  facto, 
hiauco  , quando  il  Re  Videchindo,  nella  Fonte 
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Battcfìmalc  dcpofc  ogni  macchia  del  Gentile* 
fimo  , come  Icriue  il  Cranzio  . Vi  fi  veggio- 
no  in  oltre  le  Arme  di  Arigli^  ò fia  Angrià  , 
prouincia  della  Saflonia  Settentrionale  fopra  PO* 
ceano  Britannico  .•  cioè,  gli  tre  Puntali  di  Guàì- 
na rojjì  3 in  Campo  dì  argento  : liquali  alzaua  VI- 
gibetto  Duca  di  Anglia , Figliuolo  di  Vidtchin* 
do  : & da  Verfegiro  furono  pofeia  vnitl  ih  vno 
Scudo  partito  , con  gli  Leopardi  d’  oro  della 
Gran  Bretagna  , quando  egli  conquido  quella 
Itola  famofa  j & à memoria  eterna  della  Aia  Vitttì-i 
ria,  le  cangò  il  nome  ? èhiamandola , non  piti 
Bretagna  , ma  Angtià  : facendo  che  quel  gran 
Regno  , dimenticando  il  fuo  Nome  , prendcl- 
fe  quello  del  fuo  Ducato,  come  ferine  il  mede- 
fimo  Hiftorico  . Ancor  fi  véggiono  nelle  Ar- 
me di  Sauoia  quelle  di  Anale  ; cioè  le  Sbar-* 
re  nere  e gialle  ; Icquali  furono  affante  da_* 
Otton  Saflònico  Conte  di  Anale  , per  augu- 
rarti con  vna  nuoua  diuifa  , vna  nuoua  for- 
tuna . Si  vede  dipiù  atrrauerfo  di  quelle  Sbar- 
re la  Corona  di  verde  Ruta  j che  fù  1*  Arme 
di  Bernardo  di  Analt  » Duca  di  SafTonia , Ni- 
pote del  detto  Ottone  : allora  che  , porgendo 
à Federigo  Primo  il  fuo  Scudo  con  le  Sbarre 
di  Analt  per  riceuerne  anch*  elio  qualche  dif- 
ferenza dagli  altri  : ì*  Imperadore  , ponendo  à 
traticrf©  di  quello  Scudo  , vna  Corona  di  Ra- 
ra , ch'egli  hauea  in  capo  ; gliele  diè  per  di- 
rute : volendo  forfè  accennare  , che  le  huma- 
nc  d gnità  altro  non  tono  che  honorate  amarcz- 
ze  . EfFendo  adunque  ccrtiflimo  3 che  que- 
lla Reai  Famiglia  feende  da  quel  medefimo 
Tronco  , eke  da  principio  produtTe  Regi  e 
Cefari  tanto  feroci  , & all’  Italia  formidabili  : 
egli  è fiata  Opra  Diurna  ( dice  P AutoreJ  che 
per  felicitar  l'Italia  , « ghAllobFOgi,  Principe 

non 
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noti  (li  nato  di  quello  Regio  Sangue  , lenona 
clcmcntiffimo  , & amatiffimo  da’  Tuoi  Popo- 
J i ; come  ofleruò  Giouanni  Tofi  M/lancfc  nel- 
ia  Vita  del  Duca  Emanuel  Filiberto  . Principe! 
boni  omnes  ; bonos  item  3 fidelefque  nabli  fune 
Populei  3 &c. 

597  I Principi  di  Sauoia  , reggendo  la  pili 
fiorita  parte  della  Cifalpiaa  , e Tranfalpina  Cal- 
ila ; aò  che  molti  Duchi  Longobardi  , & mol- 
te Rcpublichectc  frà  lor  difeordi  femore  tiran- 
neggiauano  ; con  vn  fol  Principato  , fanno  feli- 
ce. Chiunque  leggerà  le  Hiftorie,  & le  Crono- 
logie di  Piemonte  j rimarrà ftupefatto  , coment* 
Secoli  palTati  reftadc  vn’  huomo  in  vita  , ò pietra 
fopra.  pietra  nelle  Città  j mentre  che  quello  fiori- 
tiffimo  lato  della  Italia , come  lo  chiamò  Plinio  ; 
era  poflcduto  da  molti  Principi,  & Comuni  j che 
r/à  le  loro  contefc  hoftdmentc  lo  laccratiauo  : & 
le  interine  fattioni  de’  Guelfi  e Ghibellini  , rab- 
biofamente  intra  loro  fi  diftruggeuano  . Lequali 
maledittioni  finalmente  celiarono  dapoi  che  tutti 
que’ piccoli  Imperi,  confolidati  fi  fono  nel  folo 
Impero  di  quella  Cafa  Regale  . Tutto  ciò  che 
pofledeano  quattro  potentimmi  Marchefi,  d’Iurea, 
di  Sufa  , di  Saluzzo,  c del  Vallo 5 & gran  parte 
di  quello  del  Monferrato:  ciafcun  de*  quali  fem- 

{jrecon  l’arme  in  mano,  ne  ripofaua,  ne  altrui 
afciaua  in  ripofo  . E tutto  il  drltretto  delle  anti- 
quiffime Città  di  Torino,  Adi,  c Vercelli,  cia- 
scuna delle  quali  retta  da’  Duchi  Longobardi,  e poi 
reggendoli  inguifa  di  Republica,  l’vna  coutro  1* 
altra  mcttcua  continui  Eferciti  in  campo  . E tutto 
ciò  che  gli  Angioini  & la  Rcina  Giouanna  occupa- 
ua  ò polledea  di  quà  dal  Varo,  inclufo  il  nobil 
Contado  di  N. zza , perpetuo  fomento  di  crudelif 
fimc  Guerre  contra  i Principi  Cifalpmi  . F.  tutto 
quel  Ducato  de*  Saia  flì , per  canti  Secoli  in  fello  al 

Ro- 
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domano.  Impero:  e tutto  quel  tratto  dalle  Alpi 
niaritime  fino  alle  Retic  che  fè  fin  dar  la  fronte  al 
brande  Augnilo.  Et  di  Jàdallc  Alpi,  tre  Ducati, 
c tante  Marche,  & nobili  Signorie , nel  più  bello 
della  Gallia  Narbonefe , degli  Al lobrogi , e della 
Borgogna  lequali  altre  volte  pofledute  da  Regoli 
tempre  inquieti  ,•  & fra  loro  adagiati , mai  nort_^ 
vedeuano  vn  giorno  tranquillo  : bora  vbedendo  ad 
vn  fol  Principe  di  qucfto  benigniffimo  Sangue  , & 
fol  bellicofo  per  difendere  i Cuoi  Popoli,  godono 
veramente  vna  dolce  Pace . 
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medefimo  Adalberto  .*«*..  E afledi^ta  in  Pauia . 
ini.  Eipuguata  la  Città, fuggei Milano.  *«/.  E 
remata  in  vano  con  infingile , c promede . ini • 
E rinchmfa  nella  Rocca  di  Guarda.  553.  Si  y 66. 
nnnotat  409.  Sua  oltinata rilolucioned#*.  Fug- 
ge  à Onoda,&  fi  affida  ad  Attone  Tao  Zio . ini . 
& Chiamata  da  Berengario, 

gli  vien  negata  ini.  Di  nnouo  aflcdiara,vjcncon* 
iolata  da  Ottone  Re  drG;-rma<n.a.  f yy.  E hbe- 
jata,eTpofata  dal  medefimo . itti.  Odiata  daJ  Fi- 
gliato!. 55  7. 

Adriano  1.&  Ili.e  lor  Co  ali  [turioni  circa  Plicperio, 
44y.&  4y  1 .annoi. ifa. 

Afou  imo  d(.0B.u:bari  qual  Tia.  58. 

Rk  Aga* 
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Agamennone,  idea  della  Regia  Liberalità..  418:  & 

* 43  Af.ann.1 3 ^Sacrifica  vna  Donzella  per  placaci 
Venri.444  0*  4J'o..*w».i5'.6. 

Agapito ILPapa.e  fuc  qualità. J74.Ó’  f8j  unnotat. 
4 30. Chiama  Ottone  centra  Berengario  1 1.  & A- 
dalbetto./V#L 

Agauc  infuriata  sbrana  il  proprio  Figlio.  ; j 7.  • 

Agefi  lao,e  fuo  detto.  184. 

A gilulfo  Duca  di  Torino, & IV.Re  de* Longobardi. 
109.  Idea  degli  ottimi  Re. («ri.  Protegge  la  Reli- 
gion  Catolica  , benciie  Gentile,  itti.  Rifcatta 
i Longobardi  da»  Francefi , e da  etti  otricnla_* 
pace,  jiq;Ó*ii*.  num. 41.  E chiamatoàPa- 
uia  da  Teodchnda  , c perche  ? iui.  Da  cttavien 
adunco  alle  Nozze , & alla  Cotona  . iui.  Si  con- 
nette alla  Religion Catolica  . iui.  & 1 1 3.  num. 
4j\  Prende  il  nome  di  Paolo  nel  Bartefimo . iui. 
ér  uynum.tf.  Traile  co’l  fuo  efenipio  gli  altri 
Principi  Longobardi  alla  vera  Religione,  uii „ 
Racquera  l’Italia,  iui.  -Gli  vien  inuidiata  la  Di- 
gnità ,c  turbata  la  pace  da»  Tuoi  federati,  ni.  De- 
bellati glivccidc.  iui,&  113.num.46.  Occu- 
pa -Cremona,  Mantoua,  e Bn/ello  ali’Efarca 
diRauenna,  e perche  2 iui  . Prende  per  Tute- 
lare SanCiio.  Battifta..  iui.  Gli  drizza  vn  tem- 
pio inMogonza,  deue  rransfenfee  la  Reggia. 
iui,& u^.nutner.  47.  & 48.  Ne  dedica  vn* 
alno  in  Torino  . ni.  & nutner.  50.  Primo 
de*. Re  Longobardi  à morir*  à luo  Ietto . iui  3 & 
numidi. 

S.Agoftmc.VedijCorpo  di  5.  A gotti  no . 

Aiate, Idea de'Pufìlianinu appretto Homero.  zjo. 
unn.  47. 

Ala.hifio  Duca  di  Trento  debella  Grauione  Ba- 
llato. iff.  Ribella  da  Bei  rarido . iui.  Ne  vieti 
attediato  nella  propria  Città  di  Trento  . iui. 
Vfcito  batte  gli  attediatoli . iuifo  1 f7.  nu.11  j. 
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Indice  delle  Coje  più  'potabili  . - 
Ritorna  in  gracia  di  Bcrtando  . 156.  Ribella 
da  Caniberto,  c forprende  Pania.  161.  Suo 
fallo , rapacità , & empietà  odiofa  a?  popoli . 
iui3  & 164.  numer.  117.  S’inimica  Àldone  , 

& come  ? itti , Nc  vien  cacciato  dal  Regno , e 
• ricondotto  Cuniberto . iui . Si  ricolta  contro  lo 
Stato  Veneto.  i6z.  Sfidato à ducilo  da  Cuih- 
bcrto  , il  rifiuta,  itti.  Si  concita  l’odio  de’  Cuoi 
per  la- fua  codardia,  iui.  Vccifo,  è drizzato 
fopra  vn’antcnna-co’l  capo  , e piedi  tronchi. «fi. 
Suo  cadaucro,  fimbolo  della  Tirannia;  e perche  ? 

iui , . . 

Alarico  Re  de’  Vifigoti , primo"  diftruggitor  deU* 
Italia.  19.  A fiale  la  Tcflalia,  Macedonia»  1 racia  » 
Italia,  & Honorio  in  Raucnna.  30.  Da  efio 
accetta  la  Gallia'-Tr-anfalpina.  itti..  Vie  11  lor- 
prefo,  c battuto  da  Scilicone  . iui.  Fà  firage 
de"  Romani  .31.  Và  contro  Roma  . itti.  Se  ne 
ritira, per  riuerenzade*  Santi  Apoftoli./»*.  Muore1 
in  Calaiiria.f»/.  -,  ,‘r 

Alberico figUo di  Marocia  di  Tofcana,è  pcrcoflo  A* 
vna  guanciata  da  Vgone . 5 19.  Ó*  5 zi.  annotti-, 
tionc  3^5.  Per  vcndetra-concita  1 Romani  con- 
tro di  lui.  iui.  E creato  Confole.  iui.  Com- 
parato a Giunio  Bruto  . itti  3&nuìner.  3 66.  Im- 
. prigiona  la  Madre  fà  morir*  il  Papa . itti , Ó* 
v ^\o.ann.  367. 

Albero  marauigliofo  della  Bretagna.*  14 
Albero  partoriice  armi  nel  foro  di  Megara . 419^3’ 
4ix.fW*».tja.Suo  prefag  oàui.- 
Alberto  il  Ricco  {limolato  dalla  Moglie  alla  Ti- 
rannia contro  Berengario.  494-  annotai.  312,* 
Ridicola  promefla  dell’illcila  fua  Moglie  y-  veri-- 

ficara. 495*  ! , 

Alboino,  primo  Re  de’ Longobardi  in  Italia.  90* 
Sua  fierezza . iui.  Vccide  Cunimondo  Re  de* 
Gcpidi,e  gli  prende  la  Famiglia  per  Moglie,  de  il 
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Indice  delle  Cofcpià  notabili  r- 
Regno  per  doce./«i.-  Beue  nel  cranio  del.  Suocc«* 
to°iui.8c  9+.  & i li.  numer.it.  Lafcia  il  Re- 
gno d'Hungheria  per  quello  d’Italia . Ji.-  Mec- 
tc  gl’italiani , c Greci  in  fpaueuto,  e l’Efw'ca* 
di  Rauennt  in  fuga  . itti.  Se  p4.  numer.14.1uz 
manfuetudine  verfoi  Vinti  . /#*.- Prende  Mila* 
no  , & altre  Città  dell’Infubria , dello  Stato 
Veneto,  e del  Triuigiano . itti. -E  acclamato 
Re  d’Italia . itti.  Se? 4-  numer.  17,- Fonda  I’ 
Impero  de’ Longobardi,  e ne  fa  capo  Pauia_^ 
ini  . Giura  d*  venderne  tutti  i Cittadini  ^ tut - 
Prodigio  occorfogli  ncllrentrar  in  Pauia.  ***•- 
num.  18.  Cangia  in  clemenza  Io  fdc* 
gno . ini . Cancella  le  Leggi  Cc faree  . 93  .-Sban- 
di fee  le  Lettere  humane . ini . Pioverlo  la  Chie- 
fa.  ini,  &9+.  num.  zo.  E fatto  vccider  dalla 
Moglie , per  man  d'Hclmigc  Adultero  . 93 . CT 
94,  nttm.t t.. 

Alcide . Vedi  Hercole  ••  f 

Aldone  , e Graufone  fratelli  fpaleggiano  Ala- 
abifro  per  vfurpat’il  Regno.  iér.  Reftano: 
©ffcfi  dal  medefimo , & come.  161.  Aldoncj 
gabba  Alàchifiocon  vu  giuramento  equìuocor- 
ini.  Locacela  dal  Regno  r e vi  riconduce  Cu- 
niberto. ini.  Sua  faceta  difcolpa.  ini .-  Tra-- 
ma,  co*l  Fratello,  infidie  à Cuniberto  . 163. 
lor congiura fcopcrta  al  medefimo . ini.  Spn’ 
auifati  del  lor  pericolo  da  vn  L)emon:o.  iutr 
tr  1 <5,  num.  Ilo.  Si  ricouerano  all’Altare  di 
San  Romano  . ini . Gli  & perdonato  da  Cuoi* 
berrò  .ini. 

Alcmani  aggranditi-  per  la  cadura  derCarolingh:  »• 
230.  Poffbno  depredar  Pltalia.ma  non  «bfeudet- 
te.651.Intratrabil1.681.tf»».*  zi.- 
Aleflàndro,  fucceflbrdi  Belifario,è  combattuto  da 
Ildobaldo.tff.  Ptouoca  L’odio  dcgl’Iuliani^et  I» 
Ina  auaritia.ów. 
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Allenta  il  Callo  , Re  di  Gallica  * & Alluna, 
manda  à Carlo  Magno  le  Ipoglic  di  Lisboua . 
jcJi  ann.77. 

AlpijTermppile  dell’Italia.!  1 7. 

Amalcfucnra  Madre  d’AtanaricQ  . jj.  Sua  pru- 
denza nel  Gouerno  del  Regno.  y4.  Stimo)a_ji 
alle  Virtù  il  Figlio  diUolucak.  Navico  da 
lui  odiata , e rampognata  da’  Capitani . itti . 
Sottiene  il  Regno  de’ Goti  già  cadente . 57.  In* 
fetta ddl’Hercfia  Ariana,  itti-  Chiama  al  Re- 
gno Teodato,  e con  quai  condnioni . ini . 
Vien’  cfclufa  dal  Regno , e rinchiufa  nell’  Itala 
di  Bollono . 58.  £ vccifa  in  «n  bagno  . iui,& 
0.  num.ii. 

Acnbalciadori  di  Ludouico,e  loro  prodigiofa  prona 
appretto  Carlo  Caluo.  385.  ann.  zoo. 

Ambir  ione  crcfce  con  la  prolpentà.  17/. 

S.  Ambrogio  anima  contro  1 Goti  Mmperador  Gra- 
tiano^r- 

Anceo.e  predizione  fattagli  da  vn’Aftrologo  verifi- 
cata.569.tfwfl.419.- 

Aucona,c  Trcuigi,  erette  in  Marchesi  da’  Longo- 
bardica#. ann.i  18. 

ÀndabarijGladiaton  combattenti  alla  cicca. zj  8.  & 
t.  num.3. 

Andromeda  deftinata  alPCBca  Marinale  liberata  da 
Per feo.  4 96.  ann.  31/. 

Anghiara,  già  famofa  Città  de’  Longobardi . 142* 
ann.  15. 

Anglena  Cirri  ,&  fuo  antico  dominio . 393.  Suoi 
vettigi  pretto  al  Lago  maggiore.401.  unno  e.  117. 
Varierà  de*  pareri  circa  1%  taa  fondanone . ini.  £ 
data  all’Arcincfcauo  di  Milano . 404.  & un- 
not.zz.- 

Anglofaltani  chi  fieno.  18.  Pattano  nella  gran_* 
Bretagna  , c l’occupano  . ini.  Vengono  in  Italia 
co’Longobardi.40i.Fondano  Anglcria.401  ann. 
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Anima  non  fi  couofce  • * fe  non  quando  è partita  ’ *• 

Annibale  fupera  le  Alpi  con  l’aceto,  c co’l  fuoco* 
217.0*  22i .num.  194.SU0  itraiagcma  per  vincer 
gli  Africani’.  460. 

Aula,  Moglie  del  Re  Dcfidcrio , e file  qualità.  239.. 

* Annot.j 3.  Fon  la  la  Chiefa,eMonaftcro  di  San- 

ta Giulia  in  Brcfcia . iui . Vi  f5  trasferir  il  corpo 
della  medefima  Santa,  itti.  E aflediata  co*l  Mari- 
to in  Pauia,240  Sua  prole.*'»/. 

Anfcano  Marchefe  d’Iurea,e  Duca  di  Spolati.  43  f.. 

E talTato  ingiuftamente  d*  ingratitudine  da 
Vgone»  itti.  Proinoflò  al  Ducato  di  Spolcti  dal 
medefimo,  & à- che  fine?  Lui.  E infidiato  dal 
medefimo  co’l  mezzo  di  Satirone . f 3 8.  & 545  _ 
tinnot.  3 8-8.  E a/Falito-da  Adone  ribelle  . iui . 
Configliaco  da  Arcodo  ad  attaccar  Sailione.. 

Ì\9  & f46  Ann.  392-  N’ è difiùafo  da  Vibcrco_ 
iui.  Viene  à fanguinofa  battaglia  co’l  Nemico  .. 
ruk  Suo  marauigliofo  valore./»/.  Vccide  Atto- 
re co’l  tronco  della  Lancia..  189.  Gli  cade  il 
Cauallb  in  vìi  folTo  iui.Ér  547.  ann.i^^.Vi  rolla* 
vecifo.  iui.  E comparata  à-  Curtio  . iui  . Ó* 

Ann. 

Anfprando,  Conte  d’Aftij  è dato  Tutore  al  Re- 
Liurbetto  Pupillo.  167.  Suo  valore,  e bontà.* 
nel  gouerno  del  Regno . iui.  E mclTo  in  fuga, 
da  Ragoro  berrò . 172  . Debellato  da  Anberto,. 
fi  falua  nella  Rocca  di  Como . 17 6.&  ijS.num.. 

130.  Fuggein  Bauiera.  iui.  Sua  Moglie  ,&  Fi- 
glie rampognano  liberamente  Anberto-,  c ne  fon 
fieramente  punite  ..  177.  Ritorna  in  Italia, 
afliftiro  dal  Zio  Teodcberto.  181.  Sfida  'Al- 
berto à battaglia  fotte  Pania  . 182.  E battuto-in 
vna  fanguinofa  giornata  . itti  . Muore  Ariberto 
flcegli  è incoronato  Re . iui.  Suo  trionfo  refo 
fimedo,  ccomc  ? 183  . Sue  qualità  Remili  J.  ini.. 

Do 
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Indice  delle  Cofe  pìùJIotabilì  i 
Dopò  tre mefi«di Regna,  muore  . iui  3 Ó’iSy. 
rtumcr.  144.- Ottimo  Principe,  ma-sfortunato. 
187. 

Alitano , III*  Re  de»~Longobardi . io  j.  E fpogJia- 
to  del  Regno . ini'..  Gli  vieti  refintuiro,  e fe  gli 
cangia  il  nome  . 104:  Migliora  i coftumi . .Hit . 
Abbraccia  la  vera  Religione . iui . Scaccia  dal- 
la Lombardia-i  Stranieri  . iui.  Fà  Ihage  da* 
Francefi  . 106.  ntimer.  57.  Stic  fortune,  opro* 
greffi  nell’Italia.'.  104.  Stabilifcc  Reggio  per  ter- 
mine del  Regno  Longobardo;  ioy.  & 606.  ann.. 
460.  Spola  Teodelinda  di  Bauiera  . iui  ..Di  pri- 
mo Catolico  de*  Re  Longobardi  fi  fà  primo  He* 
retieo-  itti'.,  Prohibifce  tlBattcfimo  facondo!! 
Rito  Romano.  iuiy & 107. «/rw.39.  Muore.au* 
uclcnato./»/..  « 

Antinoo  delufo  nelle  Nozze  di  Penelope. 569. /w- 

Antioco  tende  grafie  a'Romani,  c di  che  ? 3 jS.  (è* 
$6 3. ann.  170. 

Antonio . Vedi  Marc*  Antonio'. 

Aquile  fi  diuidono  trà  loroi  termini  della  caccia  •• 
457-^  468.  ann.ziz..  • .< 

. Aquileia  opprefla  da  Attila  . 34. 

Aquifgrano  Citcà-delittofa ,.  ScggLa  di  Carlo  ATa* 

-f  gno.  j07.amt.8s- 

. Aiagifo,  eTafiìlonc  limolati  dalle  Mogli  contro 
Carlo  Magno  . 2:49.  Sz  gli  ribellano . iui . Ara* 
gdo  fi  fà  onger  Re:/’«/.Intimoritoyfiiggc  à Salcr- 
no. /«/.Compra  la  Libertà>e  gli  dà- omaggi  i Figli- 
uoli./«/.Muore  di, affanno . 150. 

. Ararico  Principe  de’Rugbi,&  VII.  Re  d'Italia  . 691 
Breuità  del  ìlio  Regno./';//'.  Vieti',  vccifo  da’Goti . 
iui.  Calò memorabrleper  non  hauer  lafciate  me- 
morie di  le.  iui.. 

Arcadi©  Imperador  dell’Oriente . zy.  Irrita  per  im~ 
prudenza  i Goti  contro  ^l’Impero  . 30.  > 
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Indice  delle  Cofepiù  Stabili. 

Archiloco,  c fuo  Hmaa.  J77.  & j8p.  annota* 
tiene  444. 

Arciuefcoui  di  Milano,  e Tor  competenza  di  foura- 
nità  co'  1 Pontefici  » 6j 4.  & 69Z.  annotai^  j a. 
Affettano  >1  Principato  dell’Infubria,  e con  qual 
preteso  itti, ère? 4 annoi. j $4. Vogliono  vo  Re 
forafticro,  e perche 

Arco  Trionfale  d’Augufto  Ccfarc  itr  Augufta  Prc- 
tot1n.i96.ann. 

Arcodo  traditore  d* A nfeario , fo  configlia  prodito- 
riamente,  n 843"  J46.  annotai. $91*  Si  ribella^ 
fuggeal  Nemico.  J47  ann.394, 

Ardoino,  Vlcimo  Re  d'Italia  Italiano,  Impera- 
dot* elettov  6fo.  $*646.  armotat.  Autore,  e 
propugnatore  della  publica  libertà . itti  , Desi- 
nato Liberator  dell’Italia.  650.  Parole  dertew 
gli,  raentr' era  ancor  fanciullo,  dai  Padre_> . 
itti . Sue  doti  nacurali , ricchezze  s & adheren- 
ze.  6jf.  Suo  yalorc . ini,  & 68xt  annoi,  fxt. 
Efpugm,&  Taccheggia  Vercelli, e perche</#LSua 
emnlatione  nel  Regno  con  Hcnrico  di  Bauiera, 
667.  annotatone  . Suoi  Maggiori.  669.  an- 
notat.joi  & jo?.  Eccita  i Principi  d’Italia  alla 
Elercione  d’vn  nuouo  Re  Italiano . 6J1.&  671. 
annotata  1 1.  Principale  de’Marchefi  Ciialpioi . 
<71.  Congrego  de’ Principi  per  la  fua  Elettio- 
ne,  legicimo  per  ogni  titolo  < 676.  annotar. 
/il.  Sue  ragioni  per  afpirar* al  Regno  . iui.ann. 
E dichiarato m Pauia Re d* Italia . 6j}.&684. 
annotaticene  514.  Calunnia  de’  Scrittori  ftranicri 
contro  la  di  lui  Elercione.  689.  annotar.  Ap- 
piattii del  Popolo  nella  fua  Coronatione.  6jf. 
<§*689.  annotatiane . Gratie,  c Priuilegi  da_* 
lui  farci  à molte  Città  di  Lombardia./»/.  Sua  Ci  • 
fra.  690.  Gli  fi  oppone  Arnolfo  Arciucfcouo 
di  Milano. 6 J4.&  691  annotatane  jip.  Con__* 
qual  fsctcdo.69jamnotar.jfj.  Procura  di  rad- 
• •-  - dot- 


Indice  delle  C ofe  più  'potabili. 
dolcirlo.ma  in  vqno  69 1.  annoi,  330.  Su  a Efettio- 
ne  iniquamente  dichiarata  illcgitima  dal  mede» 
fimo.  633.  Sortenuca  da*  Pontefici.  680.  an+ 
notat.  3 1 8.  Vien’  eletto  Henrico  di  Bauicra  fuo 
Competitore.  701.  annotai,  3 3 6.  Lega  de1  Prin- 
cipi Italiani , c Stranieri  per  foftcner*  Ardoino . 
703.  annoi,  s 37.  E confermato  Re  , & eletto 
Imperqdorein  Lodi . 633.  & 703-  annot.  338. 
Medaglia  d»oro  co’l  fuo  impronto  Imperiale. 
706.  annotai . Sua  Statua  Marmorea,  & di 
' Berta  fua  Moglie,  trafportatc  in  Agliè  dal 

1 Conte  Filippo  . 707.  annotai.  Dona  al  Vefco- 

uo  di  Lodili  Cartello  di  Caucnago,  e di  Cal- 
bagnano.r«/.  Và  incontro  all’Efcrcito  di  Henri- 
co.6  37.  Lo  debellai  mette  in  fuga  al  Campo  di 
Favria.  itti,  é»*7i4-  annotai,  f 46.  Sue  Regie 
► Virtù.637.  Dona  il  Cartello  di  San  Giorgio  all’ 

Archidiaconato  d’Iutea . 716 .annotai.  Irritato  ^ 
dall* Arciuefcouo  Arnolfo,  loartcdiain  Mila- 
no . 638.  & jit.  annotat.  330.  Rompe  l’Efer- 
cito  d’Henrico  alle  Alpi  di  Trento . itti  3 & 7H* 

'l  annotat.  331-  Tradito  da*  fuoi,  è forzato  a riti- 

rarli in  Iarea.6  3 9.  ÓP  715.  annotat.fi  3.  Sua  in- 
trepidezza nelle  auuerfità . 63$.  Partito  Henti- 
' co.ricupcra  il  Regno.  661  0*7 f6.annotat.f6t. 

1 Felicitai  progiefli  dell’Italia  fotto  il  luo  Regno. 

iui.annotat.f6  j.  Dona  molti  beni,  c Cartelli  al- 
la Chiela  di  San  Steffano,  e Ciro  di  Pauia.  73  8. 

1 annotatione . Al  ritorno  di  Henrico , di  nuouo 

1 fi  ritira  in  lutea.  663.0*  74<>-  annotai.  371.  Gli 

propone  la  pace,  itti . Parte  Henrico,  & egli 
Tifale  al  Trono . 74f*  anhotat.  377.  Prende  1’ 

I . atmi  contro  Vercelli , Nouara  , e Como , conili* 

1 - maci . 664  ér  743. 74$.  annotat. 377*5*  ritira  nel 

i Monaftero  di  Sàn  Benigno, da  lui  cretto. 66 3 .& 

748.  annotat. 579 . Fonda,  e dota  molte  Chic- 
li;. 73+-  annotat.  384.  Caduto  infermo,  (ira 

Kk  6 trasfc- 
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trasferirà  Ivrea.  756. Gli  apparala  B. Vergine'  \ 
con  San  Benedetto ./'«/'.  Lo  eforta  à fondar  tré.  * 
Mrnalleri  nel  Monte  di  Area  , . in  T orino & in- 
Belmonte . iui.  annotai  Rifauato  intraprende.- 
quelIodiBelmoi.ee,  cvigitta  nelle  fondamen- 
ta vua  McdagIia4’oro . iui.  E.  venerato  anche, 
da’fnoi.  Nemici  . iui.  Muore  Tantamente  tra 
le  braccia. di-San  Guglielmo..  666 . & 7S7.  *n~~ 
not,^6.$- E fepolto  con  magnifiche  cfcquienel-' 
la  Chiefa  idelìà- di  Sin  Benigno.;  iui.  Sua  Co- 
ronaScettro  , & Ali  nel  lo  afportati  à Crcua- 
cotcdal  Cardinal  Ferrerò . itti.  Suo  Gadaucro* 

. rimofib  dal  medefimo',  e perche?  75 gantiar.. 

. Trafportato- nel  Cartello  d’Agliò  dal  Conte 
Eilippo . 75^;  Epilogo  della  fua  Vita  . iui.  Octi- 
roo,eMaliimo  degli  Re  Italiani. iui.éè  75 p.ann, 

*8  7- 

A r c o p a g i ci , cd  or  oi  n egri  rà  ne-’giudicij.^ój.  annot., 

167,  ; ... 

Arfndo  tenta  la  forprcla  di  Pauia.i<$£,  Vi  fi  condu- 
ce legaro,farto  prigione  in  Verona./»/.  E accie— 
eato.  ini. 

Ariani  fon  cacciati  di  Bergamo  dal  VefcouoGio— 
uanni.i_j8  Ó’  1 ^.num,%%.  Di  Milano,  dall’ Ac- 
ciuefcouò  Bono.iui.& num. 8p;Loro Setta  venu- 
ta d» Africa.  42.  Propagata  da  Genlerico  Re  de** 
Vandali,  iui. 

Ariberco  , IX.  Re  de5  Longobardi , efue  Virtù  . 

137.  Suo  Nome  die  lignifichi. iui.& 

86. Tranquillità,  del  Regno  fiotto  il  fuo  go- 
uerno.  iui..  Sua  pia  liberalità,  verfo  la  Religio- 
ne. 158.  Fauorifce  la  Chiefa  Catolica  contro 
gli  Ariani./»/.  Muore . ini.  Suo  velico'  errore  ». 

n9>  1 

Ar  iberco  II.JRc  XVI.  de*  Longobardi.  175.  Non. 
fi  contenta  della  metà  del  Regno  lafciatogli 
dal  Padre,  iui,  Mouc  guerra  à Liutberro.  pee. 

...  ò . . fa?»- 
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Indice  delle  Cofe  piu  Ilo  tallii . 
cacciarlo  di  Scggia .ini. .Sua  battaglia  fanguino- 
fa  fotto  Pània  .lyó.Afl’edia  Rotari  : gli  radc_j> 
il  capo,  e mento  : il  manda  à Torino,  e L’Vccide^ 
•17.8.0*  i7§.ntunJ$.i.  Affale  Anfprando, e baite- 
la Rocca  di  Como.  176  . Tronca  le  nari:,  ele_» 
orecchie  à-Teudarada,  & Aurona  , Mogliec' 
Piglia  di  Anfprando.  177.$*  i7^*»«'.i33'.Caua... 
gli  occhi  à-  Sigcbrando  Eiglio  del  roedefimo  .• 

. i«/.yccideLiutbcrto  in  vn  bagno. 178.  num.^4. 

Comparato  à Nerone  .ini.  al  Cocodrillo.  ini .. 

. Rende  al  Pontefice  le  Alpi  Cotti:  jm.num.  13J. 

Diuiene,fu*tfin>dcl  Regno  y a Itretanro. buono  , 

. quanto  fù.  federato  al  principio./»/.^  w«. 13  6.. 
E sfidalo-  à-  battaglia  da  Anfprando.  18  a-  Lo 
bactem  rn  fangninofo  conflitto. /«/.  Dopo  la 
Vittoria  imprudentemente  Ir  ritira  . > iui.iS'v 
follcua  contro  di  lui  l’Efercito  & il  Popolo.’/»/^ 
i 84.»«»7,i4i. Delibera  di  fuggircene  in  Fran- 
. eia.  182.  S’annega  nel  padani  Ticino.  iui.SwO' 

. Gadaueio  pompofamentc  fepolto  in  Pania,  183;- 

& 184.^.145^ 

Arioaldo  Duca  di  Torino , VI.  Re  tk’  Longobar- 
di.  121.  Sue  qualità,  tiri:  Vien  creato  Re  in 
luogo  di  Adaloaldo . //«.  Sua  Eletrione  dadi» 
uerli  approuata , - c riprouara , e perche  ìiui.  Sua 
fàggia  rifpofla  al  Vctcouo  di  Tortona  .122.  & 

- lib  itum. 63. Prudenza  nel  goucrno idei  Regno . 

itti..  . 

Ariofto,Poeca.  Vedi  Ludoaico  Ariofto.' 

Ariftco,  per  auifo  della  Madr?  , lega  Protco.6057» 
annotat.  469, 

Afrnc  de’  Duchi  di  Sanoia.773.  annotat. De* 
Duchi  di  Safroma./«i.DcfMa.rchcG  d’Ivrea.tfi^. 

annoi. 47 

Arnoldo  Duca  di  Bauiera  , chiamato  in  Italia^ 
contro  Vgonc  , 519.  Debellato  ritorna  in 

Ba~ 
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Biuicra.i*/.-  -, 

Arnolfo  , Arciucfcouo  di  Milano  >&  fuc  qualità  ^ 
£$4- annota  yz^^Viin  Grecia  per  leruitiodi 
Ottone  Imperadorc.  6 $ 3.  Ritornato,  suppo- 
ne alla  Elettione  di  Ardoino.A?!-  & \ 08. annoi. 
fzp.Con  qual  pretelìo.  696.  annoi.  $ 3 $ . Sua  ^ 

fertinacia  . tUf.  Competenza  di  fonranità  co’I 
oritefice.  6$ 4.  & 69 2.  annot.^i.  Parriahtà 
¥ erfo  gli  Ottoni  d’  Alemagna , c perche  ? liti. 
Sìcommunica  il  Vefcoiio  d*  Atti , e perche  ? iuù 
Affetta  il  Principato  dcll'Infubria.  itti.  0*694. 
Annoi.  5^4.  5’arroga  l’arbitrio  della  Elettione 
de’Rc  Longobardi , e con  qual  preteffo.  iié. 
5ooglog4  Alti  , Cremona  , Scc.  68$.-  anot. 
Dichiara  ijfcgitima  la  Elettione  di  Ardoino. 
6$$. Elegge  Henrico  fiauaro . ini.  & 702 .anno. 

Nemico  dell’  Italiana  libertà.  6f  7.  E af- 
fediato  in  Milano  da  Ardoino.  6 $ 8.  Manda  ad 
Henrico  la  Corona  di  Ferro,  itti.  & 721.  annoi. 
f49-G(i  giura  la  fede,  & l’accompagna  à Pauia. 
ófp.Sua  durezza, origine  de*  mali  d’Italia. 666. 
& 7 6$.annpt.  *88.  Muore  poco  dopò  Ardoino. 
?$ 7. annoi  $8$. 

Arnolfo  Re  di  Germania , rimette  Berengario  nel 
Regno.  4j8.  E chiamato  in  aiuto  del  Pontefice 
contro  Lamberto  Tiranno.  4 $9.  Entra  in  Roma, 
nemico, con  la  (carta  d’vna  Leprc./W.Sua  fierez- 
za contro  quella  Città.i#LSi  fà  coronai*impcra- 
dor  c.iui.  A (Tedia  in  Fermo  la  Madre  di  Lambctr 
tojjii.  Abbeueratp  dal  Tuo  Cameriere , diuenta 
fìupido:/»;. Delibera  di  acciecar  Berengario. 460 
5J>igottito,ritOroj»  in  Alcmigna>e  yi  muore,  itti.. 
Aponne  Re  di  Pctfia  procuracon  doni  Pamicitia 
di  Carlo  Magno. 20.ann.77. 

Arontc  allettai  Francefi  contro  la  Tofcana , c cch 
me  86. 

Artc,&  Tua  dcfinitione.j63.aw2.40z. 

Ali. 
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Afino  forco  la  pelle  del  Leone  attcrnfce  i CumamV 
f £0.4/09*4 

Aflcdio  lènza  toccarlo  è vna  lunga  morte,  yoi. 

Aftolfo  affale  il  Re  Lu.fprnndc.ioo.Gli  è ottenuto' 
il  perdono  dal  Fratello  R’ach/lro  . ini Succede 
i nel  Regno  à Rachifio.  107.  Coferma  le  donatio- 

ni  alle  Chiefe,c  la  pace  alpi  taliaJ*/.  Morto  il  Pa 
i 1 pa, occupa  l'Efarcato  di  Rauenna.7o8«Ó‘no.».- 

178.  Aggionge  a’fuoi  titoli  quello  d’  Efàrca  de* 
Greci,  ini.  Minaccia  Roma  .ini.  Rifiuta  1 don  ve 
* le  preghiere  del  Potefic dui.  Saccheggia, & ab- 

1 bruggia  fa  Romagna./#/,  Attedia  il  Papa  m Ro- 

ma. 109. Si  ritira  m Pauia,  intimorito  da  Pipino. 

1 /«/.Giura  di  refticuir  il  colto  alla  Chiefa  , e gli  è 

1 perdonato,  ito.  Sua  perfidia. /«/V  AfTcdiacpda 

1 Pipino  in  Paura,  è coftretfo  à rcfticuir  le  Città  raSr 

pire.  iui.  Suo  Nome  fatto  (oggetto  delle  fauole* 

J iui.  S'arma  di  nuouo  contro  il  Pontefice,  iui * 

Muore  in  caccia , ferito  da  vii  Cinghiale,  iui.éf 
l ì I 1»^»  2 

Atanarjco  Re  de’Goti.IILRe  d’italia.n.Degcrtcre 
daTuoi  Maggiori,  iui.  Prudenza  di  ftra  Madre 
nel  gouerno  del  Regno./#/.Odia  1 fagi  auifi  del- 
la Madre, e dc’Madtr  ./«/.E  fatto  ìncorrcgibile. 

1 iui. Si  querela  della  Madre  appreso  i funi  Capi- 

1 tani.|4.  Si  dà  in  preda  a'Vici jJui.  Dolprofo alla 

Madre, c più  ail'IcalrjuW. 

Ate.Dca  della  difcord.a.zzp.&  z 3 $.4»».* «Lancia 
il  Pomo  d*oro  in  mezo  a’Conu  itati.////. 

Attila  Re  de  gli  Hunni  parte  dalia  Scittia  con  Cin- 
quecento mila  Baibar^per  depredar  l’Italia.  33. 
Abbatte  la  Seìua  Hercmia  per  far  popti , c naui. 
iui. Mette  à fuoco  e (angue  parte  della  Fiandra, 
e della  Francia.j4.Se  gli  oppongono  i Romani, 
Francefi , e Vifigoti,////.  PafTa  le  Alpi  lufie  . iui. 
Preme  Aquilcia,&  abbatte  Concordia,  iui.  Mcc* 
ce  in  fuga  i Vcncti./W.Rouina  Milano,  P,adoua, 

& altre 
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St  altre  Oiccà-dcll-Hmilia , de  lPftu  rei  ia. /'«/'.  Pèr^ 
dana  a’Tricaftini,  alle  preghiere  di  S.  Lupo.  *'«/'.- 
A* Romani , per  quelle  di  S.Lcone.i«/.-Sna  Cle- 
menza prouetbiara  dal  proprio  Eferciro.3  j.  Sua 
Vitoria  rc  fclic  tà  maggior  di  quella  d’AlaricOjC 
perche  ? /«/.  Regna  pacificamente  nella  Panto-- 
nia./«/.Vicn  vcctfò  da’fuoi. /«/'.- 
Attone  Anfcario  Marchefe  d?Ivrea.4a8.Virtù-Re- 
gali  in  lui  epilogate./«/.Sua  liberalità, c ricchez- 
ze. ini.- E lodato  anche  da  vn  fuo  Nimico.  45 6~- 
«WB.141.-Sua  facondia.  419.  & 437.  ann.  141.. 
E comparato  ad  Hercole  Gallico.  /«/.Sua  faga-- 
oità  ne’Configli./«/.Ór>  457 .ann.i  44. Marita  fuo* 
Figlio  con  la  Figlia  di  Bereugario./«/'.Sua  fedel- 
tà verfo  il  fuo  Re  , c verfo  gli  amici . 430.S,op-- 
pone  ad  Arnolfo  Tirranuo , perdifefa  del  Re. - 
iui.&  438.  ann.  i^f.  Calunnia  di  Luitprando 
Vcfcouo  di  Cremona , contro  di  lui.;»/.  E vn_# 
Compendio  delle  Virtù  di  Agamennone,  di  Nc-- 
flore, di  Vhfle,  & di  Achille.  /'«/..Suo  Sepolcro, & 
fcagmento  dell’Epitaffio.  4 33.»//».  Sue  olla  tra- 
fportatc  nelGaflello  d’Agliè  dal  CoteFiìippo./«f 
Attonc  Malefpini,  Lucchcfe  , riconera  la  Rema_j 
...  Adelaide  fua  Nipote  fugitiua. 5 5<>7.«»». 
4 1 z.La  riSuta  à Berengario , che  glie  la  chicde.- 
j j*4.  E affediato  dal  medefimo  in  Canoflà  . /«/'. 
Sua  fedeltà  verfo  la  Nipote./'»/.  Scriuead  Otto- 
ne Re  dbGermania,pcr  liberarla. /«/'.. 

Attonc.,  ribelle  di  Anfcario , Partale  con  le  armi  di- 
Sarhone.,y38.  E vccifo  co’l  tronco  della  lancia 
.;  dal  medefimo  Anfcario. j 3 % 

Auari, Popoli, chi  ficno,eda  chi  fortèr  così  chiama- 
..  ti  16.  Habicano  la  Scittia,l*  Hungherja „ eia 
Schiauonia./'»/'.  Infelti  a’Greci^a’Erancefi  ,,6c  a’- 
Longobardi ./«/'..  . 

Augelli  pellegrini, infcftati  da  gli  altri.é  1 
Augnilo  Celare  s’arroga  il  Principato  de’RorpanL 

3.04. 
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304.*»». 79. Suo  Nome,  vcnciio  della  Republlca? 
Romana  ./«/.Trionfa  degli  Alpini,  e ne  drizza  l* 

• Arco  in  Augnila  l>retoria.3^6.«w».Primo,&  ot- 
timo de  gli  Imperadon.587.4wM.j7* 

« I l » ; ‘ [ 

B 

• ' * 1 , S t »\  • 

BAlcari,Ifole,hoggi  Maiorica,e  Minorica.  igj-.. 
ann.61. 

■ Barbale  chioma,  ornamento  virile,  beliiflirao,  e df 
poco  coito,  zyo. arm. 

B*i!bari,c  chi  fòfi'er  così  chiamaci. \jmn.r„ 
Barbarifmo  qual  fia,ondc,e  perche  così  dccto.zjz, 
ann.  2. 

Emceilona  prefa  da  Carlo  Magno.*<n5.<r«».6o. 
Bari  occupato  da*Mori.j67.Sua  oppugnarionc,più 
• lunga  , e pitì  faticofa  della  Troiana.  377.  ann„ 
189. Ricuperato  da  Ltidouico  U.e  dilìrutco.^é# 
&377.<wn.\9o. 

Baccaglia  fangmnofa  di  Aribeiro  àPauia.  17;.  Di 
Anlprando  co’l  raedefimo . 18  r.  Di  Lotario  co’i 
Fratelli. 3 pó.Di  Anfcaciocon  5aiIionc^jj8.  De* 

• Romani  con  gli  Alemanni. 5 77. 
Bauari.ò-Baioarij  chi  fieno..  16.  Fondano  il  Regno 
di  Bauiera./w/.Pafiano  in  Italia,  /'«/'. 

BclifariO'  mandato  in  Italia  per  caltigar  Teodato. 
/7.Conrcnde  hitalia  con  Vicige.6j.  Lo  debella,. 

- imprigiona  ,•  e conduce  in  Conltawinopoli..  itti „ 
Rifiuta  il  Regno  offertogli  da  lldobaldo  6j..E. 
richiamato  in  Oriente,  ini.  Toma  in  Italia  con* 

• tro  Tocila.  7zv  Vien  debellato  con  ftratagema .. 
t#/.Imp:difce  Pelìerminio  di  Roma, e come?  74.. 
Vi  entra  per  le  muta  rotte  da  Totfia,  e la  difcn— 
de./»/. E richiamato  in  Leuante./V//. 

Benedetto  V.Papa,&  fue ottime  qualità.  J79-.  Infe- 
licifilmo  per  la  fuaobediéza./»/.E  facrilegamd* 

• tcdepoftodairArnipa-paLeone-./tf/.E  códotto  de^ 

» • . . * Oti— 
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Ottone  in  AIcmagna. j8 1. 

Benedetto  Vili,  infertato  da  Gregorio  A ntipapf. 
Cacciato  di  Roma  > riccorrc  ad  Hearico  in  Gcr- 
mania  Jui.- 

Bcneficat’altrui, quanto  fia  bonorata  arcione.  341; 
ann.}8i. 

Benefìci  j fatti  coir  mabaaimo, fon  malcficij.jjó.éP 

Beneucnco  alleviato  da  Confante  Impcradore  . 
i49.LibcratodaGrimoaldo.jyf.  Concefo  tià  Sk 
conolfo,&  AdaI1i1fo.j67.Suo  nome  cangiatogli 
da'Romani.jyj.óf  j7j.a»».i8o.E  occupato  da*  ' 
MorM68. Liberato  da  LudonicoIl.jy/.Fondato 
da  Diomcde.j7j. 

Berardo.  Duca  <ji  Scptimania , accufato  di  adulte- 
rio.j  4.3 .Si  falua  co  la  fuga  Jwj.Si  giuftifica.344.  - 

Bornaca, albero  marauigliofodclla  Bretagna.  6j 4. 

Berengario  Re  d’Italia , & Impcradore.  4f/.  Suol' 
Maggiori  chi  fodero  46 f.Ann.zóy*  Aflìrtito  da 
Anfcarjo,e  dal  Pontefice , vien  coronato  Re  d*- 
ItaIia.w/.6‘45^.*»».i5p.Suc  VirriLyw.^'  4 66 
Ann.  z68.Diuide  le  fpoglic  di  Carlo  Graffo  con 
Guido  Duca  di  Spplcti.  4*6-  & 4^74Mt».z7o.E 
afTaliro  dal  medefimo  Giudo  alla  Trebbia  . ini. 
Vinto  fugge  à Verona,  Se  in  Bautta  Jui.&  469. 
a>>tn.  z7f.  R- torna  in  Italia  riporto  nel  Regno 
da  Arnolfo  Re  di  Germania. 4/8.  Injfcftaroda 
Lamberto  Figliuol  di  Guido,di  nuono  fi  ritira  in 
Verona. 4/9. Vi  fi  fiepuera  k terza  ?olta,fugg«- 
do  da  Arnolfo.4^o.Ritorna  al  Regno  ./«j.Qrdi- 
na  le  Leggi, &c./*/.Fuggc  nuouamentc  in  Ycro- 
fia3  perfeguitato  da  Lamberto,  iui.  Ritornato  al 
Trono , di  mi  può  pc  vicn’  inquietato  da  Ludo- 
vico Conte  di  Prouenza  . ini . Hauutolo  in  fuo  . 
potergli  perdona.  4^z.  Di  nuouo  perfeguitato 
dalnxdÀimo,  di  puouorifugge  ia  Verona.  1». 
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Rihauurolo  nelle  mani , lo  accicca.  iut.&  47  J* 
**».288.Caccia  i Mori  dall  Italia.  //«.Vien co- 
ronato Imperadore. /'#/'.  E infidiato  da  Con®  vi- 
rati. ini.  Gli  cadono  nelle  mani  tré  Capi  della^r 
Congiura^.#  474-*»»-^;V‘nto  dal  i V*- 
no  Rodolfo, ritorna*  Verona.»*/. Vicende  mara- 
oipliofe  della  fua  fortuna,  imi.  E vccifo  prodito- 
riamente da  vno  fauorito.i*i.Ó*  475*  ann-  *■?!• 
Pietra  in  Verona  ancor’hoggi tinta  dcliuo  lan- 

Ferengario  H.  Re  d*ltalia  • 5*0.0* f6o.  *»#•  4?o- 
Tranquillità  deiritalia  Cocco  il  fpo  Regno.  »«/-• 
Allume  il  figlio  Adalberto  per  Collega  del  Re- 
gno, yyi.é*  i6o.*nn.  400.  Inuidia  alla  Vedou* 
Adelaide , & in  vano  la  dcfidera  per  mogbedi 
Adalberto.ff  2.  L'affedia  in  Pauia.  itti.  Efpugna 
la  Città, ma  no  Ade!aide./*/.La  tenta  rnfruttuo- 
famente  c51ufinghe,e  promeffe./*/.La 
dc  nella  Rocca  di  Guarda./*/.  Fuggita  a 
ne  fuo  Zio, di  nuouo  PalTedia.j;  j.  Atterrito  dal- 
le armi  di  Ottone  Re  di  Germania,  u ritira.  5 f f* 
Di  nuouo  efee  in  campo  centra  Corrado./»/,  t 
tradito  dagl'italiani.  itti.  Si  rende  per  vinto, co  i- 
fiolio  Adalberto , alla  clemenza  di  Otconexfje.* 
C?i  giura  fedeltà  ligia;  e gli  chiede  perdono. tu*. 
Per  guadagnati na  Città , perde  vn  Regno.  /«/.- 
Rompe  la  fede  contta  Ottone, e raccerta  il  per- 
duto. 7.. Affale  i vicini , e comic  rouine  altrui 
accrefcc  il  fuo  Regno,  imi.  Punifcc  ifPontehcc  , 
5arlione,&  i Spolccini  Jui.E  di  nuouo  alla  ito  da 
Ottone . jj[8.  Sua  moglie  è alTcdiata , ql  Lago 
Vcrbanojil  figlio  Guido  al  Lago  Lano;  Adalbcrf- 
10  in  Raffi  neto>&  egli  in  Momefcitro  tmt£ 
fo^e  con  la  moglie  mandato  in  Bàuiera.  /»/«!! 

Bernardo,  Nipote  di  Gàrlo  Magnoy  Re  d’Italia^ 
?2f -Torto  fattogli  da  Carlo  Magno  fuo  Auclo.- 
ìhì.QP  3 ZO.  ann.  io 9.  Gli  è occupata  la  Franaa.- 


Tauola  delle  Cofe  più  T^otahili.- 

mi.  E (limolato  à prender  Farmi. 3 16.G1  fi  riuol- 
gono  controlla  Frane  a,. la  Germania , e l’Italia*» 
J17.  Abbandonato , riccorre  a^fuoi  Nemici,  iui. 

E condannato  à morte.zz/fcVieii’acciecaco.  iui.  O* 
336  annot.  1 i^.Vccide  fcftcfio.3  2,8*Suo  Epitaf- 
•fio  pollo  in  Milano.336  ann  jz$. 

Bernardo  Anfprando  Marchcfc  d’I-ureaj^z  E con- 
. dotto  captiuo  in  Francia  co’l  Re  Dcliderio  fuo* 
Padre  iui.  Liberato  ,, ritorna  in  Lombardia  al  do- 
minio di  Angleria.393.  Sua  prigionia  3 Se  libera- 
rione  (eguita  per  Piouideriza  Celcilerc  perche  ? 
««.Regge  il  Marchcfaco  d’Ivrca./#/'  E adoprato- 
in  grandi  affari  de’  i Re  di  Francia.  394.  Ó*  411*- 
ann. zi9'.  Sue  ragioni  alla  Corona  d’IiaLa.41  z. 
annot. z^o.  Tipo  Genealogico  della.  Tua  delcen- 
dcnza.fìno  al  Re  fadoino^  416. annoi. 

Berta, moglie  di  A-dalberro  il  Ricco,  Donna  federa- 
-ta.48  i.Peruerre  il  Genero  Adalberto./'#/'  & 487* 
annoi. 307*.  Sue  empie  qualità,  iui.  Inltiga  il  Ge- 
nerosi Marico,&  i figliuoli  alla  Tirannia,  iui.  & 

. 487  annot.3 08.  Giura  di  far  fuo  Marito  vn  gran 
Re,ò-vn  gran  Giumcnto.481  & 494.annoi.3i  z* 

■ Si  verifica  il  giurato  vaticinio./#/.  Infidia,  col 
.glio  Guido*alla  vira  di  Berengario.483.  Son  car- 
ceraci in  Mantoua./'#/'  & 4 pf.annj  14.. 

Berta, òGisberga  figlia  di  Deliderio  Ipofata  à Car- 
lomanuo.239  /?w«J/.i3.  Riccorre  alla  protection 
del  Padre  contro  Carlo  Magno,  iui.  Si  ritira  iiw 
Verona  co’l  fratello  Adalgifo.  iui.  Cade  nelle_> 
mani  di  Carlo  Magno,  iui.  E mandata  in  Francia- 
co*  figliuoli,  iui. 

Berta, Moglie  del  Re  Ardoino.  753.  annoi. j 8$- 

Betrarido.c  Gundcberco,  X.&  Xl.Rc  de*  Longobar- 
di. 14  z.Lorodifcordra  nel  Regno./#/'.  Regna  vno 
in  Pauia, e l’altro  in  Milano./'#/'. Bcrtarido  infidia— 
co  da  Gudebcrto.z'#/  Si  ritira  ncli*Hugheria;i43. 
Sua  moglie, Se  figlio  Cuniberto  mandaci  prigioni* 

à Bc» 
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si  Beneuenro.  iui.  Suo  affetto  vcrlo  la  moglie , e 
figlio,  iui.  Si  foggetea  à Grimoaldo  , c perche  ? 
144.  Vien  deftinaroà  morte  per  gelofiadelme- 
defimo.  iui.  Fogge  juP rancia  in  habito  di  femo. 
iòti.  E foccorfo  da’  Francefi . 148.  Combattei 
con  Grimoaldo  prcfl’o  Afti . iui.  Ne  viendebel- 
Jaro  dal  mede  limo.,  c con  qual  ilratagema  . iui. 
E marauighofamente  andato  della  morte  di 
Grimoaldo.i  J4.  Ó*  156.  num  109.  Ritorna  dal- 
la Bretagna  in  Italia  acclamato  da*  Longobardi . 
ini.  Rifaic  al  perduto  Regno  iui.  Sua  moglie, 
& figlio  Cuniberto  ritornano  da  Beneucnto'. 
.155.  Erge  vn  Tempio  in  Pauia  , d’onde  era-# 
lcampato  iui.  Sua  liberalità  verfo  la  Chicfii_^>  • 
itti.  Felicità  del  Regno  (òtto  il  fuo  gouerno.  iui. 
Gli  è moda  guerra  da  Alachifio  Duca  di  Tren- 
to. iui  & 156.  num.  in  . Lo  afi’edia  in  Tren- 
to, i/r/.  E battuto,  c indiò  in  fuga  dal  mede- 
fimo.  iui.  & num.  1 13.  Muore  felicemente.  156. 

Biblioteca  Ambrofiana,  copiofa  di  fingulariflìnn  h- 
bri. 724  annot.j')  z. 

Bologua, defolata  daLudouico  II.  572.  ann.i  1 8* 

Bonifacio  , quinto-genito  di  Bernardo  Marcitele— t 
d*lvrea,c  fuo  valote.422.AW-w.233. 

Bonifacio , Prefetto  deli* Africa,  chiama  colà  i Van* 
dal;. 41.  Da  elfi  vien  debellato  nella  Numidia,  Se 
afied  ato  in Hppona.  iui. 

Bonifacio  Ferrerò  Cardinale  vifica  il  Cadauero  del 
Re  Ardomo  nella  Cbicfa  di  S Bemgno.757.  unn. 
585.  Ne  afport.i  à Creuacore  la  Corona,  il  Scet- 
tro^ l’AnneJIo  ««.Lo  fà  nmouere,c  perchc?7f  8* 
.anuot. 

Bono,  Arciuefcoua  di  Milano  , ne  fcaccia  gli  Aria- 
ni. 138- 

Baione  Marchefedi  Tofcana  incarcerato  dal  fra- 
tello Vgonc.  J20.  & 53 1 ann.371.  E fpogliato 
della  Tofcaua,c  de*  Tcforu'/#/. 

Bui- 
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Bulgari,©  Volgari,pcrchc  così  chiamati?  17. Padano. 

in  Europa, e vengouo  in  Italia^/. 

Burcard©  Duca  di  Sucuia  mandato  da  Ottone  io 
Italia  contro  Adalberto,  y 8 l.  Fà  vna  fanguinofa 
•battaglia  vicino  al Pò.««.  Lo  vincc,&  metterà.* 
fuga.**/.  Sua  fciocca  giattanzain  Milana.;; \£. 
Reuma  la  vittoria  à Rodolfo  fuoGenero. tui.  Se 
y tj  tinnot.i 55.  E vccifo.i*/. 

Burgundi  chi  (tcno.ig.  Vanno  nella  Germania,  e di 
là, nella  Retia.»*/.  Entrano  nella  Francat  oceli» 
pano  il  Paefe  da  lor  chiamare  Burgundia . iuL 
Bretagna, pèrche  detta  Anglia?i8. 

Bruto  vccide  fe  iìefio  j \6.*nnot.\ 3 i.  Sue  vJtùn&j 
parole,  iui. 


CAlai , e Zete , mandati  da  Giouc  contro  le  Har- 
pie.411. 

Caiuezza  , propria  fidamente  delPhuamo.  441.  & 
448  annot.z^. 

Campo  di  Lcutre^fatale  à gli  Spartani.  1 8 x • & 184. 
num.  135. 

Campo  Bugiardo  * onde  così  detto.  544.^351. 
annot.  150. 

Cane  d’Etopo  lafcia  la  carne  per  l'ombra.  511. 
jinmt.^6. 

Carlo  Marnilo  inulta  Luirprando  in  Prouenza_* 
cciiiroi  Saraciui . iSp-  Gli  manda  Pipino  fuo  lì- 
gi >o,&  à che  fin c,iui  & 191  «.150. 

Carlo  Magno  Red  Francia  rifiuta  le  Nozzedi 
Berta  figlia  di  Defidcno,  e perche?  116.  Giura  la 
guerra  ai  mcdttfimo  L/èiideno , in  fauor  del  Pon- 
tefice. 117. Super.i  le  Alpi, c baite  l’Efcrcito  fugi- 
tiuc  di  Defilici  o.  jft».  K’c  là  ‘iT'ra  rtragc  à Morta- 
ra.  z j 8-  * fifea  a «i  .ucrLi-mo  in  Poma,  & Ada  Igifo 
in  Veruna^ e le  airrcCiuai'ógabatde.swi.Dona  ai 
. Pon- 


Tatfola  dtllè  Cafe  più  abili . 
•Pontefice  il  Ducato  di  Spoleti , di  Tofcana,  e di 
BencucntcjLa  Sicilia,  Cot'fica,e  Sardegna,  iui.  & 
3.it.*nnot.\y6-  Affcdia  Paura.;*/.  Se  gli  rende  la 
Città , c Defidcrio  conia  famiglia.  119  Gli  con- 
duce prigioni  in  Francia  . /*/.  Sua  moderatone 
nel  maneggio  del  ftegno  Longobardo.  147.  E 
auifaco  dal  Papa  delie  riuolutioni  de*  Longobar- 
di.i48-Manca  di  parola  all’Imperadrice  Irene , e 
la  irrita  à fdegno.  itti.  Viene  in  Italia  contro  Ro- 
gaudo,  & .veci  falò,  torna  in  Trancia . 149.  Moue 
contro  AragtConbelIe.i*».  Lo  mette  in  iuga,e  gli 
vende  la  libertà./»/.  Và  contro  Talfilonc  ubella- 
tofi  in  Bauicra . itti.  Gli  perdona , e Io  coltringe  à 
Monacarli.  itti.&  281.  Primo  de*  Franccfi  ad 
effer  creato  Imperadore.  2?  a.  Sua  fmiltirara  fta- 
tura.  Sue  fattezze  itti,  c 3*  ipo-  annot^tfc. 
Grandezza  delle  fuc  Vittorie./*/.  Ancor  fanciul- 
lo intraprende,  & in  nouc  giorni  termina  la  guer- 
ra d,Aquicania.277.Perfeguita  Hunioldo.e  s’irn- 
padromfee  deila  Guafcogna.  itti.  Aliale  la  Saffo- 
nia  , e ne  cancella  l'Idolatria.  17 &•  Nefà  llrage 
hornbile./*/.  Fà  pace  con  Videchindo  , e co*i 
Saffo  ni.  2. 79.  Torna  contro  l’Italia  nbellante.280. 
Affale  i Mori  nella  Spagna  ini  Smantella  Pam- 
pclona  , & cfpugna  Barcellona  .sui.  V ludica  da* 
Mori  il  Regno  di  Nauarra,&c.  itti.  Contraile  Pa- 
nnata del  Re  Gaiafrtoncin  Toledo  ,-ìtti.  Libera 
da’  Mori  la  Corlica,la  Sardegna,Maiorica,e  Mi- 
not’ica .itti.  Và  conir© la Bauicra , Ja  retagna,c 
J’Auftria  tumultuanti ..  1 8 1.  Debella  tré  Regi 
nell’Hunghetia.  itti.  Vince  gli  Schiauoni  ,Liuo- 
ni;,Bulgari,Vcneti,  Dalmati,  c Boemi.  18 lì 
oppone  G rcifredo  Re  della  Dama iiui.  S'apprcda 
alla  guerra  . iui.  fà  nuoue  Leggi.  2®+.  & 304* 
annot.2, j.Pjralello  tràini,  e Pompeo  Magno. 
28  j.  Non  fu  mai  ferito,  ne  infermerie  vinto. iui. 
Miracoli  facci  da  Dio  à-iao  fauore.  302.  ann  rj$. 
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Sue  Virai; 2^84.  2,85  Riporta  il  Titolo  di  Profct'. 
' tor  della Cbieia.;»»j£r  512  ann.g o.Suoi  differii. 
i%6- Muore  fettuagenario,forcunatiflìmo.;«;.,Sija 
ftirpe  degenera  in  pazzi.^? 7. Sua  Vita_j , 
•fuggetto marauigiiofo delle Hiftone.  291.  ann. 
jo-Pù  Poeta  Ottimo.  292-  annvt.-yi.  Maggior  di 
tutti  gPlmperadori  padàri.  300.  annot  ai.  Gran 
fautore  delle  lettere  humanc.305'.  »»»84-  Vni- 
ucrfità  di  Parigi , di  Pania,  e di  Bologna  daini 
fondate.»»;'.  Suo  zelo  per  l’immimirà  Ecclefiaffi- 
<a.;«;  *##.$3. Sua  Reggia,  offic  oa  de’  nob.li  co- 
ftumi.30 6ann  85.  Sue  Guerre  confnltate  prima 
con  Dio^econ  1 Configlieri.308  ann  86.Vnit*  la 
Sadonia, la  dedica  à S.P  ctro.3 09.ann.S7 .Sue  cle- 
mofine  per  foccorfo  de*  fedeli.;;;;.  Rifiata  d’edet 
Giudice  del  Papa.  /'//;  ann  88-  Gliè  concedo  Pri. 
uilegio  d’elegger  Vcicnui.  3 1 j.  Ann  89.  Sponta* 
reamente  lo  rinoucia.3 14,  xnn  92-  Atfeua  l’Im- 
pero Occidentale  3 15.»»»  94.  Mogli  da  lui  Ipo- 
iaic,&ripudiate.3 18  ann  98.  Sua  Penitenza,  iui. 
ann.  100. Morte  319/*»»  ioz.VuoPcflcr  fepolro 
co'l  Cilicio.;'/;;'.»»», 101. Suo  Sepolcro  in  Aquif- 
grano,  dercrirto.;'//;'.»»».io3.'&pirafno  ;'«;.  Il  Re 
De lìdcrio  fepolro  a*  fuoi  piedi.  itti.  E canomzato 
per  Santo.3  22»«»  104. 

Carlo  Caino  Re  d'Italia,  &Imperadore.  380.  Sue 
qualità./;/;. E paragonato  al  Gallo^'«;.Ti  rameg- 
giala Pianeta  . Rapifce  la  JLotarmgia  à fuo 
Nipote.^Si.d'’  38$.  ann.  198.  Occupa  l’Imperio 
al  Re  di  Germania  Può  fratei  maggiore,  iui.  ann. 
199. Et  il  Regno  di  Germania  a’  Nepori.  itti.  Sua 
fortunata  codardia.m/'.E  debellato  da  Ludouico* 
predo  Ardennaco.38?  ann  200.  Fugge  da  Car- 
lomanno,e  s’afcondc  nelle  A/pi.38  i.E  chiamato 
all’Imperio.;»;.  Con  doni,c  promed'c  fi  concilia  il 
PonteficcJ'Arciiicfcouodi  Milano  , & i Principi 
Longobardi  .382.  Eantepoflo  al  fratello  nella 

Si- 
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Sinodo  di  Pauia.  itti.  Sua  Elettionc  canonizata 
per  diurna./'#/' Ó*  j88.*»».iii.  Prcfagitagli  dal 
Pontefice,  itti.  Cangia  in  meglio  i coturni.  38J. 

■ Sue  Virrù./#LOrdina  le  Lcggi.5  1 J .S’- 

arma contro  i Mori./#/.E  auuelenato  da  vn  Me- 
dico Giudeo,  itti  .■&  390.  ann.  118.  Fù  peflìmo 
Re,&  ottimo  Imperadore./#/. 

Carlo  Graffo  Re  d’Italia , & Iroperadore.  441.  & 
447.  ann.i^j.  Sua  deferiteione.  itti.  Per  l’uà  co- 
dardia, di  Cefarediuien  Nulla  itti.  & 439.  ann. 
ijo.  Auuera  infe  fteflo  il  prouerbio,  ò Re,  ò fa- 
tuojanzi  e Palerò./#/.  Fatto  Re  di  Germania,  d’- 
Italia, di  Francia,  & Imperadore.  445.  Lafcii_» 
- d'Italia  in  preda  de’Barbafi.  itti.  Fà  vna  igno- 
miniofa  pace  con  i Norma ndi.  itti.  Dà  per  mo- 
glie la  figlia  del  Re  Lotario  à Goffredo  Capita- 
no de*  Norraandi  , e la  Frifia  per  dote . 444.  Dà 
a’Normandi  la  Ncu firia, hoggi  Normandia./#;» 

I:  Infama  la  moglie  per  Adultera , per  far  diuor- 

ti o.iui.ér  450.  ann.z f 9.  E fpogharo  dell’Impe- 
ro, a del  Regno. 447.$*  453  ann.  1^4.  Gli  è fo- 
ltieuico  Arnolfo  iUegitimo.;#LE  altrettoà  limo- 
■finar’il  vitco.ini.E  fatto  ftrangolarc.  i/ti.&  4/$.. 
ann.z66* 

Caroluighi.e  loro  ftolidezza.795^ 

Carrocio  dc’MilanefijConfcnmocome  ri  Palladio^ 
7 6 j. ann.  3 90. 

Calte!  S.  Angelo.  Vedi  Mole  di  Adriano . 

Caffoi  e,  c Polluce  militano  per  Portomio  Dittatore 
contro  i T arginivi. 43 1.&  4.1  f .ann.23 6. 
CataIogna,onde  cosi  dettai  é.#»#.6o.SuoCon. 

rado  fondato  da  Carlo  Magno»/#». 

Canai  nero,già  Arme  dc’Pnncipi  di  Saflonia.^j. 
ann.j7.&  772 ,.ann.  S96.  Da  chi , e perche  can- 
giato in  bianco.;#/.  Portato  nell’Arme  da’Prin- 
cipi  di  Sauma./#/. 

Cecia , Vento,  ritorce  in  fedlcffo  lc  nub  i,  e tempc- 

L 1 ile. 


Indie  e Celle  Cofe  pìà  Stàbili . 
r*  Ac45oS>^«»*46<5.Pcr<]ual  ragione Jui. 
Ceneo,:nuulficrabilc,&  àicantator  della  Morte, 283 
. & 3&J.4W-7S- 

Ce  arene  rie  periodi,  fatali  a*  Regni.  55S,  & fju 
awi.Arii* 

Cerna  bianra.CQnfigliera-di  Scrtorio.  xo 9-&  zìi. 

* nutn.  igo. 

Ccfare.ondé  fi  mollette  à pattarci  Rubicone».  99.^ 
ioo.»«w.z8-  Evccifo  da  Brino.  13$.  num.8 j. 

. Vuol’  ette  r*  ò Cefare.ò  Nulla-44i.Concendccon 
' Pompeo  la  Corona  d’Italia.ijS.  ann.$. 

Cefarc  Borgia.c  fua  Dioifa.449.4rww.a50. 

Cefena  attediata  da  T eia.  77. 

Cliiefa  Santa  paragonata  alla  Pianta  Bafilica,  «per- 
che? aio. 

Chiefa  di  S. Andrea  diTorino^  hoggi  la  Confolata, 
donata  a'  Monaci  Benedettini  della  Noualefa . 
491.WW». 

Chiaue  d’oro  apte  ogni  porta.  553. 

Chilptrico  Re  di  Francia , vinaio  de*  Merouipgi . 
20}. C9*  204.  nutn. 17 3.  E prillato  del  Regno  da 
Pipinole  rinch  iufo  in  vn  Mona  lieto  . itti,. 

O ri /lina  di  Boibone, Buchetta  di  Sauoia.e  fua  Bi- 
nila ferina  sù  le  Bombarde. 5 io.ann.33i. 

Ci rce,e  fue  Meratr.or-fofi . atfQ. 

Juana  Marfigliclèà  quai'eficrro  fi  ferbaiffe,  156.  & 
1 17. nutn.  1 14. 

Ciriadcs’vfurpa  la  Titannidc  dell' Imperio  Roma- 
no. 505.  num  .3 17. 

Città  Longobarde  fi  rendono  à Carlo  Magno  , c le 
■òPontififical  Papa.  zj8-  ; 

Clcffo, II.Re  d«’Longobàtdi,c  fue  malo  qualità.  98» 
. Suo  Nome  che  lignifichi . itti, ,■&  100.  num.\$. 

. . Sua  fierezza, hbidincjauaritia, c tapacttà  99  Dall* 

Aliaritia  è (limolato  ad  hotiorarc  iniprelc.rwi.Ef- 
pngna  Imo!a,e  la  rende  foitr.r«/.é*  101. num. 29 
. Occupale  faccheggia  la  Tofcaaa.r«i.Opprimic  1? 
, V*  ’ ■ ; . * Ro- 


« 
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■Romagna, e minaccia  Romav'tf/.Vieu’vccifo  da 
tn  foo  dimeftito./w.tì1'  ioi»  ntm.  jo. 

Cleopatra  trffcraina  M.Anconio.479  J&  tff.anflot. 
300.  S’vccidc  per  non  eflèr  condotta  in  trionfo, 
f I3.«»tf*f.34f. 

Clodoueo  Re  di  Francia  fpogli?  U Sepolcro  di  San 
PiQJiigU}  8&  1 39  Jwm.S7.j?Ìwnt9  pazzo 
E fpogliato  del  Regno  da’fooi  Minjitl  i.W- 

Combatteva  Ha  guifa  degli  Andàb3?i,<?h.«  lignifichi. 
2.33.  annotationc  3. 

'Conftirutione  di  S.^regoria  Magno  CÌcta>EJ«tia- 
ne  de*  Re  Longobardi,  apocrifa,?  non  praticata. 

6$6,annol.Pi  Gregorio  V.circa  l'Electio- 
ne  degli  Imperadori.z37-4;We*'8.,c3,,644‘#tfJ,0*» 
50$.  Di  Adriano  Ul./jui. 

Conte  Filippo  S.  Marcino  d’Agliè  fàtraneferir  nel 
Aio  Cartello  d’ Agliè  le  offa  di  Atcone-An  (cario 
Marchefe  d’Iurea.474-A^/,  Quelle  dei  Re  Ar- 
4oino.75p  annotat . Con  le  Statue ditai*c4c^* 
moglie  707.  unnotat* 

Conti  Palatini  onde  lieti  detti.  3Q6.tftftf.8f. 

Conci  Tufculani  congiurano  contro  il  Papa,  e per» 
che?3§#  tftftf  zo9-Ó*  38p.tftfw.z14. 

Conti  di  Angleria  Principi  di  Milanp.40j.tf»»Xo* 
ro  Contado  dilìrurto  dagli  Alemani.402  ann. 

Conti, onde  fien  detti. 408. tftftf. Loro  dignità,  iui. 

Conti  della  Borgogna  già  pollcflori  delle  Fiandre  * 
& independemi  dalla  Francja.^a  ann. 4p4. 

Corona  di  Ferro  dc’Re  Longobardi  (erbata  in  Mo- 
gonza.i  1 1.  Perche  fabricaca  di  Ferro.  131.  Iofljr 
tuita  da  Teodeliuda.  109.^  138-  tftftf. J o. 

Corpo  di  Sant’Agoftino  ricattato  da’  Saracmi  per 
Luùpranda.  190.0*  igi.num.i  f 3.  Portato  àGe- 
noua,non  può  indi  eficr  lioioflo./tf/.Per  vn  Voto 
di  Luitprando  fi  lafcia  condurrà  Pania  ./fri,. 

Corpi  heroici  tjuali  fienp?290. tftftf, 47* 

Corrado^G.ivtio  datene, .U/ciaro  in  Italia  per  & 

LI  x itic 
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nir  la  guerra  contro  Berengario.  555.  AflaKto 
dal  medefìmojlo  vince  con  vn  coniglio.  5 S6.  Si 
follcu  scontra  Ottone  in  compagnra  di  Litolfo^ 
5y7.Muore.559. 

Corrado  Duca  di  Lorena  , cede  a d Henrico  le  Tue 
ragioni  alHmpcro.  13 e.ann.7. 

Corruttioni  delle  Rcpublichc  non  fi  poflon-curar 
che  co’ 1 taglio.3  55. 

Cofe  hurnane  fono-CircoIo , e comedi.  & 398» 
annuii. 

Cortantc,lmperador*heretico,fà  imprigionaiM  Pai 
pa.133.0*  1 tf.nu.  80. Moue guerra àGrimoal- 
do.&afiTediaBcneuento.  149. ■&  139.  num. 87. 
PrcndeGcfualdo  daGrjmoaldo.  itti.  Gli  minac- 
cia la  morte,fe  noti  ingannagli  afièdiari.  iui.& 
ipj.nam.  103.  E ingannato  dal  ruedefimo.  itti. 
Gli  fà  troncai’il  capo./*/.  E codrctto  à lafciar  1'- 
ì a (Tedio. /‘«.Vie  rotto  à-Capua,&  à Nola./«/.Vtn- 
to,fe  ne  ritorna  inGrecia.  150. E vccifo  da  vnfoo 
di  medico  per  la  Tua  crudeltà.  15  4. 

VCodantiuo  diuidc  in  quattro  para  l’Impero  Ro- 
; tnano*z2. 

Gortantino  Coprònimo,  didruggiror  delle  Imagi- 
‘ \ ni  de’SantiJefcommunicaro.2ii.».i79. 

Grado  motteggia  Pompeo  (opra  il  cognome  di 
: Magno.2,76.0*  z87.ann.1tf.  Pretende  il  Regno, 
c non  l*otticne.443.Fà  guerra  a’Parci,  contro  gli 
aufpicij.444.0’  xC^.ann. 23. E vinto , Se  vccifo, 
44«.Ó’  tfo.ann.z  57. 

Crefcentio  Confolc  Romano, e Tua  Tirannia.  644, 
/r»»,yc6.Cagionavn  Scifma  inRoma,ecrea  vn 
Anripfipa./«/.E  attediato  da  Ottone  Ml.nel  Ca- 
rtel S,Angclo./«/.£  proditoriamente  vccifo.  itti.  * 
Sua  moglie  prelcota  vn  paio  di  guanti  venenati 
à Ottone,  & ci  ne  muore.670./r»&.j  jo, 
Cicmona,&c.occupàta  da  AgiluJfo.m.  . 

CucoJo  và  à pofarfi  sù  1*  Bada  Regale  d'Hildc- 

brao« 
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brando.i^j  ó’  6j6.ann.fz6 .Suo canto  prenun- 
tio  di  Pnmauera •/#;.&*  196.nu7n.16h  Porto  fo- 
pra  Io  Scettro  di  Giunone , che  fimboleggiaffe. 
iui.é' num.\6z.  Soggetto,pcr  Tua  timidità,  alle 
ingiurie  anche  de*picco!i  vccelJi.  *9  j.  & zo 
num. 17  Simbolo delWruomo  timido./'///'. 

CuIco.&c.AippIicio  de*Parricidi.543.ó’  3 J9.  ann. 
146. 

Cuniberto  , figlio  di  Bertarido , fatto  prigione  con 

. la  madre, è madato  à Bcneuento.j44.  Ritorna  in 
Patria. iy4.Sue  continue  infelicità.*/^  inuol- 
to,ancor  giouine, negli  affari  del  Regno./'«/'.Mcr 
to  il  Padre,intra prende  il  goueruo./'«/'.Pfigionia 
di  Bc»cuenco  à lui  gioueuoI«,e  come?  i-6o.  Sport» 
Hermelinda  di  Saflonia  . /'«/'.  S’ iriuaghifcc  di 
Teodata,  incautamente  lodatagli  dalla  moglie . 
iui.ér  1-64.num.ii  1 f.  Nc  gode  il  Autto  de*  Cuoi 
amori. /«/'.Tumulti  della  Corte  per  tale  adulte- 
rio.////'. Rinchiude  l’Adultera  in  vn  Monartero . 
im.  & i64-  num.116 . E tradito  da  Ahch. fio 
mentre  dclitia  in  Villa.  1 6 Abbandonato , fug- 
gc  all’lfola  di  Corno  ./'«/'.E  ricondotto  alla  Rcg- 
gia./'«/'.Perfeguira  Alachifio  Aio  ribelle.  i6z.  Lo 
sfida  à duello, Scegli  il  rifiuta. /'«/V-  Lo  vccide,  e 
ne  inalbera  il  tronco  Cadaucro  fopra  vn*antcn- 
na. /'«/'.  $*  \6j.numrii9.  Fè  acciecar’Arfrido, 
che  tentò  Apprender  Pauia.  16 E infidiato  da 
Aldone,  c Graulóne  fratelli ,/«/'.  Scoperta  la  lor 
congiura, cerca  decidergli,  ini.  Vn  Demonio 
cangiato  in  mofea  gli  arnia . iui.é*  num. 
iia.GIi  perdona  per  riueiéza  di  Scornano.  Ut. 

Cuore,  perche  dalla  Natura  fa  bucato  nella  parie 
fiaiftra.638 ■&  640.ann.jo1.- 
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Anae,fua  Torre  efpuguatacon  Pòro-,  j ju& 
j6j.ann,  408. 
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Dàn  a^Ktiggi  Iwiajcjdaiitcì  Paefe  comprenda?  IÌ€* 

Dafti  o ni; òdi  da^otJjOndc  tosi  chiomati*  13..  Scac- 
tiano  gli  Heruìi  dalla  Sc3dia.r«/.Diuerfifà  dc’hifc 
nomi  apprettò  i Poeti.  14. 

Danubio  onde  così  nomato?  Chi. 

Decio  Magio  ridótte  alfa  ftàttta  di  TolóffitOjiSc  è li«- 
bcrato.3j;.at«».iil» 

Delfini  di  Viena.difcefi  daOttan-GugliclmOiró}!.. 

Delitti  dc*PórttfcfitBÌ  fiflft  feitòpfetti  àll’ftainàdó GiuL 
«di  do.  778- 

Detfionió  cangiato  in  ftiòfcà,  iùifa  A Métte,®  G/au^ 
fótte  del  Ibr  pfc&cbfò.lS}.#’ 

l-tefiJefiò , VItidió  Re  dt’Lòiigobardi.  114.  Fattoi 
Cohtédàbile  d*Àfiolfo,q  Duca  dfcilà  T?ófcàna_j  ~ 
iht.  Morto  Aftòlfofàfyftè  al  Rògrto^'w/.Ne  Vien 
ferduro  dà’  Longobardi  cón  PEléttiórte  di  RJròhi*»- 
Ho  itti-.  Ràttònte  al  Papà , t dà  etto  è dichiarato 
Re . 11  jr.  Sua  pHfidia  cofitfò  il medefittlb . (ut. 
Suborna  Tbtòne  Duca  di  Néppe  pér  diedi*  vn*' 
Antipapa»  ini , & ìii.nttthcr.  187.  Sotto- 
prétefto  di  dcuonotìe  , và  à Roma , e chiude  il. 
Pontefice  in  Sàn  Piccrò.it/t[&  num. iS^.Vccide  i- 
ParògianMd  Ptìpà.ritf.  Pittende  Raubnna,  t vi- 
mette  vivl^leudoàcciikTcfeuo . itti-..  Dà  in  rnain— 
iìqóqiO  Berta^ fila  figlia  à Cariò  Re  di  Pràticià  , & 
itjualfiite  » itti  & x»L  nu*n.i9à.  Cariò  auilhco- 
dal  Pèitfefttt.to  rifiuta.  lid.Dèfidetìtì  mólte  cón- 
tro il  Papa . itti.  SJatma  tònttò  Cariò  Magno  ., 
iìf,  Inciffibfftò,  fogge  4,  t Vièti  debellato  jLj 
fiottata . ji8.  S*a(’còndt  in  Pàttini  e 
ri  figliò  Adàlgifo  in  Verona  ».  itti.  -Ambi  foh’Al± 
Tediati  da  Carlo . itti  Defidcriòfiàfcfnle  Còlila 
famiglia.  ij p.  E condo; to  prigione  in  Francia.- 
iuì,&  il}.,  num.jp 7.  Vien  mandato  à Liegi  w 
IÒ4.  Su*  ftirpe  pabagoUita  all*  Vii* 

uo  di  Megara  4 1 p.  & 4 20.  Pcefagdtt  la  ta 
w all* 
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\ attempero  dc’Carolinghi^i  uControuerfia  fo- 

pralefu«virm,evitij.i5$. annot.\6-  Monaderi 
da  Ini  fc-ndati,&  alcrc  pie  opere . z^.  Sua  pru- 
denza.!#/* Città  da  lui  riparate^:  edificate.! 5 
Difende  Papa  Sceffano  IV*da’Congiumi . zs6. 
Sua  artimone  , & acutezza  nell’affettar  la  Ti- 
rannia dell’Italia  » ini.  4»#*Suo  corpo  fepo  Ito  a’ 
piedi  di  Carlo  Magno . ^ 19.  dnn+  Èquiuocodc* 

* Scrittori  circa  la  Tua  patria.411. *nn« 

DigionerCittà capitale  della  Borgogna  *630.  a>in. 

► Affalda  da  Roberio  Re  di  Francia  , e valorosa- 
mente clifefa  da’  Borgognoni.  i«i.«»».Non  mai 

t Rata  efp;ignata.i#.5no  Caflcllo  miracolofamen» 

te  difefo  da  S.  Germano*?#/.  Suo  Contado  dato 

* da  vn  Prete  i Roberto.  6fO. ann.494. 

i'  D gnità  Marchionalc,Comitale,c  Ducalc>e  lor  gra- 
!!  di.4o7.«»».- 

lf  Dio  gclofo  della  fua  Souranità.  z 1 . Toglie  il  Senno 
10  àchi  vuol  toglier  il  Regno.!  17.&  zzi.  »«..  191. 

» Diocletiano,e  Maflimiano  fponcaneamcnte  fi  abd:- 

1,1  .,  canadall’Impeto.751  atmot.1%0* 

15  Dionigi  Siracufano , e fua  Corte  piena  di  Spioni . 

i $4$.ann.$Vj. Orecchio  di  pictiada  lui  farco,&  à 

!■  ' qual  fine’ta/.-  - 

* Difpcratione  apre  gli  occhi, quando  la  Speranza  gli 

► ch.udc  fj4.ér  j 67.  an»Aif» 

I Dodone  Marchefe  d lurea^S-Ó*  d40.*».49ù.Sua 

► pradenza.*«/aó,w64!.4».505.Più  gloriofo  di  Or- 
ton-Guglielmo.i«i.  Salua  la  fua  vira  da'Tiranui 
con  la  prudènza./#/,^  (>41.642  *nn-.fDZ.&  f 0$ 
Riottiene  il  Tuo  Marchefato  dluxea.639.0»  643 
annot.joi  .■ 

Dola,capo  del  Contado  di  Borgogn a.*nnotat.6$o. 
Donaciui  quanta  forza  habbino.ioz.  204.  num% 
272.  Sono  gh  virimi  approccili  alle  fortezza  fe- 
roinili.5 

Dqnatione  dTurea  c Territorio  al  Vefcouo  di  V cr- 
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celli  da  Occone.682.  annuii.  Di  Milano,  JglI 
Arciuefcoui  da  Carlo  Magno. 694  ann  ^ 4. 
Donne  non  fan  diffimular  il  lor  dolore . 177.  Loro- 
forra  ncll’efpugnar’i  0110^479.  Sou  detre  Nau- 
fragio de’  Mariti , c Turbine  delle  cafe . 481.  fr 
485  /«zw.^oy.Artiflrroc  aLmagiftero  dc^vicij  /»/. 
Arrenale  inefaufio  di  fraudi.  J02.  Loro  fortezze 
con  quai  armi  s’cfpug-nino.yy  z.  Lor’oftinatione,. 
parapetto  infapcrabilc  alle  fperanze . itti,  ó*  y<yy. 
«».4o^Tiraneggiano  gli  huomini.484-«»».  297 
Drufo  Nerone  foggioga  la  Germania , e ne  acquata 
il  ironie  di  Girnnanico.6j6  ann.f  13, 

Ducale  dignitàgià  minor  dclla-Marchionale . 408.. 
annot. 

Ducati  fondaci  da  Longobardi  nelloro  Rcgnoujotf. 
ann.  228.  1 

Duchi  di  Sauoia,e  fue  Iodi. 763. Oriundi  da»  SafToni. 
itti  i94.ann.  & ~ 7z.ann.1g6.  Loro  Infcgne.  ia\ 
Reggono  la  più  fiorita  parte  della  Gallia  Tran- 
fa  Ipina-;e  Ci  fa  Ipina. /«/.(§'»  jj+.ann.  597. Perche  fi 
chiamino  Marchcfi  in  Italia  . 408.  *nn.  & 49^, 
Loto  Doniimo.77j./st3.».j^é.. 

Duchi  di  Bauiera,  e Ìoi*origine.y8.*»*.a7J.. 

Duci Io,ofTeru aro  da’  Longobardi  per  purgar  L’inno- 
cenza.izj  & iz4.».65. 

' E . 

E Ante,  fiume , mandato  in  aiutoà  gli  Apollcnij-. 
I8S-&  184.rx.r42. 

Eg/nardOjBiftorico  di  gran  grido)  foriuc  la  Vita  di- 
Carlo  Magoo.z9i.*»»  yo. 

Elemento  Simbolo  non  fi  cangia  immediatamente 
• in  Djflìmbolo«y28.**»#.364. 

Elettionc  de’ Pallori  Eccldiaftici  non  deue  eficr  re— 
golara  da’  Secolari.;76.  &f8j  ann .43  j.  Danni, 
ebe  feguono  da  sìfarcc  Elettroni./#/. 

El. 
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Elleboro  purga  l»acrabilc3e  faaadalla  pazzia,  751. 
ann.^6. 

Epitaffio  di  Carlo  Magno.$-i9.*»»:ic$'.Di  Bcniar»- 
do  Re  d’Italia.  336.  ann.  119.  Di  G10.  Galeazzo 
V-ifcóte, primo  Duca  di  Milauo.4oz  nnn.  Di  Ot-- 
ton-Gugfielmo  Marchefc  d’Iurea,  Scc.630  «»»• 

Erifitrone  vende  pi ù voice  Tua  figlia  per  fàcollarfi. 

Ermcngarda  , cognominata  la  Bella , Ipolata  coru 
Adalberto  Marchefe  d^urea.48  r.  Redar  vedoua;. 
498  E moda  dall*ambitionc,e  dall’amore  à pren- 
der l’armi. itti.  Sua  carità  vecfo  il  figliadro  Bercn- 
gario,infolita  alle  Matrigne.  499*  f° 6.#nnot. 
5-z3^Aflolda  genti . itti.  Sue  ftratageme  donne-- 
fchejC  Ior  forzi  .ini.  Sorprende  Pauia./#/.  Sale  in 
Trono  cori  la  Clamide  Regale./»;'.  Accende  gelo- 
fìa  ne’  Cittadini.  500.  &■  J08.  nnn  577.  Motteg- 
giamenti pub-lici  (opra  di  lci./#/.5ua  poca  hone- 
ita. 508  *nn  3 27.  E adediata  in  Pauia  da’Ridol» 
io. ini.  Suo  héroico  valore  nella  difefifc  ini.  Suo 
ftratagema,c  frode  per  lcuarl’adedio./#/.  Allctta 
furriuamtntc  ridolfo  in  Pauia . itti:  Sua  lettera-.» 
fcrittagli.  iia.ann.  337  .Ird  prende  per  marito. 
502  E infettata  dal  fratello  Vgone.jo ?.  Fuggiti* 
ua5s’afconde  nelle  Alpi./»/.  Muore./»/. 
Ermentrude  figlia  del  Re  Defiderio,  fpolata,  e ripu- 
diata da  Carlo  Magno.  239.  ann-i\$.  Rimanda» 
in  Italia, muore  in  vn  Monalteto./»/. 

Errori  de»  Saui,quanro  lien  grandi. 142. 

.Efarca  di  Ratienna  rapi  Ice  Parma, e la  figlia  ad  Agi- 
lulfo. iii.  Gli  vieti  moda  guerra,  & occupata^ 
Mantoua,Cremoua,e  Bri  fello,  ini. 

Efarca ro  di  Rauenna  finito  in  Adolfo,  zop. 

Eiempli  cattiuijpiit  facili  ad  apprenderli  che  i buo- 
n .202.  Ét  più  efficaci  207. 

Efpcricoza  Maedra  de’  Principi , e de’  fanciu  Iti..  34. 
EudoìTx  luipcradricc  vendicala  morte  di.Vvaleu- 

L1  $ tinia- 
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Untano  marito  con  quella  di  M jiliaio.4t.  E còti- 
dotta  caprina  da  Genfecrco  Re  de1  Vanda!  .43^ 
Eue^aido  Gcfconc  congiura  contro.  Vgonc . 5 14.. 

Eukbió,  Ambarciatord’HeracliOjC  Tua  perfidia.*» 

i£fi. 

E 

F\  miglia  de*  Ceftri  ttrroinàtà  i ri  . vn  ito  atto 
mnò'tat.j. 

Famiglie  nobili,  co’!  tempo  va n d'ègéiierandò.  z$j,- 
annotai. r/.^r  44  8 arinotat.r 48. 

Far  bene, & voler  ttia'lèjìfono  incompatibili . y 3É?. 
Felicità  in-quefto  Mb'iVdo  non  ritìenche  le  prime' 
note. $■  y ^»/?o/.4o4.-Vkn‘amire^g‘-ata; 

dà  ogni. piccolo  de  fide  rio.  ir»/. 

Eellonia  , òdiata  anche  da  chi  là  parteggia..  494.. 
annotai.}  i 1. 

formo, allòdi  aro  daAriibJfó  TiraniKMfp.  Liberato- 
conatràcàgema  dalla  madre  di  Lam berrò. ini. 
Bendi, c larò  léggi  introdotte  da*  Barbari. 567.  xnn„ 
4i4.0rdinab,da  Carlo  Magno,  e riordinati  da  .« 
Orrone.é  1 ìtann.tff., 

Figliuoli  nondebbon  patirper  P/hiquirà  del  Padre. 
39'i> & 400 :ànn  zij.- 

Filippo  Macedone  cOnfu  Ita  I,Or'acoIaèitlhio,e^iiaI 
rifpofta  ne  ti céna.  y 3 o. /trìti.  3 6 8. . 

Einnimarca  oafe  fia.3 . 

EinnijScrifiiini,e  Lappij, Popoli  tniferaBiìi,t  pérchfc? 
ann.  n.j. 

Fiorentini, e lor  Principato  rpiandocominciaffèro  à 
fiorire.66i.&  738 .ann  yéy. 
Sormofo,Papa,opprelFo  da  Lamberto  Tiranno.  4^... 
Raccorread  Arnolfo  Re  di  Germania , en’è  cra- 
• dirójf»/.  Efòrzàto  a coronarlo  Imperadore . & à 
ca dar  1 aCoii flit n trorte  di  Adriano  . tui.  Sùo  Cai». 

dauc> 


Indice  delle  Cofc  più  Tentabili . 

diaucrocirato  in  giudìcio,c  condimmo,  vicn  git- 
tate nel  Tenere  thrSccffàno  fuo  Succedere . 460. 
Fortcziada  che  p 1 oceda  ^4  3 .anu.  3 8 6. 

Forti  han  l’ànimo  aperto  y e perche  ì *38.6*  ;4J* 
ann.\Z<>.' 

Forco  najmracolo  fa  joc’jcafì dfrenr  .4  44.  Amica  de* 
pili  fatui.  449 ann.2r$  j.Pericolofa  quando  è lun- 
gamente felace.7.40  wen.%  69. 

Fraatc  vccide  il  Padre  con  trenta  fratelli,  per  regnar 

Francia  congiurata  contro  i Longobardi  à fauor  del 
Pàpa„ n 7 é*  MJi^.i9i-Vieii  dùufa  tra  i figli  di 
LudoiucoP.0.3  57-’ 

Francefi  prsendono-Matfig.lia^i  7,  S’Impadroriifcono 
delia  GaUia  Trantal.piQa.i«i.  Inartati  da'  Goti  in 
Italia./«L5dn  debellati  dà  Grimoaldo predo  Adi. 
I4<5.Ingelofircono-  ITmpcrador  .d’Onence . 248. 
Amano  piu  tallo  morire  » che  ind uggiate  ..370. 
Procedano  contro  la  Confticutiau  diGregorio  V. 
cicca  Plmperio  Romano.^;  1. Odiaci  da  gli  anc  - 
chi  iRiomani^  o_?..n»».7'8-- 
FrateKi’quanroditHcdmeucc  regnino inficme.  I4'*- 
Fraterno  amore  come  degeneri  in  odio  grandilli- 
mo..itO«Esepli d’odro  haterno.j43.6f  1 4Fu-9 1 
Friuli  cretto  in  Ma  rchefato.4o7./*»«.- 
Firiulefi  dedotti  da  Fùpo.  j 5 

Fuggir  dal  v-ifiro  al  calappio,  che  lignifichi.  354  ■&' 
^6i.nnn.^x  f. 

Fuggititi!  poco  li  fidanoad  altrui.  1 S t. 

•Funerali  dcJ  Grand  j,  già  honorati  co*Leonabatro  de*' 
Gladiatori.5815.4ww.201.- 

cs 

* '*  f . 1 j.i  » n>  5^*àZj  vi *ii  1.^-4. 

GA’ba  adotta  .Pi fono, .per  follituirlo  allTmperio. 
25  4 .anw  1 2.  E vccif o.iui. 

.cG*  jo>. .fjxitudabihe  a’  Leoni. 1 89.(6*  1 9 j.  num.  144. 

LI  6>  Rom- 


Tàuola  dèlie  CofepiuT^otabilr. 

Rompe  lo  fpecchio , per  non  veder  la  fua  imagi- 
i>e-3  8o.&  384  annji^y.  Nato  per  inquietar  chi- 
dorme.46  i.«$*  47*-  a/w.zB  4.  Odia  i Compagni  4. 
3S4  annot.  jpf. 

Garibaldo,e  fuo  tradimento.  1 4?. num.96. 

Gemini  Diofcuri,prcfaghi  di  calmanellc  temprile  ; 
42I-- 

Genealogia  del  Re  Driidcrio  fino  al  ReAcdoiao . 
4.16. annot. 

Gcnerarione  d’huomini  prudenti  degenera  in  ftoli- 
dijc  quella  dè’Brilicofi.in  matti. 23  5.  annot .7. 
•Genio  degli  A eniriì  dipinto  da  Barrali©, . c come . 

596. & 601  annot. ^1^. 

Gcnoua.e  Tuo  anr  co  Marchefato . 407 .annot. 
Genourifrolgono  là  Corfica  a*  Mori . 66-1  • (?  73 
ann.567; 

Generico  Re  de’VandaH,  IV.  diftruggftor  deiH  ta- 
fani* £ cacciato  dalla  Francia,e  dalla  Spagna 
iui.  Vicn  chiamato  in-Africada  Bonifacio  Pre* 
ieuo.iuì.La  oppnmc,e  drftrugge.  itti.  Vince  Gar- 
tagine.  itti.  Debellali  medefimo  Bonifacionelja* 
Namidia,c  l’adedia  in  Hippona.  iui.  In  feda  la  + 
Chiefa  per  propagar  lametta  Ariana,  w.  Suo  (o- 
colo,famofo  per  T’empictà.e  per  Jcvimi./«7.- Vie- 
ne in  Italia^»/'. Vccidc  MafiimaTiranno./W.Sao- 
chcggia  Roma  per^juatordici  giorni , eda  roui- 
u a,  itti.  Ne  alporta  via  le  Statue.  43.  Fa  captiua 
EudolTa  Impcradr./x/.Torna  in  Africa^  vi  muo* 
re.r#/.Famofo  infieme, Scdnfafnc, e perche?  iuu  ! 
Gerione  chi  fodere  perche  finto  di  tre  corpi.14. tfrtu 
not.6  z, 

Germania  foggiogata  dà  Drofo  Nerone . tfjj.  & 

676.ann.i13. 

Gerfinda  moglie  di  Adalberto  fugge  in  Digione.. 
616 . Si  rimarita  con  Henrico  Duca  di  Borgo» 
gna  .iui. 

Giano  primo  Re  dell’Iralia.  m-Cr  511.  annot.  j jo  . 

Per- 
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Perche  finto  di  due  facc;e?/'«*, 

GianlcniOjC  lìcopo  delle  fùe  dottrine.  y/j.  ann.  411* 

Giglio, Fior’altOjma  caduco.446.Suo  odore  offende?' 
ilcapo.4y7.- 

Gioac  pcrcoflò  nel  capo  da  Vulcano,  partorifce_* 
Palladc.j’oj.»»/*^  157."  Chiamain  aiuto  i Titani 
in  difefa  dell’Olimpo, e da  cfitifè  fcacciato.  $76;- 
& 58 7.arm.  459. 

Giouanni  XII. Papa >e  fuoi-virij.f74.ók583-.*#.41  li- 
Primo  de’Papi  à cangiarli  il  Nome,  J75  Ó’  5 -8 7-  • 
ann.\\ 7.  Chiama  Otronc  contro  Adalberto./»».1 

i34»»wi>/  6.  Grura  di  non  foltenermai  più-i* 
autorità  di  Adalberto./»/.  Si  pente  del-giaramen-- 
tb.iui  & itf.artnot.%:  Richiama^Adalbcrtocotr- 
tra  Ottone.  J76. Intimorito  d ille  armi  di  Ottone, 
/ùgge  da  Roma,  itti:  Sua-Elettione  feguita  nella 
fua  fanciullezza  per  fawor  populare.  584,  Annoi., 
43 1 & 58 barin:  43  f.  E'paragonaroalìa  Statua 
diPohcleto.574  & - annoi  434.  Vien  con- 

dannato,c depotio  dalia  falla  Sinodo  di  Ottone 
577:  Fuggito  da  Roma  , vi  è ricondotto  con>ap« 
plaud . J78.  Condanna  i Tuoi  Condannatori , & 
Leone  Antipapa,  iui.  Muore. itti.  Perniciofoa! 
mondo  anche  dopò  morte, e perche?/»/. 

S.Gio.Bàrt. eletto Protetror  de-’Longobardi. j 1 1.  Se' 
gli  dedica  vn  Tempio  in  Mogonzaj&  vn’alrro  in 
Torino.  17  2. E prefo  per  Tutelarcda  Torme  fi./»/- 
Sua  feda  foléoemenre  celebrata  da*medefimi\/«/. 

G.o.Galeazzo  Vifcontc  i micdiro  del  Ducato  d'An- 
gleriadà  VcncesIaoRe  de* Romani . 40  z.ann. 

Gifilla, figlia  di  Berengario, c fue  rare<]iralità.48o.E 
fpofata  con  Adalberto  Marchelc  d*Iurea.  481 ‘Ó* 
4j7  »»».244.  Gonferua  la-pace  trà  il  Padre,  & il 
Marito./»/.  Mliorc.//». 

Giuditta,moglic  di  Ludouico  Pio,  acculata  d’impu- 
dicitia,3  42.0*  3 Slian;  1 53. E aftretra  à Monacar- 
li dui,  Vico  condannata  iniquamente  per  Adulte*- 
' ra.. 


« . Digitize- 
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ra./8/.Giiift  fica  la  Aia  innocenza, &è  aflblca.^^^, 

Giulio  Ncpote , Imperadore  fàOìefie  Gotico  capo- 
delI’àrmiRomane -45.,  Dal  medefimo  vien  fpo- 
gliato  dell’Impero  per  inueftirne  il  figlio’  Mo- 
rodio./'#/.. 

Gmnio  Bruto  caccia  di  Roma-  Tarquinio  Supcibo .. 
519  anno/&tj66JL  crealo  Confolr./#/'.. 

Giuibniano  Imperadore  manda  Belifario  io  Italia! 
per  caftigar  Teodato.  5 ?..  Occupa  la  S edia,  dui.. 
A fiale  Plcalia  ./«/'.Procura  <h  riunir’  i due  Imperi  y 
Orientale, & Occidentale.  61. 

Gonfidi,  hoggi  Gonfi, donato  a-’  Monaci  Bencdorci— 
ni.4  ^i.nnnot.. 

Cotia  oue  fia.  3.  Felice  per  la  fina  fertilità,?  miniere.' 
A& 7.WHm.y. 

Goti, .doro  qualità  . 6.  Primi  ad  vfiir  dal  Sette n-- 
mone  per  venir*  in  Europa. ////'..Diuerfiràdc’  No- 
mi co’  i quali  Gonfiati  appellaci.  9.  S’irnpafironi- 
fiono  della- Cfoerfoucffe.ro^  DdlTnghjitctra.i  1.. 
Scendono  neH’Alemagnai  ini.  Occupano  i’ifiola 
Enninga, hoggi  Goda ndia. /«/'.  Padano  nella  Sar- 
matia,c  Sema./'*/'.  Perche  chiamati  Ceti,  Gepidi,. 
Gelò m,e  Goth unni ?/«/'.  Infidi  al  Romano  Impe- 
ro. /'«/.  Vanno  contro  Roma  in  numero  di  trecen- 
ro  vanti  nula . dui ..  Eltorquifionail  tributo  dall*' 
Impero.///*.  Occupando  la  Tracia,  Tefl'alia,  Gre- 
cia,Iflria,c  Pannonia.n.  Si  dilatano  nella  Bran- 
da,Spagna,Afi  ica,&  Italia/////.  Origine  del  loro 
Regno  in.  Italia  . n.  Son  firbati  perfiromenro 
della  diuina  vendetta  . 14,  Infitti  dell’iierefia  A**- 
mna./*/.Vrilì  all’Itaha,e  perche  .-i-j.Cd  fin  mali 
p:iiall'armi,chc  a’hbri.  53.  Rj ooncia no  il  Reg no 
aliTmperador  d’Oricnre,»  con  quoi  patti?  jg.Gli 
vengono  adeguate  le  Città  da  Milauo,e  Pama.79 
Cangiano gh  efereirij  militari  in  rurali. i#/. 

Grd«djjfon  capaci  di  grandi  vitine  di  grandi  virtù . 
S#6.(Diop«metcc  che  fien  foggetei  à qualche  vi— 

tio* 
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tio,t-  perche  5514-  annotati). 

Grandi  di  corpo  fon  piccoli  di  fpirieo.e  perchc?isip> 
ann.i),-].. 

Cria  iti  ,(b  11  ltetili.4y.o  8. 

GftcijirtìfcdfeUjt  bugiardi. 608. 4K».4«j.Simili  al  lof 
tento  Cecia./***,  ann.  4661 

Grctrorio  V.  Papa  transfenfee  la  Dignità  Imperia le- 
ne gli  Alcman\.(3$  i :&  6$l  *nfiotat.  506.  Stui_jr- 
Conibttmòne  rion  accettata  da*  Rmtìani,t  ripto-- 
unta  da^Fraftcefì . itti. 

Grfmoakio  Duca  di  BcotuentO  ye  foc  qualità.  ì4j~ 
Và  ih  aiuto  di  Gàndcbei'm-à  Pania  tt**\Lovo6idc 
proditoriamente  je  ‘FpOglitì  <k!  Rtgno .ite  & 1 + 0 
»ww.96.Ctfctt.i.tìiòtW.i1  di  luì  figlio  Regimbcr- 
to.'w/i.lAVptig'ona  k mogi  fé,*:  figlio  di  Bertarido> 
b Mi-m  àrida  a BeriCìftufO.  i44.Spofa  la-Soi ellA-di 
Gu  ribebe  rfo./à*:  DcJAina  Bcrtatidòdla  morte, & 
ei  fi  falua.  itti.  Debella  i Franecfipteflb  A!li,'e_j 
con  qual  fttritagcma.H8.  6«tc  MmptradorCo- 
ftanre,fe  libera  dàH*:iflèdioBeneue«o.  149;  Pro- 
voca oli  Hu'ngi'ri  toritloLupo  reo  di  fellonia  .. 
j 50. 5oà  ftmragfcm&  per  cacciar  gli  Hu  rigati. /**/. 
tgr»  15 1.  nnm>  107.  Lafdak  fotta  Ariana , e fi  fà< 
Otobco/****.  Sua  ptudenia  ’rtel  gouerno  dcl-ttc- 
ono.i«*.Si  rompe  la  v*n&  d'ir  n braccio  nel  tender 
farto,e  mUore.i*ft<*r  1 54  fc«.ro'8. 

Guerre  ciuili  in  Italia  Corro  Agilulfo.!  1 1.  In  Fran» 
da  tra  i Figlinoli  di  Ludouico  Pio:  554.. 

Gù^liclino  jfiglKadi^tóint , ArtìtófcAuO'di  Metr 
fulmina  Canfore  conttod  Padre, e perche  ?-  JJ7. 

• ‘fr'tfa.nltii.-'i'i'i.  Dichiara inceftuofe  le  diluì 
Nozze  con  Adelaide.rWi.E  imprigionato  dal  Pa- 
dre, 8.  Liberato,  non  vuoPvfcirdi  carcere.pri- 

ma  d’hauer  fcrirto  il  Sàlterif).j7,o.**»».4ii’Cùa< 

UTadreinàci  al  Tribunale  d*Iddio./«.  Muore./**. 

Gwglidmo  H.  Corife  di  Borgogna  , c fuoi  glorimi. 
Figliuoli.^j['J'*^«»--4-2'7-  '• 
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Guido  Maichcfc  d’Iurea,e  fuoauimofo  VaIore.4ij' 
4*o.  & 4i_j,/»»».2,34.  Preme  i Moria  Romana3 
Bari,&  à Beueuenro.t»/.  Riporta  il  titolo  di  Gia- 
àt.^x^.ann.  Egli, c Guido  di  Spoltri  comparati  à’ 
iduc  Scipioni.  iAi*  A Caftorc , e Polluce./»/ 
tixHf.ann.  A Calai , e Zete*  411.  A i Gemini  Dro* 
le  un./»/.  Soccorrono  Roma  agonizante.  ini. 

Guido  Duca  di  Spoleti  va  contro  1 Mori  con  Guido 
Marchcfc  d’Iurea.  410.  Diuide  con  Berengario 
Jé  fpoglic  di  Carlo  Gra(To.4j6;&  467. anno t.xjjo 
Gli  tocca  per  accordo  il  Regno  di  Francia  . iuh- 
Ne  vien’cfcjufo  perla  fordidezza-d'vnfuo  Mi- 
niftro.i/ri.d*  468.<*«»  'i73r.Rirolue  di  rapir  perfi- 
damente l’Italia  à Berengario . 469;.  annot.  274. 
McHolo  in  fuga, fi  fi  coronar’Imperadorc  in  Ro- 
ma 47o./?»»a//i/.277.Perfèguita  Arnolfo , . 
eperchc?4j8.Si  rompe  vna  vena  dei-petto, c mao* 
KAS9-  & 470  *##«'177- 

Gundeberga,  moglie  di  Arioaldo  Re  de*  Longobar- 
di.! 2j-.  E incolpata  d’adulterio , c di  congiura . 

1 2$.  Vien -carcerata  dal  Marito. m.  Kdirefam 
duello  daClotario  Re  di  Francia.. /«/.Sua  inno- 
ccnza-riconofciuta./w/.  Fonda  il  Tempio  di  San 

_ Giouanni  delle  Dame  in  Pauia .itti . & \ x^.num: 
67.  E fatta  arbitra  dell'Elcttione  d’vn  nuoiio  Re. 

1 27.  Elegge Rotarip- , Principe-degli  Arodij.- 
iui. 

Gundeberto  infidia  alla  vira  di  Bertarido  fuo  fratefc 
io.142.  Chiama  in  fuo  aiuto  Grimoaldo  Duca  di 
Beneuenco.  143.  Gli  promette  Sua  Sorella  per 
Spofa./«i.E  vccifo  proditoriarnentcda  Grimoal»' 
do./wi.Vcdi  Bertarido» 

. KL  , 

di’  * \ V *‘JZ  . ■ *’’r 

H Afta  di  Romolo  cangiata  in  Corniolo . fero. 
.Suo  paralelló  con  quella  di  Berengario. 
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jo8  .ann$i$. 

Hecacombe  che  cofa  fia.377.  ante,  j 9 1. 

Helraigc,  Adultero,  vccide  Àlboino.9.3  <&  95.».  tr- 
Ne  Ipola  la  di  lai  moglie  Rofimóda./»/.S’auuc- 
lenano  reciprocamente.  96.».  sz. 

Henricodi  Bauier»  eletto  Re  de’ Longobardi  coa- 
tro Ardoino.63-5.Sue  qualità./»/.  Gli  s’oppongo- 
no i Principrlcaliani,&c.70j.#»».$37.  Manda  il 
Duca  Ottone  contro  il  medefimo.  656.  ó*7i$* 
ann.$^.  E debellato  à Favria.  itti.  & 714.  aàrr. 
1^6.  Defitte  dall’inrraptefo  Regno  . 657.  Gli  è 
mandata  dall’Arciuefsouo  di  Milano  la  Corona 
di  Ferro./»;. Viene  inItalia./«ÀE  rifpinto  da  Ar- 
doino./«/.Vieu’accolto  in  Verona,  Brefcia,c  Ber- 
gamo.859.  Entra  trionfante  in  Pauia , acclamare 
Re./a/.Ó^7i8.».jy;.E  perfeguitatoà  morte  dat 
Popoloso  & 73z.ann.ss?>  Cercando  (campo* 
fi  precipita,  e fi  Itorpia ../’«/.  & 7 $$  annoAff  8.  IZ 
diramato  per  fchemo  ril  Zoppo,  iui.  Ritorfla  in 
Alemagna.  69 1.  Di  nuouo  eoa  vn’Efercito  ritor- 
na  in  Italia  per  rimettet’m  Seggia  il  Papa. 662,  CP' 
740  aìmot.yj t.  Entra  in  Roma  trionfante , & e* 
coronato  Imperadore.  743.  ann.^7}.  E cercato  à. 
moite  da*' RomaDÀ.iui  .&’iui.ann.  j 74  Strage  de* 

• fooi  (opra  il  Teucre.  664  Patta  di  huouo  in  Alc- 
jnagna./»/.ó‘  744 .ann.^76.  Ritioncia*  all’Impe- 
ro,c fi  fa  Monaco.7  5 2.  annat • 5 8 1 • E adorato  per 
Santo./»/; 

Henrico  PVccIIatorc, figlio  di  Ottone,  e fuo  valore.. 
2,3  C.etnn  7.  Acclamato  Re  da  Corrado  di  Hattta. 
ini.  Efortato  da  Carlo  il  Simplice  ad*  occuparti» 
Regno  di  Francia./»/; 

Heracln, fondata  da  gli  Opitcrgini.  1 17. 

Hcraclio  Imperador  d’OnentejC  fua  frode  .11 6. 

Hei cole, domato  da  vna  Donna;  479  0*  485  ttnm 
z%9.  Sua  datura  , mifurata  dalla  lunghezza, 
dei  piede.  187* annot.\6>  Sue  dodici  fatiche^ 

cofa. 
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cofa  figoifichino^t96^*»».59. 

Hereberto  Arciucfcouo  di  Milano,  imprigio"atò> 
con  tré  Vefcoui  da!l'LmperadorCorrado.7do.óv 
767.rtWw.Fiiggit»di  pcigione^ien  fpogliatodeU 
la  d!guitài«/./*w>.5po. 

Herefia  Henriciana  qual  foli ej?6  8.  annat%<$  9 i.. 

He  r me  li  oda  di  5alFonia,moglie  di  Cuniberto,  c fua 
(implicita  preflo al  marito.  j$p.&  i6+[numer„ 
I I Ir 

Hermondo  della  Rourrc  fatto  Gouernatoc  di  Tori- 
no 177  ó*  17^-  » x*7- 

Hcruh  perche  cosi  chiamati  ?i  5.  Vanno  nella  Bata» 
uia,  nella  Satinatiti,  nella  Polonia  , c nell’Italia 
iui. 

Hildebrando  creato  Duca  di  Rauenna.i89.Ó*  194.- 
E fatto  prigione  da’  Venetiani.ip4-c3*  197.».!  JT9 
Pofto  inlibcrtàda  Orfo  Hipato  Duce  di  Venetia* 
ini.  E dichiarato  Succedere  di  Luitprando . iui. 
Riceue  PHafta  Regale  , & vn  Cucolo  vi  fi  fofa 
fopra.195:.  Infaufio  prefagjo  trattone  da*  Longo- 
bardi.19  ;.E  fatto  compagno  del  Regno  da  Lnir- 
ptando.  iui.&  197.  n*i6  j.  Regna  Colo  dopò  il 
«jedefimo.*»/.  Sua  fiupidezaa  nt*  configli , e co— 
dardia  nelle  guerre.*»*  E fpogliato  delle  Iufcgne 
Regali  da’  Sudditi. 196  dj*  197. num.  i6y. Muore 
fenati  gloria**»?. 

Hmno  d’  Atch-i loco,  x 89. 

Hiftoria.rifuegliatadalie  Vittorie  di  Carlo  Magno.. 
i7^.Ed.Icttenole,ancotche4ncolu.  191.  a nnot* 
Jro. 

Homcro.c  Aia  Filofofica  Poefia.a90  rtwa.47. 

Honorar  la  Virai, è vnriceuet 'bonore..;  36., 

Honori  Immani  fono  vn  lampo  fugace.  69. 

Honorio  fitto  Imperador  dell’Occidente.  13.. 

Honorio  Papa  procura  di  rimetter  nel  Regno  Ada- 
Ioaldo,e  Teodelnda.  irt.  (^114  » 6a. 

Kofpiulità^e  fuc  Leggi.;  d;.  rtww.4i.4- 


Ho- 


• Indice  delle  Cofe  più  'J^otabilii. 
•Hofpite,&  Hoitcy  chiamati  co1!  medclìmo  vocabo- 
" lo.6ij. 

Homoldo , ribelleà  Carlo  Magno,.  & alla Chiefa . 
277.  Fuggito  nella  Guafcogna , cade  in  poter  di 
Carlo.*///- 

•Hungheria'petcbe  Così  chiamata? z&i.&  1 1. 
Hunni,chi,e  perche  così  detti?  1 i.&  ^.Perche  chia 
* itìati  Gòthunni?u.V5gonoift Italia,  ir.  Occupa* 
no  la  Pannonia,  e la  chiamaho  Hungheria  dui. 
Huòmoj.  pifi  fietó  delle  Fiere  ifttffe.^a.  È.  vna  fauo- 
là  da  Teatro  461* 

Huoraini forti  han  l’animo  apertole  pcrchc?5$7.  & 

r 

IDoIatria,&  Hcrefìa  eiìinta  in  Italia  da'Longobar» 

dl.il^r. 

lldebtàndo  , eGrimoaldod  collègano  con  Carlo 
* Màgóò  cóntro-  il  funi  Re  Adalgifo.  ifo. 
Ildobaldo, fatto  Re  de*  Goti. 5*..  Offerì fce  il  Regno 
•*  à Beh  fa  rio  , & ei  lo  Vi  fìnta  Jttì.  S’arma  contri» 
~ Alcflandro  SactefFor  di  Belifarro . itti.  Ricupera. 

lo  Stato  Veneto , Mnfubria,  e la  Liguria  66.  De- 
• bella  il  Nemico  à Treuigi . itti- Rimette-  in  piedi 
lo-Srato,  c con  prudenza  lo  goucfna  . itìiJV ceide 
Vraia  Capitan  famofo,  e perche  •*«*.  Viene  a neh1 
egli  vccifo  per  vn’occafioavililfima.  itiL 
Imo! acquando  >e  da  chi  fbflc  così  detta?  99.  Tot. 

nutrì,  zg. 

Imperiale  Dignità,  d/uiene  arbitraria  del  Poti  telate 
dopò  laCoronation  di  Carlo  Caluo.3 82. 6*3 tj- 
ànn.  213.. 

imperadoti  Àuftriaci  fc lodi  loro..  76 j.  & 772. 

Min.. 

Iiuperio  Romano  palla  à gli  Alemanne  come  ? £44. 

ann  506. & 677. ami. 5:14.  Si  ferma  merauigùo* 

*-  • 
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famenrc  nella  Cafa  Àuftnaca  . 771.  ann. 
Conftitucione  di  Gregorio  V. pregiudicale,  e ri-- 
prouata  da’Romanii&c.tfSo./»»».;  18-  Non  legfc. 
tima.c  perchfj^S-./r»».?:  16.  Contraria'  a quella* 
di  Adriano  II  1. 677./*»».  ? 15. Forma-delia  Elet- 
tionc.  681.  annot.  xi?.  Elettori  Imperiali,  e le* 
numero.  <£47.  nnn.- 

Imperio  Occidentale  finitoìn  Momillo,  ricomincia 
in  Carlo  Magno.xy  2. 

Incoftauza  perfuafa  dalla  ragionc,è  lodeuole.  693; 
ann. 4*7.  Iniqua  politica  d’alcuu»,  per  non  mo. 
ikacfi  incollanti. ù*/. 

Ingannar  chi  non  inganna, è cofa  facile.  117. 

Ingegno  humano.proeltue  alle  incerprctationi  peg- 
giori. 19  s. 

Inghilterra  inuafa  da’Gotia  1. Perche  detta  Anglia? 

18,. 

Ingiuria  grande  è ftimolo  d’vna  maggiore  .* 

lufegnar  dottrine, più  facile  che  praticarle.  1 2^. 

Infetti  quai  ficno?x4i.  annot.i^,.  Se  ben  tronchi^ 
(Infoiano.  2.3 1. 

Infubria.ò  Gallia  CifaIpina,Giatdin  dell’Italia . 9 j. 

Inuidia  nata  da’Fratelh  . x+i.  Nemica  della  difu- 
guaglianza  tra  gli  cguali.234  ann.$. 

Ionia,c  Corinto^iobili  per  gli  due  fuoi-ordini  d’or- 
chite ttura.3  71.  4P»».I7J. 

Irene  Im  peradrice,delufa  da-Carlo  Magno.2,48  ,Nc 
meditala  vendetta, e come?  249. 

Irmingarda  Reina, moglie  di  Ludouico  Pio.34i, 

Ifauri,e  lor  fellonia  .73. 

Italia  fatta  preda  de’Barbari.73.  Quanto  lìa  delirio^- 
fa.8^«  Sua  feracità  a lei  noccuole  . ini.  Infelice 
per  la  troppa  fua  felicità,  ini.  Chiama  al  fuo  Re- 
gno i Foraùicri.n^Contende  con  la  Germania  * 
ini.  Odia  i Re  ftranicri , & inuidia  i Natiui.  xyo. 
Sua  incostanza  nella  Elettion  de’fuoi  Rc.ùu.Ifn» 
patieiuedi  libertà^  di  fcrmtù./ar. Comparataci. 
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la  figlia  di  Erifittone.515.  & 600.  Macftra  delle 
Sirene.^#/'  & fij.ann.  ? 49. Sua  nifedelrà,&  inco-d 
ftanza .itti.  Paragonata  a Giano . j it.ann.  3 50. v 
Ad  Agaue.f  17. A Proteo.tfoo.All’Hiena.ójj.  & 
71  x ann. ?4i. Sue  infelicità. 760.  Ncceflaricalla 
Sua  efalcaticw1e.76j.C0me  figurata  da’Gcografi. 
610.  annot.4.71.  Suo  cangiamento  in  bene.  759. 
tmnot. 

Iurea,e  fuo  Mardiefato.  401.  annoi. iz y.&  408. 
annot.Minicre  d'oro  nel  fuo  Territori 0.435'.  an- 
7j0/.i4O.Sua  origine,nome,e  fito.79  j .annot.-i.ro 
Fondata  per  auifo  de’Libri  Sibillini . 3 ^G.annot. 
•Cade  in  poter  de'Longobardi.^j  Efpugnata  da 
Carlo  Magno,  ini.  E Jafciata  dal  medefimo  à Pi- 
gino,a Carlo,  & a Bernardo  co’l  redo  della  Lom- 
bardia. ;#«. 

T 

L 

L Agili  famofi  nel  Marchefato  <T Irrea*. 401. 
ann.11 7. 

Laide, famola  mererrice,  fua  autorità,  c ricchezze. 

<5  zf.ann.36  o. 

Lamberto,  figlio  di  Guido , dichiarato  Re  d’Iralia. 
458.Prouoca  Berengario  all’armi . ini.  Sua  Ti- 
rannia contro  il  Pontefice.4fp.Cacciato  dal  Re- 
gno da  Arnolfo,vi  è riporto  dal  Papa.  260.  Per- 
seguita di  nuoivo  Berengario,  iui.  E vcc*io,  dor- 
mendo,dalla  lua  guardia.46 t.& \yi.ann.  283, 
Lamberto, figlio  di  Alberto  Duca  di  Tofcana  alpi- 
ra  al  Rcgno,&  aH*Impero.4£i.E  acciccato.483. 
5-10. 

Lamberto,  Arciuefcouo  di  Milano , arbitro  della 
Corona  d*ItaIia..yo3 . Chiama  Vgone.Conte  di 
Proueiizajcontro  Ermengarda,c  Ridolfo.i«/.Iii- 
•colpnto  di  Simonia  nella  Sua  promocione.  488  , 
ann.foi. 
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Lapponia,oue  fia. 3. 

Lauro, c fua  forza  contro  il  fulmine,faut>lQfa,4$j, 

■ 473.ttMM.z89. 

Legge  vniucrfalc  0011  c «io  che  fegivc  frji  pochi  - 
6 ji.Ne  vn Prùlilcgio  furrcpito ,/»/. 

Lentezza  nelle  grandi  Imprefe,  quanto  ha  noci  ita. 
149- 

Leone  Imperadorc  fcommunicato  dal  Pontefice. 
i1>9,&i9z  cntt.  iyj.Sua  Statua  portata  da  Ra* 
Henna  à Pau1a.191.Mtt0».  148.  Gli  fi  ribella  Re- 
mala Tolcaua , e la  Campagna.  1 91.  &num. 

Leone  III. Papa,  barbaramente  trattato  da’fpoi 
Prelati.j09.tt»».88.E  miracolofainente  faluaro, 
e ripoflo  in  Scggia  da  Carlo  Magno./»/.  Giufti- 
fica  fe  Aedo  delle  falfe  imputar  ioni./»/'. 

Leone  IX. Papa,  c fua  rifpcfia  a’  Vefcoui  Africani. 
41  ycinn. 

Leone  Antipapa,  condannato  da  Giouanni  XII. 
578.  Comparato  al  Leon  mafcheraio  de  gH 
Apologi./tt/'.Dcrifo,  e dileggiato  dalla  plebe  cor 
me  il  Leon  morto  dalle  Lepu.  iui , Sua  morte , 
cagione  del  rauuedimento  diQtcone.jjjé. 

Leone  non  infierifee  contro  i profirati, 3x7.0*  3$ /, 
ann.  ut. 

Leonida  s’oppone  à Serfe  alle  TcrmopiIe.6/8  . & 

SSt.ftw.SSi. 

Lepre  fcruc  di  feo/ta  à gli  Alemani  pct  l’efpugna- 
lion  di  Roma.  470.»////.  280, 

Lepri  (frappano  i peli  al  Leon  morto.  577.  & J91. 
ttMM.447. 

Libertà  ioucrchia  delle  Republiche,  degenera  in*» 
Cernirli,  ioj. 

Libia  incitata  dalle  Lbcufte.4/. 

Liguria,e  fuo  Marchcfa:o.407.«»«.  , 

Lingua  Italiana,  e fua  origine.  5 o.  Fiorifce  folto  il 
Regno  di  Berengario. /«/. 
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Litolfb>figliodiOtconc,  vicnco’i  Padre  in  Italia 
contro  Berengario, per  liberai’  Adelaide.  555.  Si 
folleua  conno  il  medefimo  PadrCjC  perche?  J57. 
Pentito,  fcgli  riconcilia. 558. 

Littori  porti  infiemeco*  i Tnoafanti,c  perche.  6/7. 

& 710. ann.  548. 

Liutberto.XIV.Rc  dt’Longobardi.i^.  Suo  Nome 
■che  lignifichi?/#/.  E lalciato  dal  Padre  fotto 
tutela  di  Anfprando  Conte  d’Afti./'*/.Felicità  de’ 
fuoi  popoli  fotto  il  goucrno  del  Tutore.  168  Gli 
• è molla  guerra  da  Ragombe'rto.17 1.  E fpoghato 
dal  medefimo  d’vnapaite  del  Regno.  171  Gli  lì 
mouc  noua  guerra  da  Ar1berto.17j.Suo  Efercito 
debellato  à Pauia  . 176.  Perde  nella  battaglia  tre 
dc’fuoi  Principi. Egli  vi  rimane  prigione,  ini. 

Lodi, Città, onde  cosìchiamata?704  ann.^i  8.^ 
Lombardia, Giardin  dcll’Italia.jj . Perche  cosi  det- 
ta?/#/.Suoi  M arche  fati.408. /??/«. 

Longino  £farca,fortùuito  à Narfece.  85* 

Longobardi, chi, & onde  così  nomati?  1 ;.  Scacciano 
1 Vandali.iw/.Debellano  i Geti,c  Bulgau.i#».  Oc- 
cupano la  pannonia,c  vengouo  in  Itaha.i  5. Ori- 
gine del  loro  Regno  in  Italia. 8 3. Peggiori  di  luti* 
t Barbari.  84,Lor  progredì  in  Europa  dui.  Aboli- 
rono il  Regno, e li  mettono  in  libertà,  103.  Ri- 
mettono il  Regno  ad  Antario, e perche?/'//*.  G ti- 
rano di  voler  va  fuperbo  Re  Italiano,  che  vn'oc- 
timo  forartiero.5  8 i.Fondano  quattro  Ducati  nel 
Regno.  406  ann. 

Lorena, è vna  fola  parte  dell  antica  Lotaringia,  36 1. 
ann.  169. 

Lotica, Pettorale  degli  Re  in  guerra. 5 88  *nn. 442- 
Lotario  Re  d'Italia, & Impeiadorc.  j j4.Courendc  il 
Rcguo  co*<  propri;  frate  Ili.  iuLA  indo  d<  polfcder 
l’altrui.  355.  FA  vn’afpta battaglia  nel  Campo 
Bugardo./#/'  & i0o.anu.i6i.  E uguagliato  da' 
frate  Ih  nuu  cri.  3 5 6.  Yiuco^fuggc  in  Aqui(g/ano,c 
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di  là,  à Lione,&  all*Alpi.  ini.  Rimane  con  vna_* 
parte  dcli»Auftrafia,da  lui  detta  Locaringiaje  co’l 
Regno  d’Italia.  3 f7.Cede  il  Regno,e  Mropcro  al 
figlio  Ludouico.358.Si  fà  Monaco.*#*. 

Eotario.figbo  di  Vgone,a (Turno Collega  del  Regno 
dal  Padre.ji^.Spofa  la  figliadi  Ridolfo./'#*.  Dc- 
poue  inficme  co'l  padre, la  Tirannia  a’piè  di  Be-  . 
rengario.510.Da  in  frenefia  per  rammarico.*#*. 

<LudouicoPio,Rc  d’Italia,&  Imperadorc.  339.  Sua 
pierà, & infirlicrtà.Hvi.Inclinatfonealla  Religione 
34 6.  ann. 13  z.  liberalità  verfo  laChicfa.*'#*.  & 
ini.annotat.133.  Libera  i Romani  carcerati  dal 
Padrc.359.6'’  393.Rillora  le  Leggi, e dà  norma  al 
■Clero. 3 40 .Ó'*  347  annotai.  13^..  Rinchiude  ne’ 
Chiodri  le  Sorelle  3 e nelle  Carceri  i lor  Drudi . 
340.  Son  vccifi  i medefimi,  Si  egli  ne  accieca  gli 
vccifori./«/.Fà  Monacar  i Fratelli  illegitimi.341. 
jy  3^-y.annot.  138. Si  pente, e co*  i mcdcfimi  fi  ri- 
concilia. 3 4S.  ann.  139.  Cecità  del  Re  Bernardo 
gli  coda  cara.*#*.  Reilato  Vcdouo,  tenta  di  fard 
Monaco.*#/.^  iui.annot.  1 4i.Dcfifte,à  preghiere  I 

del  popolo. /'«/'.Si  rimarita  con  Giuditta.  341.  Gli  ’ 
nafee  vn  figIio,<agion  della  fua  rou  ina. /'«/'.  E in- 
fettato,con  la  moglie, da  gli  altri  figliuoh.*#*.Pu- 
dicitia  di  fua  moglie>ineolpata##/'.ElJa  è condcn- 
«ìata  per  Adulterargli  per  pazzo  343. Gite  mof- 
là  guerra  da’FigliuoIi.*'#*.  E carcerato^  prìuato 
del  Regno,  itti.  Baibariedc’medcfimi  figliuoli 
contro  di  lui. 344  & 330  annot.i^.Y.  ripofto  in 
Seggia.ów.Perdona  a*  Figliuoli. 3 45.  Muore./#*. 
Paragonato  all’anima  in  vn  corpo.354.T1po del» 
la  fua  difcendcnza.384.#«#<?/.jj>7. 

Ludouico  lI.Re  d’Italia, & Imperadore^^.Libera 
Roma  da’Mori.367.  Gli  dcbella,e  fà  morite  cc»4 
lor  Capitano  à Bene uento  iui.  Palla  in  Francia.^* 
per  confolar  il  Padre. 3 68.  Ritorna  in  Italia  con- 
ero  i Mori  tumultuanti  à Bari.? 69  .Chiama  in_*> 
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foccorfo  Lotariojir.à  infruttuofaracnrc . itti.  Sua 
generofa  coitanza  in  quella  guerra  penofa . ««, 
Ottiene  la  Vittoria  , e diftrugge  Bari.  370.  Perfc- 
guita , 8c  vccide  il  retto  de’  Mori  à Capaa . iui.  E 
coronato  Iraperadore  dal  Papa.  iui. 
XudouicoiConte  di  Proucnza,  chiamato  per  Tiran- 
no d*Italia.4&i.Muoue  guerra  a Berengario,  ini. 
•Cade  in  poter  del  ntcdelimo,  c gli  vien  perdona- 
. to.^i.Ripiglia  Pannile  di  nuouo  il  perreguira. 

• ««Jmproui  fa  mence  forprefo,  vien  ac  ciccato  dal 
medefimo.  j 1 6. 

Ludouico  Arlotto, Poeta.e  luo  capricciofo  EntufiaP- 
roo  intorno  i fatti  di darlo  Suo 

Poema  fatebbe  più  famofo , fe  fotte  men  fauolo- 
- 'fo  .iui. 

Xu'duardo  Vefcouo  di  Vercelli , primo  Miniftro  di 
i -Carlo  GralT.caluniato  dal  medefimo.450. 
Xuirprado  Vefcouo  di  Cremoua,e  fua  caluma  córre 
Anfcario  Marchefe d’Iurea. 43 
.Luirpraado.XVlILRe  de’  Longobardi.  1.8  7. E man- 
dato in  efigìio  in  Bauicra,  co’l  Padre..i«i.  Prende 
per  moglie  la  Figlia  del  Duca  di  Bauiera . ini.  ér 
,191.  «.14^.  Viene  in  Italia  , e fuccedc  al  Regno 
dopò  il  Padre,  ini.  Suoi  fagi  di  fauiezza  inficme,c 
•diiciochezza.  ini.  Corregge  le  Conftitutioni  di 
Rotari. 188. Rompe  fcioccamentc  la  pace  con  gli 
£ Carchi.  ««.Suo  Nome  che  fignifiohi.  J88-Ò*  tyi 
num.\t£.  Efpugna  Rauenna,  c ne  caccia  l’Efac- 
ca.««'.Ne  toglie  lattatila  dclhlmperador  Leone* 
c la  conduce àPauia.««.  & ipj.num.i+S.  Sog- 
gioga Rotari, & altri  Principi  reb.lli.  iui.  Caccia 
1 Sara  ci  ni  dalla  Prouenza.  189.  Sue  sfortune. 
iui.  Gli  fi  ribellano  le  Città  conquidiate,  iui.  Sua 
-Religione.  //«.Profitta  il  titolo  d’eccellenti^* 
fimo  Chrittiano,c  di  Caiolico  .iui.&  191  .nur». 
jft.  Fonda  Monattcri,  e Chiefe  . iui.  Vaiti 
aiuto  del  Pontefice,  contro  l’Imperador  Lc«- 
-qc«  189.6*  191.  num.if$.  Mouc  co’lfuoefcm- 
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pio  i Romani , Tofcani,  c Campani  à render  ho- 

. maggio  al  Pontefice,  itti.  Rifcatta  da’  Saracini  il 
Corpo  di  5.Agoltino,c  lo  conduce  à Pania.i90.8c 
i9j.*,i.55.Rapifc€  alla  Chiefa  la  SabinaiCle^l- 
pi  Cottic./»i.Và  « Roma  per  imprigionarti  Pon- 

• teficc.  mi.  Saccheggia  S.  Pietro  in  Vaticana,  iuu 
Rende  alla  Chiefa  le  cofe  tuoltc,  e gli  dona  vn_^ 

• Patrimonio.»*». Dedi caàS.  Pietro  le Infegae  Re»  t 
gali.»»».  & 192.K.IJ7.  Suo  pericolofo  accidente. 
i94.Rtfanato,incorona  Hildcbrando  perCopa- 
gno  del  Rcgno.i^y.é’*  J 97.nu.ìfé^.MuoKimi. 

Lupo  Duca  del  Friuli,  e fua  fellonia.!  jo.  Vien  dc« 
beilato  da  gli  Hungari .ini. 

M 

MAioriea,e  Minorica,Ifole, perche  dette  Balca- 
t\{i97-ann<6i. 

Manfredo  Duca  di  Milano,vccifo  da  Lamberto  Du- 
ca di  Spokti.47i./r»»c/.s8  j. 

Mautoua.&c.prcfa  da  Agilulfo.  1 1 1, 

-Marc* Antonio,  vinto  dagli  amori  di  Cleopatra '479, 

& 48  /.*«».  geo. 

Marchefato  d»I  urea,  e fuodiflrctro.  $9Ì&  4°7- 
ann.V  no  de’ più  antichi  de  Longobardi . 408. 
Eftinto  da  gl*I  mpera  d or  i,c  ridotto  a Contado  del 
Canauefr.  4 io.  Suoi  Marchefi  già  Signori  d*A&- 
glcria./»/. 

Marc  Inoliale  dignità  anticamenrequanto  foffè  grj* 
de.4o8.Già  maggiore  della  Ducale./*».  Onde  co- 
sì chiamara.406.4tttt.azS. 

Margitcjldca  de*  fciocchi,e  codardi.448.rfitt7a.248. 
Marocia  di  Tofcana^e  fue  male  qualità./ 18.&  / zj, 
rf»#.j  jS.S’vfurpa  la  Tirannia  di  Rofna.SjpoLc*» 
inccftuofamenre  Vgonc Atti, 

Marfiglia  prefa  da’  Francefi.  17. 

Martino  Papa, fatto  prigione  dall’Efarca  di  Raucn- 
* na.ijj.i5/.»»f».8o. 

Man  igne,  nacuialaicntc  crudeli  a*  figliaci . jo£. 
rftttt.j  13.  . * ' 
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^Jcdca  con  prcftigi  incanta  Gtafonc . 479.0*  484. 
*»».i96.1*eggiore  de*  fuoi  veneni.ini. 

Megarefi  interroga n l’Oracolo  , tjuaMTa  il  dettino 

- della  lor  Repub  1 . 4x9.  Rifpofta  dell  ^Oracolo  da 
elfi  ma  l’intera.  410.  Vlino  nella  lor  piazza  à che 

- fcruiflc.iwi. 

McrouingidegeneraMinpazzh^f.n^fr.j.  ^ 

Mersberg, Metropoli  della  SafToma,,  che  lignifichi. 
.193 

Metta, figlia  d*Erifitcone,  t fua  incoftanza.  715.  «è* 

MieslaoRedi  Polonia,  con  rutto  ilRegno , E fa 

v Chrittiano.601. 

Milano  con  al  tre  Città  dell’Emilia , & Aureli*  ab. 
battuto  da  Attila.  34.,Rouinato  daOdoacre.  4J. 
Aflcgnatoiper  ftanza  a’  Goti  con  Pauia.78.  Arto, 

, e demolito  da  Corrado, c Suceeflbri.760.  & ?6j. 
an.f  po.Efterminato  da  Federico  Barba  roda  . ini. 

Miniere  d’oro,3£c.pieflb  à Iiirea.435.  ann.z  40. 

MirmillonCjhoggi  detto  Capitan  Spauento,chi  fo£» 

de.  3 47  .ann.i  3 f. 

Mitridate  infettato  dal  proprio  figlio.  3 4J  • & 3 y o. 

^»*.I47. 

Modona, Reggio^  altre  Città  della  Flaminia  roui- 
nate  da  Odoacrc.4y.E  afTalica  dall'Efarca  di  Rai- 
«cnna.iz7. 

Mogonza  in  Lombardia , detta  per  Reggia  d* Agi- 
lulfo. 1 xi  .Corona  di  Ferro  iui  fcrbata.mi. 

Moie  di  Adriano , hoggi  Calici  Sani* Angelo,e  fu* 
0aigaiEccnza.fi6.4itn.363.  Fabricaca  da  Anto, 
nino  Pio  per  Maufolco  di  Addano . 517.  Anro. 
uerata  tra  i maggiori  miracoli  di  Roma.  itti.  Ri- 
dotta in  Fortezza  da?  Pontefici. ini, Perche  chia- 
mata Calte!  Sant  Angcl  orini. 

Monafiero  Calfiiienfc  di  S.  Benedetta Taccheggi?? 

. . to,&  arfoda’  Saracco L+jo.ano.iff.  Di  S.Bcn:- 
gno.Vedi  Abbadia  Fruteuancnfc. 

Monoeexotc  fi  placa  nel  feno  dvna  Vergine . fot, 
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- iiì.annot.i  40. 

Mori,  chiamatili! Italia  da  Adalgifo  contro Sico^ 
r nóifojc  da  Siconolfocontro  Adalgifo.j60.Qccu* 
•pano  Bari , e Bcneucnto.fóy.  Saccheggiano  Ro- 
'•  nia.;#f.Son  debellati  da  Ludouico  II.j68.Rinuo. 
nano  i tumulti  nella-Puglia,  e premono  Ludoui- 
co../«/.Son  vinti  à 'Bari, e trucidati  à Capita . 69J. 

• Loro  aa\iùagio:^7<6.a»noi.xSé  & 187. 
Mortara.ondc  così  chiamata?  218.  & liz.w.ijy. 
'Mòrto  dcfcritto.3  j-4. 

Mose  da  Dio  confcruato  per  rouina  di  Faraonc.+oj» 
nniivt.  2-26.  : 

Mutationi  delle  Republiche,  diucrfc -dalle  naturali, 

e perche? j 2-8*«»»w  • 

N 

NApoIi,efpugnata,e  fmantellata  da  Totila.73. 
Naibona,&c.  vindicata  dalle  mani  de’Mori  da 
Carlo  Magno. z$6.annot.6o. 

Narfete.Eunuco, viene  contro  Totila.  74.  Ne  vieti 
-•  dcrifo.  ini.  Lo  debella , & vccidc  sù  PApcnnino . 

Vàà  Cuma  perpiedaril  Tcforo  di  Totila  . tui. 
»'  • Vien  precorfo^combattuto.c  battuto  da  Teia./W. 

Lo  vince, c nc  fà  rizzar’il  capo  lopra  vn'hafta. 78. 
* ' Accetta  il  Regno  da?  Goti , e con  quai  patti,  itti. 
Sua  comparanone  coh  Teia  .iui.  E mquirito  di 
prillato  peculio. 84.  Acerbamente  motteggialo  da 
* Sofia  Impcradncc.w/i.Sua  rifpofta.*#/.  Sdegnato, 
• macliina  la  rouina  dell'Italia  . iui.  Alletta  Alboi- 
j no  Re  Longobardo  al  Regno  d*Icalia,  e come? 

86. Muore  di  rammarico, e perche?*#;.  Paragona» 
• toàTemiftocle.g^.^  87. 

Natura , dopò  vna  pcrfettilfima  opera , ne  rompe  il 
- modcllo.760  & -t  • 

Nauart?,prefa  da  Carlo  Magno. 2-96.  annot.6o.~' 

- Nerone, e Tuo  lodcuoJ  gouerno  nel  principio  del  Ak> 
Impero.  260.  «««.17.  Motteggiato  nella  Tua  Sta» 
tua  per  Parricida. ^p.ann.i  46. 

Ncftorcjcfua facondia 

- v/  - -*  ' Ni-* 
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Niceforo  Impcrador  Grcco,;e  Tua  perfidia  contrai^ 
©ttone.^98  N,c  fieramente  punito.  599.  E fatte» 
vccidcr  dalla  propria  moglic.*'**i.Siio  tradimento^ 
deteinato  dagli  fteflr  fuoi  Gtecijui.&  6o&,an.4éf  - 
Nobiltà  lenza  lettere  Sprezzata  da-  Carlo  Magno . , 
-Zot-annotat.Bl- 
Nocera  forprefa  da  Tcia.77. 

Noroegia  ouc  fia»  3.  Su oi popo I i,c Itì,&:  com  ccliia-'* 
moti  dagli  antichi  ? 14.  Perche  detti  Normanni. 
iui.  Danno  il  nome  alla  Normandia,hauuta  per* 
accordo  dal  Re  di  Francia.i^i.S’impadronifcono ; 
dcll’Inghilcerra.<«i.Sgombrano  i Greci  dalla  Pu- 
glia^ Poccupano.con  la  Calabria,  e Sicilia . iui. 

■ Stendono  nell,Alemagna>e  dano  il- nome  al  No- 
rico.i  f.Lor  fierezza  in-Prouerbio  all’Italia,  iui. 
Numa,cattiuo  Cittadino,e baon  R*c.  390. unn.xiy. 
Nuocer-  vn  folo  àtutti , più  facile  che  giouar  cucci 
ad  vn  folo.  653. 

Nnouità  generamarauiglia,©  diletto.  1 8 z.ann.  48  o, 

O- 

ODij  priuati  han  perefito  I’efitio  coraune.760. 

Odoacrc  Re  degli  Heruli,primo  Re  dell’Ira-. 

* ]ia.4j.Vienc  cotro  Roma.*'*«'.E  riceuuto  in  quel- 
la Vincitore.*#*'.  Perdona  à Giulio  Nepore,  dato- 
gli da’ Romani  in  preda.*'***'.  Lo  manda  à delitiar 
nella  Campagna.*'#*'. Dà  fine  all’Impero  d’Orien- 
te . 46.  Vie  n’acclamato  primo  Re  di  Roma.*'***'. 
Ne  vien  ributtato  come  nimico.  49.  Và  a Rauen- 
na.*'#/.Fà  pace  con  Teoderico.*'***.  Con  efio  diui- 
dc  il  Regno,  iui.  Muore,  fatto  vccider  a tradi- 
mento da  Teodorico.****.  & 47.  numer.36.  . 
Onfale  fa  filar  Hercole  in-habico  donuefeo . 483. 

ann.  199.  ; 

Opirergio  rouinato  da  Rotario.127.  Suoi Cittadini 
fondano  Heraclia.****. 

Orca  Marina  s’auucnca  contro  l’ombra  -di  Pcrfeo 
483  .&  49  6.4#-3 1 5;  .E  sómerfa  dal  medèfimo.*'*** 
Orecchia  di  Pietra  nella  Corte  di  Dionigi*  n cht^» 
" Min  3 fine 
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ffnc  fztt*}t43**n*otat: 

Orfeo, e Tuo  voto  a*Gemuu  Diofcuri.  415. 4».  137;. 

Orlando. Vedi  Rolando  « 

Oro>e  fua  forKr.j  fi. pii. 

Offa  minore, coftcllationr  di  otta  Srellr,perehe  eo* 
sì  detta.  1 3 1.  Sua  firopatiiia  con  la  Gal a- 

mira  j«r. 

Orfo  Hi  pato,IJ[Ì.Duce  di  V*Vieti3'..p44.(5r  1p7.au*, 
l6o.Libera>di  prigione  il’Rc  H iid  e brandb  . itti. , 

Oftrogorichi  fi?no,epcrclie  eostdero.  to.. 

Ottone  Magno, Re  di  Germania;  555.  <9*  6oi  Mtmv 
45  4.  Intraprende  la  liìk’tafrifcnc  di  Adelaide,  per 
lpofsfrla.  j $ j.Lc  manda  vn’aonel  lo  per  arra,  e la 
confala  con  vna  Lettera  ..  itd„  Arancio  del  fua* 
me  fàggio- per  far  giunger  ad  Adelaide  Inanella 
con  la  JeÉtera.i«i. Viene  co‘liìglio  Litolfb  contro 
BenengaFio.-wL  Lifeew/e  fpofa  Adelaide  itti.  La* 
feia  Corrado  in  Italia,  e ritorna  con-  fa  Spola  in 

. AJema  gna  .i«/,Si  £5  giurar  fede  ligia  da  BercDgaa 
rio,Sc  Adalberto  preda . /*/„.  E infèftatcx- 

da’propnj  Figliuoli^  perche. /^.Minacciato  di 
Scommunica  da  Guglielmo  Arciucfcouo  fuft  fi» 

glio.iwi  <5*  5.70.4Mn.4ii..StieNozacdicfaar3ter 

mceftuele  dal  medeiìmo  Gd^Kelato.f  j7.Fugge* 
in  Saff&niù.iur^  Corre  ledette  infortunio-di  Lu- 
do 11  reo  P’ìojui. Sopite  Ifrdimelìsctic  difcordie,a£> 
fiale  Berengario,  ff  9.  G li  $ ppomcflbdal  Papa  t** 
Imperi© -Romano ./«/'.  AfFedìa  la- moglie  di  Be- 
rengario al  Lago  V-cibanoj.il  figlio  6tndo>nell*fc* 
fola  del  Lago  Lane, & Adalbcueo  nei  Praifineco  « 
xa/.Scaccia  Guidr^e  Corr aào.iui.  Aderti  a Btren— 

<,  .gano  in  Monte  feltro  ini.  Iir>prigiouato,lo  raam- 
da  in  Bauiexacon  la  moglie.j  j^Echiaimtwiodaf 

♦ Papa  contro  Adalberto.  5 76-.  Discaccia  fvnojc  1*’ 
alito  dalia  Seggia./W.  E cotonato  Re  d'ira i a in 

• Milano.  inf.'Riceu e dal  Papa  la  Corona  Imperia- 
kJui&  <44.  *nn.  j © ^.  Giuradr  fodenet  fèmpre 
fautociràdei  Papa  .ini.  Si  pente  del.  giuramento,. 

* c fo- 
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’ t fomenta  i ribelli  del  Pontefice . itti.  Va  con  vnr 
Efcrciro  à Roma  .itti.  Fà  pace  fimo  lata  cor  1 Papa  . 
577 .Congrega  contro  d:  lui  vna  falfa  Smodo./*/ 
Ritorna  à Roma  contro  Benedetto  V.  Papa  per 
rimetter  l'Antipapa.  579.  Prende  Roma , & vfa 
clemenza  a*  Cittadini./»;.  Fà  deponer  il  medeft- 
tno  Bcncdctto^WXo conduce  in  Alemagna. 58 1 . 
Si  pregia  del  nome  di  Celare,  da  lui  meritato,  o 
perche./»/.  Manda  in  Italia  Borcardo  Duca  dii 

• Su  tuia  contro  Àdalberto./W^Suo  Ritrai  tornile 
al  Genio  degli  Ateniefi,dipinto  da  Parrafìo . 596. 
Accoppia  in  fc  qualità  eftrcmameme  corrane.-/*/. 

• D riolento  Tiranno  diacnta  ottimo  Re,  àcc.  itti. 

. Cagion  della  fua  mutartene  cjual  fia./wr.^S’bunu- 

lia  alla  Chicfa,c  le  rimesce  le  Tene  vfurpare.  mi. 
Cafiiga  i Romani  folleaacf  coatro  il  Papa  . fpj.. 
& 605.ttnn.459.  Dìuidc colmar  Ionici  l’Impero' 
Orientale,#  Occidentale./*/.  Richiede  a Ni  ce  fo- 
ro la  tfgliafira  per  moglie  di  Ottone  fuo  figliole 
à che  finc./ai.Nc  rimane  delti  Co, e tradito./*/.  Ni 
fi  fiera  vendetta. 599.  Ottiene  in  preda  la  Cala- 
•ria, e 1’ Apuglia,c  la  Spola  al  figlio  Jui.  Po  ili:  de 
intieramente  il  Regno  d'Ita lia./»/.Suo  felice  go- 
verno./*/. Infiicuifce  ordini  di  Cavallerie  p obli- 
che  Academie.6oo.&  611.ann.474.  Promoue  la 
fede  Catelica. /«/.Riduce  alla  Religiot»  Chrifiia- 
na  HeroHo  Re  della  Damante. 600.0*  óoj.Pro- 
. ; vede  la  Chicle  di  buoni  Pallori  J«/.Mitore.  itti ì 
Otton-GuglielmO  il  Pellegrino, Marchefe  d’Iurea,e 
Duca. di  Borgogna* 40 7 & 7 19  tthn^-jj.  E fpo- 
gliato  del  Regno, c ri  nc  hi  ufo  ut  m Monafino  da. 
Ottone  Magno./*/^1 6zz  «ak^ìfuEfortiuarmc- 
te  afportatoà  fua  madtc . 6 1 5 .<ér  6x4  tmn. +8  5. 
Vie  adottato  da  Henne©  Duca  di  Borgogna  tuo 
Padrigno.  ini  anrtot.  488.  E promoflo ai  Ducato 
della  Borgogna./*/.  Sue  pochezze,#  valor  mifi- 
xaxe.6zT.ftrm  491.  E infettato  da  Roberto  Re  di 
Fiàcia.tf  J7.&  difeJc  ralorofamétc  jm. S'accorda 

M m 4 co ’f 


Tduola  dèlie  Cofe  piu  'Notabili1'* 
co’l  medefimo.*#/.Ó*  650 .#»#ÓA4$|[4.  Acquifera  I" 
fuo  Ducato  la  Lorena , & altri  Principath-M**! 

63 2 /*»».4^y.Sua  prole,e  felici  progredì  de’fuoi 
Defccndenti.  633. ttnn.496.  & 497.  £ fepolto  In 
Digione.  6iy.ann.SuQ  Epitaffio.  itti. 

Ottone  Il.detto  il  Sanguinario^  perche  ? 237. 

8. Sua  immanità  contro  i Tuoi  Conuitati.641.  #«- 
notat. y o*.  E veci fo.7 1 3 .ann. y 43, 

Ottone  III.  elegge  Pontefice  Bru none  fuo  agnato 
e perchepaj  ’j.annot'Z.  & 679.  ann.f  17.  Ne  fur- 
repifcela  Conftitutione  à fauor  degli  Alemani 
circa  l’Impero  . itti.  Entra  nel  Sepolcro  di  Carlo 
Magno  per  vederlo.3 19.  annot.io^E  fatto  mo- 
rir con  vn  paio  di  guanti  a nucl enati . 670 .ann.. 
510.  Suo  Cadauero  perfeguitato  da  gl’italiani  , 
per  isbranarlo.^8  z.ann.$  n« 

Ottone  , figlio  di  Ardoino,  efua  donatione  alla 
Chiefadi  S.Ciro,in  Eauia.7 \$6.annt$  6 3. . 

P- 

PAce,  contraria  à fe-lkfla.  1 x j. 

Padoua  abbattuta  da  Attila.  34.  Si  ribellacela 
. Agilulfo.i  M.Viéfmarellata dal medefimo. itti. 
Paladini  di  Ifancia.e  loro  prodezze  306.  ann.Sf, 
PalJadc,  nata  daLpcrccfTo ccrueldi  Gjouc. 498.  & * 
yoy  ansi-.}  19. 

Pampclona, prete  à patti  da  CarlaMagno.  296.  . 

60.E  fmmuellata  dal  medefimo, c perche.*'#». 
Pandone,Goucinator  di  Bari,  vccifo4aJ  Mori . 373 
: ann.  j 8 2. 

Pannonia^jerche  chiamata  Hunghcria?  16. . 

Paolo  Diacono,Scgretaiio , & Hilloriografo  del  Re 
Defidcrio.  234.  annoi.  E condannato  adcflèpgli 
troncate  Ic  mani^c  perche?i#i.£  relegato  all’Ifola 
di  Diomede.*#*'.  E guadagnato  da  Cariò  Magno. 
19  ijinn.  yo.Suo  ftxJc,fimplicc,  e groflò.  itti. 
paride,Giudtcc  delle  tré  Dee.  ann.  zio. 

Paro , IfoJa  nobile  per-. la  bellezza  damarmi.  3 &y. 
annotine-  . 

Par- 
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Pàrralìo  dipinge  il  Genio  degJi  Arenicfi,£  come  $196 
& 6 02./»»».  4 5 4. 

Parricidi,©  lor  caliigo.i49.artnot.j46. 

Patriti  Romanie  Jor  grado  quaco  foflrgrade.  247. 
& 16f.ann.16'.  Inltiruiti  da  Goftanrino  M.  ini . 

Pauefi  debellati  da’  Torinelì.  172.  Si  follcuano  con* 
tro  Henrico  Baoaro.732  annoi. 537. 

Pauia.rouinata  da  Odoacre.  43.  Adeguata  per  fiati» 
za  a’  Goti  con  Milano.  7 9.  Si  difende  contro  Al* 
boino.jz.E  fatta  capo  del  Regno,/.'#.  Suo  Cam- 
po j fa  tale  à moiri  Re.  18  r.AlTafira  dalla  pelle.  217 
Vnica  fpeme  del  Regno  Lógobardo.iui.  Affcdia- 
ra  da  Carlo  M'.fe  gli  rédc.M?.  E arfa  da  gli  Hu- 
gari.499.  Sorprefa  da  Ermegarda.  ini:  Inuafa  da 
R-idollò.foo  e^  jox.E  fciolta  d’afledio.  iui.  Ab- 
bruggiata  da  gli  Alemani.66p.  <£*  734.  ann.ff^. 

Peccarc,ccofa  da  Hnomo;  I’oltiuarfi,  da  Demonio,* 
I’cmcndarlì, da  Santo.óoj.:/*»#.*^ 

Pteimone , oppreilòr  della  Chiefa  fpogliaro  del 
Friulfzoo.ó’  2C4,»»w.iè8v^i  TÌconcilia  co’l  Re 
Luitprando  per  ìnterccflìon  del  figlio . iui. 

Pentco  Rè  di  Tebe  sbranato  da  Agaue  fua  madre  i 
fi3.ann.3sj; 

Perfidia , e fellonia  de*  Principi  Longobardi  concft» 
Adalgifo.250. 

Pericle^efua  facondia.437.  ann  i4j.- 

Pelideo  Duca  di  Vicenza  , e Goucrnator  di  Rauen- 
x»a,veeifo.i89>  { 

Pcrorationc  delfHiftoria.760. 

Pèrfco  foromerge  l’Orca  marina.  4$j*& 496.  anni 
3 1 f.  Libera  Andromeda , e la  otticn  per  moglie, 
f66.ann.41?>:  . . 

Perii co,  vclenofo  à gli Stranieri.  6 f 6.- . 

Phoco,alTallìnato  da’fuoi  Conuitati.  443.  & 4 fi, 
annota  63.  ; 

Piantane!  fuol  natiuo  piu  crefcono.5^4. 

Pici-nonte,parte  più  fiorita  della  Galha  Cifalpina,  e 

. Traafalipina.7£j,  & 774,  ann^yj.Snc  interine 

M bj  j Guer- 
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Guerre.ixr.AfBittO‘dalle  faccioni  6uel/e,e  GKibet' 
linr./«;.Sua  felicità  focto  i Duchi  diSaucraiiffr, 

Pietà  come  degeneri  inzelo  indifcrcto . $40.  Rada- 
meme  congiunta  con-laTortana.jtté.  *»»  15*1. 

Pietre  Hanno  le  orecchie  in  caia-  de"  Tiranni  . 545* 
«»»:.$  8 7.. 

^.Pietro  Damiano  riconcilia  IaChiefa  Ambrofiana*. 
alla  Romana, 691.  ann.  <$$•%. 

pipino mandate  dal  Padre  à Luirprando , Se  à qual' 
fine.i89.é'  19  i.»*iyo.  Egiiutìcato.Redi  Eran^ 
eia  dal  Papa.ao^,  & xo+^nume  17$,. Accoglie  ini 
Francia  il  Pàpa.ic9.  S’accinge  alla  difèfa  della 
Chicfa..  iuk  Eà  voto  di  donsi^jlla  Chicfh  I’Chn— 
bria,e  L*£ l'arca toicM  racqnida  dà’  Longobardi. 
«w.Spauenta  Adolfo , e Iofa?rir.rai»ni  Pàuiajw.. 
Lo  ad  cinge  alla  redatti t-on  delle  €itcà.tuolce..**£: 
Adempie  il  voto,  itti.  &'i n.xntKiSx.  Mette: 
fine  ab'T&rcaeo  di  Rauenna^iog.. 

PJpiuo  ^figlio  naturale  di  Carlb-Magno-infidìa  alla.* 
vita  dd  Padre  j .E  allatto  à fard  Mo— 

naco  Jtt  i.annat.  991 

Piramo  ,,  eTisbc  olfrroanolh  fiUur a nella  parete.. 

\6-i:.annot.^\  5>- 

Pila  ni colgono  la  Sardegna  a’MorLóéTr.. 

Pitagora  miftira  dal  piede  Iaftacura d’Hercolè.*7(J.. 

Focna  HonoracadaGarIoMagno..i7d'.  Sucoggct- 
co  è li  mitabile,  x^.  caruu^  r. 

Pocrico  Ingpgoo,più  facondo  d’ògnifuolo 

Foli  cieco, e £ue  daniej97.c^  ; 8 £.  ann*  434. 

Politiche  Madìmo  quanto  firn  fallaci.  557;. 

Pomo  d’òroj  i nfegna;  degl  i Impera  dòn  « 6 j jr.  Donato» 
da  Benedetto  Papa  ad  Henrtco  il  Santo,  ju.anth 
j4Q.Pàragonato  al  PfcrfiGO»t«r.. 

Pompeo  Magoo.  motteggiato  da  M,  Crailb . zy6.. 
Vittoria  Africana, miUua  della  fua  gràdez  za.iuu 
Delle  fpoglicdc,,Pbpoli  fonda  il- Tempio  di  Mi-- 
necua.xjf9  A»;MkqodUrooki  Regni  alla  Patria, 
-•  * * cnitt* 
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.tf.niuno  iCt.Zoc.rf»'73  Iiniidiato,&  incolpato  d 
afjércat»ìl  Prlcipato.^Soa  infelice  deprcrtìon^». 

- Pontefice,  dopò  Dio  ,•  non  hà  Giudice  che  fe  mede- 
fimo.  jop.*»».88.. 

Popolo, infano  nz*[uo'rgi\ìdicij,fCf.ann.43Z. 

Porco  graffo.  Vittima  di  Bhceo^-^.  ann.i j j.  ’ 

ftrferradi  Roma  degrada  ffo,e  facco  morie  da  O.Tcv 

Premio  piccola  ad  m gran  merito,,  évoa  grande  io- 
giuria.fjffi. 

Principato  ditnfó,pericfefofo.  fzf.. 

Principi  s’ammaeftran  con  l’cfpcrienza.j^.Son  più 
facilmente  adorati  > che  amatici.  Loro  qualità 
più  importante , quaf  fia;  C2.8..  Dcbbon  temcr*an- 
che  le  mofchr.r63.Loro  perfèrtionrquai  debban* 
eflere.4i8.Pochi  fi  trouano  che  le  pofleggano.fw. 

Prhiifegio  futrepito  nò  ha  forza  di  legge  libera.  6 f i 

Prodigi  della  Staruadi  Tcodorico,e  fuoi  lignificar. 
/ 8.  Altri  vedutilo  aria  predicono1  la defolacioa 
delPItalia.86. 

Prafctia  d’Ezechielc  fopra  il  Principe  di  Gog,  inrer- 

1 pretata  da  Sant’Ambrogio  peril  Re  de’  Goti.  14.. 

Proteo  fegato  da  Arifteo.  609.  annot.^Cg. 

Protetror  della  Chicfa,  Titolo  donato  » Carlo  Ma- 
gno. 1 8'f . Abu foro  dagh ndegni ./«/. 

Prou’eib’o)Howc  longus , rarofupiens,  di  chi  debba 
inreiKferfi.x9o.^»».47. 

Prudenza  h umana  poco  vale  contro  la  fatalità. ^6  4r 
anir.ij.1. 


Puglia  , c Calabria  y le  più  vafte,  e felici  Prouincic' 
dcIP’lta!ia.j-p7> 

P\i(?llammt,mu»d.oft a»  fegnaIathi1?7.*»«.4SV 

- v • Ó- 

Q V’alita  più  importante  in  vn  Principe  qualfia,. 
4-8" 

C^  dn  optid  come  fieno,  • *vm. 4f  f.- 

Qjioqucnnio  db  Nerone , Prouerbio, che  lignifichi.: 
z&otonn.ij.- 

-,  * Mra>  * Ra- 
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RAchifio,XX.Rc  dc»Longobardi  fi  vanta  d’efier r 
(lato  aJJicno  di  Luicprando.  zoo.  Epromoflcx  » 
al  Ducato  del  Friuli  i«i.Salua  la  vita  al  Re  Luic- 
p rando, Sroctien’i!  perdono  ad  Adolfo.  itti.  Suo  * 
valor  nailitare.wz.  Con  vna  Claua  arreda  PEfer— 
. cito  de^Schiauoni.ioi  <£*204  rut  -ió^.Viea’elec** 
ro  alla  Corona,  ini.  S’arma  contro  i’Efarca.zo  ii- 
. Per  riucrcnzadel  Pontefice^  defitte  dalla  Guerra# 
itti  & iu.n170.S1u .liberalità- verfo  laChiefa.r#*  * 
S’applica  al  Gouerno  dulie, & corregge  le  Leggi#- 
tui.Di  nuouo  s*arma  ccutro  la  Chiefia.««.Piem& 
Perugia, c minaccia  Roma . iui.  Si  racqueta  co’f  • 
Pontefice, che  inerme  gli  va  incontro./#/.  Vien’e- 
fortato  alla  vita  fpiiituale.iui.  Si  fà  Monaco,  iuiì  - 
Sua  Moglie, c Figlia  al  di’!  ni  esépio  fi  dedicano  à - 
Dio.io’j. Ritornatoci  Sccolc\,dinuouo  vien’clec» 
to  Re.  114.E  richiamato  al  Mouaft.dal  Papa. itti*. 
2agombcrto,XV.Rcdc’Longcbardi.i7i.Efurtiua* 
mence  allenato  da’fuoi  dimettici./#/  E promofio 
al  Ducato  di  Torino./#/  Ddlrmula  le  fue  ragioni 
alla  Corona . itti.  Commette  ad  Aribcrto  Tua  fi- 
glio il  Ducato.  1.7  z.  Ne  IafeiaCoucrnatore  Her» 

...  mòdo  della  Rouere.à/.ó1’  173  n.i  27.Aflolda  voi  * 
Ifcrck o djhfT orinefi  ./#»  Va  cotto  quello  di  Cuni- 
. berco-,per  la  ricuperation  del  Regno,  iui. . Lo  dc- 
; barila  predo  a Nouara./#/.  Spoglia  Liutbcrto  d’vna- 
parte  del  Regno./#.M  uore-dopò  la  vittoria»  1 7 3» 
Elaterio  Vcfcouo  di  Verona  condótto  captiuo  àPa- 
. uia,e  perche?  S3o.unnot;$6g, 

Racionale, pettorale  de’Papi . .annotali 

Raucnna,  Cartagine  di  Pauia,  cfpugnara  da  LuiV 
prando.188. 

Re  deh'Aptj.fent’aculèo.i^r.  . 

Rea-Siluia , madre  di  Romolo , inceftuofa . 

unnot.^61. 

Regger  fetteflb,è  va  fclicilfimo  Regno.j^.O’  ili 

num.i  76, 

i Rcg- 
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S?eggio,e  Modonaf  roti  mate  da  Odoacrc.  45;  E fia-  - 
• bil»to  per  termine  del  Regno  Longobardo.  105:* 
Regi  di  Francia, difenfoii della Sede  Apoftolica.tfjar. 
Si  confecrano  co’l'Sant^Ogliaportatodal  Ciclo 

à Clodoueo.687.  *nn*e 

Regi  di  5pagn»,efue  lodi.  762  & Tjx,annot.^g^. 
Regnare  s’apprende  co’I  commandarc.66.  Arte  nc-- 
bile, ma  difficile, efallace.  jjo  & i6i.ann-4o  Ff 
Regolata  dal  cafo  più  che  dall’ingegno . iui. 
Regnojtjuato  diffieilmóte  venghigoucrnaro  da  due  : 
Regi.x4i.Dirpei.fa<lalle  leggi  dclUa.mic1ti3.4j9 
Regno  Longobardo  comparato  al  Mai*  Egeo  . 1 8 1.  - 
Fondato  di  nuJla}ritorna  alnulla.ai4.Pafla  à-fo- 
rafticrhiapvE  il  p:iVbelh>di-tiuca  Europa. 55  r. 
Remondo, & Henrico  di  Borgogna, e-lot  valore  a^*'* 
Toledo.^j  j.  Mini 

Rernora,c  Tua  forza  ncll’a'rreftàidcnatìi.6  j*4*&  6pOr> 
Rcpubliche  di  Venetia.edi  Genoua, lodare  .763. 
Ricciarda, Moglie  di  GarloGraffo, calumata  d’adul 
terio  dal  Marito.4j  j,anti.z6o.Si  giuftifica.  ini. 
Ricamerò  Principe  de’Vandali , fatto  Capo  delle  ar- 
mi Romane.3 7:‘Rendc  l’Imptro  a Seucro  in  Ra- 
uenna, tolto  ad  Auito  in  Piacenza,  Se  l Maiona- 
iioin  Tortona.  j,8.Ne  JófpogliaiivRoma.  iui.  Si 
marita  con  AfcelIa,fiolia  dij A ntemio./#r.  Attedia, 
imprigiona , Si,  vccide  «1  Suocero  in  Roma  . iuk  ■ 
Muore  anch’egli  dopò  quaranta  giorni./»/. 
Ridolfo, Tiranno  della  Borgogna,  chiamato  al  Re* 
gno  d^talia^éj.Ó’’  474.*#. zpo.- Debella  Beren- 
gario^ è coronata  in  Pauia.  iui.  N’è  cacciato  da 
Ermengarda.-i pp.  Vi  mette  i*attedio,&  medita  1* 
affalto.joc.E  adefeato  da  Ermengarda./**.  E ac- 
colto fUrtiuamencc  in  Pauia.;»/.SpofaErmcngar- 
da,fuperftitcancor  la  prima  Moglie.  50-3. & 5 1 1.  ■ 
jp.  Sua  effeminatezza,  iui.  Comparato  al- 
Monoccrote./>/.Suo'amore  verfo  i figliuoli  di  Et- 
mengarda,/»/.  Sbigottito  da  Vgonc , fugge  ncb- 
,v  laSueuia,  . /«/,Ó‘  E richiama- 


frtike  delle  Cofe  piu  J^otuthili 
• Win  Italici  córro  Vgone.  5 17.^  j 1 8. Guadagna^ 
toro- doni  dal  medefimo,dcfilte./*».0*'jF3o  un 13$$ 
Rimim  liberato  da  Tcia.  f-f. 

Rinaldo , figlio'd’Otton-Giiglielnro,  Corife  di  Bor- 

f)gna.^jj.4»»’.457^  Scuote  la  dipendenza  da  i’ 
e di  Francia.^:  y.«7##0/.Ripiglia> il  titolo  di  Re 
• die  Ha  Borgogna./#».. 

K fjp oda  lìbera  d*Vn  fauoriroalfuo  Principe..  83V 
^®oS*ar  di  Arioaldo  at  Vefcouo  di  Tortona  Copra 
l'immunità  fxckfa&ica.txt  & m.natn  6}* 
Roberto  Re  eh  Francia  affale  infrurtuofamcnrc  Oc* 

- fon  Guglie  Imo  perii  Ducaro'di  Borgogna 617; 
ér  618.4nn.49j.  A (Tedia  DìgionejC  n’ih  ibridato- 
dal  Ca(tdlo.6i.^.«»»^VicQe  ad  accordo  co’l  me* 
defimo.,  6 17. 

Rocca  dì  Como  Battuta  da  Àri6crto,e  perefir.  jy6.- 
11  Rodclinda,  co*l  figlio  Cuniberro,prigioni  m Be- 
neuento.r44»  Ritornano  aTperduto  Regno..i 34. 
Kodelinda  erge  vn  Tempio  alla  Vergine  foorè 
dtllc  muta  di  Pauia.  r jf. 

Rodoardo-,  Vili.  Re  dcT.ongobarcR,  e Tue  feclera-- 
re2ze.  i^j.Ptrfcguita  la  Fede  Caroli  ca,c  fà  morir 
gli  Eccldiaftici./w.Viola  l’honeftàid’Vn»  Matto* 
na  longobarda;  134  èri  Me  ¥icn*tcci* 

fadal  di  Tei  Marito.#*»  èr  num. 82. 

Rogando,  Duca  di  Forlì,  ricupera  molta:  Cirrà <G> 
Lombardia.  i4^E  vecifo  da  Carlo  Magno,/#».. 
Rolando , & Olimcro1,  Capitani  di  Carlo  Maglio  v 
12  a »##/».  icjx.. 

Roma  orna  fa  da  Alarico.  3 iticene  Odoacre  Vitro* 
xiofo.45  Afiahca  da  Totila.72»  Affannata  con  I» 
fame. /«/.è?  73.  Di&fa  da  Bclifano./»#.  Arfa  da' 
Totila,c dal  medefimo rifabricara,e  perche.  /«/*. 

- Fenice dtelle  Città.74.  Inuafa  da’Mori,c  liberata 
dal  RelLndouico  II.  $ 67.  Kinuoua  il  Gouerno* 
popolare  lotto  i Confoli  5 ann. 

Romani  no  hebber  Nemici  più  crudèli  de-  Goti  Sci* 
thi  j,i  jvLoro  ancipathia  co’j  Franccfi.  3 03. «?#»£)/.. 

78.  Rotti. 

• . MhÌ  » 


Iffdic/?  dk1&  C ofc  piu  abili*. 

t>8  .Rotti  alla  Trebbia  di  A«mbair.46sMM*»  %?& 
Romano  Iropcro^uifo  in  cpuittio  pare;  da  C oliati— 
pino.rt.Io  <Tned*Tco<fb(io.*«^Sua  smiiitaipK)*. 
gtiodicatadà  Gerenva. iuL  Pfcctncffc,5i  ordinata» 
da  Dìo  ptuUtefi’cio  dilla  Chiefa.  14.. 

Eorooaldo  atfediato  da  Collante  w Beneuenco.  148 
Romolo  fonda  la  foaReggia  nel  Monte  Palai  ino  .. 

' jo&amK&f-  Dedica  àrGioue  Eerctrio  te  Ipoglié 
dè’Cenmefi.jor?  a7Vto?.&7‘  Gli  fabrica-vn  Xeni— 
panel  Campidoglio,  «rii.  Suolata- cangila  iv 
/ Corniola  500. 

Rofimonda , figlia  di  Cwrrwrodoy  e-moghe-dt  AI- 
. boi nOiè  fotrata  à ber  nel  cranio  paterno . jfj  ••  Fa 
vccider  ilmanco.ia/.C^  9X  num-  zi.  Spola  Hal- 
mi  «e  Tua  Adultero  iui.  Reciprocameli  tenne  atout 
nelenano^6.»»»».ii- 

Rotati, Duca  di  Bergamoyvinro  fogge  al  fo°  Duc^r- 
co . i/f.-  Proclama1  fé  Ile  Ito  Rie  d'e’  Longobardi.. 

- 176.E  attediato  da  Aribcrto. mi.  Gli  vicn  rafo  d 

capo  ,cX  mento, & è mandaro-à  Torino  . 177.  &' 

• 178  numerai  r.E  venie,  rifi;. 

Rotano,  Principe  degli  Arodj>  VII.  Re  dcJ  Longot 
baid'.rz7  Suo  valore  neil*artni,c  nelle  lettere  Jut 
Vicn*t  lotto  daGundtbsrga  per  marico,e  per  Re  - 
ira.Occupa  iFTnu  spano  all'tlàrca  di>Raucnna,c 
iTAlpi  L' gufo eh e alla  €hiefa»ór*Rouina  Opiter* 
p.o  /ok  D<.bella  rHarca,&  vende  i Ccfaciam  b 
Moderna  . m8.  Sti&ddce  le  leggi  a*JUjngpbardi. 
iui. Confonde  lalV  ligion  Catolica  con  l’Ariana,. 
. ■ iui.  Crea  Vc&oiii  A nani  contrai  Carolici . ligi. 

13  i.»#j#.77. Muore,  mi  itum.yii 
Roruidc^ìglia  di  Carlo  Magno,  promcfta,c  negata; 

r al  Sgbo  dclWaiperadrice kene.z4Ji. 

Rutdfoò  Rugij; perche  così  chiamaci.  i&  Pattano» 
- nella  Scitcia,c  nella  Germania.  17.  Occupano  la 
Prouincia^da  lòc  chiamata  Rugilanda.r«.Vengp<- 
no  m Italia  . iui.  _ 

Ruincdcllc  Repubi.primn  decretato  in  Cielo, che-» 
..  . %- 


flidicr  delle  Cofé  più  TlòtabUi  •"* 

che  fiiccedute  io  Terra,  j 8.  Originate  da  piccole  ~ i 

occafioiii.66. 

S'; 

Acerdoti,non  debbono  cfler  giudicati  da’Prinei-' 

1 pi  fccoIari.ii2  <S'’,ii4 rJium.6$» 

SaJa/fiyPopoli,  fan  Guerra  co*ì  Romani  per  caufa 

delle  miniere  d*Òro.4j  j.ann. 240.  j 

Sàlomone,  più  fiauio  di  tutt’ i Re . 479.  Dedica  il 
Tèmpio  à Dio.f«/.Acciccatodall’amore,idolawa.- 
iuì  & 4-86.ann.302.. 

Sàngue  humano.roito  s’accende,e  torto  fi  raffredda. . 

5 jp;  Per  natural’anripathia,  fi  mouc  nelle  ferire 
deli'vccifoialla  prefenza  dell*  Vcciforc.  $j9.*nn.  - 
105. 

Sànfone,vinto,csvcndutodaDalila  . 479.  - 

ann.301. 

Sàrlione,  mandatoda  Vgone  per  folleuar  i Spolet.V- 
ni  contro- Anfcario./j  8.$*  5,4J.^»j.88.Sua  co. 
dar dia./*/  ann.tpt .Viene à battaglia  con  Anfca«- 
rro./«/.Manda  foccorfo  a’fuoi./*/. 

Sarmari,  chi  fieno  ..17.  Vcngono-co* i Goti  in  Ita^  ■ ; 

Jia./*/.  \ 

Safib  di  Sciro.e  fua  narura.^Sj.Ó*  $ z9.ann.107. 

Safibni  vengono  à depredar  l’Italia.  18. -N’efcorro, e 
perchc./w/.Son’alTaliri  da  Carlo  Magno. 278-.Lor 
durezza, & inconftanza,/*/.  Strage  horribile  d-ef- 
fi  fatta  da  Carlo  Magno,  ini.  Son  fomentaci  da  ,» 

Vi  lechindo.e  perche  itti,  coraggiofi,  cheprattici 
della  Militila.  294 .,ann.$\. 

Saturno  R-c  d'Italia, deuora  i propri)  figliuoli . JI7. 

6 5 2t.  «»».  3 y 2.  Scacciato  dal  Cielo  vicno  in_* 

c Ica  1 i a .mi  & f+f  ,ann  ._}88.- 

Scand.a,c  fuc  Prouincie.7.*»#.i.  Suo  Cito, 8:  figura: 
iùi.’num Già  fignoregg  aia  da  tredici  Re.  mi. 

- Sua  deferntione. /.Feconda  di  Popolo./#/.Suo  co- 
fiume  di  fpofar  tante  Moglr,  quante  cialcun^o- 
ttìiì.iui.  Officina  delle  Genti,  e Vagina  di  feroci 
N-ationi’.i^Madre  dì  vaiorofi  Soldati.  2^.  'ì 

Sce» 
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Scffieratczzc  ricadono  fopraUoro  Autori  .3  43.  > 

Schifma  in  Roma , per  la  creation  di  due  Antipapi  ... 
zi 6.  Altro  farro  l’fmperio  di  Ottone.  577.  Pelli-  Z 
aio  di  cuccai  raali.5  89.tftftf.44  j.  & $91.  annotata 
'4jo. 

Scienzre , occhi  de  Princìpi , e principahnrnaincntoo 
dell’animo^  regolammo  della  vita  humana.^aj. 
tftf».84.Coltiuace,e  protette  da  Carlo  Magno./*,  d 
Scyri  chi  fieno?i  ^.Vengono  falcali*  . mi. 

Scoria, onde  così  detta,  io.. 

Sdegno  d’A  manti  c fomento  d’amore . fi 9»  De* 
grandi, difficilmente  placabilc.692.tftftf.y3  L--, 
Semiramide , fatto  habito  virile , conferirà  il  Regno 
;*  al  figlio  Nino.  joi.é*  jo  8.  annota  j 1.  Più  bella,. 

• e più  impudica  di  tutte  le  Donne,  /'#/'. 

Scnno,e  non  feflo  goucrna  i Regni. joot 
5erpe,c  faa  antipatica  al  fra(fiuo;j fi.  ?, 

Sepolcurc  de’  Marchcfi  d’Iurea  nell  Infubna.411.. 
Seruio  Tullio , di  Scruo  ditienuto  Re»  196.  & 198,  ì 
num.166. 

Scalini  ertrema  fi  cangia  in-cftrema  Iihortà , e per- 
che?f  z8.tftftf.364. 

Siconolfo  contende  con  Adalgifa  la  Tirannia  di 
< Beneuento.j^  óI’‘$72-tftftfri79.  Chiama  iMnrb 
dalla  Spagna./*/'.. 

Sgcbrando,  Primogenito  dt  Aufprando  accieccto^ 
da  Aribcito.177,0’ 179^*155. 

Simile  ama  il  fa© -firn  ile.  33 1 . ann*$  74.. 

Simonia  apportai  Berengario  nella  prom otionez* 
d*vn*Arciuefcouo di  M1lan0.487.tftfH.308. 

Sire  ne,  onde  ficn  dccre.541.tftftf.549.Oue  habitaflc*' 
lo.iuii. 

Slaui,ò  Sclaui  chi  fieno,  j j.  Soggiogati  da’  Norue- 
gi./'*fiOccupano  la  Schiauoma,  da  lor  così  chic», 
mata./'»/'. 

Sofia  Imperadrice  motteggia  aspramente  Narfcte. 

So focle,efao detto  riprouaro.363.  hnnot.\"ji. 

Salone  ? .e iìia  legge  circa  le  guerre  Ciurli . 63  9-  & ' 
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jo^Circa  il  non  dir  mal  <k*Morri.447„  ''. 

knn.z  47. 

SfHoneria.e  faa  deffnitionr.f  4^.4»»^87.Artc  in&» 

. me, e perche  isti.  Suoi  mali  effe  rei./*;. 

Spioni  yfrequ  enti  nel  Regno  dcr  Tira  ni  ,/»/.*«».  38  7 

Spirito  grande  in  vn  gran  corpo,è  vn  raro  miracolo* 

X7  6. 

Statua  di  Bronzo  delfini  perador  leone  porrata  da: 
Raucnna  à Pauia.188.0»  191.rtww  i48.Di  Tco~ 
dorico.yS^Saor  prodig)./«/.  D.  Poficlero.f74. 

Statue  Regali,  & impunità  di  chi  vi  accotreua.5;  f r 
Alt»,  r zz. 

Stefano, Papa  di  tré  giorni.  ioy.&  11  v.num.  17  7. 

àilicone.tradicordoppiamcntc  m farnese  perche.50^ 
Affale  Alarico  ./*/.  Machina  la  ribellione  contro 
Plropero  $1* 

Strage  di  Franreff  al  Campo  Bugiardo/  $y$* 

Sudgoci,on  le  li  chiamino,  io* 

Succia,  o uè: fra .3 -Ferace  d'argentone  dealer/  metalli  * 
itti.  & 8 num  8.  Suoi  Popoli , felici  trai  Serten* 
crionah.4.  Vengono  nella  Germania.!^  Entrano' 
nella  Francia^  di  lineila  Spagna.  mi. 

T 

T Acquino  Superbo  cacciato-di  Roma,  8.  ($* 

jz 9 nnn  $66* 

Trilione  (ì  ribella  da  Carlo  Magno.  249.  Infèfta  f 
• iFraiKefì./*/.  Sua  incondanza  ne  Ile  nt’olu  rioni 
2 jo.E  condannato  à morte  dai  Coufigho  Regio* 
1 /«/.Gli  è perdonatole  vien  coltrato»  tarli  Mona» 
co.27o ami  $7. 

Te  ù.  Principe  dc’Goti.Vlcimo  Re  d'Italia  Goto  77J. 
E abbandonato  da’Franceli,&  Italiani  .itti.  Allet- 
ta i Goti  con  l’Oro  di  Tori  la.  mi.  Corrono  indna' 
...  aiuto  i Erjncefi.c  Borgognoni  . tuiy  Animai  Sol- 
dati corro  N irfere-/'*/  A (Tir  di  a Cefeoa,£  krbera  Ri- 
mi n.;«/.  Vi  córro  Nar  feerie  gh  occupa  j palli  veri 
io  Cuoi  1.78.  Sorprende  Noccra.  ini.  Sua: magna- 
asinità  nella  pugna  ./«/'.Ferito  invn  picde^muorc. 

.-  ; itti* 
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tifi.  Suo  capo  alzato  l’opra  vifharta , fgomentai 

• fiioi^«f.Suo  p8ralclIo  eoo  Nsrfet"./#*. 
Tfctmftocle.e  fuovatore.85.lnuidiat»pet  le  fuenc- 

chezze./»/i  Viene  ^gratamente  frecciare  d*Are- 
nc  itti.  E accolto  in  Perite  dal  fin»  Nimico 

• Mouc  l'armicontrola  Patria.*#/.  S’vccidCjC  per- 
che.# 

Tempo;fotrofpoftoallecrj{r.585.4^»,459V  ; 

Taodata,DonzeIla  Romanie  lue  bellezze,  i r?  Lo- 
data da  Hetmelinda  al  Marito  Cuniberto  .tut. 
Eoli  fé  n’accende . itti . & 16-4.  ti.  1 ij-  E goduta 
dal  medesimo.  1 60.  Vico  rinchiul'a  in  *n  Mona-  ^ 
fterodi  Pauia.i64«Ó*  w r Piange  il  fuo  tallo  y 
& è pianta  da  Cuniberto.  1 6 r.  . . , 

Teodato  Re  de>  Goti  empio  , Se  iniquo. 57.  Echi»-, 
macerai  Regno  da  Amatefuenta,  e conqaaiCon- 
dtioni.  imi  Odiofo  a’  Tofeo-m  . itti.  Sua  perfidia 
ver fo  Amale fucr.ta  .itti.  Efclufa  dal  Regno  , li* 

* 'confiiut  ndPEfola  di  Bolle  no.  5 8.  La  fa  vender  io 

* vn  bagno./#/.  E perteguirato  da  GiuftiniattO.-*#/.. 

Vccifo  da’  Gov.iuL  „ _ 

Teodelmd*  Moglie  di  Antario  , e fuc  rare  qualità  * 
105.E  fatta  arbitra ncli^elettiotie  d’vn  nuouo  Rèi 
109.  Chiama  à Pania  Agilulfo  Duca  di  Torino. 
j.Lo’ elegge  per  Marito,  e lo  incorona  per  Re.itf  .. 
Ó»n6^4j.é*  44* Lo  rralie  alla  Keltgion  Cato- 
liea  con  ratei  gli  altri  Principi  Longobardi . nov 
& I i6.»  45,.  Vedoua,  regna  concordemente  col 
figlio  Adaloatdo . r t Tianquilfita  deli  Itali» 
fotto  la  Iot  reggenza  i«r.  Muore  di  rammarico,c 

percheiÉ»:-  , „ ’ r' 

Teodorico  Redc’  Goti?  WJRe  ditali  a.  49».  Si  offre  a 
Zenone  Imp^pcc  hbetat  Roma.  iui.  V iene  in  fcà^ 
lia,  & oppugna  gli  Heruli-  itti.  Auido  pi$  di  pre- 
da* >.che  dhìfrage.  iui.  vico  adotta  roda  Zenone. 
iw.BàtreOdoacre  al  Niatifone),  all^Acefi,  Se  all*- 
Ad da. 5:0. Sotto  nome  di  pace,,  lo  fà>  vendei  ’à  tra- 
dimento.*#*: S*udatta  a’’  coftumj  dfc’Romani,  e ne> 

vie  a- 
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Vicn  fatto  Re.  iui.  Racquifta  la  Spagna,  la  Frar&~  , 
eia, e la  Sicilia./'«/'.Racqucta  Pltalia./*/.  Fa  morie  • , 
Boeciò,Simmaco,e  Papa  Giouani  hsi.&  $ i.n.4%? 
Spauentato  da  Larue,nc  muor«./'*/;Prodigijdclla 
fila  ftatua  in  Napoli. $ 8. 

Teo dolio e Yajentiniano  comprano  vergognofar-- 
mènte  la  pace  da  Alarico,  j 
Tcuderada,Mogliedi  Aufprando.cotirla  figlia  ram-  - 
pognaoo  Ariberto.  177,  Per  caftigo , le  vengono  - 
mozze  le  nari, c le  orecchie./*/.  & 1 7^.  n.ijj. 

Tiberio,  e fua  fciocchezza  nel  coronarli  d'AUor» 
contro  il  fuImine.^z  C^  47$.  annoi. 289. 

Xigrane  imprigionato  dalproprio  figlio. 543.  fr 
3 50.annotat.148.. 

Timidi, fono  i più  temerari,  quando  li  fentono  van-> 
taggioli.f4f.*»»,_j9i. 

Timidità  da  che  proceda. 74 
Timor  vile, proprio  de*  federati.  143. 

Tirannia,  comparata  al  Cadauero  d’Alachifio.i^i.  - 
. Àll‘hidropifia.537.  Suo  diremo,  è principio  di  li*-- 
berta. 519.&  fi8  anti.364.  " 

Tirannia  laicale  contro  i Pontefici., , introdotta  da*'--’  1 

«Longobardi,  z 19.  \ 

Tiranni,  fempre  cfpofti  alca/ligo.  100.  Più  fi  fidan  - 
. d»’  fcrui , che  de’  Nobili./*/.  Temono  tutto  ciò  » 
che  vedono,&c.  177.  Aboudauo  di  fpie.5  3 7,  loto  > 
proprietà-infeparabiIi.3;86.  ann.  20^, 

Tirani , chiamati  da  Gioue  per  difefa  delPOiimpo  3, . 

iodifcaccianda  quello.  376»  (5*  587.  ann. +19. 

Toledo  afiediato  da  Aiibnfo  il  Brauo.  63.J.  ann, . , 

Torino.Cictà  Augulta,figlia  de’  Cefari,c  madre  de»  * 

Regi,  r zi.Celebra  con  lieti  giochila  Fcrta  di  S»± 
Gio.Battilla  Aio  Tutelare.m.AdaloaldojC  Teo- 
delinda  vi  trafportano  la  lor  Reggia.  117.  Eretto 
in  Ducca  da’  Longobardi . 40 6.  nnn.  Seggia  del  - 
Marchefato  di  Sufa.407.  anno f. 

Torinc fi  debellano  i Pauefi.  1 71. 

Torre  Attilla  cfpugqata  con  Poro,  ssz» 
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Tofcana.efuoMarchefato.  v* 

Totila, Principe  de?Goti,e  fnequalità.72.  Prouoca- 

• • tOjefpugnajC Taccheggia  Verona,  mi.  Depreda-* 
crudelmente  Mralia . ini.  Efpugna,  e fmanrella 
Napoli, c perche.73.  Preme  Roma  d’aflcdio.  itti. 

.*  Ri  follie  di  fpianarJaJ#/.  Impedito  da  JBelifario,e 

• ■ come?#*'.  La  incendere  di  nuouo  riedificai  pef* 

che  /«/.Deride  Narfete,che  gli  fi  oppone.  74.  Ne 
•vicn  debeIlato,&  vccifo  sii  l’Appcnmo.  ini. . 
Totone,Duca  di  Ncppe,crca  (uo  fratello  Antipapa. 
^zi$.&  zn.num.1i7. 

Trafimondo , Duca  di  Spolcti , è nccefTario  à farfi 
’ Chierico. 28 8. 19  i.nuin.149.  •.  V 

Tiebia, fiume  infame, nel  fauorir  l’armi  più  inique  „ 
. 457  ^4^  ann.  176.  f 

Treuigi  cretto  in  Marchefato  da’Longòbardi.  406* 
. • ann.zii.  & 407. 

Tribolatori  podi  da  D o infieme  co’  i felici.  657. 
Tribuni  di  Roma,fatti  impiccar  da  Ottone . 6<yj. 
ann,  459. 

Tribuni  della  plebe.  Se  abufo  della  lor  poteftà.  $ j 3. 
annot.91. 

Ticerbero  fopito  co ’1  boccon  melato. $66  Jinn-.^ii. 
Trionfanti  Romani , perche  fofier’  accompagnati 
dal  Littore.  710.ann.nS. 

Turci.o  Turcilmgi  vengono  à predar  l’Italia  . 17. 

• ‘Occupano  la  Perfia,la  Tracia,  e PImpero  Orien- 

tale. iui. 

Turno, e fua  eccedente  altezza.  ì8p.  ann.46. 

. Turpmo,Romanziere  di  Carlo  Magno.  19 

V 

VAlente  Imperadorc  Ariano.if. 

Valcntiniano  compra  vergognofamentc  1a_* 
Pace  da  Alarico.37.  Ricorre^  Vandali  per  aiuto 
1 contro  gli  Hunnu/w.Fà  morir  Aetio  fuo  Ca  pira- 
tiche gli  foliituifce  Riciraero  Principe -de’  Vadali. 
. iui. E vccifo  da  Ma!firao,Tirauno,e  perche.  41. 

filloma, c Vali oaitchi4& onde  così  ckiamati.*i*. 
j Vau- 


Indice  dette  Cofe  più  Notabttr  . 

Vandali, chi  ficco.  11.  Son  cacciaci  dalia  Fra  noia 
delia  Spagnai.  Son  chiamaci  nell’Africa  da  Bo- 
nifacio,e la  opprimono^JDcbcllano  l’iilcOb  Bo- 
ni f.  nella  Niumdia.c  lo  a (Tediano  iuHippona./»/. 

Vandalucia.onde  fi  chiami.  12. 

Vacinio.e  vifionc  appar  fagli.  1 54  <5*1 

Vendetco,piu>dolce  dci.'a  Vittoria. 

- 42J.E  « nettare  de’Tiranni./*/.  Neccfìana  a*Re- 
gi,e  perche. 5-5 9. Seminarono  di  nuouc  ingiurie./»/ 

Vencdijò  Veneti, onde  così  nomati.  12. 

Venere,  c Pazzia,  chiamate  con  vn’ifteflb  nome  ap- 
preso 1 Greci.484.  ann.  298. 

Vcneno  Marfiglicfc,à  quai’effecro  fi  ferbaflc.  ij  6j& 

- TJ7.»«w.i<l4. 

Vcnecia,la  più  bella, e gloriofe  Città  delMtaha..  3 4. 
Afilo  delMcaliana  libcrtà./«i.Sua  origine.!»/. 

Veneciani  foccorrono  l’Apuglta  concroi  Saraceni  « 
661. 

Verona,  contefa  d*Grcci,prefa,e  faccheggiata.d.i_M» 
Tocila.72.Fedclc,& infedele à Berengario.  464. 
Prima  à riceuer  Henrico  Bauaro  contro  Ardoino. 
’jxyannotat.Hz. 

Vcronefi  fi  rendono  à Carlo  Magno, 22 8.GÙ  fedeli 
à Berengario , alPvltuno  lo  recidono.  47 yann, 
292. 

Ve  leoni  .onde  cosi  chiamati.43  4.*»».  218. 

Vefcoui  Picmonrcfi,e  lor  fatriom  circa  la  elettrone^ 
del  Re  Arioaldo.2  21. 

Vcfpafiana,Idca  della  clemenza.  104. 

Veftcrgoci , ò Vifigocichi  fieno,e  perche  così  detti . 
io. 

Vcftfalia,onde  con  chiamata',  i^yann^y. 

Vgone  Conte  di  Prouenza , chiamato  contro  la  So- 
rella Ermcngar da, c Ridolfo  Tiranno . 503.  Ab- 
bandona la  Proueoza  per  Plralia.5  2 y Sbarcato  4 
Pifa,é  limitato  al  Regno.  j 1 6.&  5 2 jjinnot  3 f 4. 
Piùibrtunato,chefaggio.i«/.  fà  lega  co* I. Papa  , 
’*/.£*  s 24 *5  f £ ìnfidiatada.  congiuraci.  iuL 
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& ann.$  f 7.  Affetta  l’Impcrio.c  l’ottiene,  j 1 8 D3r 
Tna  guanciata  al  figliallro  Aiberico.  5 19.&  Ji8* 
ann.361.  Pcrfcgùiiato  dafRomani.fugge  per le_> 
mura  di  Roma . itti.  Manda  donaciui  a Ridolfo 
per  allontanarlo  dail’Italia./C.ó1'  $30.  ann.368. 
Debella  Arnoldo,  itti . prende  per  collega  Lotario 
fuo  fighoCLLo  marita  con  la  fig  lia  di  Ridolfo. 
/«/.Sua  crudeltà  contro  i propri j fratelli . f zo.Ó* 
3tt.annot.y7i.  Fà  morir  Anfcario,c  fuggir  Be- 
rengario. itti,  ér  $3  l.*nn'  J 74*  E aflfalito  da  Bc- 
* rengario,&  infettato  dall'ombra  di  A»fcario.i«/. 

Depone  co'l  figlio  la  Tirannia  a*  piedi  di  Beren- 
. gario .iut.&  SS  J-  ann.376.  Paragonato  al  Cane 
d’ECopo.s^.ann.3S8.  Taflà  iniquamente  da  in- 
i grato  il  figlio  d'Anfcario.  536-  Lo  promoucal 
Ducato  di  Spoleti,3c  a qual  fine.  itttJÓ*  S 4**  ann> 
3 83  .Sua  crudeltà  verfo  i paventi. iui.annotat.$  85 
V b r:o,Coufiglierod*Anfcario,gli  difluadc  in  vano 
Ja  battaglia eon  Sarliooe . 538  & j ^.annotai. 
3.91. E vccifo  in  conflitto,  itti. 

Vidcchindo  Re  di  Saflbnia  , fomenta  i Saffoni  cou- 
tro  Carlo  Magno,e  perche  178-  Suo  valore.  194. 
a »».y  5.  Si  fà  Chriftiauo.e  ne  fegue  la  pace  coru» 
CatloC/.d?’  iui.ann.s6 - Sua  Santità  di  vita.  179. 
VindelicijOnie  così  nomati.i  a. 

Vtni.c  frutti  Italiani  allcttano  Alboino  al  Regno  d* 
Italia . 86. 

Violenze  non  durabili. 99, 

V»fcoiui,Iodati,e  lor  origine.  404.  ann. 

Vnige  vien* eletto  Re  dcGoti.6 i.Spofa  per  forzai 
Matafucnta  figlia  di  AmalcfuentaC/.Coatcnde 
l'Itilia  con  Bui  Cario./*/'.  Dal  me  defimo  vieti  con 
inganno  debellato,  prefo,  e condotto  a Cottami- 
aopoli. 6t‘  E coufegnato  a Gmltiuiano  per  cfler* 
vccifo. /«/'.Gli  è perdonatoci, E fatto  Patricio,& 
honorato  del  commando  della  Pcrfia.  itti. 

Vit  j glandi, compagni  delle  grandi  Virtti.  185. Più 
.facili  ad  apprenderli  che  le  Yjrtià.480. 
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Vittoria  alata, ne’Numifmi  di  Cefarc.28i. 

Victoria  Africana,  mifura  della  grandezza  di  Pom- 
peo Magno.  2,76. 

Virrorie,Compa(lò  de’Princìpi.  iui. 

Vliuo  prodigio  fo  nel  foro  di  Mcgara  -419. 

Vliire,e  tua  acortezza.  42/8.  Efprcflo  per  Idea  dtfgK 
Ingcgnofi.290.  ann.47.  Si  ottura  le  orecchie  al 
k 'canto  delle  Sircne.juo Jtnn.338. 

V incoruo,e  fua  fimpathia  con  te  Vergini. -j  1 i.ann. 
/ 34©* 

Yniuerficà  di  Parigi,  diPania,  e diBoIogna  fondate 
da  Carlo  Magno  30?. 

Volpe  ritorna  aìl’ingcgno  antico.  21  j.fè*  ±z>t.n*m* 
i86.Mai  non  cangia  il. pelo.  476.  «w».j88.  • 
Voragine  aperta  nel  foro  di  Roma , e chiufa  con  la 
' morte  di*Curtio .n7.ann.396. 

Vraia,  famofo  Capitano  ,'Vccifo  da  Ildobaldo , e^ 
T perche.  66.  7 

* ■ -,  Z 

ZAcharia  Pontefice  acqueta  Rachifio  dalla 
Guerra  d,Italia.20  2.Ó’  zo4.w«?».  170.  Và  ad 
• ; incontrarIo,c  con  doni  fc  lo  riconcilia  ini.  Lo  ef- 
forta  alla  pacc,&  alla  vita  fprntuaIe./«L Giudica 
• Chilpecico  indegno  del  Regno,  e l’aggiudica  a 
Pipino.20?.Ò’  Z04  num. 17$. 

‘Zenvlces,  acclamato  Jmperador  Gteco.609  An.  467* 
Zenobia, Reina  dc*PaInifreni,fua  bellezza, a valore . 
49S.&  Rimafta  vedoua,vfurpa  1* 

Impero  per  i figliuoli . 3-0 6-  anneri.  Piende  il 
Manto, & Infegue  Imperiali  « 307.  ann.  3 z6.  .E 
* condotta  in  Trionfo  da  Aureliauo.fo?.*»».$  34. 
’ &Si  $.*»». 

Zenone  Imperadare  commette  a Teodcrico  lalibc- 
ration  di  R0ma.49.L0  adotta,  jo. 
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